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PREFAZIONE 
DEL  FAUTORE. 


Ju  A  vita  h  tn  libro  ,  dice  Gbldsmith  ,  del 
tquale  kion  ha  letta  che  una  pagina  sola  chi  noa 
ha  visto   che- il  suo   paese   natio.  E   furono  i 
viaggiatori  convenevolmente  paragonati  ai  fiu*» 
mi ,  che  tanto  più  grandi  e  maestosi  si  fanno, 
quanto  piiù  si  allontanan  dalla  sorgente  ,  e  pas« 
sando  per   mezzo  a  preziose   vene  ,  acquistano 
salutari  e  mirabili  qualità.  Quindi  uomini  va- 
ghi di  acquistar  nuove  cognizioni ,    e  di  dila- 
tare il  regno  dei  lumi ,  non  furono  atterriti  né 
dai  ghiacci  del  polo ,  né  dai  filochi  dei  tropi- 
ci 9  dalle  alte  cime  delle  Andes ,  né    dagP  in- 
tentati spazi  del  grand'  oceano  del  Sud.  Ma  vi 
fu  una  parte  che  spaventò  o  rispinse  i  viaggia- 
tori  più   risoluti»    Questa  fu  V  Africa.  Quasi 
tutti  coloro  che  addentro  osarono  di  penetrare, 
o  v'ebber  morte  funesta  ,  o  paventose  calami- 
tà v'irièontrarono.  Si  é  deplorata   Y  immatura 
fine  del  colonnello   Houghton  ,  di   Runingen  j 
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d'HoineiOaiin,  di  Mungo   Park.   L' accesso  a 
quelle  regioni  è  interdetto  e  quasi  impedito  da 
mille  ostacoli  e  difficollà.  Senza  pan  fiumi  na- 
vigabili, senza  mari  in  mezzo  alle  terre,  TA- 
frica  sembra  chiusa  al  genio  del  commercio  e 
della  navigazione'.  £e   riviere  della   Nigrizia  e 
della  Guinea  non  isc(»rrono  per   pianure  e  per 
valli  9  ma   rovinai!   di  cataratta  ìd  cataratta  , 
ed  immense  rupi  per  cinque  o  sei  mesi  tratteti- 
gon  talor  il  corso  dell'onda.  I  I^ni   di  qual- 
che grandezza  non  posson  avanzare   che  poche 
leghe  ^  non  si  ardisce  errar  su  quei  fiumi ,  ove 
spaventa  il  gran  numero  dei  coccodrilli  e  i  cu- 
pi gridi  dei  mostruosi  ippopotami.  Le  boscaglie 
son  tutte  ingombre   d'arbusti   armati    d'ispide 
punte  e  dagli    enormi   boabab    (i);  le   orride 
voci  delle  belve  affamate  empion   le  gran  soli- 
tudini. Nelle  vaste  pianure  s' inalza  rerba  fino 
a  dieci  o  dodici  piedi,' e  sotto   quest'erba  gi- 
gantesca erran ,  sénz'  esser  veduti ,  la  pantera  , 
il  leone,  l'elefante  e  l'enorme  rettile  boa (2). 
Sovente  i  Neri  attaccano  il  fuoco  alle  aride  sti- 
pe, e  torrenti  di  fiamma. desolano  le  campagne, 
e  coprono  il  cielo  nere  colonne  di  fumo.  Sulla 
costa  d' Oro  è  il  calor  più  intenso  che  mai  si 

1»rovi  sul  globo  (3)  )  tra  il  capo  Verga  e  quel- 
o  di  Palmeg  quasi   continui   i  tornados  o  gli 
oragfiiiH  delle  acque  ;  nei  regni    ^eì  Benino  e 
€lel  Congo  r  arido  soffio  del  micidiale  hartaroan 
•  (i)  e  h  stagione  terribile   delle  malattie  (5).  ' 


l-,^ 


(  o 

Mdhe   spaventi  e  peiicoli    circondano  il  vian*- 
daote  cne  osa  avanzarsi  sn  quelle  barbare  ter- 
re^  AI  mezzogiorno  i  ièioci  Cafri  ed  i  Boscli* 
mans ,  alV  oriente    i    popoli   superstiziosi   del-* 
r  Abissinia  ,  i  Gavegbas  che  sboccano  subita*» 
nei  dalk  caverne  dei  monti ,  i  Shangala  arma-^ 
ti  d'avvelenate  saette,  e  la  crudele  e  bellico* 
sa  nazione  dei  Gallas  (6)  ^  al  di  là  dell'  Esìi^ 
to  e  presso  al  mar  Rosso ,  fra  strette  gok  e 
sterili  piani ,  gli  Ababdes ,   gli  Antounis  e  le 
altre  orde  eiTanti  degli  Arabi  predatori  j  all'  oc^ 
cidente ,  verso   il  capo  Bianco  e  le  marittime 
spiagge  del  Sahara ,  i  Mussekaini  ed   i  Moa« 
gearts  fanno  insidiosi  segui    per   attirare  i  va* 
scelli  su  quella  inospita  terra  ;  i  i  Waiidelins  e 
e  i  Ladebessas   ispc^liano   i   viandanti    e   gli 
strascinan  a  piedi  nndi  sopra  la  sabbia   cocen. 
te  j  nel  centro  di   là   dal   Fezzan  e  dal  paese 
di  Dar'  Four  ìspaveotano  le  feroci  popolazioni 
degli  lolofs ,  dei  Felops  y   le  ^Scene  di  sangue 
della  corte  del  re  di  Oafaomey  (7)  ,  e  le  tre- 
mende  vendette    della  segreta  .«fssociaztone  dei 


Foulhas ,  governata  dal  misterioso  Pourah  (8). 
La  più  bella  parte  dell'  Africa  ,  là  più  vi- 
cina aU' Europa,  la  più  focile  ad  esser  percor- 
sa ,  a  divenir  ,  come  fu  un  tempo,  l.abijia- 
zion  d' un  culto  popolo  \  quella  da  cui ,  pilit* 
tosto  che  dalla  Gorea ,  da  Sierra  Leone ,  con- 
yerr|bbe  muoversi  per  seguitare  il  corso  de) 
fitune  Negro,  e  penetrar  nel  centro  dclT  Afri 


(8) 

ca  (§)  ;  qiMstà  terrà  ricca  d^  anticfae  memorie 
e  di  belle  produnoni' della  natura, che  raccat- 
ae  altre  volte  il  fiore  e  il  lume  della  Grecia  e 
di  Roma ,  che  empì  i  granai  del  popolo  vìa* 
^citor  di  Cartagiue  ,  e  che ,  unita  per  vìncoli 
politici  e  commerciali  interessi ,  potrebbe  gio* 
rare  alle  nazioni  europee ,  è  V  immensa  costa 
di  Barberia  •  Ma  per  grande  infelicità  una 
inospitai  gente  popola  quelle  belle  contrade ,  e 
feroci  governi  che  sono  i  nemici  del  commercio, 
della  pace,  della  civil  società,  come  la  religione 
maomettaliìa  che  professano: ,  pongano  una  bar- 
riera fra  due  gran  parti  del  globo,  e  sono  forse 
la  prima  casìoae  che  V  Africa  è  cosi  poco  ac-» 
cessibile  e  riman  cosi  barbara. 

Ma  oggi  che  il  mondo  è  ristabilito  sopra  le 
anticfae  sue  basi  ^  che  i  re  possenti  d'  £uropa, 
uniti  in  -sacra  alleanza ,  voglion  per  norma  di 
lor  pateriìa  amministrazicme  le  pure  leggi  del- 
i  Evangelio ;cire  già  l'aurora  risplende  di  gior-> 
ni  di  giustizia  e  di  pace,  non  si  posson  più 
tollerare  quei  governi  assurdi  e  brutali ,  che 
turban  Tordin  morale,  e  sono  in  coutraddizio» 
ne  coi  principii  dell*  umanità  e  coi  progressi 
dei  lumi.  La  saggia  politica  non  può  permet* 
fere  che  e^sta  un  >niao  di  ladroni  nel  centro 
del  mondo  ;  e  la  filosofia ,  che  ha  fatta  aboli- 
re r  iniqua  tratta  dei  Neri ,  deve  fare  sparire 
un  più  grande  scandalo  dalla  terra  ,  la  achia'- 
vitù  d^  uomini  bianchii  Si  sono  con  II  vo* 
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(9) 
ce  ddV  anicìiMi  e  cor  tuono  dei  bronzi  infuo» 
<^ti  richiamate  a  s^ire  principi  i  più  modera- 
ti le  tre  K^genze  Africane  ^  si  è  data  una  ter«- 
rtbil  lezicae  alia   città   più   colpevole.  Ala  si 
potrà  sempie  contare  sopra  la  lealtà  d^  un  go« 
verno  per  sua  natura  si  torbido  ?  Si  può  esser 
sicarì  di  pace  9  quando  rimaagou    \  odio  e  la 
rea  v<Jonti?  Si  vuole  sperare  che  pace  lunga, 
che  pace  etema  sarà  \  ma  è  ben  conoscete  quei 
paesi  ,  quei  popoli  ,  quei  governr  ,    per  saper 
qvai  Mezzi  aver  pronti  e  qoali  precauzioni  ado^ 
perare.  E  bene  rammentarsi  i  mali  che  si  sof- 
frirono ,  per  premunirsi  efficacemente   conlra  i 
novelli  pericoli.'.  In  questo  spirito,  in  tali  cir«  . 
costanze,  non  sarà  forse  discara  ed   inutile  ht 
relazione  d^un  recente  viaggio   nelle  inospitali 
terre  di  Baiberia ,  fatto  da  uà  uomo  che  vi  (u 
trasportato  per  una  di  quelle  orrende  calamità 
sulle  quali  u  genere  umano  da  tanti  secoli  h» 
dovuto   fremere   e  lagrimare.    Io   dipingerò  le 
scene  dolenti  ch^  io  vidi ,  la  veridica  narrazio^ 
He  io  farò   delle   atrocità  e  degli   orrori  della 
region  dei  pirati.  .Ora  che  siamo  in  pace ,  bi^ 
sogna  mettersi  ih  grado  di  non  dovei'  più.  pa* 
ventar  d^a  guerra  Bisogna  lavorare  alle  dighe 
allorché  le  acque  son  basse. 

NOTE. 

(i)  La  più  mostruosa  di  tutte  le  vegetaLiooi ,  la  piì!^  am- 
mirabile ,  perchè  è  quella  che  resiste  più  f{jrtemcnte  .-»' 
l' urto  dei  secoli  e  perviene  alla  grandezza  più  sraism" 


frr     ..i.i.ii^i    i^.<  1^,.  ih{;rfk.^iu*    cumk   i(h>ditt.  itti  safiA^^no 
4»'  IikÌ,.  ,  (t!  ^mUc  *vuo*jLiiMfci»  1  i«  fc«»i»fi , tfcMKL  a  iioridr  ter- 

Cv^^kU    L.iOlsAv.«ii>.^u*<:  4A*if««^«M<(,i«i*    |rrflriì>iiiiimnlr    all' lA^- 

^«a.»Ji  i)U4lU>  ^lACidi    ÌU«HlMTMa,<  OMO  WPf^ 
J  ,^^    (;C'    ^>1.'  .  li  M^òoikf  d^Vkì  |>MOlat;  iCDCrD  € 

aJ    4<  ti  ^«>4«j  4{«..*otir^  .  cfK»  41  ^MnoMiiio  néU' 
4^*,^»;.  *^^ì^  A^htfU  -«Mv^Mie  4i  ««Ili  pi«iùi'«i 

^> .  ^«...^.vx  i^e^.ttKi.,*^    X  ■i'yHii'tdf  porviCQ^  «  lai 
x.dn/v  4'-^;^*»«  <»*KK4/verf  «/^  «fi«i4lr  .fonfe  per J  Mumir  tsle* 

I*.  ««^4  .^««(  fAdi^^ir/.r,»»*»  ;*i^|KM¥«MqMr  4»  ftmsm  tei  il 

a;.  *  ;f  A'<»-,  /|;  9''«i#a«4>  ffi*Mr  *tié  iLctM  4cilii  jlbcrx  il 

^.^  ikt»*  4Ìt»t  fn!ti4  4«t«  ^a«i«  f  4m  «fMnAnRyrtéi  «  ^hdb  « 

f.  .«Mt^   r»-«<^  41  é»-4«Kl'  4t^««>Y  «t  04tfntmo  mI  lar  del  par- 
iti A  4tw.Hw.  411*  pWf««4-  0itruk4A  ffmfM^the  rmeà  ébre 
i^«^  4(    »4^4  #I.««M   t<(  MMifV  igi|ltir  dei  èùmU 
^  fv*^;^.»u  4r^t*A  U  ^t%mi^nm%¥fm$  il  mio  IrallOi^,^ 

U, .  ..I.    »K\u  ;♦,  J|m«H^  qf »,#A  p^Yt^  H  ^WVI  iNffN»  «iV'lMI  «ftK»^ 
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M«  quando  il  gvanwrpciite,  con  la  testa  dlt4cMiie  fad- 
ma  digli  alberi ,  corre  a  gnuidi  alalict  aibilaiido  per  la  fo* 
resta ,  le  pantere ,  gii  oni ,  gli  elefanti  fuggono  »p4Veiitati  - 
i  s^vaggi  la*  adonai  9  quasi  tremandb  ,coiDe  it  terrilMl  re 


impiegare  le  ffiaeehi» 
ne  loro  di  guerra. 

f3)  11  termometro  di  Fareaheit  nel  Benìao  e  nel  regno 

di  Congo  81  è  alzato  fino  a  i34  ^l'^i  nell'aria  libera. 

(4)  L' hartaman  è  od  terribile  vento  secco  sulte  costa 
della  Guinea.  Differisce  dal  vento  del  Deserto.'!  suoi  effetti 
sono  ddoRBissimi. 

(5)  Alcnni  meù  dell'anno  suBecoste  occidentali  dell'Africa 
sono  fatalissiint  ai  nazionali, e  mesi  di  mwté  pei  forestieri. 
•Si  cfaiamanola  stagion  delle  ihalattie.E  di  queste  malattie  la 
più  singolare  èqfuella  peroni  si  sviluppa  il  verme  dellaOui- 
nea.Qwésto  verme  é  bianco^ dellagrossezzad!una  corda  d'ar^ 
pa  ,  e  loQgo  quattro  o  ciuque  piedi  -,  si  situa  aegl'  intei*stizi 
dei  muscoli  «otto  la  pelle  delle  gambe,  dei  .piedi  e  delle 
nianii produce  una  specie  di  tumore  accompagnato  da  cruo* 
ciosi  spasimi,  finebé  la  sommità  non  si  solleva  come  una 
veadcfactta  ripiena  d' acqua,  ove  si  manifesta  la  nera  testa 
del  venae.  Quando  questa  vescichetta  è  scoppiata ,  bisogna 
assicurarsi  della  testa  del  verme,  attacGandola  a  un  picco! 
rotolo  di  tela  impeciata.  Girando  questo  rotolo, si  tira  fuo- 
ri una  parte  del  verroe,jMdaodo  di  non  lo  tompere,  e  sten- 
dendfdo  e  ripiegandolo  sul  rotolo  finché  non  sia* tutto.  Se 
nell'operasiùsie  si  sente  una  resistenza,  bisogna  cessar  di  ti* 
rare ,  e  versare  allora  un  po' d'olio  nel  luogo  ove  il  verme 
si  é  frttastrada  :  e  se  il  verme  si  ffom|)e,  bisogua  applfcare 
i  cataplasmi ,  e  quello  di  stereo  di  vacca  è  il  migliore ,  pco- 
ducendo  oaa  favorevole  sup]}urazionc.  Bagimndo  il  tumore 
o6n  dell'aèqua,  si  favorisce  il  sortir  dell'iasetto;  e  quando 
è  uscito ,  l' ulcent  e  presto  sanata  :  ma  se  si  roaipe ,  non  si 
arriva  ad  estrarre  la  parte  che  resta,  se  uoa  dopo  d'una 
suppurazicme  dolorosissima.  Questa  malattia ,  che  in  alou« 
ni  luoghi  passa  per  contagiosa,  deriva  dall' aver  bevuto  le 
acque  salmastre  e  stagnanti. 

^6)  La  nazione  dei  Gallas  è  la  più  feroce  tra  ii  popò' 
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dima  è  «Mi  <^f )MÌ«  rffffliHo  H  loro  oiirAtttrf  |  pofUti  M 
f*!^  «  frtf  I  ttìnì  k  huóéU  e  i^riiilesiini  àm»  pàìp^Umià 
é$féì  mimali  ttnnuniìé  ^  ^     ^  ^ 

Ifì  U  fèÉtw  éì  tffihmpf  è  fl  tenti  ìBfiw  ém  m«rc  tmm  •■ 
è  itttlmM  /«gli  t4àhìi\timiì  }tigl««l  Mtlftf  «Oitft  òocld«Mliile  | 
^ir>lff}^ii.  IM  tartyt^à  Aa*  natii  tè  «ofpnwn  t«tto  qttcMo  di0 
1*  <iwi|(»fi«*Jo««  niittfìi»  ri  t»«^  mal  HgttfiM'ei  Mr.  Daf^éf^ 
§dt¥PtnMmè  \n%U%e ,  iftfih  U  f\A  cotiduéetitc  titt«  oapatiita 
M  f«  Mmimili  di  tfiknì  à'  inmìnì  «  «  i  muri  tiwiiti  ai  m«. 
m4k  étè  fi  «fm  «mim  itior ofltiit«.  Il  r«  miiotcil  iit  ewU 
mmìé  mUè  («ft«  Mfi^fiinolefito  del  prindpi  tinti  o  cl«l 
ékff»f^0^  mMnitl  Affit  fe»f«  delle  (Hbà,  ot«  tutti  I  Mini 
MNMiti  upptftiàtHf  I  loro  doni  «  il  re  bigtm  di  MmytMi  ttmatio 
1  fl  tomlM  de^Mfoi  «nleniiti  1  ein/ittsntii  ondattfrl  »ono  getlAtl 
denito  «1  Mpolero  re«l«,  e  nUrettanttf  teste  piitfit«t«  naprn 
«Iti  Mffi  «lr<)orfdim  l'orrido  Mtelloi  11  «atigtie  di  qtfe«tA  tit- 
tim/  é  fFreMFnf«to  «I  mmàttm  «  «he  Itititige  Ui  |ni»t«  d' uà 
dito  e  poi  lo  ìàitihìàtset  11  sangue  tinmno  é  meicolato  «11'  «N 
«ill«  per  «ostruire  dei  templi  in  onore  dei  deffinti  MnA  d«l 
frfooè  (wlt«g«l<  Le  re«li  tedote  «^tieeldono  Tuntt  eoa  r«Hrii 
Ùntf  «  elf«  fl  re  M^jeeMore  non  ordini  di  Metter  line  11 
4)f«ell«  i;iirfdfl«in«<  ìl  popolo  frattanto etegniioe  b«tly«fe  dan*. 
ui  f  «pfd«odiMe  «  4|«felle  aeene  d'orrore,  e  l««era  eolle  ni«> 
«1  e  «^  dètiH  1  Mtngttinoel  «iid«terL  All«  ftwt«  del  Coralli 
fM  regno  del  llenino^  11  re  e  tutti  1  grandi  della  me  «urta 
tingon  le  loro  «oliane  nel  langue  limano^  pregando  gli  Del 
«  non  M'itam  gi«flM>«i  di  quello  «aro  legno  dell'alia  lor 

(^  Tra  la  ftenegamtda  e  la  Guinea  aTdtan  le  nadeiii  dei 
F^ulhois  Vnà óì  queitef  detta  dei dfotiMW# « é  la pMi  arri- 
.  trilnient«  farnoM.  La  città  «atdlale  è  Tarnho*  I  &màm»  tl« 
tono  In  nnn  èotU  ài  f^puhldieana  eonfed«raclon«f  o  in 
nnn  terriMle  «MO«iaiione  ifffi^à.  finiile  ai  tribunato  Veh* 
mi«o  dei  leooli  di  méf/us*  Il  Irilponale  dei  Smìsòuì^  «Ha 
fifafKf«ne  l'ordine  eia  giofdixia , appellali  il  PmtrméO» 
gnimo  tUsi  dnqtff  «anioni  che  formano  la  na^fone  ha  il  ino  | 
\t.itiuAiUt  trihiindle  ^  in  Ciri  gli  «omini  non  wmo  ammé-sfi  \ 
ibe     '  K  Isella  »ccH«  0  dd  fiore  dei  «ii<|we  Xtùiw 
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Bali  dei  4Ìiffereiiti  cantoai ,  e  di  ucmiuiiì  tutti  che  deKhono 
aver  passato  i  cìnquant'anni  si  forma  il  supremo  Pourah. 
I  misteri  dell' iniaiazioiie ,  accompagnati  da  terribiK  prore^ 
sì  4selebrano  iu  mezzo  a  una  foresta  sacra  :  tutti  gii  elemen- 
ti son  messi  in  uso  per  provar  la  fermezza  e  PimpertnrbtM- 
liti  di  chi  Tucrf  esservi  ammesso.  Egli  si  vede  assalito  da 
leoni  ruggenti ,  ma  ritenuti  in  lacci  nascosi  ;  lo  spaventoso 
orlo  si  prolunga  in  tutta  la  selva:  un  fuoco  oivoratore 
acintiUa  intomo  ali*  inviobbil  recinto.  L'  uomo  che  ha 
commesso  qualche  delitto ,  od  ha  tradito  il  segreto ,  ve- 
de subitamente  arrivare  certi  emissari  armati ,  e  con  una 
■laschera  suUa  feccia  ,  che  gridano:  H  Pourah  i^imfia  fa 
morie.  A  questo  grido  i  di  lui  parenti ,  i  dì  hii  amici  si  ri» 
tirano ,  e  abbandonano  1*  infelice  alU  spada  vendicatri- 
ce. Ancora  le  intere  tribù  che  si  fenno  la  guerra  in  contrav* 
venzion  àefjH  ordini  del  gran  Pourah ,  son  messe  al  bando 
«punite  severamente  da  un  corpo  <f  armata  inviato  dai  neu- 
trali. Tutti  gli  Africani  tremano  delle  sentenze  del  Pourah: 
le  tribù  dei  Neri ,  le  orde  selvaggie  non  osano  dime  male  ; 
la  vendetta  del  Póurah  è  inevitabile. 

(9)  PerlaBarberìa,enon  perii  Congo  ed  il  Senegal,  n 
potrebbe  andate  a  riconoscere  il  eorso  del  Nìger  e  le  inter- 
ne parti  dell'  Africa.  (^>an  tutti  i  viaggi  per  i'  altre  pu^» 
e  anco  V  ultima  spedizione  del  capitano  Tuckey  furono  in- 
felici. I  Romani  dalla  Numidia  s'erano  avanzati  fino  alle 
rive  del  Hegro  :  Plinio  ne  parla.  A  Berdoa ,  di  li  dal  regno 
W  Tripoli  f  si  trovan  vaite  roine  di  monumenti  romani. 


là. 
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LE  MEMORIE. 


A 


scollo  cento  persone  stvér  sempre  in  bocca 
€iueMe  parole:  Che  aweniure/uixm.  le  mie? la  mia 
^iia  è  un  romanzo^  voglio  pormi  a  scrivere  la  mia  pì- 
/a.  Quelli  die  passarono  pel  rumore  di  strane  vicen* 
de  e  lecero  sid»limi  esperimenti  di  fiorluna,  quando 
caduti  dalla  possanza  ejdallo  splendore  languisco- 
no nel  rìiiro  e  ndla  inazione,  eli  divora  la  noia. 
come  dÌTora  la  mcfine  il  £erro,  per  gettare,  ancor 
qualche  lampo  net  sentiero  oscuro  in  cui  si  trovaa 
ristretti,  per  conserrar  quel  nome,  quella  &ma, 
quella  vita  infine  che,  secondo  F espressione  di  Po- 

C,re^ira  sulle*  altrui  labhna,  prendon  a  scriyiere 
storia  di  lor  goerrescheÉòr  politiche  gesta  ;^  più 
non  istriogendo  la  spada  o  u  nastondel  oomanao, 
hanno  ricorso  alla  penna  ;  e  sul  teatro  del  mondo 
più  non  essendo  gli  attori ,  prendono  la  più  mode- 
sta parte  d^ autori^  Non  si  vedon  quindi  che  libri 
con  questi  tìtolì^lÌR^feiute:  Memorie  storiche  j  poli- 
tiche ,  milifarif^0ampc^ne  dd  Generale  N.  iscritte 
da  lui  medesimo;  Mes  r^lexions^  monportefsuille^ 
mes  pensées ,  mes  souvenirs.  Sena^  avere  rappresen- 
tato alcuna  psfrte  importante  nel  mondo ,  -io  mi 
trovai  caduto  nel  più  grande  abbattimento  della 
fortuna.  IHròil  ragguaglio  d^una  mia  trista  avven- 
tura. Non  abbraccerà  la  mia  storia  che  un  cort 
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ma  tempestoso  periodo  della  mia  vita.  Nfc  vita  do-^ 
vrei  dir  quella  che  fii  dì  kitto  ed^orror  còsi  piena. 
Certi  popoli  delF  antichità  non  contavano  che  i  so- 
li giorni  ^lici,  e  fu  un  sapiente  che  vicino  a  mor- 
te si  fece  questo  epitaBio  :  Ho  scorsi  cinquantasei 
anni  e  ne  ho  rissati  quattro*  Tutti  gli  uomini  che 
nuotano  nel  burrascoso  pelago  delle  umane  vicissi* 
tudini ,  somigliano  a  quella  coppia  a  vicenda  feli- 
ce e  miserabile ,  che  gustato  il  nettare  alla  tavola 
degli  Dei,  discendeva  poi  tristamente  nel  cieco* re« 
gno  delle  cmbre.  Ma  i  p.ia<!bri  e  le  gioie  passan  sul 
Cuore  delFuomo  come  Vaia  leggera  di  Zefiro;  le 
acerbe  cure  e  i  rammarichi  come  taglienti  mote  lo 
solcano^  La  leli^itk ,  dice  Shakspear^  s^avanza  ta- 
cita e  lenta ,  muovendosi  in  punta  di  piedi  come 
un  esploratore  notturno^  le  sventure  piombano  in 
battaglioni  serrati  sui  mortali  oppressi  dalla  inilei»* 
dbil  necessità. 


ORIGINE  DEL  VIAGGIO. 

•L'uomo  è  animale  querulo  e  malcontento.  Non 
81  ascoltan  che  simili  esclamazioni:  Oh  che  tempii 
oh  che  luoghi!  oh  che  genie I  oh  che  cartel  oh  che 
donne  !  oh  che  diavoìi!  Udo*  è  perciò  sempre  8tan« 
co  della  situazione  in  cui  trovasi ,  e  in  quella  in  cui 
non  è ,  vorrebbe  essere. 

Per  non  so  qual  destino  ^  o  per  qual  naturale  a^ 
more  di  cangiamento, .  a  me  e  ad  i^louni  altri  Ita-^ 
liani  venne  il  penniero  di  abbandonare  la  Gran 
brettagna,  quell'isola  fortunata  che  neir universal 
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politico  sconvolgimento  sola  restava  inconcussa ,  che 
aperto  ugualmente  aveva  il  suo  seno,  come  a^suoi 
propri,  agli  adottati  figli 9  e  nutria  del  pari  F ar- 
bore del  suo  tierreno  ed  il  germe  straniero  che  su 
quelle  rive  gettato  venne  dalla  tempesta. Si  amò  di 
rivedere  il  soie  del  mezzogiorno,  di  respirar  le  aure 
liete  del  beU- italico  cielo,  e  non  rammentammo  che' 

Brama  di  megb'o  star  rende  infelice; 
e  :  oàpeut^on  élre  mieux  qtiavec  ses  aniis? 

La  lèlicitk  è  una  sorgente  che  nasce  in  noi  e  non 
vien  di  fuori  ^  ma  noi  non  sappiamo  raccorne  le  pu- 
re onde ,  e  dirigerne  il  naturale  e  fàcile  corso.  Un 
re  dell^  oriente  aveva  promessa  una  ricca  e  bella 
campagna  a  chi  potrebbe  con  giuramento  asserire 
d^aver  goduto  d^una  costante  e  piena  felicità.  Si 
presentarono  due  persone,  marito  e  moglie,  le  qua- 
li asserirono  che,  riuniti  in  dolce  connubio, non  a- 
veano  scorsi  che  giorni  filati  in  oro.  Se  voi ,  rispo- 
se il  re,  foste  cosi  contenti  come  voi  dite,  non  an» 
dreste  in  cerca  di  questo  aumento  di  ricchezza  e  pro- 
sperità. Ma  voi  avete  dei  desiderii,  dei  bisogni, 
dell^ ambizione;  andate,  voi  non  siete  gli  esseri  fé- 
liei  ch^io  cerco  e  che  starò  molto  tempo  a  ritrovare. 

A  noi  che  accadde?  £  accaduto  come  ad  un  gio- 
vane ipocondriaco  che  andò  a  consultare  un  Cimo- 
so i^edico  sulla  sua  cattiva  salute,  e  gli  disse:  Io 
nuzngio  per  quattro^  ho  una  forza  da  leone  ^  salto 
come  ìin  cavallo ,  mi  ìh£Uo  a  letto  e  non  mi  desto 
fino  alia  mattina ,  non  mi  sento  bene ,  e  t^orrei  che 
poi  intraprendeste  la  nUa  cura»  Il  medico  gli  raspo- 
se: Datetnpace^  vi  darò  io  un  rimedio  che  vigua" 
rirà  da  tutti  i  vostri  grandissimi  incomodi. 

Pananti,  ji4vv.  VoL  I.  a 
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IL  CONSIGLIO  DEI  FALSI  AMICI. 

Ma  non  era  il  nostro  progetto  che  uiia  fuggitiva 
idea ,  uno  di  quei  pensier  del  momento  che  buoni 
son  qualche  voha  per  interrompere  la  fredda  mo- 
notonia della  vita  ;  ma  il  progetto  forse  morto  sa- 
rebbe come  tanti  altri ,  riflettendovi  meglio  nella 
maturiti  del  tempo  e  nella  calma  della  ragione ,  se 
due  falsi  amici ,  interessati  forse  a  precipitarci  in 
passi  inconsiderati ,  a  porlo  in  esecuzione  non  ci  a- 
vesser  sollecitati  e  quasi  con  violenza  sospinti  (i). 
Un  uomo  *di  spirito  aveva  un  portafoglio  o  un  e- 
lenco  intitolato  Catalogo  de' miei  amici.  Prima  pa- 
gina lèggevasi  Cuore '^  e  sotto  due  o  tre  nomi  e 
non  più:  seconda  pagina,  Tapo/a;- terza  pagina^ 
Borsa*  Gli  amici  della  tavola  e  della  borsa  etano 
stati  molti ,  ma  i  nomi  si  vedevano  tutti  poi  can- 
cellati. Si  leggeva  alla  quarta  pagina,  Maschera. 
I  nomi  riempievano  il  rimanente  del  libro.  Quei 
nostri  amici  che  la  tavola  e  la  borsa  ci  avevano  av- 
vicinati ,  appartenevano  principalmente  all^ artico- 
lo Maschera,  L^  Ecclesiaste  ha  detto:  Dov*è  il  mio 
Umico  j  è  il  mio  tesoro»  I  falsi  amici,  ov'è  il -teso- 
ro ,  portano  il  loro  cuore.  Quelle  due  fatali  perso- 
ne si  attaccarono  a  noi  come  si  attacca  Io  spino 
alla  lana  dèlie  pecore.  11  nostro  cuore  era  limpido 
e  candido ,  e  non  vi  prendea  stanza  il  sospetto.  Si 
'  può  essere  preparati  a  tutto  fuori  che  alP  ingratitù- 
dine d'un  amico.  Pure  non  negherò  che  troppa  fu 
la  i:d5tra  debolezza  e  credulità:  quinesaitse  rt- 
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soudre  aux  conseils^  s^abandonne.  Lo  sciocco,  di- 
ce un  proverbio  chiaese ,  lo  sciocco  chiede  agH  al- 
tri la  cagion  dei  suoi  falli ,  ti  saggio  la  chiede  a  sé 
medesimo. 


NO  TE, 

(i)  Quello  eh*  io  narro  è  un  po'  lango  per  una  jVb/a ,  ma 
«  troppo  collegato  col  mio  viaggio  e  collc^ disgrazie  che  lo 
segairono  ;  ed  é  bene  comiticiar  le  cose  ab  ovo ,  e  narrar  le 
cose  per  filo  e  per  segno.  È  doloroso  il  trovar  degl'ingrati  » 
e  l'aversi  a  lagnar  di  coloro  appunto  cui  si  dieder  maggiori 
prove  della  nostra  contidenza  e  della  nostra  amicizia.  Ma 
cosi  va  il  mondo.  O  miei  amici  ^  non  vison  pia  amici ^  di- 
ceva un  vecchio  d*uaa  grande  esperienza.  Signore^  faceva 
un  altro  questa  preghiera,  liberruemi da* miei  ornici^  per- 
chè da*  miei  nimici  mi  difendo  da  me.  Senza  tanti  pream- 
boli veniamo  al  fatto. 

Nel  tempo  della  guerra  passata  vari  Italiani  stavano  tran- 
quillamente neir  Inghilterra ,  e ,  non  fo  questo  per  dire ,  si 
tiravano  avanti  bene  e  faoevan  la  loro  buona  figurucda.  Si 
sarebbe}»)  anco  ^i  più  potuti  allargare  e  metter  qualcosa  da 
parte  per  la  vecchiaia ,  se  certi  fuchi ,  anzi  certi  calabroni , 
non  avesser  voluto  profittare  cfell'  util  travaglio  delle  api , 
se  non  fosse  piovuto  a  Londra  un  nuvolo  d'altri  Italiani 
che  eran  sempre  afiuré  un  assedio  a  chi  aveva  in  tasca  quat^ 
tro  scellini.  Alcuni  di  questi  arrivavau  si  secchi  e  allampa* 
nati ,  che  gli  si  potean  contar  tutte  le  ossa ,  e  tenean  proprio 
l'anima  coi  denti.  Questi  veramente  facevano  compassione  ; 
e  la  limosina  era  ben  fatta ,  e  quello  che  abbiamo  dato ,  neU 
l'altro  mondo  ce  lo  ritroveremo.  Costoro  non  erano  impron* 
ti ,  si  contentavano  anco  di  poco ,  vi  ringraziavano  cento 
volte  f  e  pei  loro  benefattori  sarebbero  entrati  nel  fuoco.  Ma 
e' eran  certi  pocavogUa  di  far  bene  che  andavano  di  paese  in 
paese  facendo  gli  scrocconi  ed  i  parassiti ,  che  non  eran 
giaifimai  contenti  :  a  far  del  bone  a  loro  era  come  candire  u- 
na  rapa ,  e  fare  al  diavol  la  panacea ,  poiché  pei  benefizi  ri- 
cevetti se  potcoo  far  del  male ,  se  n'  ingegnavano. 
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«e  Son  sempre  a  pigolare,  ed  ogni  poco 

ce  Tirano  a  questo  e  a  quel  qualcke  fipeociata^ 

<c  Mangiar  ben,  bever  ben,  donnetta,  giuoco, 

<c  A  letto  star  tutta  la  matiiuata, 

ce  Gir  dondolando,  fare  i  bighelloni 

ce  Appoggiati  alle  spalle  dei  minchioni: 

ce  Si  Icvan  la  mattina,  e  spalancate 

ce  Son  le  finestre ,  e  dicon  :  Vizi  entrate. 

£d  io  sembra  che  fossi  la  calamita  di  tutti  i  vagabondi,  feran 
per  mala  disgrazia  da  casa  della  malora  caduti  in  Londra 
quel  furbaccio  di  setteootte  di  N*  X. ,  Palermitano  ,«N.  T. , 
altro  bel  fior  di  virtù.  Queste  due  volpi  vecchie  s'annusKtK 
no  tosto ,  e  divennero  come  pane  e  cacio ,  come  due  luii- 
me  in  un  nocciolo. 

ce  L'un  per  l'altro  avria  fiitto  carte  false, 
ce  Questo  per  quello  si  saria  sparato  , 
ce  E  gli  fece  da  Erode  e  da  Pilato. 

Costoro  guardaron  tosto  se  e*  eran  quaglie  da  far  venire 
alla  rete ,  e  dove  si  potea  &re  un  buon  botteghino.  I  min- 
chioni ci  sono ,  basta  saperli  trovare.  Lo  trovarono  il  min- 
diioQc  (  che  sono  io  ).  Io  dovetti  levarmi  il  pan  di  bocca 
per  darlo  a  loro ,  dovetti  essere  il  Fra  Fazio  9  <{uello  dhe  ri- 
iàceva  i  danni. 

ce  E  sono  stato  come  le  cavalle 
ce  Perseguitato  dalle  mosche  gialle. 

L'X.  era  una  bocca  melata,  un' aria  di  mammamia;  ma 
quando  parlava ,  non  guardava  in  faccia  nessuno ,  e  aveva 
un  occhio  guercio:  cave  a  sisnatis.  L'Y.  poi  si  fece  avanti 
con  quella  faccia  invetriata  che  non  arrossirebbe  se  eli  spun- 
tasser  le  corna;  anch'esso  poi  sapeva  far  la  gatta  di  Masmo, 
e  parlava  cosi  caldamente  di  virtù  e  di  morale ,  che  uno  ci 
8Ì  sarebbe  confessato.  Oh  !  a  cercarli  col  fuscellino  poteva  io 
peggio  inciampare  !  Oh  !  non  pensate ,  e' mi  hanno  servito 
bene ,  sono  stato  acconcio  pel  di  delle  feste. 

Ho  domandato  al  mio  compatriotto  ^  l' Y. ,  qwiit  twn 
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vento  vi  porih  qua.  Questo  futaoio  islrione  mi  rispose  col 
verso  di  Virgilio  ; 

Infandum  Regina  iubes  rtnovare  doiorem. 

E  mi  stampò  di  pianta  una  storia ,  che  se  non  è  .vera ,  eli*  e 
ben  trovata.  Siete  venuto  spontaneo ,  o  spinto?  io  gli  dis- 
si. —  Mezzo  e  mezzo ,  ei  rbpose.  —  Spiegatevi.  — -  Udite. 
Ho  dovuto  lasciare  patria,  diletti,  ricchezze;  ma  tutto  è 
perduto  fuorché  l' onore.  — -  Siete  voi  stato  battuto  in  qual- 
che battaglia  come  quella  di  Pavia?  —-Fu  una  battaglia  a 
solò  a  solo ,  ed  io  restai  vincitore.  —  Voi  vincitore ,  e  fug- 
gite?— Come  si  fa  dopo  un  duello;  i  tribunali  vi  saltano 
addosso.  -—  Avete  dunque  un  morto  sull'anima  ?  —  L'ho, 
ma  l'ha  voluto  la  morte.  —Non  mi  tenete  più  in  ponte; 
ora  che  mi  avete  messo  in  verzicola ,  raccontatemi  questa  i- 
storia:  ma  mi  dispiacerebbe  che  aveste  ammazzato  uno.  -* 
Sanità  a  me  finché  esso  non  torna.  -^  Ma  ve  l'avrà  fatta 
grossa  per  meritare  un  lai  trattamento.  ^—  Mi  ha  offeso  nel- 
la parte  pili  delicata  del  mio  onore ,  sopra  un  punto  su  cui 
non  intendo  mai  barzelletta.  Io  no  moglie  ch'c  una  bell'asta 
di  donna  e  un  gran  bel  tocco  di  ciccia. —  Me  ne  rallegro.  — « 
Vi  sono  state  molte  logiche  chele  hanno  fatto  i  cascamorti  e 
gli  spasimati.  •—  Capisco.  —  Ma  quella  non  ha  il  capo  alle 
frascherie  ,  ha  un  marito  bello  e  buono  che  le  piace,  e  nes- 
suno  si  può  vantare  d'averle  toccato  nemmeno  un  dito—- 
Ma  un  Francese  sguaiataccio  ,  per  aver  le  spallette  e  uti 
grande   spennacchio  al  cappello  ,   crcdea  di  poter  fare  il 
galante ,  e  un  giorno  osò  farle  un  pizzicotto,  e  dirle  qualche 
parola  equivoca.  Mia  moglie  fece  un  urlo  come  se  l' avessero 
scannata  ;  corse  al  mio  appartamento  e  mi  disse  :  Quel  Fran- 
cese ha  osato  stringermi  il  braccio  ,  voglio  che  paghi  il  fio 
di  tanta  arroganza.  «-  Crudclaccia!  —  Io ,  che  sento  questo  , 
subito  prendo  fuoco  come  la  stoppa.  Fare  un  pizzicotto  al- 
la moglie  di  Y.  ?  Caesaris  swn ,  tiolì  me  tangere.  Alto ,  si- 
gnor Francese ,  dissi.  Si  vedrà  se  ella  é  coraggioso  soltanto 
a  fare  i  pizzicotti  alle  donne  ;  venga  nrlla  via ,  e  metta  mano 
alla  spada.  «—  Per  un  pizzicotta?  —  Scendemmo ,  ed  io  dico 
^'  ail^iale  ;  Fa  l'atto  di  contrizione ,  yuo'  mandar  la  tua  a- 
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liifMii  'il  (UtfttUitt*..  —  Dello  e  Éitto.  Al  terzo  colpo  restò  in- 
iìUiii  t'-ttiiw  fili  ru nocchio.  E  cadde  come  corpo  morto  at- 
ih,  »^  iìt»  è  l2iiU  la  frittata  :  come  ci  si  rimedia?  —  Biso- 
mU$  l'iir   lagotto  e  ambulare.  >—  Per  voi  non  c'era  più 
ìmm'iàrìa*  — iMa  quello  che  mi  consola,  si  é  che  tutti  mi 
iintilfii  reso  giuBtiKÌa  ;  ho  lasciato  un  buon  nome ,  sono  stato 
filanto  9  e  la  mia  mancanza  ha  lasciato  a  Firenze  un  gran 
tAto««— Avete  lasciato  un  gran  vóto?  Non  vorrei  che  la 
itoooata  Tavelle  data ,  ma  non  al  ventre  d*un  uiSxiale  iGan- 
ooM.  Basta ,  non  facciamo  giudizi  temerari.  Veniste  subito 
qua  ?  «— No ,  sono  stato  a  MUano ,  a  Vienna  :  per  tutto  si  son 
tncasi  quasi  inginocchioni  per  ritenermi  fra  loro;  mi  hanno 
ftitto  patti  larghissimi,  ma  io  son  voluto  venire  a  Londra: 
questo  é  il  paese  (atto  per  gli  uomini,  equi  dcbb' essére  la 
mia  nicchia.  —  Per  tutto  si  vive,  e  quivi  meglio  che  altro- 
ve i  ma  bisogna  arrivarvi  col  suo  sacchetto  ;  e  voi  come  sie- 
te gaio  a  denari?  —  Ne  avrei  potuti  portare  quanti  potean 
portare  tre  muli,  perché  era  a  mia  disposizione  una  cassa 
pubblica ,  ma  delie  anime  se  ne  ha  una  sola;  cosi  son  venu- 
to scusso  scusso  :  poVeri,  ma  galantuomini.  — ->  Bravo.,  que- 
lli sono  bellissimi  sentimenti.  •—  L'imbarazzo  or  non  é  che 
per  questi  primi  sei  o  sette  giorni  :  quando  poi  si  saprà  ch'io 
•ono  arrivato  a  Londra,  le  fortune  mi  pioveranno;  con  que- 
lle teste  non  si  muor  di  fame;  V  Y.  non  trema. 

Intesi  subito  ove  andava  a  finir  quest'antifona.  Voleva 
eh'  io  gli  dessi  intanto  qualcosa ,  in  prestito  s'intende  per  un 
mese ,  per  due  alla  più  lunga  :  mi  vuol  render  tutto  per  fino 
all'ultimo  picciolo.  E  come  non  fidarsi  ad  un  uomo  sì  deli- 
tato  ,  che  per  un  pizzicotto  dato  alla  moglie  mette  subito 
mano  alla  spada ,  e  che  racconta  che  lasciando  il  posto  di  cas- 
siere tre  giorni  soli  prima  del  termine  del  mese ,  non  vol- 
le nemmen  pigliarsi  tutto  quel  mese  di  pagamento  ? 

Attirato  dall'odore,  e  saputo  essere  il  teiren  morbido, 
venne  allo  stesso  attacco  TX.  Costui  io  non  sapeva  troppo 
chi  egli  si  fosse ,  ed  ho  saputo  poi  essere  un  morto  di  fame , 
figlio  d' im  buono  galantoomo  di  Palermo ,  a  cui  aveva  dati 
cento  disgusti ,  e  che  avea  lasciata  la  patria ,  ove  non  si  par* 
lava  di  lui  con  molto  vantaggio  :  ma  il  fido  Acate  mi  assicu- 
rò essere  il  figlio  d'un  signore  palermitano  il  qualesguazza. 
va  nell'oro^  ed  esso  poi  ilfiorc  dei  ealaatuonùai  yuo  gioyine 


che  era  una  delizia  :  domandah  al  compagno  mio ,  ti  dirà 
quel  che  hodet£io.  Quattiim  e  sanità  ^  metàdeUa  metà. 
Con  costui  veramente  non  fai  si  corrente ,  e  dissi  un  poco 
quasi  sdegnato  eh'  io  mi  stupiva  che  venisse  a  chieder  dena- 
ri a  me  che  appena  Io  conosceva.  Egli  poteva  risponder  co- 
me cx>lui  :  Per  questo  ricorro  a  voi^  perchè'  queUi  che  mi 
conoscono ,  non  mi  vo^iotib  più  fidare  un  baiocco.  — -E  sog- 
giungeva io  :  Avete  qualcheauno  che  vi  resti  mallevadore  ? 
Mi  presentò  una  lettera  dell' Y.  che  mallevadorìa  facea  per 
r amico.  Fa  domandato  a  un  postulante  che  chiedea  denaro 
ad  imprestito:  Avete  da  offrire  alcun  eunico  che  vi  stia  malf 
leuadoreì  Egli  rispose:  tJd  grande  amico  io  lo  aveva,  ma 
sono  tre  di  <£e  é  stato  inìpiccato.  — «Io  però  feci  onore  alla 
firma  dell'  T. ,  l' uomo  si  aelicato  che  non  piglia  né  meno  la, 
paga  di  un  mese  perché  vi  manc»i  tre  giorni ,  e  per  un 
pizzicotto  &tto  a  sua  moglie  si  hatte  come  un  Gradasso. 

Una  volta  aperto  il  guado ,  la  fu  finita.  L'X.  veniva  da 
me  come  se  fossi  il  suo  banchiere,  e  l'Y.  feceva  l'oratore, 
d'ora  prò  me ,  il  Cicero  prò  domo  sua^  e  veniva  alla  mia 
cassa  come  sarebbe  andato  alla  cassa  del  Registro In- 
tendami chi  può  ,ché  m'intend'io.  Era  poi  mirabile  la  fran- 
chezza con  cui  diceva ,  datemi  tanto ,  ho  bisogno  di  tanto , 
tutto  è  cornuti  Jra  gli  amici  i  era  la  massima^  òhe  avea  sem- 
pre in  bocca;  e  benché  sempre  ne  ricevesse,  sempre  era  a« 
sciutto  come  l' esca.  Ma  certa  gente  è  fatta  cosi  :  piglia  da  u- 
na  mano  e  getta  dall'altra.  Un  giorno  mi  domandò  venti  li- 
re sterline  :  Non  ne  ho  che  sette ,  io  riposi.  Datemi  codeste 
sette  ^  ei  mi  disse ,  le  altre  tredici  me  le  dovrete.  E  se  talvol- 
ta io  diceva,  veramente  un  po' stufo,  che  é  permesso  appog- 
giarsi sopra  gli  amici,  ma  non  buttarli  per  terra;  che  i  de- 
nari.io  non  gli  zappo ,  e  mi  costan  gocciole  di  sudore  : 

<c  E  a  dire  il  ver ,  non  ho'  troppo  piacere 
tt  Di  prestar  somme  per  aver  a  avere  ; 

mi  dioevanoome  sorpresi .  Che  dubbi  ora  son  questi  ?  rischia- 
te forse  qualcosa  ?  forse  non  ci  conoscete  ? 

ce  E  se  rispondev'  io  :  Si  amici  cari , 
<€  Conosco  T0i>  mA  Aon  i  vostri  affari , 
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allora  faceano 
vai!  giù  a  i^fe 

ha  paura  cìie  gli  manfihi  U  terren  sotto  i  piedi;  per  una  lira 
si  far  ebbe  scannare  ;  quello  si  ha  da  chiamure  V  Asino  d'oro. 
Ma  haii  potuto  raggiarmi  sì  bene ,  hanno  saputo  infinoc- 
chiarmi tanto ,  che  mi  hanno  smunto  perfino  all'  ultimo 
gocciolo  : 

,    ce  E  come  V  importun  vince  l'avaro , 

ce  A  chi  ognor  chiede  e  non  é  mai  satollo  j 

ce  Ho  fidato  gran  somme  di  denaro, 

<c  Che  per  la  strada  poi  ruppero  il  collo. 

La  più  grojsa  somma  fu  di  mille  scudi  data  all'  X.  per 
trafficarli  insieme  in  Sicilia;  ma  questi  mille  scudi  se  li  di- 
visero esso  e  l' Y. .  E  andarono  insieme  a  here  all'osteria 
e  dissero:  S'è  saputa  far  bene;  trine  vajne^  alla  barba  di 
ruel  buon  uomo  ;  bravi  noi  !  S' é  fatta  da  maestri  ;  prima 
che  ritorni  questo  denaro ,  ha  da  passar  qualche  anno  : 

ce  II  diavolo  due  cose  non  può  fare  » 
ce  Debiti  sopra  debiti  e  pagare. 

Oh  !  sentite  come  tutto  questo  si  collega  colla  cattiva  idea 
del  viaggio,  e  col  funesto  modo  col  quale  io  Tho  fatto. 

Il  vicario  di  yackefield  ^  per  liberarsi  dalle  continue  vi- 
site e  spremiture  di  certi  suoi  poveri  parenti ,  prestava  loro 
tantosto  un  pastrano ,  un  asinelio ,  ed  era  sicuro  di  non  li 
riveder  per  un  secolo.  Ma  io  ani  son  in  tutto  trovato  in  un 
diverso  caso  :  furono  i  debitori  che  trovarono  il  modo  di  far 
partire  e  non  tornar  mai  più  il  creditore.  Infiammarono  me 
ed  i  compagni  nella  mezza  idea  che  ci  era  venuta  di  passare 
dall'Inghilterra  in  Sicilia  ^e  messero  al  fuoco  tutti  i  lor  ferri, 
perché  una  volta  impegnati ,  non  si  potesse  più  tirarcene 
fuora.  Sempre  erano  a  batter  lo  stesso  chiodo ,  sempre  a  rin- 
iroiiarci  all'  orecchia  la  stessa  cannone. 

ce  Perché  cosi  vi  state  arrapinando , 
ce  Quando  potete  far  yita  si  gaia? 
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ce  Perchè  tirate  a  pochi  hezzi ,  quando 

ce  Voi  misurate  le  monete  a  staia? 

ce  Eh  !  rijMMate ,  godete  ana  volta  , 

ce  11  tempo  di  godere  è  cosi  corto! 

ce  Già  6tta  avete  una  buona  raccolta  , 

ce  £  ognun  di  voi  ci  ha  da  parte  il  suo  morto  : 

ce  Si  debbon  strafelar  quei  che  non  sanno, 

ce  Anco  stillando,  e  vestendosi  appena  , 

ce  Come  uniransi  i  due  capi  dell'anno  , 

ce  ET  il  pranzo  non  accozzan  con  la  cena. 

ce  Eh!  mangiate,  bevete,  andate  a  spasso 

ce  Per  far  la  bella  vita  del  Papasso: 

ce  Volete  a  Londra  ripiegar  le  cuoia , 

ce  E  che  sia  la  fatica  il  vostro  boia? 

Poi  del  paese  ove  si  ruminava  di  volgerci  diccan  nurabi- 
Ka  magna: 

ce  Quello  è  y  paese,  quella  é  la  aiccagna 
'.    ce  Che  nell'acqua  di  rose  ci  si  bagna. 
'    ce  Vi  si  sogliono  dare  i  pani  a  picce, 
ce  £  le  viti  legar  con  le  salsicce. 
ce  Che  onor  di  possedervi,  che  piacere!    ' 
ce  Faranno  a' pugni  per  potervi  avere, 
(c  Quanto  ai  crediti  e  a'  vostri  capitali , 
ce  IVoi  ci  avrem  l'occhio;  e  quantunque  lontani, 
ce  Voi  potete  dìormif  fra  due  guanciali: 
ce  Non  potete  esser  in  migliori  mani  : 
ce  Qui  lasciate  due  amici,  e  i  fondi  vostri 
ce  hi  riguardiam  come  se  fosser  nostri. 

Si  era  stabilito  di  navigare  sopra  un  legno  inglese  $  ma 
r  Y.  scombuiò  tutto  :  queir  impiccione  scavò  di  non  so  dove 
un  brigantino  di  Trapani  che  era  vicino  a  porre  alla  vela) 
ai  fece  la  tromba  di  quel  capitano ,  e  tanto  fece ,  tanto  disse, 
tanto  armeggiò, che  suiquel  malaugurato  legno,  ci  fece  pren^ 
der  l' imbarco.  Si  fece  la  scritta ,  per  cui  si  obbligava  il  ca* 
pitano  a  navigar  col  convoglio  inglese;  ma  la  scritta  l'Y*  la 
trafugò ,  e  a  I^n4ta  seco  la  ritenne  ,  e  noi  non  avemmo  po- 
scia il  modo  di  teucre  il  capitano  nei  patti  e  nei  limiti  ó'^' 


(a6) 

SUO  dovere.  Il  nostro  avvocato  e  turcimanno  che  ottoma- 
no se  la  intendeva  col  comandante  del  brigantino ,  e  che  ti- 
rava alto  sbrufiò ,  ci  fece  far  la  pazzia  di  pagare  anticipata 
tutta  la  somma ,  che  montò  ad  ottanta  belle  piastre,  cadau- 
no; e  si  disse  per  mettere  il  capitano  in  istato  di  far  più 
gran  provvisione ,  e  farci  migliori  spese  in  viaggio,  ma  nel 
fatto  perché  potesse  fare  ciò  che  voleva ,  senza  temere  le  no- 
stre minaccic  di  non  pagarlo  se  non  si  atteneva  all<^  condi- 
zioni del  nostro  contratto.  E  perché  bramare  il  denaro  piut- 
tosto in  carta  a  Londra  che  in  argento  a  Palermo?  Abbiamo 
forti  dubbi  che  il  ca{)itano  vole.sse  depositare  a  Londra  il 
denafo ,  prevedendo  i  rischi  ai  quali  voleva  esporsi  sul  ma- 
re. Certo  questo  denaro  non  Tavea  seco,  poiché  per  poche 
lire  che  gli  bisognarono  al  porto  dove  e' imbarcammo,  do- 
vetti prestargliele  io.  £  tra  esso,  T  Y.  e  un  certo  sensale  si 
vedeano  grau  conciliaboli.  Questa  non  è  ferina  netta,  e  qui 
c'è  del  buio.  £  queste  brighe  che  v^lea  torsi  per  noi ,  non  si 
creda  già  che  l'amico  T.  le  fecesse  e^tis  e  amore  Dei.  Per 
alcune  giterelle  e  per  alconi  de'  suoi  scyabocchiacci  ci  pre- 
sentò un  conto  da  speziali  ,e  ci  prese  pd  collo  come  si  fareb- 
be ad  un  malfattore.  Sessanta  bei  francesconi  bisognò  dare  , 
a  quel  cavalocchi,  per  alcune  altre  speserelle  fatte  da  lui  non 
abbadò  ad  uno  zero  di  più ,  e  fece  come  quel  servo  che  facea 
la  spesa  di  casale  che  presentandp  ^a  nota  al  padrone ,  met- 
teva un  panetto  d*  una  crazia. , .  due  crazie.  Ci  tirò  di  sot- 
to una  b^lla  somma  con  certi  m^zzi  che  non  mi  paipn  per- 
messi. Ci  fece  credere  alcune  difficoltà  nella  pronta  spedi- 
zione dell'affare  dei  passaporti ,  e  poi  ci  disse  all'orecchio 
che  dando  qualcosa  sotto  la  tavola,  tutte  le  difficoltà  sareb- 
bero spianate.  Mi  parve  strano  e  impossibile  che  persone  di 
quel  candore  e  nobiltà  di  pensare,  come  i  ministri  dell*  a- 
iien  Office^  potessero  accettar  denaro  per  ispedire  un  affare 
di  loro  incumbenza  e  dovere;  ma  l' Y.  disse  che  non  era  pei 
ministri,  ma  per  certicommessiydcciòsi  sbrigassero  maggior- 
mente a#8oriveffeeafarci  ricevere  inostri  passaporti, senza  do-. 
ver  più  giorni  aspettare. Io,  il  cavalier-Rossie  madama  Spen- 
cer Rossi  non  abbiam  voluto  fare  una  scena,  né  voluto  parer 
diffidenti,  miseri,  gretti, ed  abbiam  dato  ancor  quel  denaro 
che  quel  farabolonedel  nostro  cavalocchi  insacGÒ*  Ridomanr 
daddone  dopo,  allorquando  giangommo  al  porto ,  non  si 
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vergognò  di  dire  costui  che  era  sci-vito  codesto  denaro  nei 
primari  ministri  deW  Uffizio  de^U  stnuneri,  e  non  dubitò 
di  calunniare  persone  di  una  si  intatta  reputazione.  Io  ho 
scritto  di  buon  mchitMtro  ai  ministri  che  in  quel  tempo  pi  e- 
sedevano  ali  aben  Offide  e  penso  che  essi  debbano  ihi^er 
«oddisfazione  di  questa  nbalderia  dell' Y. ,  che  io  in  faccia 
ali  Italia  ed  m  Inghilterra  pubblicamente  accuso  di  ques  a 
impudente  sua  mangeria.  »i««i« 

Sentitene  poi  una  bella ,  e  rìdete.  Finché  fummo  nelle 
mani  di  quel  mozzorecchi  ohe  si  dava  il  titolo  d'avvocato  ,  ' 
se  n  ebbe  a  soffinr  delle  crude  e  delle  cotte.  Quando  fummo 
per  andare  al  porto  dove  dovevamo  imbarcare,  l'Y.  volle  di 
legge  d^rci  una  lettera  di  raccomandazione  per  un  signore 
ehe ,  secondo  quello  che  ci  diceva ,  al  nostro  arrivo  avrebbe 
fatto  fare  i  fuochi ,  ci  avrebbe  voluto  metterci  la  casa  in  cor- 
^0.  La  lettera  era  sigillata;  cosa  che  dalla  gente  civile  non 
«  fa  mai  e  che  ci  avrebbe  dovuto  dare  poco  buon  bere  :  ma 
noi ,  sempre  andando  alla  cicca ,  non  badammo  a  ciò  più  che 
!!1?   vT't/''^^"'''/''."^'''*'  ^"*^'  srande  amico  dell' avve- 
ra r^    S?  F^^K'T^i^'"^  ^'  ^«'^^i«  i°  <!««*  piccolo  por- 
to. Che  abbiamo  noi  da  far  con  la  Polizia?  Ma  vediaiao, 
qualche  santo  sarà.  Ndn  solo  U  signor  ispettore  non  ci  caricò 
di  oirerfee  di  complimenti,  ma  Ietta  appena  la  lettera,  ci 
cominciò  a  sbirciar  tutti  quanti  da  capo  a  piedi ,  e  usci  di- 
cendo ;  Aspettate ,  or  ora  ci  rivedremo.  Tornò ,  e  ci  chiese 
1  nostri  passaporti, che  erano  una  Cosa  davedersicda  con- 
servai-si  negli  archivi  della  famiglia ,  perchè  vi  si  esprimeva 
la  patria,  il  nome,  la  qualità,  e  vi  si  univano  le  più  calde 
raccomandazioni  a  tutti  i  consoli,  anjbasciadori ,  ministri 
della  Gran-Bretagna  e  delle  Potenze  amiche  su  tutu  la  su- 
perticie  del  globo  ;  e  quei  bei  passaporti ,  che  ci  usciron  dal 
ruore  ,ei  se h  ritenne ,  dandoci  invece  un  foglio  da  involtar- 
ci^"      v/' ^?*^*°  »  ove  tutti  i  nostri  nomi  furono  scritti 
senza  qualificazioni ,  e  tutti  insieme  buttati  giù  in  buglione  , 
in  cu,  SI  diceva  semplicemente:  S ipermàte  al  tale ,  aitale , 
alla  tale  d  imbarcarsi  sul  tal  bastimento ,  e  andar  net  tal 
uwgo  :  era  uno  m  somma  di  quei  fogli  che  si  concedono  a  chi 
può  partire  perchè  non  è  ritenuto  dai  creditori ,  non  è  ob- 
i>agato  a  sposare  qualche  ragazza ,  non  ha  ammazzato  nessu- 
no ;  ma  e  meglio  perdcrìo  che  trovarlo ,  e  se  se  uè  va ,  fa  scr- 
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vizio.  Or  chi  mi  può  spiegar  questo  enimma  ?  Quel  magni- 
fico passaporto  che  ognuno  di  noi  in  particolare  aveva  rice- 
vuto in  Londra ,  doveva  egli  servir  solamente  per  andare  a 
venti  miglia  lontano  nell'isola?  Io  non  voglio  pregiudicar 
fibicchessia,  né  troppo  malignar  sulle  cose.  Può  essere  clie 
questo  sia  lo  stile  e  la  rubrica ,  e  che  oobi  veramente  si  proce- 
da quando  si  dee  partir  d'Inghilterra:  altronde  non  so  pre- 
cisamente vedere  che  interesse  vi  potess' essere  nel  nostro  fal- 
so amicò  a  lavorare  cosi  sott'acqua  ed  a  giuocarci  codesta 
carta.  Ma  ora  che  so  quai  sono  i  miei  polli  «  mi  verrebbero 
certi  sospetti .  • .  .Possibile  che  in  queUa  lettera  sigillata  ci 
avesse  l' Y.  messi  in  cattiva  vista  dell' ispettore,  e  qualche  i- 
storia  avesse  inventata  chea  troppo  nostro  onore  non  ridon- 
dasse ,  e  ciò  per  farci  più  presto  metter  sopra  la  nave  e  an- 
dar via  ?  Che  avesse  tentato  di  venderci  per  nuove  reclute 
da  mandarsi  al  capo  di  Buona  Speranza?  Io  non  lio  nessuna 
prova  di  questo ,  e  nemmen  per  ombra  non  md  saprei  figu- 
rare. Ma  perchè  per  forza  I*  Y.  volerci  dar  quella  lettera , 
quasi  per  mandarci  in  bocca  allupo? 

ce  Ma  che  comando  ha  sulla  Polizia? 
ce  Cos'è  quest'amistà,  questa  gran  lega? 
«  Non  sarà  ver,  ma  la  gente  ha  un  ubbia 
ce  Ch'ei  sia  qualche  ferraccio  di  bottega. 

Quello  era  il  pozzo  di  San  Patrizio  che  non  si  riempieva 
mai.  Non  contento  d'averci  tanto  pelati,  l'Y.  ha  voluto  le- 
varci anco  le.  penne  maestre.  Quando  eravamo  al  porto  già 
pervenuti',  ce  Io  vediam  correr  dietro  come  un  pesce-cane 
per  venire  a  darci  addio  e  darci  un  óocib  9  che  fu  quel  di  Giu- 
da. Poi ,  per  non  far  nulla  senza  il  suo  prò,  ci  domandò  il 
denaro  onde  pagar  la  sua  gita ,  e  poscia  una  ghinea  da  cia- 
scun passeggiero  a  fine  di  calmare  il  suo  dolore  di  perderci. 
Tirava  intanto  sospiri  che  parean  mugliari  di  toro ,  e  facea 
lagrimoni  come  nocciuole,  perché  hanno  sempre  le  lagrime 
al  lor  comando  i  volponi  ed  i  cabalisti.  Ma  a  quelle  hello 
ghinee  si  rasserenò  la  faccia  dolente.  £  noi  minchioni  a  dar- 
gliele; ma  quando  si  è  molti  insieme,  non  c'è  quasi  mai  ca- 
po. Les  létes  fèunies  se  rétrècisscnt.  Non  si  vuol  parer  gret- 
ti ,  miseri,  di fiiden ti ,  non  si  vuol  guastare  la  società ,  e  si  Ta 
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come  i  montoni  e  le  pecore ,  e  doi^e  tutta  va ,  / olire  pur 
panno.  Era  poi  quelpencdcUo  Carlo  Terreni, che  il  Signor 
l'abbia  in  gloria ,  il  quale  era  così  infatuato  dell'  Y. ,  che  gli 
avrebbe  data  la  camicia ,  lo  avrebbe  messo  in  cielo ,  e ,  quel 
che  era  peggio ,  strascinava  sempre  anco  noi  ad  empir  le  ta* 
fiche  air  Y>  Mi  maraviglio  che  non  venisse  anco  in  testa  al 
signor  Y.  dif&r  che  noi  gli  i'accssimo  donazione  iniervìyos» 
£  forse  prevedeva  che  la  potcamo  far  causa  morlis.  ^on  vor- 
rei che  in  tal  caso  si  avesse  avuto  occasione  di  rappellarc  il 
verso  del  Radamisto  : . 

M  doit-on  hèrUer  de  ccux  qu*on  assassmeì 

E  non  era  ancora  la  bella  nuova  arrivata  che  già  mi  ave- 
vsuio  latto  morto ,  e  sul  mio  cominciavano  a  metter  le  mani 
e  prendean  possesso  dell'eredità,  porche  il  buon  uomo  si  sa 
che  e  il  patrimonio  di  certi  furbi  matricolati.  Si  direbbe  che 
r  Y.  prevedesse ,  o  sapesse ,  o  avesse  in  modo  maneggiato , 
che  qualche  gran  disgrazia  avesse  da  accadcrci,  e  che  fòsse 
più  che  sicuro  che  il  capitano  avca  da  tradirci ,  mettersi  a 
navigare  senza  convoglio ,  ed  esporsi  a  tutti  i  pericoli  in  un 
mar  popolato  di  corsali  e  legni  nimici.  Non  erano  dieci 
giorni  che  eravamo  partiti ,  quando  si  lasciò  uscir  di  bocca 
ch'eravamo  stati  presi  dai  Francesi,  e  condotti  a  un  porto 
di  Francia  per  subire  un  fìcro  processo ,  come  rei  d*  aver  vis- 
suto in  paese  nemico.,  e  come  autori  di  scritti  contrari  al  go- 
verno di  Buonaparte  :  e  che  per  noi  era  spedita,  e  ci  si  po- 
lca già  dire  il  Requiem  celcrnam.  E  cpme  potea  questo  dire 
e  supporre ,  se  non  aveva  qualcosa  in  corpo  e  fatto  V  intru- 
glio? Qui  si  cammina  un  po' zoppi. Quando  poici-seppe  pre- 
si dagli  Algerini ,  allora  »i  levò  la  visiera ,  e  sembrò  dire  : 
Ora  più  nessuno  non  mi  rii^edrà  i conti:  faceva  un'aria  cu- 
riosamente mesta,  e  dopo  aver  detto:  Vedete  che  disgra- 
zia! quelli  in  Africa  cilascian  la^ pelle:  e  poi  bevendo  un 
bicchierìn  davvantaggio ,  diceva  :  Sanità  a  me ,  Jìnchè  ìion 
*tornan  essi.  Un  grido  generale  intanto  si  sollevò  in  Londra 
contro  l' Y. ,  e  l'accusava  d' esser  T  autore  delle  sventure  a 
noi  sopravvenute;  e  per  questa  ed  altre  magagne  si  trovò  a 
calci  fuor  della  porta ,  da  tulli  fuggilo  come  la  peste.  Non  si 
potrebbe  avere  tutte  le  prove  legali  di  quella  maligna  inta- 
volatura ;  ma  se  non  è  lupo ,  è  can  bigio. 

Pana  KTr.  y/^v.  Voi.  I.  3 
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Ora  cosa  fa  dei  danari  prestati  a  quei  due  fignriai?  L*X. 
Ae'  miei  mille  scadi  nemmea  più  n'  ha  fatta  parola  :  certe  ga- 
lanterie 9  e  persino  certi  animaletti  a  me  cari ,  uno  scoiatto- 
lo e  un  pappagallo  che  g^i  confidai ,  pregandolo  a  portarme- 
li a  Palermo ,  ove  presto  io  mi  sarei  par  recato ,  quel  perfido 
nomo ,  appena  arrivato  a  Lisbona ,  vendè  tutto  per  pochi 
denari.  Arrestato  poi  per  varie  ragioni ,  che,  non  voglio  or 
riportare ,  é  finalmente  uscito  di  carcere.  Ha  abbandonata  e 
tradita  un* ottima  femmina  inglese  che  avea sposata,  £icen- 
dole  credere  d'accordo  coU'Y.  d'essere  un  gentiluomo  pa- 
lermitano. Adesso  si  trova  a  Bristol ,  ove  s*  è  cangiato  il  no- 
me in  quello  di  Lo  Forte ,  e  &  il  maestraocio  di  lingua.  Io 
non  potrò  riavere  i  mìei  denari ,  ma  voglio  almeno  far  co- 
nqpcere  e  segnalare  un  vii  traditore;  perocché  credo  an  pre- 
giudizio dannoso  quello  di  celare  il  vero  e  di  lasciare  espo. 
•ti  i  buoni  e  gli  uomini  creduli  agli  artifizi  dei  furbi  e  de- 
gl'impostori,  e  credo  un  sacro -dovere  quella  di  smaschera- 
re i  gabbamondi ,  e  far  note  al  mondo  tutte  le  lor  turpitudi- 
ni.  Poi  su  quei  mille  scudi  facciamoci  un  segno  dì  croce,  e 
restino  sulla  coscienza  di  Lo  Forte,  sopra  cui  é  il  pelo  alto 
sci  dita.  Ma  seguiti  pure  cosi  j  non  la  passerà  sempre  ai  li- 
scia  j  tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  alla  fine  ci  lascia  lo  zam- 
pino; il  signore  non  paga  tutti  i  sabati,  ma  verrà  per  Lo 
Forte  il  giorno  nero  : 

V  Se  ci  rientra  più  in  camera  buia , 
ce  Ci  ha  da  star  fino  al  di  dell'alleluia. 

Ma  r  X  almeno  si  tien  nascoso  ;  e  se  non  mi  dà  il  mio  de- 
naro ,  sfacciatamente  non  mi  dice:  Non  veloi^uo'dare  -  da 
me  che  avete  da  avere  ìcomt  fa  il  garbato  signor  Y.  Vi  sono 
certi  debitori  che  se  non  possono  soddis&re  coi  fatti ,  vi  con- 
tentano almeno  con  le  parole  ;  e  se  non  hanno  le  forze ,  mo- 
strano almeno  la  buona  intenzione.  Un  cavaliere  galante  dis- 
se a  una  dama  che  un  giorno  con  qualche  calore  ridomandò 
lina  somma  prestatagli  :  Madama^venU  volte  mi  sono  messo 
u  denaro  in  saccoccia ,  e  sotto  uscito  con  la  pia  intenzione 
di  soddisfare  al  mio  obbligo;  ma  quando  vi  vedo ,  miscor^ 
do  d'ogni  cosa.  Un  altro  diceva  al  suo  creditore  :  io  vi  pa- 
gherei volentieri ,  ma  vi  accerto  che  non  ne  ho.  Il  creditort: 
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bruscamente  rispoac:  Ve  li  faro  trovar  io. — Ohi  rispose 
il  debitore  ^  per  caìiUi  fatemi  questo  servizio ,  perchè  è  tari' 
tn  eh* io  ne  ricerco^  e  non  so  pia  dove  mi  batter  la  testa* 
Un  poeta  scriveva  ad  uno  che  gli  aveva  prestata  una  somma 
di  conseguenza  : 

ce  Porterò  nel  mio  cuor  sempre  scolpita 
ce  La  ricordanza  dell'alto  favore 
ce  Che  voi  mi  feste,  e  tutta  la  mia  vita 
«  Sarò  per  esser  vostro  debiloìe. 

Scriveva  a  un  altro  che  pure  aveva  da  avere: 

«  Uom  generoso,  persona  adorabile  , 
ce  Mi  avete  reso  un  servizio  impagabile. 

Si  diceva  d' un  signorétto  che  alla  verità  non  pagava  ^  ma 
prometteva  sempre  di  farlo  al  più  presto  fra  tre  giorni ,  fra 
un  giorno  :  È  un  peccato  che  quel aiovatie  non  abbia  sorte 
e  ricchezze  ^  perchè  non  v*èun  giovane  che  dia  più  belle 
promèsse.  Ho  riportato  tutti  questi  fatti  per  mostrare  che  io 
non  sono  un  cane ,  non  piglio  pel  collo  nessuno ,  e  son  fàcile 
a  credere  alle  belle  parole ,  ed  anco  a  ridere ,  quando  alme- 
no un^debitore  si  disimpegna  dal  non  pagare  con  buona  gra- 
zia e  con  ispirito:  ma  sfacciatamente  negare  un  debito ,  co- 
me ha  fiitto  r  Y. ,  mentre  io  ho  prima  di  tutto  la  mia  parola 
che  vai  più  della  sua ,  e  ho  poi  tanto  in  mano  da  provare  il 
mio  creaito,  charta  cantai',  orear  di  più,  come  ha  fatto  « 
un  foglio  in  cui  è  stata  inserita  o  contraffatta  la  mia  firma  , 
in  cui  é  detto  da  me ,  o  a  me  fatto  dire  che  sono  stato  soddi- 
sfatto del  mio  credito:  questa  è  una  cosa  che  grida  vendet* . 
ta.  L' T.  aver  pagalo  un  debito?  £  quando?  dodici  giorni 
dopo  d' averlo  fatto  (  cosi  apparisce  da  quel  foglio  ) ,  mentre 
non  era  assolutamente  in  grado  di  poterlo  fare?  E  come  non* 
ho  io  piuttosto  stracciata  l'obhligazion  dell'T.  che  è  ancora 
in  mia  mano?  £  come  accade  che  tutto  quel  discorso  d'es- 
aere  io  stato  pagato,  è  scritto  da  altra  man  che  la  mia?  E 
quella  mia  firma  che  VY.  dice  d'avere  é  ella  veramchte  mia 
firma,  ode  imitata?  Enon  si  potrebbe  su  qualche  foglio 
d' ona  mia  lettera ,  ove  era  segnato  il  mio  nome ,  avere  scritf 
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to  ciò  che  volevasi?  Questo  affare  si  dee  dicifrarc.  Ho  man- 
dato i  mici  fogli  a  Palermo  per  attaccare  1*  Y.  A  Londra 
quel  signore  avrebbe  passata  una  gran  burrasca.  Quando  e- 
gli  poi  fu  in  queste  carceri  di  Firenze ,  gli  domandai  brusca- 
mente che  mettesse  fuori^l  foglio  che  pretendea  d*  avere  scrit- 
tc4da  me.  Disse  che  non  sapcadove  l'avesse,  ma  che  lo  a- 
vrcbbe  trovato.  Non  sostenne  le  mie  accuse  e  il  mio  sguardo. 
Quasi  quasi  volendomi  allora  addolcire  per  poter  uscire  di 
carbonaia ,  e  ricominciare  a  fare  peggio  di  prima ,  fece  una 
mezza  confessione  del  debito ,  e  died^  promessa  di  soddisfa- 
re. Mi  fa  rammentar  questo  caso  quello  d' un  bindolo  conta- 
dino che  avanti  ai  giudici  in  tribunale  aveva  negato  un  de-- 
bito  con  un  suo  vicino ,  e  giuntp  a  casa  si  dichiarò  debitóre 
senza  nessuna  difficoltà.  Ma  perché ,  gli  disse  il  vicino ,  qui 
confessate  tutto ,  e  in  tribunale  negate  ostinatamente  ogni 
cosa  ?  Quegli  rispose  :  Qui  tra  noi  non  ho  nessuna  difficoltà 
a  confessar  la  somma  che  voi  mi  avete  prestata  ;  ma  che  biso- 
gno e'  édi  far  sapere  al  pubMico  tutte  le  nostre  cose?  Anco 
la  sposa  del  signor  ti.  Y. ,  cbe  era  stata  la  cagione  ch'esso  a- 
vcva  fatto  un  duello  ,  era  venuto  in  Inghilterra ,  aveva  tro- 
vato me  e  mi  aveva  scroccato  tanto  denaro ,  e  ch'io  era  sta- 
to preso  dagli  Algerini  (  vedete  la  concatenazione  degli  av- 
venimenti ) ,  si  era  interposta  tra  me  e  suo  marito  ;]c  perché 
io  non  pigiassi  acciò  più  lungamente  in  carcere  rimanesse  il 
suo  sposo  y  mi  fece  pregare  a  non  mettere  altre  legna  sul  fuo- 
co ,  a  star  pur  sicuro  che  del  mio  denaro  sarei  soddis&tto 
sino  ali' ultimo  picciolo;  ch'ella  prendeva  l' affare  sopra  di 
•  sé ,  e  cbe  in  una  maniera  o  fìeH'  altra  sarei  stato  pagato.  Io 
non  mi  curo  di  tante  belle  maniere ,  e  vorrei  esser  pagato  al- 
la maniera  delle  mie  ghinee  sonanti  e  di  peso.  Il  signor  Y. 
era  tornato  a  Firenze ,  e  colite  mai  credereste?  Con  la  croce 
da  cavaliere,  spargendo  che  quell'ordine  cavalleresco  dato 
gli  aveva  il  re  d' Inghilterra  pei  suoi  vasti  ta^nti  e  pei  di- 
stinti servizi  resi  alia  Gran  Bretagna  ed  alle  Potenze  Alleate. 
I  cavalieri  sono  di  tante  sorte:  liy  a  des  chevaiiers  d indu- 
strie ,  des  cheualiers  de  la  triste  jfigur e;  e  si  può  bene  aver 
rloevuto  un  ordine  da  qualche  re,  ma  l'ordine  perentorio 
d'uscir  in  termine  di  ventiquattr'oreda' suoi  felicissimi  sta- 
ti. Io  non  entro  a  cercare  che  ordine  «ra  mai  quello  die  a- 
y«va  r  Y. ,  e  come  ayeva  egli  a  Firenze  osato  di  comparirò 
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eoo  quella  faccia  fresca  :  avrei  soltanto  sperato  che  un  cava- 
liere,  come  diceva  ei  di  essere,aIiiieno  per  onor  di  firma  e pun- 
tod'onore,mi  avesse  restituito  il  mio  oro;  ma  ho  fatto  un  duco 
nell'acqua,  e  malgrado  la  croce  di  cavaliere ,  e  dell'una  o del* 
l'altra'  maniera  della  cara  metà ,  il  mio  danaro  è  andato  a 
Patrasso.  Quando  seppi  l' Y.  in  prigione ,  dissi  :  Tu  ei  sei  in 
gabbia;  o  pagare,  o  in  domo  Petri :  ma  ima  bella  mattina , 
Gesù  9  Gesù  »  F  Y.  non  e* era  più.  O  corrigli  dietro  :  ed  io 
son  rimasto  col  mio  foglio  nelle  mani ,  che  vale  quanto  quel 
foglio  di  promessa  d' amore  e  di  fedeltà  che  il  signor  De  la 
Chatre ,  partendo  per  Tarmata ,  esigè  dall'  incostante  e  to- 
luttuosa  Ninon  :  An  le  ben  billet  qi^  a  là  Chatre  ! 

Un  signore  incontrò  per  istrada  un  suo  debitore  e  gli  dis- 
se; j^  co5Ì  quando  mi  pagate?  sono  quattro  anni  e  mesto 
che  aspetto.  Il  debitore  facendo  un  brutto  cipiglio,  rispose: 
f^edete  V  impertinente  :  mirammentcCun  credito  di  quattro 
anni  come  se. fosse  una  cosa  di  quattro  gioì-ni?  Forse  l'T. 
dirà  lo  stesso  àk  me ,'  che  dopo  più  di  tre  anni  ritomo  ancOi* 
ra  a  ridirgli  :  Signor  dottore  quando  mi  paga?  Ma  io  non 
domando  più  nulla  a  lui ,  vado  fòcendo  quei  passi  che  credo 
di  poter  fare.  Onde  far  le  cose  per  altro  sempre  con  calma , 
aveva  io  cercato  di  metterci  dimezzo  un  signore  che  parca  ohe 
dovesse  avere  interesse  a  levar  di  mezzo  un  tal  chiasso:  parole 
gettate  al  vento.Bisogna  sapere  che  l' Y. ,  dopo  d*essa%stato  a 
Venezia,  a  Tunisi,  a. .  • ,  a. . . ,  a. . . ,  sbalzato  di  qua  sbalzato 
di  là  (  la  fortuna  non  istà  a  sedere ,  né  il  diavol  sta  sempre 
nello  stesso  luogo);  dopo  di  essersi  fatto  per  tutto  un  bell'o- 
nore ,  venne  a  cascare  in  und  città  di  questo  inondo,  ed  iyi  t 
lo  credereste?  è  stato  fattoi* aio  del  figlio  di  tm  gentiluomo. 
Oh  tempora  i  oh/^ores^  ohquicreanturinstitutoresh  Co- 
sini bisogna  che  3Ìa  come  i  gatti ,  che  cadono  sempre  in  pie- 
di. Ma  pare  incredibile  ohe  quello  che  si  dovrebbe  avere  di 
più  sacro,  i  suoi  figli  si  oonfidin  cosi  a  persone  che  possono 
aver  qujdche  tara.  IJna  città  della  Grecia  consultò  l'Oraco- 
lo per  sapera  quello  che  dovea  £u«  per  crescere  e  prospera- 
re. L' Oracob  rispose.^  Attaccate  alle  orecchie  dei  twstrite'» 
Mierijigli  quello  che  avete  di  maggior  prezzo  e  valore.  I  pa- 
dri e  le  madri  vi  attaccarono  aneÙi  d'oro ,  perle ,  diamanti  j 
ma  all'  incontro  la  città  sempre  andò  in  maggior  decadenza  « 
YÌ»io5Ì»ijna  riuscendo  la  gioventù ,  che  era  la  speranza 


«annali  «i  «aa  bea  essi ,  chl^rT«l   •.'^•*°f«'^«.<=h«  in- 

peciose  da  «««ccarTi fc  orJlieSS'n  ''' •'f''  '  P'" 
intendere  l'oro ,  le  perle  e  le  a^   mt  ImT    °"  "*  «'"«vano 

«omultoto  1-  Oracolo  ,;a'rc  cS;^^^  ira^bl'Slr  •"• 
awr»  d»  «lucilo  stolto  Jwpolo  della  Grecia  In.„  i  """ 
I  io  ha  «Haccala  una  lil/a  gtoia  Di^o  cK??,^  T  ^■ 
«•^entusiasta,  che  sta  ad  udir  l'aio  Xcm  a^rJ^*^' 
pari»»  Cicerone ,  snecialmentc  quando  S  rSe*^ '^ 
Monti ,  di  Ceretti  e  d'altri  n-andi  oopti  X  •  °  °^  •'• 

^•crH  non  vede  che  peTr^^^cW^setuElrr  ? 
non  ha  naso^  se  lo  tocca}  che  in  fine  é  c^m^Pii;  "^  ** 
Macedonia ,  il  q,„!e alla  nasciù  d iAlSro  rii''^ '^  *" 

«Uri }  se  al  TJZn  K  éniil    r''" "^  ''"^  «  «=««'  ^egli 
gli  U  dottore?  ^"  ''P'««""°  «»«■ .  a  me  non  tocca  4. 

«  N-v"^' i""  u"*"" '''«"»««  ««Sun  lodo 

Né  voglio  che  ognun  veda  co'miei  o^. 
«  Ognuno  si  pa6  cuocer  nel  suo  b^o  ' 
«  Ognun  può  fare  della  sua  pasu  g^. 

PC«.one'sulIe%3i  la  vfrtó  nn^'"'*= j  ^"^^  ''»•»»  <»'»« 
lupo  lascia  il  K  non  «T.?"  P"^"**^'  "°°  "'^W**» .  e  il 
che  uomo  creSi  di  seZ  1  d?!^'  '=?"l"«°«=»  «  «ig-  ».  N. , 
fe«o  r  y.  l'aio  de  Tuo  fidi^T"''"=«="'  '  °°°  avrebbe  ma 
kutUto  al  buono  e  gli  afelio??  ""P****  «*«  "  «  «I»*!!" 
me  gKMse almeno  la metàTc^^^v. 'P*'e'*« •'«'"■e  Jag?t. 
*« .  e  pormi  «.Ifa  naH  tZÌat  '«^  »''•  '•^•»'  "* 
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mancò  io.  Aveva  scritto  anco  il  signor  Vinc^izo  Savi,  gio'* 
ielliere  distinto  e  pei*sona  onestissima  di  questa  città ,  per 
riavere  un  suo  baule  chel' Y.  gli  porlo  via  in  Milano;  ma 
il  rivolgerai  alsìgnor  conte  fa  come  parlare  a  quel  muro,  lo 
non  vo'dire  chesien  tutti  una  zuppa  e  uii  pan  molle:  bisogna 
che  si  sien  perdute  le  lettere ,  perchè  non  par  credibile  che 
un  conte,  un  grande  di  Spagna  non  sappia  il  Galateo  che 
prescrìve  l'obbligo  di  rìspondere  a  un  galantuomo  quando 
vi  scrìve ,  e  parla  di  cose  importanti  e  vi  dà  molti  utili  av- 
visi. Fu  perche  è  infatuato  del  suo  aio?  Mi  rallegro  col  suo 
spirito  e  buon  gusto.  Se  il  signor  conte  si  crede  di  non  do- 
verdii  curare  perché  ha  più  di  me  quattro  ducati ,  io  sono 
'  da  più  di  lui  perché  so  fere  i  versi  meglio  di  lui.  Un  giorno 
Piron,  uscendo  dagli  appartamenti  d'un  signore,  si  trovò 
alla  porta  nello  stesso  tempo  con  un  duca  che  faceva  alcuni 
complimenti  per  chi  doveva  passare  il  primo.Il  padron  della 
casa  disse  al  duca  :  JEIh,signo7v^  non  ci  badate^  non  è  che  un 
poeta.  —  0%,  rispose  Piiion,z>oic/<è  qui  siriconoscono  igra- 
dieia  €Ondizione,io  mi  credo  il  pia  grandeiepeusoU primo. 

«  Come?  a  me,  ad  un  poeta  non  volere 
<c  Rispondere  nemmcn  certe  persone  ? 
ce  Più  sensibili  infìn  le  stesse  fiere 
c<  Rese  il  dolce  cantoc  dello  Strimone , 
<c  £  al  tocco  delle  corde  tremebonde 
ce  Risponde van  le  selve,  i  sassi  e  l'onde. 

ce  Consultino  il  diritto  delle  genti  , 
<c  Leggano  le  pandette  e  Giustiniano, 
«e  Troveran  le  risposte  dei  Prudenti; 

'    «e  Rispondean  Papiniano  e  Triboniano; 
ce  £  se  ancora  un  Oracolo  voi  fosltc, 
«e  Gli  Oracoli  rendevan  le  risposte. 

Con  tutti  questi  discorsi  TX.  mi  ha  bruciatoti  pagliaccio  ; 
r  Y.  fece  un  chiappa  chiappa,  ed  io  sono  andato  4  Patrasso. 
Facciamoci  un  pianto  per  l' ultima  volta,  e  non  ci  pensiam 
piò.  Mi  dispiace  solo  d*  essere  stato  tanto  minchione  , 
d' essermi  lasciato  io  ed  alcuni  mici  paesani  cosi  imbe- 
cherare da  c^i  asini  che ,  tolta  molta  chiaociicra  e  sfrouÉa*^^ 
tezaa,  eran  più  tondi  dell' O  di  Gioito.  E  come  infatti 
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modo  cosi  smaccato  con  cui  ci  raggiravano ,  non  rizzar  noi 
subito  il  pelo  e  non  aver  detto  :  Qui  gatta  ci  cova.  La  genie 
che  ba  fior  di  senno  ci  dice  2 

« 

ce  Ma  voi  cbc  avete  visto  tanto  mondo, 
ce  £  dovete  aver  gli  occhi  nella  nuca , 
ce  Come  un  farabolone,  un  gabbamondo 
ce  Permetter  che  pel  naso  vi  conduca? 
,  ce  Ma  come  ben  non  squadernali?  come 

ec  Non  saper  eh' e  su  lor  tutta  una  voce; 
ce  Che  tutti  quando  sentono  il  lor  nome,, 
ce  Si  fimno  il  segno  della  santa  croce? 
ce  Credere  TX.,  un  uom  tanto  specchiato , 
ce  Che  uno  ci  si  sarebbe  confessato! 
ce  L*Ypsilonne abbracciar, crederlo  un  santo? 
«e  S'intende  esser  buon'uomini,  ma  tanto! 

Sì ,  avete  ragione ,  non  si  é  avutain  testa  un'cmcia  di  quel 
che  si  frigge  ;  pigliate  un  mazzapicchio  e  &teci  come  ù.  ik 
a'  buoi  ;  non  ce  la  pigliamo  più  ne  con  TX.  né  1^  Y. ,  né  col 
diavolo,  né  con  la  versiera;  lagnamoci  con  novmedeaimi  y 

Serché  i  minchioni  8Ì9mo  stati  noi  ;  e  chi  e  mindiione ,  suo 
anno. 

ce  V'era  un  signor  che  quando  un  saltimbanco 
ce  Gli  dava  delle  nuove  strampalate, 
ce  £  ne  dicea  di  quelle  che  nemmanco 
ce  Dalla  finestra  sarebber  passate  , 
ce  Con  rabbia  e  quanta  avea  forza  nel  biroccio 
ce  Si  dava  de' gran  colpi  nel  mostaccio; 
ce  £  8* era  pazzo  domandato  essendo, 
ce  Rispdndea  :  Col  mio  viso  io  me  la  prendo, 
ce  Perché  se  non  foss*  io  ,  se  questa  mia 
ce  Vera  di  minchioncion  faccia  non  fofise  » 
ce  Questo  farabolon  non  crederia 
ce  poter  darmele  a  bevere  si  grosse. 

* 

Ma  ch'io  pur  rimanga  il  minchione ,  e  chi  ine  l'ha  fatta , 
sia  r  aio  d' un  conte ,  quello  che  insegna  il  ben  vivere.  Si 
Ycdianno  i  bei  frutti^  la  botte  dà  del  vino  che  si  ha*  Si  go- 
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danol'X.  e  l'Y.  il  mio  denaro  e  la  loro  fdicilà,  se  felicità 
può  aversi  nel  cuore  quabdo  «i  é  fiitto  altrui  danno.  Certo 
che  a  me  9  che  gli  aveva  tanto  beneGcali ,  renderò»  crudcl 
contraccambio.  Per  cagion  loro  dirò,  servendomi  delle  e- 
spressioni  d*  un  poeta  arabo ,  che  mi  lianno  fatto  leggere  in 
Africa  :  //  corso  s*  è  deviata  del  ruscello  della  pace  e  della 
prosperità  che  donnea  irriga^  lo  spazio  deUa  mia  vita  ;  io 
non  son  più  che  un  arbore  eccelsa  caduta  al  suolo  con  tut' 
ti  i  suoi  rami.  Bla  é  meglio  aver  trovato  ingrati  *  che  aver 
mancato  ài  dovere  di  fiur  del  bene ,  ed  estorsi  privato  del 
piacere  di  spargere  benefizj  ;  e  più  belio  essere  stato  ingan- 
nato da  perfidi  amici ,  che  d' essere  stati  nell'amicizia  pieni 
di  aoq)etto  e  di  diffidenza  ;  é  meglio  aver  ricevuto  un  torto , 
che  averio  &tto. 

Je  garderai  mes  maìheun:  qu*ils  gardent  leurs  remords» 


IL  FATAL  RITARDO. 

Eravamo  tutti  ascesi  sul  bastimento,  av^am  già 
le  nostre  piccole  celle  occupate ,  quando  il  capita- 
no Ik  ci  piantò  ,  e  senza  saper  perchè  ,  tornossene 
a  Londra,  e  tre  di  e  tre  notti  di  lui  non  si  ebbe  no- 
tizia ;  e  già  conùnciavamo  a  piangerlo  per  morto, 
e  si  volea  far  mettere  sulle  gazzettie.  Il  sangue  ci 
andava  a  catinelle  pensando  ai  danni  che  ci  pote- 
an  venir  da  un  simil  ritardo ,  ed  al  pericolo  che  si 
correva  che  in  questo  frattempo  il  convoglio  di  Port- 
smouth fosse  per  porsi  alla  vela.  Il  capitano  sape- 
va che  r  aspettavamo  ;  ma  somigliava  a  quel  ca- 
nonico che  stando  in  letto  fino  a  undici  ore  ,  e  ve- 
nutogli il  servo  a  dire  che  subito  s^  alzasse  ,  v^  era 
un  signore  che  1»  aspettava'.  Aspetta  ?  rispose.  Oh 
se  aspetta ,  posso  restare  un^  altra  ora  in  questo  bei 


/ 
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calduccino.  Un  uomo  di  mondo  consigliava  a  noo 
arrivar  mai  tardi  agli  appunUCmenti  e  a^  luoghi  fis« 
sati,  perchè  tutte  le  idee  svantaggiose  alla  persona 
poco  esatta  ,  e  che  mancò  di  parola  ,  si  presenta- 
no alla  mente  di  chi  si  trova  quasi  burlato  ,  e  si 
impazienta  di  vanamente  aspettare. 

Expectata  diu  arrivò  finalmente  la  venerata  per- 
sona del  capitano,  e  con  un  leggero  ahbian  pazien-- 
za  ,  perdonino^  tranquillamente  se  la  passò.  £  cu- 
riosa come  nel  mondo  tutto  si  crede  accomodar  col 
perdono*  Uno  vi  passa  innanzi,  vi  spioge  indietro^ 
perdoni  dice,  e  a  voi  più  non  l>ada  :  uno  vi  mette  ad- 
dosso un  piede  che  in  pieno  nlezzo  giorno  vi  fa  vedere 
tutte  le  stelle  \  la  prego  a  perdonarmi  ,  dice  ,  e  a 
tutto  ha  soddisfatto;  e' se  ripetete,  voi  siete  lo  sar&» 
anzato  ,  colui  vi  leva  la  parola  di  bocca ,  dicendo- 
vi francamente  :  domando  perdono  ,  io  dirò  come 
la  cosa  sta ,  io  dirò  meglio  di  lei  ;  questi  vi  dk  so- 
lenne mentita  ,  dicendovi  ,  mi  perdoni  ,  ella  non 
sa  quello  che  si  dica  :  viene  il  seccatore  ,  perdoni 
se  la  incomodo  \  v'arresta  il  querulo  creditore,  per- 
doni una  paroletta.  £  se  ho  troppo  annojato  con 
questa  inutile  diceria  ,  ancor  io  prego  di  ^perdo- 
narmi. 


V  £ROE. 


Accadde  appunto  quel  che  doveva  accadere  :  il 
convogbo  parli  mentre  noi  e'  impazientévamo  a 
Gravesend,  e  il  capitano  se  ne  stav^  a  Londra  a  fa- 
re la  bella  gamba.  Ke  fummo  afflittissimi  y  e  ve- 
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dendoci  trepidanti  ad  esperei  col  nostro  solo  legno 
a  traversare  la  spaventosa  immensità  dell'  oceano , 
i!  capitano  ci  diceva  anime  piccinine,  che  affoghe- 
remmo in  un  bicchier  d'  acqua.  E  poi  prendendo 
un  pomposo  stile,  diceva  che  egli  era  un  uomo  che 
aveva  gli  occhi  nella  nuca  5  non  si  andava  ad  im- 
barcare senza  biscotto  5  tutte  le  regole  della  nauti- 
ca ,  le  evoluzioni ,  i  venti  ,  le  steUe ,  le  longitudi- 
ni le  aveva suUe  punta  deUe  dita;  e  tutti  i  mari,  le 
coste  ,  le  baie,  i  seni ,  gli  scogli ,  li  sapea  a  raen- 
te  come  1  Avemaria:  gli  parca  d'  essere  il  Tifi  de- 
gli Argonauti,  e  sembrava  come  Cesare  dire  al  pi- 
loto: Non  temere,  tu  porti  Cesare  e  la  sua  fortuna. 
JNon  nego  che  pel  lato  della  scienza  non  valesse  as- 
sai 5  ma   qualche   volta  que  ks  hommes  d'esprit 
som  des  bétes!  Certo,  se  non  vogliam  veder  perfi- 
dia e  malignità ,  bisogna  dire  che  l'eccessivo  orgo- 
glio fece  commettergli  delle  imprudenze  e  delle  paz- 
zie.  Ben  presto  colui  che  s'  alzava  fino  aUe  stèUe 
CI  cascò  per  le  terre.  Diceva  un  beUo  spirito  pari- 
gino d'  uno  scrittore  a  cui  gli  amici  ,  i  parassiti  , 
la  cabala  aveano  fatto  un  gran  nome  ;  ma  quando 
SI  pubblicarono  le  sue  opere,  si  trovò  eh'  eran  nar- 
cotici ,  insipidezze  e  cose  date  alla  stampa ,  non  al- 
la luce  ;  JSous  lui  avon^  avance  des  grands  fonds^ 
il  nous  afaitbanqueroute,  i^ij 

Il  vascello  che  ci  portava  era  appellato  1'  Eroe  , 
e  per  non  so  qual  figura  rettorica  il  capitano  sicu- 
•  A'  ^^^^  ^^^^ravfdL  ancor  se  medesimo,  e  noi  tut- 
ti diceva  dovere  esser  gloriosi  e  fortunati  per  esser 
guidati  da  un  eroe.  Le  regard  /f  un  hérosfuit  les 
grands  hommes^ 

Ma  era  meglio  il  non  aver  tanti  onori.  Che  dis- 


•• 
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gi.i/.io  si^gnìtar  i  passici'  un  eroe  ,  essere  strascina- 
fi  rlaJJa  sua  ambizione  ,  saeriiìcati  alla  sua  vanità  ! 
Chi'  fatai  presente  al  mondo  un  Erwd  Iddio  ci  do- 
ni (ìli' ì moni  principi  ^  ma  il  demonio  della  guerra 
Jion  metta  loro  la  fantasia  di  voler  essere  eroi. 


IL  TAMIGI. 

Tulio  il  fiume  da  Londra  a  Woolwick,  a  Dept- 
ford  ed  alle  Downs  sembra  una  gran  foresta  d^  al- 
beri eccelsi.  E  prodigioso  il  numero  dei  navigli  che 
vi  conduce  io  spirito  del  commercio  e  l' errante  ge- 
nio delle  nazioni  del  globo.  Nulla  di  più  maesto- 
so cIk;  r  uguaglianza  del  moto  delP  onda,  nulla  di 
più  bello  ciie  quelle  romanzesche  scene  della  natu- 
ra, ìi  quale  in  versi  pieni  d'espressione  e  di  genti- 
'ìvzzsì  lo  dipinse  il  cavalier  Denham  nel  suo  poema 
di  Cooper  Hill. 

Thò  cleep  yet  clear^  ihò  gentle.  yet  not  duU  , 
Strong  mlhout  rage  ,  withourt  overJìouingfulL 

Rapido  e  queto ,  d'  alto  fondo  e  schietto  , 
Forte  senza  furor  ,  pien  ,  ma  in  suo  letto. 

Io  amo  con  passione  le  acque  correnti  dei  fiumi. 
La  natura  vi  comparisce  più  animata,  più  pittore- 
sca 5  quelle  onde  sono  il  mèzzo  del  trasporto  e  co- 
municazione che  man  tengono  là  ricchezza  eia  pro- 
sperità degli  stati  :  il  filosofo  medita  gravemente 
ujiiando  i  passeggeri  e  i  rapidi  flutti  ,  il  poeta  go« 
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de  emre  dt^-ombm  misteriosa  dei  sdlitart  salici  ; 
gli  amanti,  gli  esuli ,  gV  infelici  uniscono  i  loro  so- 
spiri al  mormorio  deli^  onda  cadente.  Super  fiumi'-' 
na  Babyhnìssedimua  et  fieuimus.  I  fiumi  hanno  una 
grande  analogia  con  lo  stato  del  cuore  e  col  pensa- 
mento dei  pellegrini  del  inondo  ,  sembrano  accom- 
pagnarli nei  loro  vagabondi  passi ,  rammentano  la 
rapidità  della  vita  e  dei  terreni  diletti  *,  sono  F  ima- 
gine  del  corso  delle  umane  vicende.  Gli  uomini ,  le 
cose  ,  gli  eventi  si  precipitan,  si  urtano,  si  succe- 
dono come  le  onde  rapine  dei  torrenti  :  le  nazioni 
scorrono  ,  passano ,  si  vanno  a  perdere  nelF  oceano 
deir  età  e  nel  gran  mar  dell'  oblio. 


IL  GEMO  jy  ALBIONE. 

Ci  allontanavamo  dalF  Inghilterra  ,  e  si  vedeva 
il  Genio  gigantesco  d'  Albione  ohe  sembrava  sten- 
derci ancora  le  sue  bianche  braccia  (i).  Addio  , 
Isola  potentissima  del  mare  (2)  \  addio  ^  paese  fé-» 
lice,  ove  regnan  le  leggi,  e  temperate  dalla  clemen- 
za ,  ove  splendono  quei  genii  protettori  ,  e  spira  il 
sofdo  divino  che ,  secondo  Platone,  è  sviluppato  dai 
climi  favorevoli  alla  virtù 5  ove  infine,. come  dice- 
va il  principe  di  Ligne  ,  è  un^  a^ia  di  libertk  ,  di 
prosperità ,  d^  abbondanza  \  ove  son  bellissime  don- 
ne, sivaognordi  trotto  serrato,  si  sguazza  nell' oro, 
e  non  si  vede  una  ragione  d' abbandpnarsiallo  SpU-^ 
en  e  di  bruciarsi  il  cervello.  Addio,  cari  e  rispetta- 
bili amici  ,  che  per  taflti  segni  di  benevolenza  vi- 
vrete sempre  nella  memoria  del  nostro  cuore  :  che 
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il  cielo  vi  accordi ,  o  miei  amici  ,  senza  nuvcde  e 
àtsàztL  tempeste  il  giorno  di  vostra  vita,  ed  una  via 
•ienza  ostacoli  per  arrivare  alla  felicitila  che  il  genio 
delle  dolci  a£fezìoni  vi  accompagni  in  lutti  i  vostri 
•passi ,  finche  la  morte ,  simile  a  un  placido  sonno , 
•venga  a  chiudere  i  vostri  lumi,  e  a  far  cessare  le  pul- 
jaaioni  di  quei  cuori  pieni  di  fuoco  e  di  tenerezza. 
•  Gli  antichi  avevan  due  Genii  o  due  amabili  Di- 
vinità dileguali  eran  sacri  il  pianto  ed  il  dolor  del-  ^ 
r  assenza,  oì  chiamavano  Abeone  e  Adeone.  Uuno 
di  questi  pietosi  Numi  proteggeva  i  teneri  amici 
ehe  aveano  il  duol  di  partire  misto  alla  speranza  di 
ritornare  \  V  altro  proteggeva  quei  che  restavano  e 
nutrian  la  dolce  lusinga  di  riveder  le  amate  perso- 
ne. Che  questi  due  cari  Numi  accolgano  i  nostri  vo- 
ti, e  che  le  lunghe  distanze  mai  non  separino  i  cuo- 
ri I  II  total  distacco  fu  per  noi  d^  amarezza.  L^  ad- 
dio ,  dice  un  gentile  poeta  inglese  vivente,  il  mio 
amico  Gnglielmo  Spencer  ,  V  addio  ,  se  non  si  osa 
dirlo  ,  deve  indicarlo  un  sospiro  ;  se  è  detto ,  dee 
morir  stdle  labbra  ;  se  è  scritto  ,  dee  cancellarlo 
nha  lagrima. 


NOTE. 

(f)  Sembra  a  chi  dal  continente  pana  alT Inghilterra  , 
Biirare  nn  gran  oolowo  d'arena  candida  che  stende  due  lar- 
ghe braccia,  l  poeti  lo  hanno  detto  il  Genio  d' Albione  che 
«tende  le  amichevoli  braccia  ai  popoli  amici. 

(a)  I  popoli  delle  Aeturies ,  i  primi  tra  gli  Spagnaoli  «ol- 
Tevati  contra  la  perfida  aggressione  dell'uomo  che  dominava 
allora  la  Francia,  ipedirono al  governo  inglese  lor  deputati 
il  visconte  di  Matarosaedon  Lopez  della  yega  ,e  l'inghilter- 
I»  appclUrono  riioU  potentisAuna  del  mare. 
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V  OCEANO. 

È  pieno  d^  affanno  e  di  turbamento  V  istante  in* 
cui  ,  staccato  dalle  terre  ,  dalle  cìttk ,  diriso  affat* 
to  dal  consorzio  è  dalle  abitaùoni  degli  uomini ,  il 
viaggiatore  si  ritrova  mesto  ,  soiingo  in  balìa  dei 
venti  e  dell'  onde,  in  grembo  al  periglioso  demen- 
to ,  nella  tremenda  immensità  dell'  oceano. 

Subito  ci  assali  tutti  la  malattia  di  mare  ^  di  oui 
non  è  maggior  patimento  :•  attiista  qudk  invaria- 
bìl  monotonia  nelle  stesse  cose  e  dei  medesimi  og- 
getti ,  non  si  ha  che  un'  assicella  d'  un  dito  posta 
ira  se  e  la  morte.  La  nebulosa  strada  delle  lempe-^ 
sfe  ,  ii periglioso  campo  defluiti ,  k  i^oragkU  dH 
profondo  mare  chiudon  k  spoglie  dei  natnganti  cho 
san  periti  lontani  dal  lor  domestico  tetto. 

Ma  noi,  specialmente  in  quei  tristi  dì  della  guer- 
ra ,  eravamo  ,  dei  naviganti ,  i  mìt  miseri.  Tutti 
i  viaggiatori  erranti  sulle  vaste  solitudini  dell'  ocea«* 
no"  godon  di  riscontrar  dei  vascelli  ,  d^  intendere 
umana  voce  in  quella  immensitk  taciturna;  ma  noi^ 
in  simil  guisa  ,  soli,  raminghi ,  con  un  piccolo  le- 
gno y  in  un  pdago  ingombro  di  nemici  e  traversa-* 
to  da  un  nuvolo  di  corsari ,  ogni  vela  che  acorge- 
vasi ,  o  dovevamo  crederla  francese  ,  o  hatava  ,  o 
americana^  e  viver  sempre  nel  sospetto  e  nella  tre- 
pidazione. 

In  mezzo  a  tal  noia  e  tai  patimenti  eravamo  ral- 
legrati dallo  scorrer  che  facevamo  per  quelle  acc(ue 
e  presso  a  quei  lidi  ove  occorser  sì  grandi  eventi  : 
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f(  £  più  à"  un  allo  e  fortunato  duce 
•))  .Veleggiò  tnftestoao  in  mar  dì  luce. 

Passammo  presso  la  Hogne,  prèsso  il  capo  San  Vin- 
cenzo e  presso  Trafalgar,  e  i  nomi  si  rammentare'* 
no  d*  Hawke  ,  d*  Howe  ,  di  Nelson  ,  di  Jervis  , 
dì  Strachan  ,  e  ci  pareva  di  dimorar  tuttora  nella 
possente  Albione,  scorrendo  ì  vasti  regni  della  re- 

Sina  delle  ^eque,  e  i  luminosi  campi  della  sua  heU 
ca  &ma  : 

O*  er  the  ^lad  wateres  qf  the  dark  òìue  sea  , 
Our.thoughl  asifoundless  and  our  sotd  as/ree 
•   Far  cfs  breexe  can  bear  the  ìnllow  foam  , 
Survey  our  empires  and  béhoUL  our  home> 

Sulle  onde  liete  delT  oscuramente  azzurro  mare  , 
col  pensiero  senta  limiti,  con  V  anima  libera  al  pa- 
ri di  quello  ,  vagando  per  V  aere  leggero  e  sullo 
pomoso  flutto  ,  il  mannaro  britanno  lo  percorre 
come  il  suo  impero  ^  ■  e  lo  contempi^  come  sua  ca- 
sa (  Lord  Byron  ),  Sublime  è  queir  oceano  senza 
fondo  e  senza  confinì  *.  r.ìmmenaitk  sopra  di  noi  y 
V  in^ipensità  sotto  di  noi  ;  e  splendon  la  forza  e  la 
maeistk  del  grand^  essere  nella  estensione  dei  cieli  e 
nelle  acque  incommensurabili  dell'  abisso. 


IL  GOLFO  DI  BISCAGLIA. 

Ci  accoftammo  alle  spiaggie  delle  Asturies,  della 
OaUicia  e  del  paese  del  Basclif .  Un  grande  e  beU 
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Io  spettacolo  ìe  Spagne  offrivano  allora.  Un  popo^ 
Jó  nobile  e  generoso  combatteva  pe^  suoi  sacri  dirit** 
ti,  mostrava  quel  che  può  contro  i  piU  forti  agirres- 
aori  una  nasùonal  v<dontk  e  un  popdo  che  fiera- 
mente seppe  dir  No>.£rano  ammirabili  la  feddtk  e 
il  coraggio  e  la  perseveranza  dei  figli  di  Pelagio 
degF  imitatori  delle  eroiche  geste  del  Cid.  Noh  fami 
mo  bntani  dal  Ferrol  e  dalla  Corogna ,  presso  cui 
si  accampava  in  quei  giorni  il  famoso  Ponier,  noto 
sotto  il  nome  d^£lMarqnesito.Pu0iìavanpììi  adden- 
tro nelle  montagne  la  divisone  cu  Longa  e  la  gran 
Guerriglia  dell^  intrepido  Mina.  -  Furono  queste 
GuerrigHe  e  furon  quelli  uomini  Liberali  che,  ani<^ 
mati  iSìo  spirito  delle  Cories  ,  c<mi  una  intrepi- 
dezza maravigliosa,  con  una  lisdditk  senza  pari  han-^ 
no  resistito  ai  giganteschi  sforzi  deir  oppressor  ddl- 
r  Europa  ;  e  Ferdinando  VII  per  opera  bro  siede 
ani  trono  d&  re.  Rimanemmo  alcun  tempo  nel  gol* 
fo  della  Biscaglia,  in  quelle  terribili  acque  che  sem- 
brano riposare  sul  grande  abisso.  £  quello  il  cam- 
po delle  tempeste.  ;  ma  noi  vi  provammo  una  lun-» 
ga  calma  che  ci  fu  di  doglia  e  spavento  .  perchè 
più  restavamo  in  mare  ,  più  cresceano  i  nostri  pe- 
ricoli, n  saggio ,  dice  mi  «apienie  ehkrete  ,  il  sag- 
gio teme  la  calma  ,  viaggerebbe  intrepido  sui  ven- 
ti e  sulle  tempeste^ 


IL  TAGO. 

Succedette  alle-oalme  un  violèntissimo  vento.  Si 
volava  sull^  onda.  Passammo  come  un  baleno  d? 
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VAUU  ttl  cupo  Finis^^rre  ^  e  n  arrivò  alle  coste  del 
l'ortoKiillo  ed  alla  imbocca  tara  del  Tago.  Ci  ama* 
r ititi  lubUmi  e  magnifici  il  Sauo  di  Lisbona ,  Saa* 
ìàtvm  (f  Ciotra  ed  il  Convento  di  sughero  (i).  Gre» 
deifimo  vedere  il  campo  celebre  di  Vimiera ,  ove 
•pipgò  primierameuce  nel  meazogiomo  il  v^sillo 
uolla  vittoria  il  JlMtannico  Fabio  e  IM  nnibale.  Due 
convogli,  uno  venuto  dalle  Aaorre,  V  uno  dal  Rio 
Joneiro  ,  entravano  con  la  mawa  nel  gran  fiume. 
Noi  non  entrammo  nel  Tago.  Così  nulla  potrò  dire 
della  cittk  d^  Ulisse  ,  della  patria  del  Camoens  e 
del  fi|ime  delle  arene  d^  oro  ,  salvo  che  non  fiicessi 
come  quel  viaggiatore  ohe  scrisse  nel  suo  diario  « 
^  dì  ianSi  del  mese  iole  ,  passammo  a  dieci  miglia 
di  distanza  dalV  isola  di  Barn^  :,  gfi  afntanU  mi 
0Ono  9C((^raU  motto  gentili, 

* 

Jf  O  T  £, 

(i)  Si  chiama  i|  Convento  di  sughero  un  gran  oonvepto 
sui  monti  di  Lisbona ,  perché  per  difendersi  dall'  umidità 
della  rupe ,  addosso  a  cut  é  situato ,  tutte  le  tavole ,  i  letti  m 
le  sedie  bqhq  di  sughero. 


VIAGGIO  LUNGO  L' ATLANTICO, 

CfV  inipf ti4i>st  venti  del  nord  ci  portaron  per  V 
Atlantico.  3e  proseguia  con  quell^  impeto  ,  si  aii"« 
dava  ,  credo  ,  ad  uatar  iiel  Pico  di  Tenerifla ,  o  sì 
incontrava  il  minaccioso  Genio  delle  acque  che  gik 
si  oppose  a  Vasco  di  Gama.  A  dugento  miglia  nel 
Vj|sU>  pelago^  suUa  gi^4e  sUada  4ei  oariganU  cl^e' 
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vengono  dall'  America  e  dalle  grandi  Indie,  s^  in* 
(xjntrarono  due  vaaeeUi  inglesi  che  carichi  di  ric- 
che merci  ritornavano  dal  golfo  d'  Orixa.  Venne» 
ro^  parlamento  con  noi  ,  e  le  prime  cose  che  do* 
mandarono  jEuron  le  novità  dell^ Europa.  Erano  in* 
leressantissime  allora  ^  e  veramente  il  tempo  pre* 
sente  era  gravido  delF  avvenire.  Demmo  loro  i  rag. 
guagli  più  <»tesi  delle  vittorie  di  Wellington,  deL 
la  campagna  di  Russia  e  dei  primi  successi  della 
gran  Lega  in  Germania.  Avevamo  per  fortuna  una 
dozzina  di  gazzette  del  Courrier  e  del  Times  ^  e  il 
dare  agT  Inglesi  la  gazzetta  fa  dare  un  tesoro  (i); 
é  fu  un  singolare  e  vago  spettacolo  porre  in  essere 
un  gabinetto  di  lettura  ,  un^  accademia  scientifica, 
e  r  occnparsi  dei  graqdi  affari  del  mondo  e  parlar 
di  politica  in  quei  muti  ed  immensi  deserti  dei  ma« 
ri.  or  Inglesi  ci  regalarono  quattro  bottiglie  di  Ma- 
dera e  del  Capo  in  premio  aue  gran  novità:  si  bev- 
ve alla  gloria  dell'  Inghilterra  ,  alla  salute  del  re 
Giorgio  e  del  principe  reggente  ,  ai  successi  della 
grande  alleansa  ,  ai  governi  legittimi  e  nioderati, 
alla  memoria. dei  nostri  amici  a  Londra,  a  Canton 
jed  a  Calcutta  ,  a  quella  dei  Saggi  di  Benares  e  de- 
gli uomini  indipendenti  del  parlainento  britannico^ 
ci  separammo  ool  dispiacere  col  quale  si  lascereb- 
ber  dei  veochi  amici, 

I  giorni  non  si  passavano  nel  diletto,  ma  le  not* 
ti  au  quef^  azzurri  campi  ,  iu  quel  sereno  cielo  , 
in  quella  immensità  maestosa  erano  d' una  bellezza 
straordinaria,  //  giorno  èfutto  per  la  gioiosa  doh* 
trina  del  paganesimo ,  la  notte  e  Usuo  stellalo  cielo 
son  fatti  per  le  anime  ehe  prof  essano  un  culto  pia 
puro*  là  immoriuUtà  <kW  anima  si  è  manifestata 
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ìteW  oscurità  della  notte;  la  lucedH  scic  aUarèa* 
glia  gli  occhi  che  credono  divedere. 

NOTE. 
( I  )  L' ener  novdlUti ,  gazzettieri ,  politici  é  buono  a  qnal- 
cosa.  Era  a  Parigi  un  abate ,  il  gran  politicone  d'un  caffè , 
cbe  tutti  itavano  a  udire  a  bocca  aperta.  Sic^come  tutte  le 
▼olte  che  ti  parlava  d*  un  aseedio ,  d' una  battaglia  avea  il  to» 
stumedidirc:  manderò  altri  trenta  mila  uomini  ^  non  era 
conosciuto  nella  sua  contrada  cbe  sotto  il  nome  dell'abate 
Trentamiluomini.  Ora  accadde  che  essendo  morto  senza 
prossimi  eredi  un  vecchio  ch'era  uno  de' più  assidui  a  udir 
leggere  la  gazzetta ,  è  far  le  sue  riflessioni  all'abate,  lasciò 
trentamila  scudi  all'  abaie  Trentamiluomini ,  non  conoscen- 
dolo sotto  altro  nome.  Gli  esecutori  testamentari  ebbero  mol* 
ta  pena  a  trovare  l' instiluito  erede  i  finalmente  venne  lor 
detto  che  v'era  un  abate  che  tutti  chiamavano  V  jihau  man- 
derò trentamiluomini ,  e  provato  che  era  conosciatissimo 
e  stimatissimo  dal  defunto ,  fu  messo  in  possesso  dei  trenta- 
mila scudi  y  corrispondenti  appunto  ai  trentamila  uomini. 


LE  COSTE  DEL  REGNO  DI  FEZ. 

Ci  spingemmo  verso  le  terre,  e  appoggiammo  sul- 
le coste  del  regno  di  Fee.  Eravamo  presso  a  Sale  y 
V  antico  nido  dei  pia  feroci  pirati,  né  osammo  soen* 
dere  al  suolo  per  non  incontrare  una  nuova  Tauri- 
de  per  gli  stranieri.  Si  scorgean  distese  in  cerchio 
magnifico  le  montagne  del  grande  Atlante,  e  pres-- 
so  alla  costa  si  distinguevan  flcnride  valli  e  colline , 
su  cui  si  alzavano  palazzi  moreschi  ed  arabe  torri 
di  sinacJareevaga  struttura.  Colk  si  stende  Fimpera 
dello  di  Scerif  di  Marocco.  È  il  piU  gran  deposta  del- 
la terra.  Non  ha  ministri^  non  consiglien,  ma  eie-- 
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chi  agenti  delle  assolute  sue  volontìi  ^  tiene  nel  sao 
palazzo  una  guardia  di  donne  che  si  spediscono  nel» 
le  province  a  dar  la  tortura  alle  mogli  dei  Grandi 
per  far  loro  rivelare  i  tesori  dei  lor  mariti  :  i  suoi 
sottoposti  non  ricevon  paga  ,  ma  debbon  rifarsi  sul 
popolo;  non  gli  si  parla  che  facendogli  qualche  re- 
galo ,  fosse  una  semplice  coppia  d*  uova;  uno  non 
si  presenta  a  lui  che  col  terrore  con  cui  compari- 
rebbe contro  un^  adirata  diviniti.  Vi  è  qualche  co- 
sa di  simile  a  quello  che  si  pratica  verso  un  monar- 
ca dell^  isola  di  Giava  ,  a  cui  in  luogo  di  comparir 
davanti  con  decente  abbigliamento,  e  tener  discor- 
so pili  elegante  ,  anco  i  più  grandi  deDa  nazione 
compariscon  coperti,  di  ceuci,  e  parlano  con  la  lin- 
gua la  più  volgare  per  mostrare  la  gran  distanza 
che  passa  tra  la  sublime  persona  del  dominante  e 
la  miseria  del  suddito.  Nel  pensiero  di  quei  tiranni 
iiulla  è  la  vita  del  suddito.  Il  feroce  Mulej  Ismaele 
si  divertiva  a  mostrar  la  sua  forza  ed  agilità  tron- 
cando una  testa  nell^  atto  di  montare  a  cavallo.  Si 
dice  che  uccise  di  propria  mano  quarantamila  sud- 
.  diti  ribelli.  Non  era  ucciso ,  ma  era  pesgio  ;  teme- 
va sempre  la  morteci  II  sovrano  attuale  e  un  princi- 
pe umano  ,  pacifico,  molto  differente  dai  suoi  pre- 
decessori Sydi  Mehemet  e    il  feroce  Muley  Isma- 
el (i)  ;  ma  il  regno  è  però  continuamente  agitato 
dalle  guerre  civili  :  V  impero  di  Marocco ,  che  gli 
Aflf  icani  chiamano  Meracach^  non  è  sì  grande  qual 
'  fu  altre  volte  quando  la  setta  fanatica  ed  ambizio- 
sa dei  Morabeth  uscì  dal  deserto  ,  simile  a  un  vor- 
tice infiammato  ;  quando  sii  Affricani  invaser  la 
Spagna  ,  guidati  dal  terribile  Jussuf ,  e  poi  da  Tec- 
fin  U  Morabita  ;  e  quando  FEmir  al  Moumeuin  S' 
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latta  la  Barberia  ,  sulle  tribù  del  frctut  Sahara  j  e 
fino  »alle  ardenti  regioni  del  Soudan  diktò  i  confi- 
ni del  vasto  impero  dì  Mogreb. 

NOTE. 
(0  Muley  Ismael  f»  ucciso  da  un  FranceM  che  senriya 
nehé  tue  truppe.  Fa  «io  successore  un  6glio  d'un  carattere 
feroce  al  pari  del  suo,  il  qnal  chiama  vasi  Abdallah.  Tron- 
cava le  leste  come  avrebbe  abbattuto  papaveri.  Fu  &  questo 
«rindpc  che  offri  i  suoi  servigi  il  duca  di  Ripperda  per 
condurre  di  nuovo  i  Mori  in  Ispagna.  UuVty  Ismaele  ed 
Abdaliah  avcan  formato  uo'  armata  di  quarantamila  Ifcgri 
trasporUti  dal  mezzodì  del  Deserto ,  e  destinati  ad  opprime- 
re i  loro  sudditi.  Avevano  a  quegli  schiavi  date  tutte  le  cari- 
che più  cospicue  e  tutta  F  autorità  più  grande  negli  Stati 
dttWoScerif.  U  medesimo  uomo ,  dice  Keatmge  che  se  fosse 
atoto  rapito  a' suoi  parenti  e  trasportato  oelL' occidente,  a- 
Trebbe  lavoiato  alle  pianUzioni  dello  zucchero  od  alle  mi- 
niere ,  portò  il  baston  di  comando  perché  era  sUto  traspor. 
tato  verso  il  settentrione.  La  medesima  donna,  che  se  aves- 
ae  fbtta  parte  d' un  carico  di  schiavi  per  V  isole ,  avrebbe  ge- 
muto  sotto  la  verga  degl'ispettori ,  è  asma  sul  frono ,  per- 
che  il  caso  l' ha  condotU  in  uno  Stato  atoroco.  Era  uno  ds 
«uei  Nari  EmpaezeBo,suUacui  vita  Bernardino  S.  Pierre  ha 
fatto  un  suo  bel  romanzo.  Il  sultano  regnante  non  recluta 
dei  Negri,  ma  vi  sono  ancora  de'Negri  nel  governo  delle  città 
e  in  altre  cariche  militari  e  civili.  Il  fraleUo  dell*  imperatore 
attuale  lo  avca  preceduto  sul  trono.  Era  sprovvisto  d  ogni 
sentimento  di  giusUria  e  d*  umanità  ;  spoahò  i  Giudei  de  suoi 
SUti  e  fece  trucidar  quelli  che  nascondean  le  loro  ricchez- 
ze. Sei  giovani  ebree  avendo  tenUto  d'intercedere  pei  loro 
padri ,  egli  feerie  bruciar  vive.  D  primo  att»  della  sua  am- 
ministrazione fu  queUo  di  far  mettere  a  morte  il  i)rimo  mi- 
nistro ,  e  di  far  inchiodare  i  suoi  piedìe  le  suemani  alla  por- 
ta  del  console  spagnuolo,  perchè  U  dcfiinto  mfliistro  era 
supposto  favorevole  a  queUa  nazione.  Durante  il  regno  di 
suo  padre  questo  Muley  Yezid  si  era  messo  alla  testa  d  un  ar- 
mata di  Negri ,  e  si  era  fatto  proclamar  re  in^ecfuincz.  La 
sua  ribellione  fu  bentosto  compressa ,  e  per  espiare  il  suo 
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4ÌelitU>  fu  spedito  in  peUegrinaggio  alla  Mecca  con  un  tegui' 
lo  numeroso  e  grandi  tomme  da  offrire  in  dono  all'aitar  «a- 
.cro.  Riuscì  durante  U  cammino  a  rubare  il  denaro  destinato 
air  offerta.  Per  punirlo  e  tenerlo  lontan  da  Marocco ,  V  im- 
peratore lo  condannò  a  tre  jpellegrinaggi  succèssici  alle  sante 
città.  Andapdo  e  Tenendo  in  questi  pddegrinaggi ,  si  ferma- 
ya  sempre  lungo  tempo  in  Tripoli ,  ove  commetteva  un  gran 
numero  d'atrocità  e  di  follie.  Oltre  ia  figlia  d' un  capo  ara- 
bo ,  aveva  seco  sette  femmine,  di  oui  due  Negre  e  cinque 
Greche  :  una  di  queste  femmine  si  sgravò  d'un  figlio  in  Tri- 
poli ,  e  fu  r  occasione  d' una  gran  festa  :  siccome  gli  l»isogna- 
va  molto  denaro  per  questa  solennità ,  e  che  il  tesorier  di  suo 
padre  non  voleva  e  non  poteva  dargliene  la  quantità  sulfi- 
/ciente ,  egli  lo  fonò  ad  ingollare  una  gran  quantità  di  sah- 
hia,  e  questo  disgraziato  mori  di  questo  novello  supplizio. 
Era  d'una  brutalità  cosi  grande,  che  nessun  console  euro- 
peo non.osava  davanti  a  lui  presentarsi.  Mentre  eh'  egli  era 
a  Tunisi ,  un  rinnegato  spagnoolo ,  che  il  principe  Maroc- 
chino avea  fatto  ispettore  del  suo  Harem ,  sedusse  una  delle 
sue  donne.  La  scoperta  ch'egli  ne  fece ,  non  cangiò  niente 
la  sua  condotta  riguardo  all'  uno  ed  all'  altra.  Li  conservò  a- 
mendue  presso  di  sé  partendo,  e   meditò  lungo  tempo  di 
qual  maniera  poirebbesi  vendicare.  Infine  arrivando  a  Zuar- 
ra ,  gli  uccise  tutli  due  di  sua  mano  ,comiiiciando  dalla  fem- 
ynina ,  e  con  raffinamenti  di  crudeltà  €he  non  si  jtosson  d^ 
scrivere.  Questo  mostro  fu  assassinato  alcuni  mesi  dopo  del- 
la sua  ascensione  al  trono  di  Marocco.  Gli  succede  Sidi  Me- 
hemet ,  che  paragonato  a  un  tal  mostro  poteva  dirsi  un  buon 
imperatore.  Non  si  divertiva  come  i  suoi  predeoassori  a  get- 
tar giù  teste  per  suo  proprio  divertimento  ;  ma.  frattanto  o- 
na  volta  fu  vicino  a  decapitare  uno  de' suoi  uffiziali  che  si 
eia  espresso  con  troppa  libertà  sopra  un  torto  dell'impera* 
tore.  Questi  tirò  fuor  la  sua  spada ,  e  alzò  la  mano  per  ta» 
gliargli  la  testa  :  ma ,  meno  destro  che  violento ,  lasciò  scap- 
pare dalia  sua  manola  scimitarra  vicina  a  colpire.L'uffiziale 
corse  per  rialzar  l'arme  e  la  presentò  all'imperatore ,  avan« 
zando  la  testa  verso  il  colpo  mortale.  Questa  rassegnazion 
coraggiosa  disarmò  la  collera  dello  Scerif.  Rimesse  la  spada 
nel  ibdero,  ed  accordò  il  suo  favore  all'uffizrale.  L'impera- 
tòr  di  Marocco' é  sempre  l'esecutore  delle  sue  proprie  »ea- 
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t«n«(  )  f^  ">'*<>  sovente  prònUmiate  avaoti  die  resaiiiecMk 
oauM  «ia  terminato.  Hanno  an  carattere  d' inspìrauooe  e  so- 
lo eM*gutte  all'istante.  Le  teste^olano,  le  mani  tono  taglia- 
te con  istraordinaria  facilità.  La  distruzione  di  tutte  le  cose 
è  dilettevole  agli  occhi  dei  prìncipi  mnasafanaDÌ*  Si  credon 
r angiolo  distruttore.  Sidi  Blahomet  risse  fino  a 78  anni, 
ma  in  uno  stato  di  oontinoa  diffidenza  per  tutto  quello  che 
il  circondava  :  obbligava  i  suoi  figli  a  gustare  di  tutti  i  cibi 
che  gli  si  portavano  in  tavola ,  e  per  la  guardia  del  suo  ap- 
partamento la  notte  non  si  affidava  che  a  cani.  Muley  Son- 
man  attuale  imperatore  passa  per  umano  e  amico  di  pace. 
E  estremamente  attaccato  alla  sua  setta:  per  questo  è  poco 
amico  del  commercio  e  della  comunicazione  con  gli  strania 
ri.  È  semplicissimo  negli  abiti  e  nella  tavola.  Ha  alxdito  da 
molti  anni  la  schiavitù  dei  Cristiani ,  e  non  impiega  Turchi 
neir  amministrazione  del  paese. 


LA  BAIA  DI  GIBILTERRA. 

Si  potette,  infine  imboccar  nello  stretto ,  ed  entrar 
nella  baia  di  Gibilterra.  Non  potemmo  scendere  a 
terra  per  timor  della  febbre  gialla  che  imperversava 
in  vari  meridionali  porli  di  Spagna.  Restammo  un  dì 
nella  baia ,  ed  ammirammo  dappresso  le  prodigiose 
fortificazioni  erette  in  quella  inaccessibile  rape  ;  il 
campo  di  San  Rocco  \  il  luogo  donde  il  generale 
EUiot  fece  saltare  in  aria  le  famose  batterie  ondeg« 

ganti,  e  il  mar  d^  Algezitas  ove  dall^  ammiraglio 
oduey  fii  presa  tutta  la  squadra  di  Don  Giovan* 
ni  di  Langara.  Era  interessantissimo  lo  spettacolo 
deli^  immensopopol  di  naviganti  e  di  marinari  nel«- 
>.  la  più  grande  attiviti  della  vita:  L^  uomo  di  mare 
è  r  uomo  per  eccellenza^  la  sua  patria  è  il  mondo ^ 
per  lui  Lullo  il  genere  umano  è  una  vasta  iamigliaf 
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egli  è  desidcratoda  Intfelegend,  perchè  |>orta  Vah»é 
bondan^ei ,  i  comodi,  le  vdiauli*  Destinato  a  coin<^  ^ 
battere  tutti  gli  elementi  y  a  superare  tutti  i  peri^ 
coli  ,  la  sua  anima  deve  esser  forte  ,  il  suo  spirito 
ornato  ,  le  sue  vedute  estese,  il  suo  carattere  eccel* 
so.  Fioro  come  T  elemento  dxe  abita  ,  libero  come 
r  aura  che  lo  muove,  óelhé  avere  principi]  di  con- 
dotta per  tutti  i  luoghi  5  è  nato  pei-  viver  con  tutti 
gli  uomini.  V  uomo  di  mare  è  ¥  amico  della  società, 
della  umanità  e  della  civiltà  ;  diffonde  i  lumi,  i 
vantaggi  ed  i  benefizi!  :  vero  casmopolita  ,  fa  la 
splendor  dei  popoli  liberi ,  forma  la  fi>rza  e  la  prò* 
«perita  degli  stati  : 

Le  tridenideNepUme  est  kscepiredunwnde(i)^ 

NOTE. 

(1)  Questo  verao  é  di  Le  Mierre ,  che  n'era  si  vano  e  che 
lo  poneva  al  disopra  di  tutti  i  versi  di  Racine  e  di  Giambat- 
tista Rousseau.  Fu  detto  per  burlarsene:  0«i ,  e' est  un  beau 
¥er8 ,  nuds  e'  est  un  ver  sólitaire. 


AMMUTINAMENTO. 


Sarebbe  stata  prudenza  rimanere  alcuni  di  in  Gi- 
bilterra a  fine  d  unirci  ai  convogli  inglesi,  dei  qua- 
li ogni  settimana  qualcuno  solca  partire  per  le  iso- 
le del  mediterraneo.  Erasi  ricevuto  P  avviso  che  era- 
•no  in^  mare  le  squadre  dei  Barbareschi  5  e  i  marinari 
nostri  y  che  tutti  o  per  trista  fama  o  per  ddorosa  e- 
spenenza  conoscean  gli  orrori  ed  i  patimenti  nei  fer- 

Panarti,  y/w.V,f.  5 
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ti  ài  ichiAviftU,  protestarono  ad  alta  voce  che  non 
volgari  proseguire  il  viaggio  se  il  nostro  legno  non 
ri  poneva  sotto  la  scorta  delle  fregate  clie  prolegge* 
on  la  navigazione.  Ma  il  capitano  ,  che  si  sarebbe 
ffittp  fare  a  pezzi  piuttosto  che  spender  quattro  car^ 
Uni  di  piit  prolungando  la  dimora  in  quel  porto  (1)9 
uscì  fuor  aei  gangheri,  chiamò  le  proteste  dei  ma- 
rinari insubordinazione ,  rivolta ,  crimen  lesae  ma-» 
Jcstatii  ,  e  giurò  che  arrivato  in  Sicilia  ,  farebbe  i 
conti  9  e  tutti  come  ribelU  li  farebbe  mettere  in  una 
camera  ove  nonvedrebber  più  lume.  Ripeteva pomi- 
posamente  che  un  capitano  è  un  re  sul  bastimento  ^ 
che  la  sua  volontk  è  la  legge,  e  che  i  sottoposti  deb- 
bon  chinare  il  capo  e  Jtacere  .  Io ,  che  mi  trovava 
nella  stessa  barca  e  negli  stessi  perìcoli,  pensai  po^ 
termi  rivolgere  al  re  sid  bastimento,  e  parlargli  fuo- 
ri dei  denti.  Voi ,  gli  dissi  ,  dovete  stare  ai  patti  ; 
dirò  quello  che  Seneca  disse  a  Nerone  :  /  linùti  deln 
la  vostra  possanza  finiscono  là  ove  termina  la  giù-» 
^  siina.  Signor  re  sul  bastimento  ,  voi  sarete  un  re  di 
coppe  e  di  picchè  ^  arate  diritto  e  non  fate  il  fan&«« 
rone  ,  perchè  se  Dio  ci  fa  grazia  d^  arrivare  in  Si- 
cih'a  ,  vedrem  chi  dovrk  pianger  e  chi  anderk  in 
camera  buia.  Ma  i  passeggieri  ,  in  luogo  di  soste- 
neitni,  mi  tiravan  pel  vestito,  mi  davano  sulla  vo- 
ce ,  e  ripetean  le  trite  sentenze  :  Non  bisogna  e/i- 
$nur  neBa  folla  afoni  pigiare  ;  comandi  chi  può  , 
obbedisca  chi  deve}  V asin legate  ove  vuole  ilpadro^ 
ne;  nelle  case  debìf  essere  a  comandare  vn  passo 
solo.  Erano  tutti  bravissime  persone  ,  ma  di  poca 
risoluùone.  QueUoche  manca  pikagli  uomini  nel* 
la  gran  circostanze  non  è  il  talento  e  il  giudizio  ^ 
ma  il  carattere  e  la  volontà  }  -  e  spesso  più  danno 
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viene  daOa  debdezza  e  dalla  troppa  difRdenza'di  sk 
medesimo  ,  che  da  presanzione  ,  e  da  estrema  vi^ 
vacità.  Quei  buoni  amici  ,  coufidando  nel  capita- 
no ,  vedevan  tatto  color  di  rosa  ,  e  andavan  Ueti 
e  felici  come  se  andassero  a  un  par  di  nozKe  e  ad  una 
festa  di  ballo.  Così  un  certo  uomo  di  Pisa  in  «na 
gran  piena  ddl^  Amo,  avendo  volato  afferrare  una 
trave  che  gin  veniva  per  la  torbida  onda,  fu  trasci- 
nato egli  stesso  dai  vortici,  e  andava  a  perdersi  nel- 
le spelonche  del  mare.  Tutta  Pisa  aflacciata  alle 
spallette  del  .ponte  gemeva  ed  inorridiva  a  questo 
tristo  spettacolo.  Oh  pover  uomo  ,  gridavan  tutti 
affannosi ,  sarete  pasto  dei  pesci  ;  chi  sa  ove  P  ac-i 
qua  vi  porta  a  finire  ;  chi  sa  i  pianti  che  fark  la 
vostra  povera  moglie  !  ...  E  colui  abbracciata  la 
sua  bella  f rave ,  alzando  la  fronte  e  il  guardo  seré- 
no ,  diceva  alla  turba  commiserante  :  Io  per  me 
spero  bene. 


Note. 

(i)  GVlnglcsidi  Gibiltcì-ra  ci  consigliarono  a  procnrar" 
ci  una  patente  inglese  per  proteggerci  dai  corsari  di  Baii)e- 
rìa  ;  ma  il  capitano  non  volle  &r  quella  spesa. 


LA  LUNGA  NAVIGAZIONE. 

]Vf adama  Du  Deffant  dicea  di  non  conoscere  che 
tre  sorte  di  persone  nel  mondo:  des  trompeun^  des 
trompès  et  des  trompeties.  Dopo  chei  passeggeri  in- 
gannati si  fecer  la  tromba  della  fama  del  capitano, 
rialzò  egli  la  cresta,  non  ci  fu  più  da  tenerlo.  Ayrem- 
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mo  dovuto  lanciare  atidar  solo  costui  che  &i  crede- 
va un  Astolfo. 

n  Lasciamolo  andar  pur,  ne  ci  rincresca 
»  Che  tanta  strada  far  debba  soletto 
il  Per  ferra  d' infedeli  e  barbaresca , 
»  Dove  mai  non  si  va  senza  sospetto. 

Ariosto* 

Ma  seco  uscimmo  noi  dalla  baia,  e  seguitammo 
il  nostro  Astolfo  e  il  suo  corno. 

Ci  avea  promesso  d' andare  a  dar  fondo  in  Por* 
tomaone,  ove  sicuramente  si  sarebbe  unito  a  qnal^ 
che  convoglio.  Io  più  volte  gliel  rammentai,  e  glie* 
ne  detti  il  savio  consiglio^  ma  chi  non  è  savio  non 
può  essere  consigliato  ^  dice  Machiavello  ,  e  mada* 
ma  Geoffrin.  diceva  :  Non  date  mai  consigli  a  quei 
che  ne  hanno  gran  bisogno.  Il  capitano  parve  appo-^ 
sta  allontanarsi  dalle  isole  Baleari  ,  e  domandando 
;  ov^  era  Maone  :  Maone  ?  disse  ,  chiama  e  rispondi  , 
e  piegò  cento  miglia  ancor  verso  V  Africa;  non  vol- 
le udir  parlar  mai  più  di  convoglio ,  e  baldanzosa 
come  Marfìsa, 

»  Dicendo  che  lodevole  non  era 

»  Che  andasser  tanti  cavalieri  insieme , 

M  Che  gli  storni  e  i  colombi  ivano  in  schiera, 

»  I  daini  ^  i  cervi  e  ogni  animai  che  teme  j 

ì$  Ma  r  audace  falcon  ,  P aquila  altera, 

ìi  Orsi  ,  tigri  ,  leon  soli  ne  vanno , 

h  Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 
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LA  NAVE  DELLA  FAME. 

Uno  dei  pochi  diletti  nei  lunghi  via^i  di  mare 
è  quello  di  assidersi  a  larga  mensa  e  starvi  delle  ore, 
dicendo  :  A  tavola  non  s*  invecchia  ;  ma  col  nostro 
capitano  non  c^  era  4ì  fare  stravizi.  Un  predicato» 
re  che  in  tutta  una  quaresima  non  fii  invitato  a  pran- 
zo da  alcuno,  disse  nelF  ultimo  suo  sermone  che  egli 
aveva  declamato  contro  tulti  i  peccati,  eccetto  quA 
della  sola ,  perchè  non  gli  era  sembrato  che  questo 
vizio  dominasse  in  codesto  paese. 

Ci  avea  bensì  il  capitano  promesso  che  ci  avreb- 
be fatto  un  trattamento  regio  ^  che  per  noi  si  sareb- 
be trovato  il  latte  di  gallina:  ci  avea  detto  ampolle^ 
samente  come  il  dottor  Gincistio  : 

»  Starete  in  serbo  ed  in  b^rba  di  micio , 

»  Come  un  prete  che  ha  un  grosso  beneficio, 

»  £  come  un  uccelletto  ; 

»  Poi  ci  tiene  a  stecchetto, 

»  E  ci  &  stare  a  dieta 

»  G>me  un  malato  e  im  povero  poeta. 

Si  mangiava  un  pò*  di  riso  ,  metli  composto  di 
sassi  e  che  era  la  spazzatura  d^  un  fondo  di  magazzi- 
no, e  un  po^  di  carne  salata,  che  per  istrapparla  hi*- 
aognava  prendere  le  tanaglie,  e  continuava  a  cibar- 
ci tre  giorni ,  perchè  ci  rimaneva  tutta  fra  i  denti. 
Il  vinosi  &ceva  con  la  voglia  ,  e  nemmeno  si  aveva 
birra  •  ina  bisognava  contentarsìi  di  cattiv'  acqua 

^1 
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mescolata  d^  an  po^  diacelo ,  ed  era  proprio  il  ca- 
lice di  patsione  (  i  )*  Se  avessimo  arato  un  po^  d' ap- 
petito ,  si  trovava  il  modo  di  farcelo  tutto  andar 
via  \  e  quaodo  appmito  era  V  ora  di  desinare ,  ve- 
nivan  voltate  non  so  in  che  modo  le  vele ,  e  il  va- 
scello Caiceva  orribili  strababoni,  ciò  che  ci  scom- 
bussolava tutto  lo  stomaco  ,  e  bisognava  andare  a 
letto  piuttosto  che  mettersi  a  tavola.  Io  fui  quaran- 
ta giorni  malato  ;  e  se  rrualciino  resisteva  e  potea 
mangiai»  un  bocc^jne  ,  qael  boccone  al  nostro  ca- 
pitano gli  uscia  dagli  occhi.  Fummo  propriamente 
su  quella  nave  come  il  disgraziato  conte  Ugolino 
aell^  orrida  torre  della  Fame.  £  il  so&ivate  ?  ci 
sark  detto  ;  chi  pecora  si  fa,  il  lupo  se  la  mangia. 
Vera  da  uscire  fuori  dei  gangheiì  (a)^  ma  che  vo- 
levate fare?  Io  ,  che  avrei  avuto  la  berretta  torta, 
era  continuamente  tra  il  letto  e  il  lettuccìo  ;  e  tut- 
ti eravamo  poi  si  languidi  ,  si  rifiniti,  che  non  si 
aveva  più  un  fil  di  voce ,  non  si  aveva  forza  da  al- 
zare un  dito.  II  principe  Guglielmo  d^  Oranges  di- 
ceva che  con  tre  giorni  di  dieta  farebbe  un  poltrone 
del  più  valoroso  uomo  della  terra.  Il  capitano  poi 
a  vederlo  era  uno  spettacolo  :  se  ne  stava  quattro 
o  cinque  ore  steso  in  panciolle  a  rosicchiarsi  una 
crosta  di  pane  biscotto  ,  e  sgusciarsi  due  fave  cotte 
sopra  la  brace ,  come  se  si  mangiasse  un  pasticcio 
o  si  spolpasse  un  cappone,  /o,  diceva  un  Rodomon- 
te somigliantissimo  al  nostro  eroe  ,  io  non  rende* 
rei  iuta  piana  malgrado  la  pia  gran/anze  che  vi 
si  potesse  sqffHre.  —  Lo  credo ,  gli  rispose  il  suo 
cameriere ,  perciò  non  conosco  un  uomo  che  tenga 
un  posto  pia  ostinatamefUe  di  voi*  Vi  ho  osservalo 
^^  restanMie  ifaaUr^ore  a  tat^ola  sopra  un^  aringa 
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•  -    Mi  si  perdonenuino  tali  vane  e  frivole  digfessio- 

.ni  :  ma  pur  Croppo  tragiche  istòrie  verranno  da 

•     ^raccontare.  La  circostanza  io  cui  mi  trovai  tollera 

..^  talistond]e(3).  Quando  alle  piccole  gaie  cene  che 

.  Scarron  solca  dare  ai  hegli  spiriti  di  Parigi  ,  non 

...  ■  era  all^  ordin  V  arrosto,  il  cuoco  veniva  ali*  creo* 

.  ji  ehio  di  madama  Scarron ,  dipoi  la  cdebre  Main* 

.  ,   tenon  che  aveva  il  talento  di  raccontare  con  una 

. .    grazia  particolare ,  e  dioevale:  Foie  a  questi  signo* 

^«    ri  uno  dà  vostri  bei  racconti ,  perchè  F  arrosto  non 

.,,     è  cotto.  £  poi  :  Et  quoifaire  daiis  un  bdtimeni  à 

V     monis  qui  on  ne  conte  f 

NOTE. 

(  I  )  Incontrò  un  legno  siciliano!  che  aveva  del  vino  da  ven* 
dere  per  una  mtscea.  Quanto  credete  die  il  capitano  nostio 
ne  aboia  comprato?  La  netà  d' una  metà  di  barile  :  era  buo 
no ,  si ,  r  abbiamo  assaggiato. 

(a)  Iip  una  quasi  smiile  circostanza ,  e  per  un  oggetto  co 
me  quello  pel  quale  avemmo  tanta  ragione  d'inquietarci, 
sino  certi  uomini  con  le  basette  perdcrono  il  lume  degli  oc 
cbi  e  furono  per  guastare  i  lor  fiitti.  Era  stato  fatto  rettore 
d'un  collegio  d'una  università  un  uomo  che  aveva  la  testa 
seco ,  ma  cosi  tirchio ,  che  avrebbe  stillata  la  nebbia ,  e  scor 
ticata  una  pulce  per  venderne  la  pelle.  Avendo  trovato  che 
le  finanze  nel  collegio  erano  assai  dissestata ,  e  forte  si  bar 
ooUava ,  pensò  a  fare  una  gran  restrizione ,  e  cominciò  dal 
la  cucina,  ove  principalmente  era  il  tarlo.  Volle  gli  stessi 
collegiali  persuadere  che  bisognava  far  questo  passo ,  o  bere 
o  affogare .  Una  sera  da  capo  di  tavola  fece  loro  questo  di- 
scorso: 

«  Gente  studiosa ,  j[ìovinotti  cari , 

ce  Qui  non  c'è  più  né  roba  ne  denari t 
ce  E  se  non  ci  socoorron  tutti  i  Santi, 
ce  Qui  non  si  sa  come  più  andare  aranti, 
ce  Io  da  sàggio  ministro, 
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« 

<x  E  dà  baon  superiore, 
'    ce  Conosco  che  n  dee  mutar  registro^ 
ce  Che  a  seguitar  come  V  altro  rettore  , 
ce  U  qual  noa  dava  né  in  ceci  né  in  tinche, 
ce  Si  ha  i  birri  in  casa  e  andiam  tatti  alle  Stincfae. 
ce  Non  si  deve  stentare  ;  ma ,  signori , 
ce  Vuo'che  si  mangi,  non  che  si  divori. 
ce  La  mattina  seguente  a  desinare 
ce  Che  ci  fu?  Bit)do  lungo,  e  seguitare: 
ce  Quegli  altri  giorni  due  altre  cosucce  , 
ce  ragiuoli  ,  baccalà  ,  cavolo  ,  erbuooe 
ce  Che  vedevansi  appéna  ,  e  a  c^uel  zinzino 
a  II  rettore  dicea:  Fate  a  miccino  $ 
ce  E  diceva  a  quei  bravi  giovinetti , 
ce  I  quali  mangerebbero  gli  asciti  ^ 
ce  E  si  precipitavan  sul  tegame  :  * 

«  Regola  :  uscir  da  mensa  con  la  fame» 
ce  AI  fin  del  pasto  veniva  accordato 
«  Mezzo  bicchier  di  vino  battezzato  9 
«e  E  e'  era  ancora  la  sua  citazione  : 
ce  ^l'/io  tempera  te  ,  disse  Catone. 

Quan  tutti  i  riformatori  per  lo  più  si  fanno  pn^ndere 
in  tasca  :  ma  soprattutto  sul  conto  della  tavola  é  un  ta»to 
delicato  $  e  tutte  le  corporazioni ,  sieno  accademie,  conven- 
ti, colh^i,  chib^  società,  confraternite,  n'hanno  allora 
potili  da  spicciolare.  Un  goloso  diceva  a  Boileau:  Scherza* 
t€  sttgt  ipocriti^  sugU  amòiuosi^  sui  poetastri ,  tutti  iga* 
lantuomini  saraìi/io  per  voi}  ma  suÙa  tat^ola ,  a^edete  a 
ifM,  non  vi ptrmetute  nessuno  scherno  ^  perché  vi  fareste 
impalare.  Bisogna  anco  che  si  dica  che ,  benché  il  signor 
rettore  facesse  le  cose  per  fin  di  bene ,  pure  le  prendeva  trop- 
po di  petto  e  con  tropp^i  manieracciaj  volea  cangiar  tutte  le 
cose  in  un  ffiorno.  Col  tempo  uno  può  accostumarsi  alla  dieta 
e  alla  parsimonia  ;  ma  il  sig.  rettore  era  come  quel  villano 
che  volle  accostumare  a  non  mangiare  il  suo  ciuco.  Gli  sco- 
lari ,  che  patiano  una  fame  da  lupi ,  arricciavano  il  naso , 
digrignavano  i  denti  siccome  fa  la  bertuccia.  Le  cose  si  ri- 
scaldarono  anco  di  più ,  ed  un  giorno  volaron  le  seggiole  e  i 
la? olini  I  e  la  geote  si lènnaya  per  la  «trada  e  diceva:  In  col- 
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iegio  s*  ammazzaìw.  La  còsa  andò  tant' oltre /che  ci  ddbe  «^ 
metter  le  mani  il  provveifitore  degli  studi  col  corpo  dei  pro- 
fessori; il  rettore  e  f^i  MoUri  furoo  chiamati  ad  auaierk» 
dum  verhum. 

Davanti  a  qoell'  illustre  codksso  di  barbassori  intrepida» 
mente  presentossi  il  rettore  : 

ce  Fé' a  tutti  una  profonda  riverenza  , 

a  £  scaricò  un  bd  tocco  d'eloquenia.  > 

Io  provo ,  disse ,  come  quattro  e  quattr'otto ,  che  il  coll^ 
gìo  era  in  si  basse  acque ,  eravam  tutti  così  ridotti  al  lumi- 
cino ,  che  bisognava  mettersi  sotto  la  più  stretta  redola ,  e 
veder  di  cavare  il  sottil  del  sottile.  Non  bisogna  stendersi 
più  'che^è  lungo  U  lenzuolo  i  seno^  ii  più  corto  rimarrà  da 
piedi:  pria  dipoìvi  le  forbici^  U  sarto  misura  il  panna:  e 
ben  hon  pesa  chi  non  contrappeMa.  Per  rimettere  il  collegio 
io  ho  cominciato  a  far  certi  risparmi  nella  cucina ,  perché  » 
come  diceva  un  signore  a  cui  venia  detto  che  aveva  fatto 
un  vasto  e  vago  palazzo  «  ma  che  la  cucina  p^eva  un  po'  pÌG« 
cola  :  È  la  piccolezza  della  mia  cucina  che  mi  ha  posto  in 
grado  dijabbricare  un  gran  paUaao, 


c<  Non 
«  Si 


Fon  si  ha  più  da  gettare,  il  passo  e  l' unto  » 
i  ha  da  mangiar  ,   ma  stai'  U  per  X  appunto^ 

£  si  fa  p^r  l'economia,  e  anco  per  mantenere  la  salute 
dei  giovinotti  che  m'interessano.  Vides  ut  pallidus  omnis 
Caena  desurgal ,  diceva  Otazio  Fiacco  parlando  degl'  in* 
temperanti  Apicii  di  Roma.  Timoteo  solava  dire  che  le  ce- 
ne di  Platone  non  valevan  molto  la  sera ,  ma  erano  olfime 
poi  la  mattina.  T7n  famoso  medico ,  fatte  k  visite  ai  Grandi , 
scendea  presso  ai  cuochi  nella  cucina ,  e  dicea ,  ringrazian- 
doli: Se  non  foste  voialtri^  i  medici  potrebbero  andare  a 
t^ender  le  storie.  Quando  «  dice  lo  Spettatore ,  quando  io 
vedo  la  prefusione  e  la  varietà  dei  cibi  tT  una  gran  tavola 
tT  un  Epulone^  pormi  veder  la  gotta  ^  la  pietra^  t  idropi- 
sia che  stanno  in  iadfoscatatra  i  piatti  ea  i  tovaglioli.  IJn 
povero  diavolo  diceva  a  un  bel  canonico  della  cattedrale  : 
Foii^ipoteU  dire  naù  vestiti  %  senza  moglie  ^  senza  fgli 
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«fiM  peniUrìi  VI  godeU  una  prebenda  cAtf  e*  è  dia  mànf^a^ 
n  per  dieci%  voi  m^Me  in  Uucaia  nebbia.  Crollò  il  canonico 
U  capo  e  rìipoie  ;  jidagio  «  adagia  con  queste  beiiefUiciià* 
In  questa  vaile  di  lofrime  omuino  ha  il  suo  diopoio  cAe  lo 
perseguita  f  ^  reigumate  Jta  voatta  maniera ,  ma  contata 
voi  per  niente  le  indigestioni  ?  Oh  ae  «  npeiK  ,  seguiva  il 
reilore ,  .ae  si  sapesse  quanti  la  morte  li  piglia  per  la  gda , 
quanti  scavan  la  tomba  coi  propri  dendl  Dice  bene  il  pro- 
verbio :  Chi  più  manffia  «  otoaoo  mangia.  Signori  giovi- 
notti  9  cbe  fiite  i  dotton ,  conoscete  voi  la  legge  Orebìa  e  San- 
diàa  contro  del  lusso  delU  tavola ,  e  i  precetti  della  scoolft 
di  Salerno  contro  alla  quantità  e  alla  ricerca  dei  cibi?  Noa 
sapete  che  la  temperansa  è  la  madre  delf  ingegno  ^  e  che  le 
Mute ,  che  son  dette  caste ,  dovrebbero  dini  sobrie ,  come 
osservò  il  nostro  Fontenelle?  La  gola  9  la  maledetta  golacda 
fu  quella  che  perde  il  genere  umano;  per  un  piatto  di  lenti 
Esaù  ycndé  U  primogenitura. 

a  La  gola,  il  sonno  e  le  oziose  piume 
a  Hanno  dal  mondo  ogni  viclu  «bandita, 

E  la  fcAsi  i  il  capo  lista,  arni  la  gola  produce  il  resto  :  « 
voi  altn  signori  giovani  quando  mangiavate  a  crepapelle  « 
invece  d'andare^a  scuola ,  stavate  a  letto  $  e  quando  1  poveri 
lettori  s*  arrapinavano  per  6irvi  intender  qualcosa ,  voi  altri 
rispondevate  sbadigliando.  £  m* a . .  e  m' a . .  e  m'a . .  e  m' ad- 
dormento. Ecco  tutti  i  vostri  studi ,  tutte  le  vostre  doman- 
de :  Che  ci  sarà  stamani  da  pronao?  U  cuoco  lo  chiamate 
il  teologo;  siete  come  quello  che  se  sapeva  qualcosa,  avea 
sempre  rapporto  cqn  la  sua  ingordigia.  Di  Virgilio  non  gli 

{giaceva  che  la  Buccolica  ;  del  gius  civile  non  avea  letto  che 
e  dodici  tavole  ;  della  sloria  non  cercava  che  le  Avventure 
dei  cavalieri  della  Tavola  Rotonda  ;  delle  lingue  non  ap- 
prezzava che  le  morte,  lingua  di  porco ,  lingua  di  bue  sala- 
ta; della  geografia  non  conosceva  che  le  notizie  tirate  dalla 
sua  ghiottoneria;  mnstacciuoli  di  Napoli,  il  prosciutto  di 
Casentino ,  il  cacio  parmigiano  ,41  oodeghino  di  Modena ,  il 

Sin  pepato  di  Siena ,  le  uve  passe  del  Zante ,  il  cade  di 
oka ,  il  nofou  della  Martinica ,  il  vin  di  Siracusa ,  di  Ci- 
pro, di  Tokay  ildiBordcttS, di  Madera, di  Porto, di  Mon^ 
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tepuìciano  «  d*  Artimino,  di  Malaga ,  di  OosUnta ,  ce*  In* 
tcrrogato  qaal  era  il  fuooo  più  dolce  e  più  caro  a  on  tenero 
cuore,  ritpose,  essere  suono  4el  girarrosto.  Interrogato 
qual  era  la  prima  scienza ,  rispose:  la  scUraa  infusa.  Dice- 
va voler  fare  una  satira  contro  di  quelli  che  prendono  le  cit- 
tà per  lame  :  volea  comporre  un  metodo  per  alzare  una  nuo- 
va oatteria  da  cacioa,  ristampare  i  viaggi  di  Tavernier,  e 
scrivere  un  libro  sulla  scienza  araldica  e  sopra  alcune  fami- 
glie che  contano  una  vera  nobiltà  di  miU*  anni ,  come  i  Cap- 
poni ,  i  Galli ,  i  Galletti ,  i  Merli ,  i  Lodoli ,  i  Gtcciaporci , 
i  Pecorili  Quaranta  Buoi ,i  Quaranta  Caprara,  i  Panattie- 
rl ,  i  Dufour ,  i  Merenda ,  ec  •  Aveva  il  catalogo  delle  perso- 
ne che  stimava 9  e  dalle  quali  andava  sovente  a  pranzo;  e 
questo  catalogo,  per  potersi  regolar  con  giudizio ,  era  com- 
posto cosi  :  Casa  del  conte  JV«  buona  tavola ,  ma  tutto  viene 
un  pò* freddo:  Marchesa  B».y  cibi  assai  buoni  ^  ma  i  ser- 
vitori  non servon  pronti:  Cavaliere  «f . . ,  moftt  piatti^  ma 
san  tanto  lontani  che  non  v' è  modo  it  assaggiarne  nessu» 
no  :  Casa  della  Baronessa-  T, . ,  prarao  sufficiente ,  ma  vi' 
no  detestabile  :  Mardtese  Q.»  j  sempre  il  Marchese  t^in- 
terroga^  e  mentre  rispondete ^  i piatii  si  mutano:  Signor 
P..,  buoni  piatti  f  ma  piccoli^  e  i  servitori  vengono  così 
pìvsto  a  levare  il  vostro  piatto^  che  i  cibi  non  vi  toccano 
un  dente  :  La  vedova  Z»,^  e  è  da  mangiare ,  ma  non  vi 
danno  coffe  :  Colonnello  it . . ,  tavola  meschina ,  e  bisogna 
restar  la  sera  ajar  la  partUa.  Volete ,  Voi  signori  garhali , 
essere  come  quei  r'di  quorum  Deus  venterest?  Volete  voi 
non  mangiar  per  vivere ,  ma  vivere  per  mangiare  ;  e  che 
quando  sarete  giù  nella  buca  e  non  mangerete  più ,  vi  si  ab- 
bia a  por  suUa  lapida  quell'epitaffio  che  fu  fatto  a  un  certo 
Pao^o  di  cui  non  merita  che  se  ne  cerchi  il  cognome? 

Cy  glt  Paul  le  gfouton^  grand  ennemi  de  livres^ 
(fui  ve^  quarant  ans  et  pe»a  troie  cent  livres* 

Ho  detto. 

A  queste  saggie  ragioni  del  direttore,  allo  sfoderar  cfa'ei 
fece  questa  gran  fiirragine  d'erudizione ,  restava  a  bocc-a  a- 
perta  il  gran  consesso  dei  professorr,  e  diceva  ognuno  :  Ma* 
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^RUfl  pnr ,  coat  ki  ef[fi  fitto  a  saper  tato?  QéomA»  MM>  del 
colkgNiK  (  e  cicA>cÌic  tóme  B  Tetti joiaBao,  em  va  tìx» 
tcoco  y  un  naso  adoncD,  vn  iuhmIIo  arcano  e  corti  occbioc- 
ci  dM  wdHOaKWWBo  il  fooco  )  cane  xm  cingfciafc  fèrilD  si  sc»- 
gliò contni  il  rettore,  e  con  quesiodiscono  fejuu.BH.uie  lo 
ribalte  :  CooTCB^ ,  diate,  aneorìodieìkisogMivafHi  poco 
ristrìngerri ,  na  s'intende  aoqoa  e  H»  tempesta.  Est  ae»- 
tflus  m  nelttst  MPif  ceref  dmùgue/mes.  Non  si  fulefo  pa- 
fteifo^ieeboediedi  dama;  ma  pone  joId  Mopt  WrarAomo. 
11  signor  direttore  ci  ha  presi  per  camaleonti  i  qoafi  TÌronn 
d'aria  ;  ci  rool  fiv  fare  sempre  gnatriima ,  ci  tboI  fiur  pren- 
dere il  paradiso  per  fime.  Io  mi  Tcrgognoa  raccontare  a 
questa  illoftre  msembiea  qmi  pramo  e*  eraUto  mettere  in 
tarola. 

«  Rer  lesso  mut  camaerìa,  on  notennone, 
u  Ch'é  una  strìscia  del  cnoio  di  Didone; 
«  Un  pane  che  ha  la  moffa  ,  die  ha  la  barba  , 
M  E  nero  come  il  tìso  'M  re  Jarba  : 
u  H<MÌchiolK  di  caocio,  arinole  cotte, 
c(  Salate  come  la  moglie  di  Lotte; 
<c  E  «e  qualcun  faceva  le  boccucce, 
<c  Dtcea:  Gii  ttomachini  ,han  h  donmiece» 
ce  Se  fi  par  poca  la  carne,  tiratela; 
tt  Se  non  ri  piace  la  roba,  sputateU: 
c<  E  se  per  non  andar  giù  da  Minosse 
<c  Tiravam  sotto  pur  die  roba  fosse ,    . 
ce  Quell'avaraccio  fiioera  gli  occhioni, 
ce  E  ci  stava  a  contar  tutti  i  bocconi  : 
ce  Ora  per  Bacco  é  venuta  la  piena , 
ce  Adcmo  gli  é  lo  sperpero  e  lo  sbrano  9 
ce  Quello  e  un  lupo  ,  gli  e  uii  ventre  di  balena  : 
ce  Che  diluvio ,  che  bocca  di  Vulcano  ! 
ce  In  chiesa  seco,  non  ali* osterìa  ; 
ce  Tre  come  lui  frnno  una  carestia. 

Chiniamo  la  testa  al  comando  del  sig.  rettore  degnissimo; 
ina  i  corpi  vAti  son  qudli  che  brontolano ,  e  qualche  volta 
si  uscirebbe fiior  de' manichi.  Maleiuada  farnesi 
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<c  Vencmm  tutti,  ma  a  Mm  ti  magra , 
«e  A  dir. la  Tenta  ,  la  ci  par  agra) 
«  £  a*  mensa  non  veder  che  rape  e  broccoli , 
ce  Giobbe  anoor  tirerebbe  quattro  moccoli. 

Si  dovrebbe  vergognare  il  rettore  ad  ave|rci  ridotti  eoo 
questi  visi  speoti  dàe  par  che gi  fiuxùau  le  fila. 

à  Prima  aveamo  la  faccia  fresca  e  rossa  « 
ce  £  paream  taati  Padri  Gaudenti  ^ 
ce  Adesso  ci  si  contan  tutte  l'ossa , 
<c  £  proprio  si  tien  V  anima  co'  denti  ; 
<c  £d  io  che  aveva  così  bel  mostaccio , 
ce  £  ch'era  diventato  un  Berlingaccio  , 
ce  Ora  son  diventato  un  tinchi  tinchi  , 
ce  £  a  pasqua  non  mi  poK|an  questi  stinchi  ; 
ce  Schizzavo  il  grasso  ,  facevo  la  stummla , 
(c  £d  ora  «  eccomi  qui ,  sembro  una  mummia. 

Che  va  egli  il  signor  rettore  a  rimuginar  fra  suol  salaccai 
per  trovar  testi  ed  autorità  onde  provar  che  la.dieta  è  il  mi- 
glior regolamento  per  gli  studenti  e  per  quelli  che  voglioa 
farsi  dottori  ?  Non  sa  niente,  non  sa  mente.  Gente  studiosa , 
che  sui  libri  aggobbisce,  bisogna  che  si  nutrisca:  ingenti  lar- 
gitor  yenter^  so  citar  dei  passi  latini  ancor  io.  Voltaire  dice- 
va  che  un  autore  per  iscriver  con  brio ,  con  forza ,  con  liber« 
tà ,  debb'  avere  ogni  mattina  il  suo  antipasto  ^  a  Sparta  non 
erano  begli  spiriti  col  lor  bròdo  nero  ;  un  secco  si  o  no  eran 
tutte  le  loro  risposte.  Gentil  Bernard ,  perduto  ne' suoi  anni 
inoltrati ,  insieme  col  suo  grande  appetito ,  parte  del  brio , 
dtcea  :  Je  suis  tombe  et  un  dindon  .  Che  parla  il  signor  rct- 
tor  colendissimo  della  sobrietà  delle  Muse?  £i  non  conosce  i 
begli  spiriti  di  Parigi  e  i  pranzi  del  Caveau  e  T  ordine  della 
Boixson\  ei  non  conosce i  discorsi  della, tavola  di  Plutarco, 
i  conviti  dei  sette  Saggi ,  le  leggi  conviviali  di  Beniamin 
Johnson  ,  il  sv/nposium  dei  Romani ,  gli  stravizzi  degli  ac- 
cademici di  Fiorenza.  Il  fuoco  del  genio  è  elettrizzato  dal  fuo- 
co della  cucina  ;  tra  unboccone  e  l'altro  si  .frammezzano  aoi- 
mirabilmente  i  più  bei  discorsi  :  e  donde ,  se  non  dalla  tavo- 
la ,  è  venuta  quella  espressione  :  Uom  di  buon  gusto  t  £  che 
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parlo  io  di  concetti,  di  poesia,  di  vaghi  sermoni?  Le  più 
solide  cose,  i  }iià  gravi  anari  a  mensa  si  tì^ttatio.  Non  si  co- 
munica un  he\  progetto ,  non  si  comincia  una  negoziazione 
che  non  si  faccia  un  pranzo  tra  i  soci  della  congrtga ,  tra 

Sii  amici  della  citU ,  tra  i  partigiani  dei  ministri  e  i  membri 
eir Oppokizionè.  Un  pan  d'Inghilterra  pregò  un  celebre 
scrittore  a  volergli  comporre  un  discorso  da  recitarsi  in  una 
sessione  importante  del  parlamento.  Lo  scrittore  rispose  ch« 
bisognava  ch'egli  andasse  prima  cinque  o  sei  giorni  a  pran- 
zo presso  di  lui  per  vederlo  aprir  bocca ,  e  conoscere  quali 
erano  le  parole  e  i  periodi  per  la  sua  bocca  i  meglio  adatta- 
ti. L'espressione  intavolare  un  discorso ,  intavolare  un  o/^ 
fire  denbe.  avere  probabilmente  tratta  l'origine  da  questa 
bella  usanza'  degli  uomini  dolci  e  socievoli.  A  tavola  si  fatino 
le  amicizie,  a  tavola  le  riconciliazioni.  Tra  i  Greci  l'ami. 
cizià  e  r  alleanza  restava  tra  i  figli  di  quelli  che  si  erano  as- 
sisi alla  stessa  mensa.  Il  signor  rettore,  che  ha  tanto  del  let- 
to ,  ne  troverà  cento  esempi  nei  canti  d'Ossian  e  nei  poemi 
d'  Omero.  L' Arabo  del  Deserto  vi  dona  la  sua  protezione 
quando  avete  mangiato  con  esso  semplicemente  oA  pane  e 
del  sale.  Nell'Edda  o  nella  Runica  Mitologia  il  guerriero 
Glongur  domanda  :  Che  fanno  i  morti  guerrieri  allorché  non 
bevono?  Harris  risponda:  Appena  vestiti  iropugnan  la  lan- 
cia, entrano  negli  aperti  steccati,  fanno  fi  a  loro  orrende 
battaglie ,  e  si  cuoprono  di  ferite  e  di  sangue^  ma  appena 
l'ora  della  tavola  é  giunta , riprendon  le  loro  membra, si  ri- 
marginan  tutte  le  loro  ferite ,  tornano  in  tutta  la  loro  salute 
e  vigore,  e  vanno  a  bere  gioiosamente  l'idromele  e  a  cibarsi 
bielle  sale  d'Odin.  lo  npn  voglio  dar  delle  accuse;  ma  questa 
inimicizia  del  rettore  contro  al  piacer  della  tavola  non  pa- 
lesa  un  troppo  buon  cuore.  Rousseau  ha  detto  che  la  byona 
gente  al  piacer  della  tavola  s'al>bandona,  e  il  suo  cuore  s'a- 
pre all'amicizia  ed  alla  giovialità.  Sonò  sobrii  e  riservati  i 
furbi  ed  i  finti  che  voglion  gli  altrui  segreti  scoprire,  e  ri- 
mancr  essi  tutti  abbottonati.  Il  misantropo ,  l'egoista  non 
lascerebbero  una  mica  di  pane  se  vedessero  spirare  il  povero 
Lazzaro  \  non  posson  soffrire  che  si  veda  che  il  cibo  ci  ac- 
costa air  anima.  Uu  povero  essendosi  accostato  alla  carroz- 
za d'un  finanziere,  pregandolo  di  soccorrerlo  perché  si  sve- 
niva dalla  fiune,  colui  sdcguoio  rìspose  :  Questi  birbanti  son 
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hen  filici  das*erè  appetito.  CerCi  selvaggi,  del  Canada  non 
danno  battaglia  che  la  mattina  a  digiano ,  per  esser  più  acer- 
bi ed  inesorabili  nell'ora  della  sufi'a  e  nel  fiero  esercÌMO  del- 
la vittoria.  Un  politico  consiglia  )  se  si  vuole  una  graùa  da 
un  ministro ,  a  non  gli  si  presentare  la  mattina  sr digiuno . 
perché  allora  é  burbero^  inquieto ,  scontroso.  Gli  uomini 
buoni  al  contrario  amano  il  dolce  piacer  della  mensa  «  che  t 
Francasi  giudiziosamente  dicono  ut  bomte  chitv.  Catone , 
lo  stesso  severo  Catone  dicca  sentirsi  rinascere  a  nuo\a  vita  , 
non  sentir  più  il  peso^degli  anni ,  quando  trovavasi  a  quelle 
l^raziose  cene  ove  si  apre  il  cuore  alla  confidenza , ,  alla  eio^ 
la ,  ove  l'amico  anima  e  invita  l'amico ,  e  il  più  brioso  e  il 
re  del  festino.  A  tavola  regnano  l'amicizia ,  fa  franchezza , 
la. libertà;  il  brio  zampilla  tra  i  vivi  spruzzi  dei  vino  »  e  va 
in  giro  la  gioia  delle  conche  «  secondo  t' espressione  del  Bar- 
do  di  Caledonia.  Donde  è  venuto  a  Caio  Cilnio ,  il  ministro 
€  l'amico  del  grande  imperator  della  terra ,  donde  é  venuto 
il  soprannome  o  il  titol  di  Mecenate ,  divenuto  quello  che 
onora  i  Grandi  che  proteggon  le  lettere  ed  i  letterati  ?  Da 
Meco  cenate  9  secondo  la  dotta  spiegazione  del  nostro  Capo- 
rali. Che  crudeltà  voler  bandire  questa  innocente  soddisfa- 
zione. A  tavola  non  s'invecchia  ;  tutti  i  gusti ,  tutti  i  piace- 
ri si -perdono  con  l'età ,  qufi  della  mensa  solo  rimane.  £  il 
signor  rettore  vorrebbe  che  vivessimo  .di  sospiri,  e  dice  che 
siamo  arpie  che  divorano ,  e  ba  sempre  questo  intercalare  : 
«  Il  pan  lo  mangio  anch'io,  ma  non  lo  bevo»;  e  il  licore  che 
ci  fk  bere  é  attinto  alla  cantina  del  pozzo.  Vedete  se  questo 
è  pensare  da  uomo  alla  direzione  di  giovani  studenti ,  d*  un 
seminario  di  dottori  in  erba.  Sine  Cerere  et  Bacchio  è  fred- 
do il  sangue ,  fredda  la  fantasia.  I  bei  pensieri  vengon  dal 
<^re,  il  vino  e  il  vero  Ippocrene;  senza  vino  non  forza, 
non  calore  neUa  composizione ,  non  beltà  negli  scritti  ;  stri-, 
sciano  i  vati  e  non  volano ,  e  i  bianchi  cigni  si  bene  imagi- 
nati  dall'Ariosto  lasceran  nell'onda  d'oblio  cader  gl'ignobi- 
li nomi.  A  mensa  e  fra  le  tazze  colme  di  vino  il  vecchiardlo  « 
di  Teo  riacquistava  il  brio  giovinile ,  e  le  vaghe  vergini  co-> 
ronavan  di  rose  i  di  lui  bianchi  capelli. 

ce  Se,  deir  uve  il  9angue  amabile 
et  Non  rinfranca  un  po'  le  vtne , 
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M  Quella  vita  e  troppo  Ubik , 

cr  E  prcstitthno  ti  mnor. 

«  Ma  chi  vire  m  feta  e  giolito 

,t€  Non  ooDoace  inabttia  , 

u  E  per  Questo  l'allegrìa 

m  Suol  diiamarsi  ti  Inioo  amor. 

ce  Tra  gH  amici  a  mensa  asaiai 

ce  Si  Ci  tutti  ona  famiglia  , 

u  E  alF  aprir  ddla  bottiglia 

ce  8i  apre  il  cuore  aD' amistà. 

«  9on  gli  amici  di  Lieo 

«  Alme  franche  e  cor  rincerì  ; 

«  È  la  gioia  nei  bicchieri  9 

ce  ti  nel  yin  la  yerità. 

u  Son  per  gli  nomini  dabbene; 

«<  I  bicchier  di  vino  aspeni; 

ce  L'acqua  é  iatta  pei  perversi  , 

ce  II  diluvio  lo  provò. 

A  questo  ragionamento ,  e  soprattutto  a  questi  ultimi 
tmi  tutto  il  consetio  rimase  estatico ,  e  la  sentenza  fu  data  ; 
e  il  rettore ,  che  già  si  stropicciava  le  mani  e  credeva  d'esse- 
re a  cavallo  »  ebbe  la  sentenza  tra  capo  e  collo  e  restò  -con 
tento  di  naso.  Fu  poi  pregato  d'andar  a  fare  il  rettore  in  un 
pacic  di  satti  che  campano  di  lucertole:  e  gii  scolari  feceifa  i 
fuochi ,  qieder  nelle  campane ,  e  per  tre  di  e  tre  notti  fecero 
un  bel  simposio;  mangiarono  a  più  non  posso  e  bevvero  a 
btzzefle  ;  a  quando  cominciavano  a  far  gli  occbi  luccicanti 
e  a  non  poter  più  pronunziar  l' errs,  dicean ,  chiedendo  il 
etntitlino  :  Eaamui  et  biòamus.  AUa  barba  del  rettore* 

m  Maogiam ,  beviamo  «   a  non   pmsiam  più  là  $ 
ce  poi  qualche  Santo  ci  provvederà. 

(9)  Biiogna  sapere ,  per  fiur  le  necessaricdistinzioni ,  che 

il  eapittno  di  cui  oi  lagniamo  «  era  quello  eheavea  la  dire- 

»oa  del  vasoeUo  ;  ma  non  e*  era  nulla  da  dire  snll'  altro  c&c 

^a  cura  del  carico.  Questi  era  un  bouissimo  uomo  che 

veva  voce  in  capitolo ,  lasciava  che  l'altro  solo  facesse 

ìtoquamquam  ^  e  ayesie  sulla  oaye  U  mestolo  e  il  roma- 
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iolo  ;  e  in  tulio  ristrin^iido^  nelle  spalle ,  diced  :  Jo  non 
m* impaccio  y  faccia  egli^  io  sto  coiffati  e  tappo  Corto,  Pa- 
cca però  sempre  danno'  e  confusione  l' fi  ver  sul  bastimento 
due  comandanti ,  se  non  ìli  fatto,  almeno  di  nome,  lo  non 
so  cofne  potesser  menar  bene  la  barca  i  due  re  di  Sparta  e  i 
due  consoli  a  Roma. 

ce  Non  può^  due  regi  on  trono  contenere  * 
re  Due  donne  in  una  casa  son  vernere} 
-^  ce  £  se  in  man  di  due  medici  è  un  malato  , 
ce  Suonate  a  comunion ,  queir  uomo  é  andato. 


PERICOLI  E  DISASTRI. 

Sicelides  Musaepaulo  malora  cancanus. 

Si  navigò  più  giorài  senea  incontrare  un  sol  ba^ 
stimento  ,  ed  appariano  i  tristi  effetti  della  guerra 
e  degli  antisociali  decreti  del  capo  del  governo  fran-» 
cese  d^  allora.  Non  navigavaiio  i  saggi  capitani  cha 
stretti  in  numeroso  convoglio  ;  il  nosìro  solo  eroe 
osava  percorrer  solo  il  peri^ioso  regno  dei  venti. 
Ma  a  lare  i  bravi  la  pagammo  salata.  Una  notte  j 
quando ,  secoildó  i  calcdli  del  capitano  ,  ci  crede* 
varao  4o  mifflia  lontani  da  terra,  ci  trovammo  ap- 
pena uii  migfio  distanti  ;  e  se  non  era  un  fuoco  ac* 
ceso  dai  pastori  della  montagna  ,  andavamo  a  ur* 
tar  nella  costa,  esperir  tutti  in  quella  notte d^oscu* 
rità.  Un^  altra  notte  si  accostò  cheto  cheto  ,  per 
montar  subitamente  alF  assalto ,  nn  legno  di  For«> 
bàn  ti  o  di  Buccaneri  ,  il  cui  equipaggio  è  compo- 
sto disili  le  razze,  di  tutte  le  setie,  di  tutti  i  dia^ 
voli  scappati  dall'  ia£^no  ^  che  ognuno  ha  sulV  a- 
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Dima  dodici  morti  ,  e  non  domandan  la  borsa  o  la 
vita  ,  ma  levano  la  vita  e  poi  la  borsa.  Fortuna  cbe 
si  scopri  qualcosa  che  come  un  nero  fantasma  sì 
moveva  in  seno  delle  ombre  ^  se  no,  ci  pigliavano 
nel  letto  caldi  caldi.         ' 

«  Presto  s*  estingue  chi  di  sonno  è  carpo  ; 

C(  Che  dal  sonno'  alla  morte  è  un  breve  varco. 

< 

Altri  fatti  occorsero  ch^  ebbero  più  del  comico  che 
del  tragico.  SMncontrò  un  capitano  che  non  volea 
dare  il  suo  nome  :  il  nostro  sostenne  ì  suoi  diritti 
e  la  sua  preminenza.  Preso  un  bel  contrattempo  , 
gli  scagliò  una  cannonata  che  non  gli  deve  aver  fiot- 
to molto  piacere.  Quei  se  la  prese  senza  rispondere, 
e  chiotto  chiotto  se  la  fumò.  Fu  come  colui  che  in 
una  disputa  ricevuto  un  solenne  schiaffo  ,  disse  al- 
r  antagonista  :  Scherzate ,  o  dite  Awveroì  ^—  Di^ 
co  davvero  -—  Atta  buon  qra ,  perchè  io  non  amo 
gU  scherzi  di  questa  natura. 

Passò  un  Napoletano  che  coi  Siciliani  aveva  rug- 

5 ine  ,  e  che  ci  avrebbe  voluto  cavar  gli  òcchi.  I 
U8  oamtani  si  messer  sulle  etichette  e  al  tu  per  tu, 
come  due  ambasciatori  per  la  precedensa  ,  o  due 
cantatrici  di  teatro  che  vogliono  avere  le  loro  con- 
venienze ,  ed  esser  V  una  e  T  altra  prima  donna  a 
perfetta  vicenda.  Non  si  presero  p?i  capelli,  ma  se 
ne  disser  di  quelle  che  levano  il  pelo;-  e  fu  un  gra- 
zioso e  nuovo  spettacolo  quella  pugna  d^  ingiurie 
che  i  due  capitani  si  mandavano  e  rimandavano  a 
suon  di  tromba  sui  i  vasti  campi  dei  mari  fO*  Piùi 
Tolte  noi  eccitammo  il  capitano  a  chiud^pV  sem- 
pre la  bocca  a  quel  petulante }  ma  egli  ripetea  vo« 
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kr  serh^re  la  pancia  ai  fichi  e  YfAer  morir  nel  suo 
lelto.  Cos*  è  questa  paiua ,  diceva  un  colonndlo  ai 
soldati,  cbe  travagliando  ajla  trincea,  al  riùnor  dei 
colpi  €Ìie  tiravan  quelli  della  oittìi  abbaasavan  la 
testa':  ^cos^  è  questa  panra  che  avete  ?  Viene  una 
cannonata  ,  porta  via  la  testa ,  ecco  tutto.  Trova- 
temi ,  diceva  un  uomo  fiiceto  ,  trovatemi  un  pae* 
se  ove  non  si  muoia  ,  ci  andrò  a  finire  i  miei  gior- 
ni. U  nostro  capitano  si  scosse  e  si  lanciò  come  un 
fitlmine,  Pm  pauroso  di  lui ,  non  istetce  il  Napo« 
xiello  a  strologare  il  tempo,  e  scappò  via  come  un 
razaso. 

A  la  suite  ìT  uà  éfuereile  , 
Oà  le  Gascon  Figeac  a»ait  fodt  et  insolente 
Pour  en  dècoudre  un  tiraiOeur  C  appeOe  ; 
Arrwé  sur  le  pré  Figeac  tout  tremblant 
Dìi:nous  ne  naus  Bations  auejusque  au  premier  scmg: 
Non  j  Mansieur  ^  dit  l  autre  ,  point  de  grace  f 
Le  combat  ne  finirà  que  V  un  de  nous  né  reste  sur 

la  place  ; 
jEh  donc  ,  réprU.  Figeac  ,  restez-y  ,  jemen  vas. 

Quel  principio  di  tragedia  oon  ano  scioglimento  st 
comico  mi  fa  rammentare  una  storia,  che  narrerò, 
perchè  io  sono  come  la  mi^i  nonna  òhe  aveva  sem- 
pre il  suo  £itterello  adattato.  C*  era  un  signore  che 
sposò  una  dpnseUa  che  era  un  occhio  di  sole ,  ma 
un  capo  cbe  frullava  davvero.  Nou  mancò  tosto  di 
adoratori  ,  e  la  oasa.era  un  conlinup  va  e^  vieni  , 
e  non  metteva  erba  per  quella  via. Il  maritala  stiac- 
oiaya  male  ,  e  un  ai  buttò  giù  la  buffa  e  disse  al- 
la dama  ;  Io  non  va  pia  quesu>  flusso  e  riflusso  t^ 
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logiche  ,  di  scappati  e  di  ciasiei  :  se  mù  ci  vedo 
qualcuno  ,  ima  grande  scena  seguirà  di  certo»  La 
signora  fece  conto  che  parlasse  al  maro  ;  e  se  pri« 
ma  avea  dieci  patiti ,  adesso  ne  ba  una  filza  lunga 
due  braccia.  Un  dì  che  fo  fitto  entrare  un  biondo 
zerbinetto,iI  marito  che  stava  alle  vedette  spalancò 
la  porta  di  un  colpo  di  piede ,  ed  entrando  subita* 
mente,  sorprese  la  bella  eli  drudo  che  a  quella  vista 
restaron  di  sale.  D^un^  aria  brusca  voltosiil  marito 
alla  moglie,Madama,  le  disse,  si  ricorda  ella  di  quel* 
loche  le  ho  promesso?  non  le  ho  io  detto  che  &rei 
una  scena?  La  sark  bella.  Così  dicendo  in  aria  mae- 
stosa ,  alla  maniera  dei  tragici  attori ,  si  messe  in 
in  giù  e  in  su  a  camminar  per  la  Manza  ,  e  a  pas^ 
80  misurato  e  nobilmente  gesticulando  ,  fuor  della 
stanza  uscì  ,  come  esce  dai  palco  scenico  il  prefet« 
to  deUe  guardie  Artabano. 

Ma  non  bisogna  togliere  la  fama  al  Naporiello. 
La  discrezione,  dice  Falstaff,  è  la  prima  parte  del 
valore:  chi  muore, non  è  più  buono  a  niente  ^  ma 
chi  fugge ,  può  ritornare  un^  altra  volta  a  combat- 
tere. 


NOTE. 

(i)  Non  meriterebbero  d'essere  osservate  e  registrate  le 
itupcrtinenze  ohe  si  disser  due  marinari i  ma  dette  a  suon  di 
tromba  marina ,  e  sparse  sul  vasto  campo  dell'  onde ,  acqui- 
stan  certa  sonorità ,  magnificetiza  e  importanza.  Gli  eroi 
hanno  tutti  un  linguaggio  particolare.  Chi  ha  uno  stile  conn 
ciso ,  tronco,  rapido ,  brusco  ;  chi  lo  ha  enfatico  e  all' orien- 
tale. Io ,  0  ifltorico  o  Bardo ,  su  quella  nave  ho  raccolti  i  mot- 
ti di  quegli  eroi  stravaganti ,  ed  eccgne  alcuni  dettati  dal^ 
l'>*'i,  e  che  hanno  un  giro  e  un  «carattere  singolare.— Di 
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quanti  siete  ne  vo  far  |x>lpetle-»Ddla  tua  pelle  ne  Vd*  lare 
un  vaglio — Del  tuo  capo  vo' farne  una  scodella— Ti  vo'far 
tanti  buchi  nella  pancia  che  non  dee  saper  1*  anima  donde  u- 
scire  ^  Che  tu  possa  far  la  fine  del  capretto ,  che  viyt  cor- 
nuto e  muore  scannato!  —Che  ti  vengano  tanti  «ancheri 
quante  uova  ci  vogliono  a  rompere  una  campana  ! 

Quando  si  scriverà  la  vita  del  nostro  eroe  siciliano ,  que- 
sti saranno  i  di  lui  sugosi  apoftegmi.  Quello  ch'io  posso  poi 
dire ,  si  é  che  in  mezzo  a  quella  guerra  d' ingiurie  dei  capi- 
tani noi  rìdevamo  oome  matti ,  e  non  fu  mai  più  comloa 
zuffa. 


LE  NAVI  SOSPETTE. 

Navigayamo  presso  alle  coste  della  Sardegna  , 
allorché  una  mattina  dietro  a  certe  isolette  o  gran- 
di scogli ,  appellati  il  Toro  e  la  Vacca  ,  scorgem- 
mo cinque  o  sei  Tele  che  ai  maliziosi  lor  movimen- 
ti ,  al  mostrarsi  e  nascondersi  che  faceano,  ci  die- 
rem  molte  cagioni  di  dubitare.  Il  capitano  sostene- 
va che  era  il  convoglio  inglese,  e  volea  far  forza  di 
vele  per  raggiungerlo  ;  ma  noi  gridammo  che  era- 
no Barbereschi*  belli  e  buoni ,  e  che  in  bocca  al  lu- 
po non  ci  volevamo  andare  ^  e  colui  gridava  che 
noi  non  avevamo  tutti  i  nostri  giorni  ,  e  volevamo 
insegnar  leggere  ai  dottori.  Fortunatamente  il  pilo- 
Io  Roberto  Catania  ,  uomo  probo  e  di  abilita,  assi- 
curò che  era  la  squadra  algerina  ,  e  bisognò  che  il 
capitano  cedesse  al  grido  comune  e  addasse  a  dar 
fondo  nella. vicina  isola  di  san  Pietro. 

»  Ma  cedendo  queir  anima  superba  , 

»  Fc'  una  bocca  di  biascia  sorba  acerba  j 
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»  Ed  era  «concettato  a  ti  gran  segno  , 
)>  Che  pareva  un  Ebreo  che  ha  perso  il  pegno- 

Arrivato  quindi  al  porto  di  sicurezza,  parlava  del 
corso  rischio  come  una  certa  dama  ,  che,  narrando 
d^  essersi  trovata  a  solo  a  solo  con  un  ardito  e  ama- 
bile uffiziale  ,  e  d^  esserne  uscita  salva  per  miraco- 
lo ,  b  per  il  rotto  della  cuffia  ,  come  suol  dirsi ,  si 
servia  di  questa  espressione  :  V  ho  scampata  beila  1 


SBARCO  ALLA  PRIMA  TERRA  B' ITALIA. 

Non  cosi  lieto  e  sollecito  si  gettò  Giulio  Bruto  a 
baciare  V  antica  madre  ^  non  così  pronto  al  suolo 
si  lanciò  Giulio  Cesare  ,  come  trasportati  dal  più 
vivo  e  tenero  sentimento  ci  gettammo  noi  sulla  apiag. 

Sia  di  quella  cara  isoletta^  Delle  lagrime  di  gioia  e 
i  tenerezza  scorsero  dai  nostri  occhi  nei  rivira , 
toccare  ,  abbracciare  ^  dopo  tanti  anni  d^  assenza  , 
le  prime  italiche  rive  ,  nel  respirar  le  aure  dolci 
che  veniano  dalla  parte  della  nostra  terra  natale. 
Qual  diletto  dopo  un  penoso  viaggio ,  dopo  la  vita 
solitaria  e  monotona  delle  lunghe  navigazioni,  do- 
po non  aver  visto.per  tanti  giorni  che  ciào  e  acqua, 
e  acqua  e  cielo  ,  di  rivedere  del  mondo  abitato,  dì 
poter  premer  la  terra  ,  di  correr  sopa  T  arena!  Il 
mal  di  mare  e  quel  gran  mal  della  noia,  che  fu  ap» 
peliata  la  micrania  deir  anima ,  subito  ìì  dilegua- 
rono ;  cpme  Anteo  ,  toccando  la  terra  ,  tutte  ci 
parve  le  nostre  forse  riprmdere  \  ci  rinfrescammo, 
ci  riavemmo  con  buoni  vini ,  con  saporose  frutta, 


/ 
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e  particolarmente  con  una  qualitii  d*  uva  che  era 
ddice  come  la  manna,  e  i  grappoli  erano,  grossi  co- 
me quelli  del  paese  di  Canaan.  Eravamo  veramen- 
te contenti  ,  ci  pareva  esser  giutiti  sopra  la  terra 
di  Promissione.  Fer  motivo  della  peste  di  Malta  e 
della  febbre  gfalla  di  Cadice  non  ci  (u  permesso  in* 
ternarsi  nell'  isola ,  ma  ci  fu  assegnato  un  luogo  da 
passeggiar  sulla  riva.  I  signori  del  paese  vennero 
a  fak*ci  amichevole  compagnia,  scesero  a  passeggiar 
lungo  il  mare  tutte  le  Belle.  *  Si  gode  di  conoscer  V 
uomo  qui  mores  hominum  multorum  i^idit  et  urbes; 
si  brama  udire  le  storie  meravigliose  narrate  dal  pel- 
legrino. Ognun  di  noi  benedice  questa  terra  di  sal- 
vezza ,  di  riposo  e  di  refrigerio  ,  scorre  col  lieto 
sguardo  tutta  la  bella^soletta  , 

)> - .   .  E  intanto  oblia 

)»  La  noia  e  il  mal  della  passata  via  ». 


V  ISOLA  DI  SAN  PIETRO. 

L' isola  di  San  Pietro  è  piccbla  e  poco  ubertosa, 
ma  fa  un  esteso  commercio  con  le  isole  Baleari  e 
con  Caglieri.  Vi  si  raccoglie  poco  grano  ,  ma  vi 
son  molte  vigne;  i  monti  son  pieni  di  selvaggiume, 
il  mare  abbondantissimo  di  pesce;  la  pesca  del  ton- 
no è  la  prima  di  tutto  il  mediterraneo.  Gli  abitari- 
ti  sono  della  più  buona  indole  ,  garbati ,  cortesi  ^ 
sinceri  e  pieni  di  quella  benevolenza  che  è  la  vera 
gentilezza.  Vivono  in  dolcissima  pace,  e  sarebbf^r 
pienamente  felici  se  non  dov^sser  sempre  tremr 
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per  le  continue  miniicce  dei  pirati  di  Bafbetja.  Im. 
squadra  di  Tunisi  quaranta  anni  ia  desolò  tuUa  T  i- 
sola.  Non  sono  più  di  selle  anni  che ,  sopraggiunti 
una  nptle  i  ladri  algerini  ,  sorpreser  quella  inièlioe 
popolazione  ,  e  la  condussero  tutta  a  gemere  inca- 
tenata nei  tristi  lidi  deir  Africa.  La  storia  delle  pas^ 
sate  catastrofi  e  il  quadro  dei  patimenti  sofferti  sor 
no  sempre  presenti  alla  immaginazione  atterrita  di 
quegli  isolani ,  e  spn  da  loro  dipinti  coi  colori  del- 
la passione  e  del  turbamento.  Bei  mali  non  ignari, 
eran  sensibili  ai  nostri  pericoli.  Ci  avvertirono  esser 
erranti  in  quei  mari  }e  squadre  d^  Algeri  e  di  Tri- 
poli ^  ci  narrarono  che  nelle  scorse  notti  era  stato 
l'atto  uno  sbarco  in  una  remoja  parte  dell'  isola  ,  e 
portato  via  del  bestiame  e  un  ragazzo  ;  ci  disser  la  . 
trista  avventura  del  consiglier  Seratti,  caduto  schia- 
vo dei  Tunisini  (i)  i  ci  pregaron,ci  scongiurarono 
a  rimaner  qualche  giorno  nel  porto,  e  a  non  espor- 
ci a  sì  imminente  pencolo.  L^  isola  era  assai  ben 
guardata.  Vi  avean  costruita  una  piccola  fortezza , 
e  cinto  d'  un  muro  il  borgo.  Pregammo  il  capita- 
no a  trattenersi  alcuni  giorni^  il  promise.  Tornam- 
mo la  sera  sul  bastimento  lieti  del  giorno  passato  e 
della  speranza  di  scendere  il  dì  seguente  sopra  F  a- 
,mica  spiaggia.  Ognuno  ideava  i  suoi  cari  e  sempli- 
ci spassi  y  ognuno  sperava  fra  quei  buoni  abitanti 

■a 
»  Infino  a  tanto  almen  fame  soggiorno  ^ 
n  Che  agevoli  £>rtuna  il  suo  ritorno  i>. 

If  O  TE. 

(i)  Il  eav.  Serafti ,  primo  iDÌiii»tro  in  Toscana ,  poi  con* 
•iglicre  di  Stalo  in  PalcruiQ ,  era  uomo  di  zelo ,  ÌAl«lli|eaza 
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e-|irolMtà.  La  sna  prima  opefMÌooe,  'mndDiu  fiOtQfowiu 
nator  di  Livorno  «  fu  di  oòmwidare  af  (^*auduca  la  liljcva- 
zione  degli  scliiavi  tunisini  ch'ei'ano  ataii  condotti  in  quel 
porto.  Chi  gliavrebbc  detto  ehene'suoi  vecchi  anni  sarebbe 
ei  stesso  comlnlto  schiavo  e  fiaircbbe  in  Tunisi  la  travaglia- 
ta sua  vita? 


IMPRUDENTE  USCITA  DAL  PORTO. 

La  i(iatura  ancor  si  copriva  del  suo  ricco  masto 
di  stelle  ,  e  ia  Dea  ddle  notti  placidameiite  pei  eie« 
lì  muoveasi  snl  suo  carro  d'd>ano,  quando  iumino 
sve^iati  da  un  rumore  confuso^  da  un  general  mo-t 
Vimento  in  tutta  la  nave.  Ci  alzammo  agitati,  ecott 
sorpresa  e  sdegno  e  dolore  vedemmo  che  il  brigan* 
tino  aveva  messo  alla  vela  ,  e  ci  trovammo  in  mea>« 
zo  al  vasto  e  periglioso  elemento.  Tornava  intanta 
da  terra  con  la  harchetta  lo' scrivano:  avea  gli  oc* 
ehi  stralunati ,  pallido  il  volto  :  il  capitano  gli  ac** 
cennava  di  tacere.  Si  sentivan  colpi  ai  cannone  al* 
r  oriente  ed  al  mezzogiorno:  erano  secni  di  sospet- 
to e  d^  allarme  che  si  davan  V  isola  di  San  Pit^tro 
e  la  penisola  di  Sanf  Antioco.  Ma  tornate  indie-* 
tro ,  diceamo  al  capitano  atterriti  ^  non  vi  espone- 
te a  tanto  cimento.  Io ,  rispondea  bruscamente,  so* 
no  |»artito  per  la  Sicilia  ,  ed  in  Sicilia  vado.  Mn 
i  patti  sono  di  navigar  coi  ^confH>glio^MastnUemi  £ 
poèti  ^  La  scritta  "  La  scritta;  voi  non  V  avete.  Meri- 
tato avrebbe  che  sorgessimo  nel  calore  deir  ira.  e 
della  vendetta  ,  e  che  qualche  uomo  fervida  e  ri* 
soluto  ,  come  T  Emilio  di  Rousseau  in  una  pari  oc- 
casione ,  vendicasse  i  suoi  compagni  u*  infortunio, 
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hberancio  U  g^eoece  ^l!llallo  da  un  traditore,  e  il  ma* 
rt  di  imp  de^  siici  itioslri  :  raa  .  .  .  nolo  morfHrt 
p€CtiiA<^ìS  :  converiatur  et  vwat, 

Univamo  quasi  giunti  ai  termine  del  viaggiò  , 
IMMI  V*  eran  più  che  tre  o  quattro  giornate  per  arri-* 
yare  al  desiato  porto  ,  e  ci  andavamo  ad  esporre  a 
c«il  gian  naufragio  !  Merìtavam  sorta  rAigliore*-  I 
noslrì  marinari  erano  pieni  di  ansietà  di  rivedere 
le  loro  mogli  e  le  dolci  famigliuole.  Riportavano 
tutti  un  picco!  peculio,  frutto  di  loro  industria  e  ri- 
aparmio  :  il  giortió  che  farebber  giunti  al  paefe  , 
aartbbe  stala  una  festa. iNon  si  poteva  Trovare  gen-» 
tepitt  bufuia.  I  passeggeri  tutti  éran  persone  di  me-^ 
rito,  n  cavaliere  GiuìiaQo  Rossi  si  disticf^eaper  la 
mbiltk  deir  animo  e  per  coraggioso  carattere.  Rit> 
portava  dall^  Inghilterra  utili  nptisie  ,  e  una  spo« 
sa  )  dama  di  gran  virtù,  talento  e  pei^icacia,  eon 
jae-graaiosebiambine,  frutto  di  loro  tenera  unione. 
TJn  abile  e  onesto  negoziante  di  Livorno  ,  il  sig. 
Carlo  Terreni,  recava  merci  di  gran  valore,  e  spe^ 
rava  il  frutto  raccogliere  di  giudiziosa  speculazio** 
ne.  Il  Sig.  Antonio  Terreni  ,  pittore  di  grandissi-» 
mo  nome  e  sapere  ,  andava  a  fare  un  viaggio  pit-^ 
torico  nella  Sicilia  ,  pvl  modello  di  quello  bellissi- 
mo che  avea  composto  per  la  Toscana.  Un  Gala-> 
brese  che  lidia  marina  britannica  servito  avea  con 
onore  ,  tornava  in  sua  patria  a  goder  ddl  riposo  e 
ddla  comoditk  che  si  era  procurata  negli  anni  del- 
V  assenza  e  della  fatica.  Vi  era  una  bella  doimache 
andava  a  ritrovar  suo  marito  che  ritornava  anche 
e|^i  in  Sicilia  dalle  regioni  d^  oriente  :  dopo  molte 
strane  vicende  la  sorte  era  vicina  a  riunirli  ;  come 
d*  Ulisse  e  Penelope  ha  detto  Omero ,  dopo  d*  es^ 
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sersi  incantati  d'  amore  ,  si  sarebl>ero  incantati  ^M 
risconto  di  loro  pane.  Emvi  infine  una  §ioTÌnetU 
b  ila  come  il  primo  raggio  del  sole  ,  e  fresca  come 
la  rosa  di  primavera.  Amava  un  virtuoso  giovine , 
ed  era  corrisposta  d^  un  pari  amore.  Non  potea  dar 
qtJcUa  dote  che  ne^  suoi  disegni  ambiziosi  esigeva  il 
padre  del  giovinetto.  La  sua  ricchezza  era  ndUa  sua' 
belth  ^  tutta  la*  nobiltà  nel  sua  onore.  Ma  qoel  che' 
r*  am(»«  ha  stretto  ,  difiicilmente  umana  forza  pui 
soiorre.  L^  amore  alla -Isella  giovine  die  del  coreggila 
e  delle  ale.  Fu  a  ritrovare  a  Londra  due  vecelii  e 
ricchi  parenti  :  la  bellezza  ha  tanto  potere,  i  pian- 
ti parlan  si  dolce  linguaggio ,  che  i  buoni  vecchi 
donarono  molte  centinaia  di  ducati  alla  giovinetta, 
che  lieta  tornava  ad  offrirli  con  la  sua  mano  all^a- 
DÙCO  del  suo  cuore.  Sempre  era  a  ricontarli  per  la 
via  I  cosicché  noi  la  chiamavamo  per  ischerzo  ^  P 
avara  per  amore.  Contava  ancora  le  ore  e  i  minuti 
che  la  separavano  dal  suo  amante,  si  figurava  veder- 
lo che  a  braccia  ìiperte  V  attendeva  sopra  la  riya  ; 
ahi  !  r  attendeva  veramente  al  mar  riguardando  , 
coirie  Paolo  stava  attendendo  Virginia  :  ahi  !.  non 
la  rivedrà  più,  e  maggior  disgrazia  la  vergine avrìi 
che  di  perir  ira  i  flutti  adirati  ^  ella  caderk  schia» 
va  dei  Turchi ,  e  come  Angelica  bella  , 

.......  oh  troppo  eccelsa  preda 

Per  si  barbare  genti  e  sì  villane  ! 
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I  NERI  ERESENTIMENfl. 

'.  Navigammo  tristi  ^  pensosi  e  pieni  d**  atri  pre^ 
sentimenti.  Lo  sguardo  fisso  sul  mare  ,  non  aua* 
vamo  un  suono  ,  una  voce  :  i  gran  dolori  son  mu* 
ti.  Il  nostro  legno  bisognoso  di  molti  ripari  sì  mo* 
vea  con  isforzo  e  difficoltà.  £ra  imprudenza  con 
mi  legno  così  malconcio  solcare  i  neri  flutti. 

O  napìs  refercni  in  mare  te  novi 
Flucius  ?  oh  quid  asis  ?  fortiier  occupa 
'  Portum  ;  nonne  vides  ut 
Nudum  remigìo  latus 
j4ntennasque  gemunt  ^  oc  sinejunihus 
Vix  durare  carinoe 
Possinl? 

Subitamente  r  albero  di  trinchetto  si  ruppe  e  pre- 
cipitò. Fu  nella  sua  caduta  per  fracassar  la  testa  del 
capitano.  Una  volta  ,  mentre  M.  di  Calonne  resta* 
va.adagiato  nelle  sue  molli  piume,  gli  cadde  sopr^i^ 
il  cielo  del  letto  ^  e  se  dopo  un^  ora  non  arrivava 
genti? ,  r  ex-ministro  rimanea  soffocato  e  andava 
tra  quei  pili.  Un  signore  che  lo  vide  in  quello  sta* 
lo  ,  esclamò  :  Giusto  Cielo  !  Kon  avrei  voluto  che 
il  capitano  pagasse  il  fio  della  sua  imprudenza  ed 
ostinazione  \  ma  dovea  prender  quello  per  un  av- 
viso del  cielo  che  gli  dicea  di  tornare  indietro  ,  e 
d^  andar  di  nuovo  alP  isola  di  San  Pietro  oppui*  nel 
porlo  di  Caglie^'i.  Restò  pertinace,  e  senz*  albero  di 
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trinchetto  seguitò  a  f^r  muorere  il  brigantino  ipt^ 
ventosamente  barcollato  dagli  schiumanti  flutti  e 
dai  venti.  L'  aria  intanto  oscula  vasi ,  si  rattrista- 
va^ un  cupo  muggito  si  fiicea  intendere  da  lontano^ 
un  sordo  tuono  uscia  dalle  nubi  che  s*  ammassava-^ 
no  ^  la  nera  notte  scendeva  sopra  V  oceano. 


L'  ORRIDA  APPARIZIOT^E 
DELLA  SQUADRA  ALGERINA. 

Passammo  una  notte  agitata  e  trista.  Io  comin* 
eiava  a  chiuder  gli  occhi  un  momento  ,  quando  il* 
eavalier  Rossi  ^  che  si  era  alzato  col  sole  ,  venne  a 
destarmi  ,  e  ini  disse  che  si  scoprian  le  vele  mede- 
sime vedute  già  T  altro  giorno.  Sbalzo  del  letto  , 
salgo  sul  ponte^  e  trovo  su  tutto  il  vascello  V  ango- 
scia e  la  .confusione.  Interrogo  i  marinari,  il  pilo- 
to,  e  non  rispondon  che  con  tremebonda  voce  e  in 
tronche  e  meste  parole.  Non  appariano  allora  le  ser 
vele  che  quasi  impercettibili  punti  sul  vasto  campo- 
delie  onde  «  ma  erano  spaventose  al  guardo  e  alla 
mente,  e  sembravano  ingrandirsi,  sollevarsi,  avan- 
zarsi come  la  piccola  nube  cosi  temuta  dai  navi- 
ganti ,  che  a  poco  a  poco  cresce  ,  ^  inalza ,  s' ag- 
glomera e  forma  il  burrascoso  tifone,  la  turbinosa 
tromba  delle  tempeste  dei  mari.  Fecero  quelle  na- 
vi un  sinistro  giro  che  le  loro  ostili  mire  ci  palesà^^ 
I  marinari  nòstri  alzarono  un  grido  di  affanno  e  di 
raccapriccio.  Nel  loro  turbamento  si  messero  a  cor- 
rere ,  ad  af&tìcarsi  ,  a  far  cento  sfoi  ri ,  che  naSìat 
^levano  per  la  tattica  e  perla  salvezza j  T agitali^ 


ne  wxk  è  altivìta,  e  le  operazionrseimt  ^segno  oon 
aono  che  confusione  £  sconoerto.  Per  una  orrenda 
fatalità  ,  il  vento  che  fino  allora  avea  soffiato  con 
violensga  ,  tutto  ad  un  tratto  cessò,  e  ci  trovammo 
inchiodati  in  mezzo  al  vasto  elemento.  U  capitano 
era  mutolo  e  sbalordito  ,  nulla  operava  ;  e  il  peg* 
gio  che  possa  farsi ,  è  non  far  nulla.  Tentiam  ,  di- 
ceam  noi ,  con  tutte  le  vele  ;  e  se  non  si  può  con 
le  vele  ,  coi  remi  tentiamo  di  guadagnar  la  costa 
dei  Sardi^  e  se  altro  non  si  può  fare ,  montiam  sul* 
la  lancia  ,  salviamo  afanen  le  persone  ^  ma  il  ca* 
pitano  ci  mostrava  col  dito  un  legno  nemico  che 
,stavaci  sottovento  e  ci  chiudeva  la  ritirala.  Non  so 
che  peso  àvesser  le  sue  ragioni  ;  ma  so  che  nulla 
oprò  o  per  difendersi  o  per  fuggire.  I  nemici  ,  la 
prima  volta  che  li  discoprimmo ,  eran  diciotto  mi- 
glia lontani  ;  la  Sardegna  non  era  da  noi  discosta 
tre  miglia.  Ci  hanno  poi  detto  i  pirati  essere  il  no» 
stro  un  cattivo  Rais  ;  che  se  ci  avesser  veduto  fare 
un  piccolo  movimento  verso  la  costa  ,  non  si  sa- 
rebbero essi  ne  men  rivolti  verso  di  noi  \  ma  che 
vedutici  rimanere  immobili ,  anzi  moverci  verso  di 
loro  ,  ci  avean  creduti  incantati  ,  e,  secondo  la  lo- 
ro enfàtica  espressione ,  strascinati  dal  nero  spirito 
delia  nostra  inevitabil  ruina. 

Tutto  fu  sulla  nave  sicula  scoraggiamento  e  ab^ 
bandono*  Non  so  qual  gelida  mano  ali*  apparir  dei 
legni  turchi  opprima  il  cuor  dei  Cristiani;  sembra- 
no come  impietriti  dal  teschio  orribile  di  Medusa. 
Allora  avvenne  quello  che  accade  nei  gran  disastri: 
in  luogo  d' incoraggiarsi ,  di  sostenersi  mutuamen- 
te, gli  uomini  si  detestano^  Tira  divampa  fra  icom* 
pagni  delia  sventura ,  e  V  intestina  guerra  si  desta 
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nella  pubblica  desolaidone»  Un  marinaro  che-  era 
stato  schiavo  dei  Salettìni,  e  ne  serbava  nelP  animo 
la  rimembranza  e  V  orrore  ,  preso  da  disperata  do- 
glia ,  con  gli  occhi  di  fuoco  ed  ud  pugnale  alla  ma- 
no venne  àdia  gola  del  comandante,  e*  senza  )a  mia 
difesa  gli  facea  versare  il  sangue  e  T anima.  Un  al- 
tro ,  irato  come  una  furia  ,  avea  preso  un  tizzone 
ardente  ^  e  andava  a  dar  fuoco  alla  Santa  Barbera. 
Chi  voleva  immergersi  un  ferro  nel  seno,  chi  pre- 
cipitarsi nei  vortici  del  mare. Quindi  in  un  subito^un 
cupo  e  orribil  silenzio. I marinari  aduno  aduno  dis- 
parvero^  nel  fondo  della  nave  andarono  a  seppellir- 
si :  noi  passeggieri  restammo  soli  sul  ponte,  miran- 
do a  gradi  a  gradi  giungere  la  nostra  ruina.  Il  ca- 
pitano che  non  solca  mai  stare  al  timone ,  allor  vi 
si  pose  ,  e  profittando  della  picciolissima  aura  che 
alitava,  adagio  adagio  si 'avvicinava  ai  pirati;  giac- 
ché fummo  noi  che  andammo  verso  di  loro  ,  non 
essi  verso  di  noi.  Sei  ore  restammo  in  quel  tremito, 
in  queir  orrenda  perplessitli  ;  si  bevve  a  sorsi  la 
morte.  Quando  furon  prossimi  i  barbari ,  si  udiron 
gli  orridi  gridi ,  si  vide  apparire  ed  alzarsi  T  immen- 
sa turba  dei  Mori  \  allora  ogni  speranza  abbando- 
nò ancora  i  men  pavidi  ^  tutti  fuggimmo  al  tetro 
spettacolo  ,  ci  andammo  a  rinserrar  nelle  nostre 

Ìùccole  celle,  attendendo  della  gran  tragedia  la  do- 
orosa  catastrofe.  Quai^do  è  inutile  ogni  sforzo,  (^ni 
tentativo  ,  ogn^  ingegno,  si  cade  in  quello  stupore, 
in.  quella  fredda  tranquillila  che  è  V  ultimo  grado 
a  un  cupo  ed  eccessivo  dolore.  Così  un  selvaggio 
del  Canada  ,  seduto  stando  nella  sua  barca  presso 
alla  gran  cascata  di  Niagara  ,  vide  da  un  suo  ne- 
mico il  canapo  sciolto  che  teuea  la  barca  alla  riv? 
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e  sé  strascinato  dalIMiiTincibìl  corso  ddl^onda.  Pe* 
ce  Ogni  sforzo  di  remi  ,  impiegò  tutti  i  messi  deUa 
abilitk  )  del  coraggio,  del  sangue  fréddo^e  ààkk  ri- 
soluzione ;  ma  vista  inutile  ogni  sua  opera  ,  e  re^ 
dendosi  e  sentendosi  senza  scampo  sopra  del  gran 
precipizio  j  posò  tranquillamente  il  suo  reoso  ^  si 
disté^  déntro  il  suo  canot ,  si  eopri  gii  occhi  e  )* 
fronte  e  rovinò  nelF  abisso. 


•      CADUTA  IN  MAN  DEI  PIRATI. 

Eccoci  al  grande  istante  arrivati,  eccoci  alla  piìi 
nera  vicenda  che  possa  ottenebrar  la  vita  degli  uo- 
mini. Sì  odono  gli  alti  gridi  degli  Africani  vicini , 
escono  a  sciami,  a  nuvoli  i  bai'barif  e  con  le  sciabo- 
le nude  e  un  truce  aspetto  dj  guerra  vengono  aH^  ar- 
rembaggio ,  all^  assalto.  Si  udì  un  gran  colpo  di 
cannone  ,  che  come  scoppio  di  fulmine  agb  orec- 
chi ci  rimbombò.  Credemmo  che  cominciasse  V  at-^ 
tacco ,  che  andasse  il  nostro  I^no  a  distruggersi  ; 
era  il  segnale  di  buona  preda.  Un  secondo  colpo  an- 
nunziò la  conquista  e  il^sseèso  del  bastimento.  Sal- 
tano i  Barbaréschi  sul  nostro  legno^  ci  {anno  scin- 
tillar «ugli  occhi  e  sul  capo  i  tpgiienti  cangiar  e  il 
rotlknte  atlagan ,  ci  ordinan  di  non  far  resistenza  e 
sottometterci.  Che  far  potevamo? obbedimmo.  Pren- 
dendo un'' aria  men  truce,  cominciano  i  Barbereschi 
2  gridare  :  No  paura  ,  no  paura  ;  ci  domandaron 
rum,  ci  chieser  le  chiavi  dei  nostri  bauli,  ci  distri- 
bo  irono  in  due  divisioni  ,  a  porzione  dei  passegge* 
"^rdioaron  d*  uscire  e  di  laur  sulla  bacia  per  et* 
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sere  trasportati  sulla  fregala  algerina  :  una  parte  cL- 
mase  sul  brigantiDo ,  di  cui  molta  truppa  moresca 
aveva  'preso  il  possesso.  Io  fui  tra  quelt  che  usci- 
rono e  c^  dovetter  partire.  Diemmo  un  doloroso 
sguardo  al  nostro  basti  mento  e  ai  compagni,  mon- 
tammo suUa  lancia  e  partimmo. 


COMPARSA  ALLA  PRESENZA  DEL  RAIS. 

Cruda  &talitli!  AU^  istante  in  cui  cominciò  a  vo- 
gar la  lancia  che  ci  trasportava ,  il  vento  che  avea- 
mo  tanto  e  sì  vanamente  invocato  nelle  sei  ore  che 
durò  la  nostra  agonia  ,  e  che  un^  ora  avanti  sor- 
gmufa)  ,  forse  oi  avidbbe  tratti  a  salute  ,  si  levò  al- 
lora subitamente  e  cominciò  a  sofiiar  con  grand'  im- 
peto. Si  coprì  il  cielo  di  nuvole  ,  T  acqua  cadeva 
a  torrenti  ,  n^eravam  tutti  inzuppati.  I  Morì,  con 
noi  mescolisi  ti  confusamente  sopra  la  lancia  ,  par- 
lavano, ridevano,  gridavano^  resta vam  noi  in  me- 
sto e  cupo  silenzio. 

Al  giunger  nostro  sulla  fregata  i  bàrbari  alza- 
rono il  feroce  grido  della  vittoria  ,  e  una  crudele 
gioia  balenò  nei  loro  sguardi  sinistri.  S^  apriron  le 
strette  file  ,  e  a  traverso  dei  Turchi  armali  e  dei 
Mori  funmu)  condotti  alla  presenza  del  gran  Rais, 
supremo  comandantedeir  armamento  algerino.  Sta- 
va seduto^  fra  i  comandanti  delle  altre  quattro  fre- 
gate ,  che  tutti  a  consiglio  s"*  eran  ristretti  per  de* 
terminar  le  misure  da  prendersi  sul  nostro  conto  , 
per  combinare  le  successive  opere  di  guerra ,  e  per 
Ùiefariarsi  dei  fumi  della  loro  orrenda  celebrità.  Fun^ 
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mo  interrogati  in  brevi  e  ahere  prole  Non  vi  fir 
|>erò  né  insulto  né  confnmelia.  <Ji  chiese  il  Rais  il 
denaro  ,  gli  oriuoli ,  gli  andli  e  ogni  alfrji  preeio* 
sa  cosa  che  aveamo  indosso,  per  custodirla^  diees, 
dalla  rapacità  degli  nomini  del  mar  Nero  ohe  fbr- 
mavan  parte  del  suo  equipaggio  ,  e  che  ohìamav» 
col  proprio  termine  ladrL  Distribuì  le  nostre  re- 
spettive  proprietà  ili  Una  casKetia  ,  promeMendm 
che  tutto  ci  sarebbe  restituito  al  nostro  uscir  dalla 
nave  ,  e  dicendo  :  Questo  per  ti  ^  questo  f.et  ti  ^ 
quesC  aìiro  perti\  e  dicea  forse  in  suo  cuore,  e  tta-' 
to  questo  per  m/.  Ci  fu  detto  di  ritirarci  ;  fummo 
fatti  sedere  sopra  una  stuoia  nell*  anticamera ,  ove 
Ibmmo  abbandonati  al  nostro  dolore. 


LA  PRIMA  NOTTE  FRA  I  BÀRBARI. 

Ci  fu  dato  cena.  Consisteva  in  certa  cattiva  pa** 
sta  che  dovemmo  mangiare  in  un  granlesame,  ile* 
si  sul  pavimento  ,  senza  tavola ,  senza  sraie ,  miiti 
a  un  branco  di  Mauri  e  di  Neri  che  con  noi  face- 
van  vita  comune  ,  e  che  eran  s)  lesti  ,  sì  villani  e 
cdsì  di  buon  appetito  ,  che  non  lascia van  nulla  a, 
noi  altri  afflitti  ,  tremanti ,  complimentosi ,  che  ci 
accostavamo  al  piatto  come  un  animale  debole  , 
mentre  che  altro  pih  forte  mangia.  Poco  dopo  del 
tramontar  del  sole  fummo  fbtti  scendere  in  una  bu« 
ca  che  pareva  un  trabocchetto  o  una  sepoltura.  Ci 
dovemmo  distendere  o  piuttosto  romperci  tutte  le 
ossa  sui  cordami ,  le  vele  ,  le  gomene,  che  faoevan 
del  nostro  letto  un  ver<3  letto  di  spine  :  si  affogava 
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in  quell^  ària  riscaldata  dal  fiato  di  venir  persone  ^ 
SflDibrvra  d' essere  in.juiia  foroace.  I  più  irkli  p#B< 
sieri  oppressero  il  nostro  cuore.  Quando  eravamo 
vicini  ai  nostri  patenti  lidi  ,  dove  anderemo  ,  chi 
sa  ?  Noi  nati  fra  i  culti  popoli  ,  noi  si  lungamente 
avveati  agli  usi,  alle  leggi ,  alla  saggia  libertà  del- 
r  impero  britannico,  noi  andremo  ad  essere  schia* 
vi  dei  pili  vili  schiavi,  noi  trarremo  i  dì  dell^  affiin» 
DO' nelle  barbare  terre  dell'  Africa?  I  poveri  mari- 
Bari  siculi ,  tutti  padri  di  fiimiglia  e  bonissimi  ìio- 
mini  ,  ma  di  poco  spirito  e  poco  cuore ,  pensando 
ai  lor  tristi  casi  e  alle  misere  loro  famiglie  die  per- 
deano  in  essi  ogni  consolazicme ,  ogni  appoggio  , 
non  si  potevan  salvare  dalla  disperazion  del  oolo- 
rt.  Noi  pass^gieri  sosteneva  un  poco  di  fi)na  di 
anima  e  di  filosofia  ^  ma  chi  può  serbarsi  imper-^ 
territo  in  una  serta  si  nuova  e  sì  ddbrosa?  Non  po- 
temmo chiudere  un  occhio. 

»  .  .  ; il  sonno , 

»  Simile  al  guasto  mondo , 

»  Fugge  dagr  infelici ,  a  voi  trapassa 

»  Dovè  gemere  ascolta ,  e  sopra  gli  occhi 

)»  Non  bagnati  di  pianto  ei  si  riposa.' 

Che  fantasmi  tnrbaronci  fra  quelle  ombre  !  quali 
ore,  oh  dio,  furon  quelle  ! 

Qye  la  nuit  parafi  hngue  à  la  d^eur  qui  veilte  I 
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IL  SECONDO  GIORNO. 

Appena  un  raggio  del  sole  comparve ,  usoimmo 
fuora  di  quell^  orrendo  sepolcro.  Andammo  qdA  e 
Ik  girando  sopra  la  nave  algerina ,  ignari  del  vkmt 
stato  di  nostra  sorte  ,  e  oerpando  leggere  il  nostro 
descino  negli  sguaixii  e  nelle  "voci  dei  barbari  :  ma 
nnlla  pofeam  conchiuder  di  positivo  ,  e  rimanisva-' 
mo  in  una  incertezza  ^  il  peggiore  di  tutti «i  mali/ 
Non  è  il  momento  in  cui  cade  il  colpo  d^a  svcn*' 
tura  quello  ch^  è  il  più  doloroso  :  è  il  momi^to  che 
ali  succede.'  Così  seniiam  più  vivo  il  dolore  idhet 
ferita  quando  cessò  il  caler  della  zaffa  e  il  gorgon 
gliante  flusso  dei-sangue.  Si  rimane  scossi  ,  stolidi^ 
ti  il  primo  giorno  d^  una  funesta  avventura-,  posciii 
la  riflessione  arriva  ,  e  tutto  scopre  il  grande  abis- 
so dei  mali.  Si  oppone  in  un  primo  urto  e  combat* 
timento  il  coraggio  e  la  resistenza^  ma  quando  poi 
si  è  dovuto  succumbere  ,  banno  perduta  la  lor  lor- 
za  tutte  le  molle  dell'  anima. 
.  Al  nostro  passar  per  la  nave  s^  affollavano  i  Mo- 
ri pieni  di  curiosità:  Involti  nei  nostri  pensieri  , 
niuna  curiosità  ^veam  noi  se  nondi^perequel  cii& 
eravamo  in  quella  nuova  casa  ,  in  quella  nuova  e- 
sistenza.  Che  cooa  più  vi  sorprende  a  YersailltBs'^ 
fu  domandato  al  doge  di  Genova  ,  costretto  ad  an* 
dare  con  quattro  senatori  a  chiedere  scusa  al  super* 
bo  re  della  Francia  ?  Rispose  :  Di  tfedermi  qui. 
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LA  TEMPESTA. 

Ecco  subitamenle  il  cklo  imbrunir»! ,  solcar  le 
navole  nere  la  torta  luce  dei  fulmini  ,  mugghiare 
ì  flutti  j  e  sopra  i  flutti  il  tuon  rimbombare.  Mon* 
ti  ed  abissi  di  acqua  ,  tenebre  ,  lampi ,  urli  ,  si- 
lenzio }  confusione  orribile ,  tema  di  morte.  I  Bar* 
bereschi  perderon  la  testa  e  la  tramontana  ,  e  tutti 
a  terra  distesi  stavan  gridando  offaA,  allah/  Inesper- 
ti delle  nautiche  operazioni ,  vili  nei  gran  pericoli 
e  poco  pratici  delle  coste  ,  diventarono  d^  un  am- 
mirabil  mansuetudine  ;  eUber  ricorso  ai  nostri  ma- 
rinari ,  ed  al  consiglio  e  air  opra  loiwsi  affidarono. 
In  mezzo  alia  generale  costernazione  un  noaso  che 
di  gioia  e  ài  speme  si  sollevò  nel  mio  cuore,  e  grate 
mi  erano  quelle  tenebre  spaventose  e  la  burrascosa 
agitazione  delle  acque.  Piìi  che  la  pazienza ,  la  ras- 
segnazione e  la  stoica  imperturbabilità,  possono  T  e- 
gro  spirito  sollevare  il  concepimento  di  fiero  dise* 
gno  ,  il  d^io  di  giusta  vendetta,  e  la  speranza  di 
riuscire  in  forte  e  generosa  intrapresa.  Tre  volte  mi 
'  levai  jfra  T  ombra  notturna ,  e  al  baglior  dc^i  lampi 
e  dei  iulmini ,  brancolando  sopra  il  vascello ,  per- 
venni in  mezzo  ai  nostri  uomini,  e  volli  persuader- 
li a  profittar  della  propizia  occasione  per  uscir  dei 
loro  dolori.  Spingete  ,  io  dicea  ,  la  nave  verso  la 
costa  della  Sardegna  ,  impadronitevi  del  timone  $ 
arriveremo  ad  un  porto,  o  in  un  basso  fondo,  e  og- 
gi slam  noi  prigionieri ,  domani  i  Turchi  il  saran- 
no ;  oggi  siam  dei  viventi  i  più  miseri ,  sarem  do- 
Pananti./^j'p.VoI.I.  8 
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mani  i  più  lieli.  Oh,  rispondevano qaelli ,  chi  ve- 
df  ipipefzo  aqiie«(ei)i»hrel  questa  è  la  spijigg^a 
dei  naufragi.  Era  grande,  è  vero  ,  il  pericolo;  ma 
qual  pericolo  più  grande  che  di  recare  nei  ferri;  si 
può  esser  co^i  miseri ,  e  tanto  amare  la  vita  ? 

Ànd  ihere  what  bra»e  what  noble 

Lei  do  ìt  after  lite  high  Roman  fashion   . 

And  mafie  death  io  take  us*  (  Shaksp,  ) 

Facciamo  quello  che  è  nobile  e  coraggioso  ,  se« 
CQndo  il  sublime  operar  dei  Romani,  e  che  la  mor- 
te sia  orgogliosa  di  prenderci  ; 

•  # 

ft  p  la  fin  drogai  male  un  ben  può  dirsi  , 
a  Q  r  ultimo  dei  mali  è  il  mal  minore. 

/ 

Ma  quegli  uomini  del  siciliano  equipaggio  non  voi- 
ler  tentare  un  sì  grande  cimento,  non  crederono  al 
Coraggio  ed  alla  fortuna  ,  non  sepper  pensare  che 
nelle  grandi  intraprese  è  il  viL  che  perisce ,  V  uom 
coraggioso  a( traversa  il  nerosentier  della  morie:  noa 
videro  che  il  pericolo ,  che  è  la  sola  cosa  che  vedo- 
no i  vili. 

Ri  tomai  tristamente  in  fondo  alla  nave,  e  non 
isperai  più  che  nei  venti  e  nel  furor  del  mare.  Ma 
r  occasione  appare  un  istante  ,  e  più  non  ritorna. 
I  flutti  si  acquetarono ,  il  ciel  si  rasserenò.  Io  vidi 
con  duolo  il  ciel  risdhiarato  ,  e  sui  volti  dei  bar- 
bari ritornata  la  gioia  e  la  sicurtà.  Il  mare  era  in 
calma^  mala  tempesta  fremeva  ancor  nel  mio  cuore. 
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BATTAGLIE  MARINE. 

Dallo  spavento  a  subitanea  gioia  passò  la  cìurnui 
africana  \  si  scoperse  un  bastimento,  ma  così  picco* 
lo  e  sì  lontano,  che  non  potea  rederloche  T  occhio 
Hnceo  deli'  avarizia.  Si  spiegan  tutte  le  vele,  sipun* 
tan  tutti  i  cannoni,  si  promettono  a  quelli  die  mor-> 
ranno  le  delizie  del  Cotvkham  e  gl^  ineffabili  godi- 
menti delle  Hourù.  E  cosi  gran  fracasso  i  Barbe* 
reschi  fanno  per  un  piccolo  legno  greco?  Rassomi- 
gliano a  colui  che  chiedeva  la  clava  ad  Ercole  per 
ischiacciare  un  piccolo  ragno,  e  a  quel  piccolo  dia- 
volo di  Rabelais  che  mostrava  la  sua  forza  grandi- 
nando sopra  11  prezzemolo.'  Il  legno  greco  fu  rag- 
giunto; e  benché  piccolo  e  debole,  pure  mostrò  va- 
lore e  fece  bella  difesa.  Poi  ,  per  fer  men  lieta  la 
vittoria  degli  Algerini ,  i  Greci  gettarono  in  mare 
quanto  di  ricco  carico  aveano.  Questi  quand* ebbe- 
ro conquistato  quel  legno ,  e  vi  si  geltaron  pieni  di 
avidità,  restaron  burlati  e  neri  come  Gilblas  ,  quan- 
do sciogliendo  il  sacchetto  del  Fraticello  ,  in  luogo 
delle  monete  che  si  figurava  ,  ritrovò  tante  meda- 
glie e  tanti  agnusdei.  Per  vendicarsene  caricarono 
d' improperi  e  di  bastonate  i  poveri  Greci;  lécer  co- 
me Arlecchino  nella  commedia  ,  che  volendo  ru- 
bare un  pastrano,  e  colui  che  lo  avea  indossò,  nel 
ritenerlo  ,  avendolo  strappato  ,  Arlecchino  comin- 
ciò a  dargli  colpi  da  ciechi ,  dicendo  :  «  Ah  bir- 
bante ,  mi  strappi  il  mio  pastrano  ».  Mentre  eran 
cosi  bastonati,  il  Rajr  algerino  andava  dietro  fac(;r 
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do  loro  una  predica.  O  baslònaie^  o predicate;  ma 
ìmn  òastenate  epredioèUe  a  im  tempo  medesimo.  È 
stato  detto  che  gli  avvenimenti  si  succedono  per  1* 
uomo  ordinario ,  s"*  incatenano  per  V  uomo  di  genio. 
Si  succedono  e  s^  incatenano  le  disgrazie  e  le  fortii- 
ne  per  tutti  gli  uomini.  Comparve  una  corvetta  tu- 
nisina. La  guerra  ardeva  feroce  tra  le  due  reggenze 
africane.  Cominciò  un  ostinato  combattimento.  Un 
uffiziale  scriveva  a  un  suo  amico  :  »  Il  tale  e  il  tal  al- 
tro son  morti ,  questi  sono  affari  loro  e^on  mi  ri- 
guardano^ io  sto  benissimo  ».  Non  avremmo  potuto 
scrivere  così  noi.  Le  palle  non  rispettavano  alcuno, 
e  noi  non  era vam  punto  ànoireaise.  È  bello  il  com- 
battere per  la  Fede,  per  la  patria ,  pel  suo  re^  ma 
morire  pei  Tturchi  ,  pei  ladri  sarebbe  duro.  Cosi 
procurammo  di  non  essere  ne  attori  né  spettatori  , 
e  facemmo  come  qoel  Genovese,  che  mentre  il  va- 
,  scello  su  cui  era  passeggiero  ,  battevasi  con  un  al- 
tro ,  si  tenne  sempre  sotto  coperta  ]  e  quando  udì 
eessato  il  suon  del  cannone,  rimesse  la  testa  fuora, 
dicendo:  Siampresfiditori^  o  presi  ì  II  legno  di  Tu- 
nisi ,  cedendo  alla  maggior  forza,  fu  superato.  Al- 
lora si  esercitò  in  tulio  il  suo  rigore  la  vendetta  di 
un  nemico  senza  generosità.  I  Tunisini  furono  ca- 
ri cati  di  ferrì^  al  bravo  lor  comandante  fu  tron- 
cata la  testa  ;  e  posta  sopra  una  picca ,  fu  portata 
in  trionfo  per  la  fregata  algerina  ,  e  poi  fu  esposta 
in  un  eminente  sito ,  spettacolo  lurido  e  spavento- 
so. Fu  tutto  sulla  fregata  esultazione  e  trionfo.  Il 
Rais  dal  piacere  non  entrava  più  nei  suoi  panni , 
benché  fossero  larghi^  gli  parea  d^  aver  fatto  quan- 
to Carlo  in  Francia.  Tutti  gli  faceano  applausi  e 
congratulazioni  3  dovemmo  bdo  anco  noi,  benché 


quasi  Qti^i  in  cuore  piuttosto  si  fosse  presa  passio* 
ne  pei  Tunisini.  Ma  gaudete  cum  gaudentiòus ;  fle^ 
te  cumflcruibus  (i).  £  bisognava  usar  di  tali  ri* 
guardi  per  esser  trattali  meglio,  oppm*  meno  male. 
I  grandi  sono  come  quei  mulini  eretti  sulle  monta* 
gne  che  non  danno  della  farina  se  non  si  dà  loro 
del  vento. 

NOTE, 

(i)  Dopo  la  battaglia  di  San  Quintino  tra  gli  Spagnuoli 
e  ì  Francesi ,  il  senato  di  Venezia  avendo  fattole  sue  congra- 
tulazioni con  la  Potenza  vittoriosa  e  le  sue  condoglianze  con 
quella  che  succurobc  ,  lagnandoci  1*  ambasciatore  di  questa 
ohe  il  senato  si  l'allegrasse  della  vittoria  del  nemico ,  il  doge 
rispose  ch'egli  seguiva  il  sacro  precetto:  Gaudete  cum  gau- 
deiuibus  ^Jlete  cumJUntibus. 


RIUNIONE  COI  COMPAGNI 
DELL'  INFORTUlNIO. 

1 

La  nostra  più  grande  inquietudine  non  era  per 
noi  ,  ma  pe^  nostri  compagni  rimasti  sul  briganti* 
no.  Vedemmo  quel  bastimento  nella  notte  della  gran 
tempesta  qua  e  là  sbalzato  dalle  onde  ,  scender  lo 
rimii*ammo  dentro  le  aperte  voragini  e  più  noi  ve- 
demmo. Vi  avevamo  i  compagni  del  viaggio  e  del- 
r  infortunio.  Ma  quattro  giorni  dopo  il  brigantino 
riapparve ,  le  navi  si  avvicinarono  ,  e  il  resto  del- 
r  equipaggio  siculo  e  toscano  fu  trasportato  ancor 
esso  siula  fregata  algerina.  Fu  grandissima  conso- 
lazione il  ritrovarsi ,  il  vedersi  in  vita,  T  essere  in- 
sieme congiuuti    j  i!  polerV.orrer  tutti  la  sortp  me 


s 
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desima.  Parve  che  la  sventura  perdesse  di  sua  acer- 
bità. Cosi  sempre  accade  ove  son  molti  insieme  a 
faticare  e  a  soffrire.  La  gaietà  è  fra  gli  uomini  nei 
iù  gran  lavori  della  campagna  ;  i  soldati  brillan 
el  fuoco  delT  ardimento  quando  combattono  ia 
masse  ;  desolata  e  V  anima  delF  infelice  abbando- 
nato nella  solitudine. 

Rivedemmo  ancora  il  capitano,  contro  del  qua- 
le ogni  mattina  ,  destandoci  ,  come  nelle  notturne 
tenebre  ,  s^  alzava,  il  nostro  lamento.  Ma  tutto  a1- 
lor  fu  obliato  :  non  rimirammo  più  T  autóre  ,  ma 
il  compagno  della  nostra  sventura  ,  e  faceva  vee- 
mente compassione  quel  re  del  bastimento  caduto  in 
tanta  bassezza.  E  il  capitano  parca  sinceramente 
alQitio  e  mortificato  ,  e  forse  non  avea  errato  che 
per  imprudenza  e  temerità.  La  confessione  del  pro- 
prio fallo  ristabilisce  in  tutto  il  lume  dell'  innocen- 
za ,  e  il  pentimento  e  così  bello  che  la  virtù.  Dice 
un  bel  passo  delT  Ania  ,  antico  libro  degli  Hindo* 
US  :  Un  uomo  buono  dee  non  solo  perdonare  ,  ma 
ancora  ai  suo  nemico  desiderare  iì  bene.  Simile  è 
air  àlbero  del  Sandal ,  che  nel  momento  in  cui  è 
abbaUuio ,  copre  di  profumi  la  scure  che  lo  ha  coU 
pilo.  Apprendi  ,  dice  U  poeta  persiano  Hafiz^  ap- 
prendi dalla  conchiglia  dei  mari  a  riempier  di  per- 
le la  mano  stesa  per  nuocerti.  Fedi  tu  quelV  albero 
assalito  da  un  nuvolo  di  pietre  ?  Ei  non  lascia  ca- 
dere su  quei  che  le  lanciano^  che  dei  frutti  delizio^ 
si  e  dei  fiori. 


(05)  , 


LA  DURA  VITA  SULLE  NAVI 
BEI  BARBERESCHI. 

Ah  ,  diceva  il  povero  pievauo  Boschi ,  di  cui  lo 
spiritoso  e  satirico  pievano  Landi  a vea  scrìtta  la  vi- 
ta ,  oA  /a  mia  piia  sarà  la  mia  morte  l  Udite  che 
vita  da  morire  era  la  nostra  sulle  fregate  algerine. 
Si  mirila  compagnia.  Uomini  d^ogiii  setta,  d**  ogni 
razza  ,  d^  ogni  colore  ,  dei  banditi  di  Levante^  dei 
Mori  ,  figli  di  quei  cacciati  di  Spagna ,  che  a  udir 
nominare  un  Cristiano  si  fatoevanq  di  color  verde  ; 
dei  Neri  come  V  inchiostro  ,  appellati  in  Africa  i 
Fertit  \  degli  uomini  col  naso  schiacciato  come  le 
scimie .  altri  col  capo  lanuto  come  le  pecore  :  ere* 
do  vi  fossero  ancora  degli  ourang-^mtang  e  dei  h'm- 
panzag.  Si  vedevano  alcuni  di  quegli  esserì  spaven* 
tosi  e  bizzarri  ad  uno  ad  uno  rannicchiarsi  in  certe 
buche  r  una  dall^  altra  discoste,  come  ndla  repub- 
blica dei  Castori  ^  altrì  appollaiarsi  su  certe  travi 
come  r  uccello  del  mal  augurio ,  e  tutti  poi  venir 
fuori  come  esce  dalla  tana  il  lupo  affannato.  La  schi- 
fa ciurma  era  tutta  coperta  da  capo  a  piedi  di  leb* 
bra  ,  d^  eìe&ntiasi  e  d^  eserciti  d'animali  divorato^ 
ri.  Ci  teneva  il  cuor  sollevato  il  timor  della  peste 
che  ivi  ci  figuravamo  dovere  starci  di  casa  ;  e  non 
facendo  quegli  stupidi  &talisti  che  coi  lumi  accesi 
e  la  pipa  in  bocca  andare  e  venire  per  quella  casa 
di  legno  ,  ci  aspettavamo  ad  ogni  istante  d^  udir  lo 
scoppio  e  di  saltar  nelle  nuvole.  Io  potrei  star  nel- 
la botte  di  Diogene  ,  purché  nessuno  non  mi  p^ 
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rstsse  il  sole.  Ma  la  stanza  ove  coi  miei  compngni 
ìò  sUya  sepolto ,  come  la  bolgia  delF  inferno  di 
Dante  , 

»  Oscura  era  ,  profonda  ,  nebulosa  , 

»  Tantoché,  aacor  eh' io  ficchi  T  occliio  a  fondo , 

»  Non  vi  potea  distinguer  ninna  cosa. 

Stavamo  stretti  come  le  sardelle ,  e  parea  che  sì 
dovesse  fare  il  mosto  :  era  quello  il  vero  letto  di 
Procuste  ,  o  quello  su  cui  gettavasi  Sant^  Antonio 
quando  il  nemico  infernale  veniva  a  tentarlo  sodo 
la  figura  d*  una  donzella.  Mangiar  distesi  sul  pavi- 
mento e  seduti  alla  maniera  dei  Turchi  e  dei  cani; 
tutti  a  un  gran  vaso  correre  comele  galline  alia  cru- 
sca ;  non  aver  che  cucchiai  di  legno  come  icappuc- 
eini  ,  e  dovere  aspettare  che  se  nefosser  prima  ser- 
vite le  belle  bocche  dei  Negri  e  dei  Mori  ^  poi  be- 
ver  tutti  in  comune  a  un  gran  secchione, 

»  Dove  avevano  pria  cento  neri  Jarba 
»  Ficcato  il  naso«  la  bocca  e  la  bai*ba. 

E  sempre  cuscussà  ,  non  altro  che  discussa ,  e  se 
ci  prendea  qualche  fantasia ,  se  si  avea  gola  d'  un 
aglio ,  d^  una  cipolla ,  si  dovea  far  cento  prieghi  e 
cento  memoriali  a, un  avaro  credenziere  ,  di  nome 
Solyman ,  che  non  dicea  do  ut  des  ,  ma  date  prì* 
ma,  e  poi  si  darà  :  ma  noi  come  avevamo  a  dare  i 
primi  u  nostro  denaro?  Il  Rais  T  avea  preso  in  de- 
posi  te ,  e  si  avea  dato  il  lardo  a  custodire  alla  gat« 
fa  ;  e  quando  il  denaro  certa  gente  V  ha  visto,  non 
^  rivede  più  )  cosìi  noi  eravamo  rimasti  asciatti  c<h 
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me   r  esca  ,  e  a  porci  col  capo  all^  ingiù  e  ^coo* 
fìprci  y    Don  ne  sarebbe  uscito  un    mezzo  baioc- 
co. TJn  giovine  ufBziale  chiese  al  suo  principe  un 
aumento  di  paga ,  dicendo  che  con  il  poco  che  avea 
non  si  potea  sostentare^  ma  il  principe  riguardando* 
lo  e  vedendolo  vegeto  e  fresco  con  una  faccia  da  im- 
peratore, gli  disse  che  a  stentare  non  si  faceva  quel- 
la bella  faccia  che  schizzava  il  grasso.  L*  uffiziale 
rispose  :  Altezza  ,  non  è  mio  questo  bel  viso  9  ma 
della  ostessa ,  che  è  una  buona  donna  e  che  mi  dà 
mangiare  a  credenza.  Ma  con  V  avaro  Sofyman  non 
si  facevano  conti  lunghi ,  ed  era  scritto  sulla  porta 
del  suo  magazzino,  come  su  quella  d^un\)steria:  J7o- 
*  ninni  si  dà  mangiare  a  credito ,  oggi  si  paga.  Ci 
potevamo  paragonare  a  certe  monache  povere  de- 
relitte della' citu  d^  Arezzo ,  alle  quali  il  faceto  pie- 
vano Landi  regalò  una  bella  gabbia  con  entro  un 
vaghissimo  cardellino.  Era  a^ompagnato  il  dono 
da  graziosi  versi,  nei  quali  lo  spiritoso  poeta  fa  par- 
lar le  monache  che  avevan  con  V  ucceUetto  grandis- 
sima analogia^  Tu  sei  in  gabbia  rinchiuso ,  diceano 
al  cardellino  le  buone  suore  ,  e  in  gabbia  siamo  noi 
pure  ;  tu  saluti  il  dì  coi  tuoi  canti ,  e  noi  cantiam 
mattutino^  tu  pigoli  sempre  a^  tuoi  ferri,  e  noi  sia- 
mo spesso  a, pigolare,  e  far  pissi  pissi  alla  grata ^  ma 
pia  ai  noi  tu  felice ,  tu  vedi  sempre  di  panico  o  mi- 
glio la  tua  cassetta  ripiena  ,  e  noi  spesso  a  tavola 
non  viviamo  che  di  sospiri.  E  terminava  cosi  : 

Quanto;  o  vago  augellin,  la  nostra  vita 
Della  tua  si  può  dir  più  sventurata  \ 
A  te  non  s^  impedisce  che  V  uscita  , 
E  noi  siam  senza  uscita  9  senza  entrata  (1). 
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NOTE. 
(  I  )  L' abate  Laodì ,  nativo  di  Talla  nel  Casenlifio ,  e  pie- 
vano di  San  Giovanni ,  paese  vicino  ad  Arezzo ,  (u  un  nomo 
d' incomparabile  spirito-  poeta  particolarmente  nd  genere 
faceto,  d'un  talento  rarissimo.  Terso  la  fin  de* suoi  giorni 
egli  stesso  bmciò  la  maggior  porte  delle  sue  Hrae.  Ne  oonser- 
varon  però  alcuni  cittadini  d' Arezzo.  Credo  che  esistano 
ancora  molti  canti  della  Boscheide  «  poema  satirico  contro 
un  Boschi  pievano  di  Subbiano ,  che  fu  veramente  'perciò 
tribolato.  Èssendo  questi  andato  dal  vescovo  per  pregarlo  di 
far  chetare  il  Landi ,  e  dicendo  che  la  vita  di  questo  sarebbe 
là  sua  morte,  il  vescovo  pregò  il  Landi  a  perdonare  al  pò* 
vero  Boschi ,  se  non  voleva  farlo  morire.  U  Landi  rispose  : 
Hoh  morum  peccatoris^  contferiaiur  etviyat.  Vera  ona 
questione  per  un  porco  che  una  comunità  dava  tutti  gli  an- 
ni B.  certa  persona.  H  Landi  disse  nei  consiglio  civico:  E 
inutile  tutlo  quello  che  potete  fare ,  il  porco  sempre  gli  re- 
sterà. XJn  maceOaio  d'Arezzo  essendo  venuto  in  ricchezza , 
si  volle  dar  aria  di  signore ,  faKbrieò  on  palazzo  e  pregò  ii 
Landi  9  fargli  una  iscrizione  da  collocarsi  sulla  sua  porta. 
Il  Landi  la  diede  al  signoi^  nlaoeUaio  rincivilito ,  che  non  in- 
tendendola ,la  fece  insc^ere  sopra  un  bel  pezzo  di  marmo  : 
era  questa  :  Ossibus  et  nervis  competuti  me,  \  *è  del  Landi 
una  fila  di  sonetti  contra  il  popolo  di  Rassina ,  per  burlarlo 
d'una  festa  fiitta  senza  ordine  e  senza  gusto  la  sera  del  ve- 
ucrdi  santo.  Tra  le  altre  in  un  sonetto  spiega  le  quattro  let- 
tcie  LN.R»  l.  Ile  Nemici  Jtassinesilngrati,  V'era  un  cer- 
to avvocato  Ma  ti ,  che  avendo  sposata  una  ricca  erede ,  prese 
in  sua  casa  anco  la  sorella  della  moglie,  chiamata  Isabella; 
ma ,  come  si  può  supporre ,  si  curava  poco  eh'  ella  si  maritas- 
se. Cosi  a  tutti  i  partiti  che  si  presentavano  trovava  qualche 
accezione ,  e  gli  uccva  tutti  andare  a  monte.  Si  presentò  uà 
giovin  di  Mcldola ,  di  cui  la  giovine  nubile  essendosi  inua- 
morata ,  lo  volle  e  lo  volle.  Il  cognato  andò  a  ripescare  per 
tutto  onde  fare  sventare  anco  questo  ;  e  avendo  scoperto  che 
uno  degli  antenati  non  lontani  del  Meldolese  avea  fatto  il 
bino ,  o  era  stato  razza  di  birri ,  non  gli  parve  vero ,  e  co- 
minciò contro  d^l  giovine  Meldolese  a  tirare  appaile  infuoca- 
te. Ma  la  giovine  tenne  forte  j  e  il  matrimonio  segui.  Il  pic- 
"^0  Landi  diresse  all'avvocato  questo  nonetto. 
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ce  L'alma  madre  d'Amor  Venere  bella, 
ce  D^li  uomin  piac«r ,  del  cielo  onore , 
ce  Fece  un  mandato  al  suo  figliuolo  Amore 
ce  per  catturare  il  cuor  deirisabella, 

ce  Quel  bricconcello  armato  di  quadrclla 
<c  prese  a  Meldola  un  altro  esecutore  , 
ce  Ed  a  Bibbiena  lo  menò  in  pocbe  ore^ 
ce  Cosi  fu  preso  il  cuor  della  donzella. 

ce  Per  disciorlo  da' lacci  accorse  Mato, 
ce  £  a  quel  famiglio ,  minacciando  morte  ^ 
ce  Disse:  Lascia  quel  cor  eh' è  mio  cognato; 

*  Ma  non  potè  spezzar  le  aspre  ritorte; 
ce  Dovea  però  sapere  un  avvocato 
ce  Che  non  si  può  resistere  alla  Corte. 


ADDOLCIMENTO. 

I-e  cose  di  questo  mondo  son  fatte  a  faccette .  Pre- 
seiitan  diversi  aspetti,  e  la  più  trista  situaiione  può 
aver  qualcosa  di  dolce ,  o  almeno  assai  raddolcito. 
Noi  non  ci  lasciammo  abbattere  dal  dolore  \  e  quan- 
do r  inquietudine  e  V  agitazione  non  farebber  die 
più  avviluppare  T  intralciate  fila  della  nera  sorte, 
è  prudenza  il  rassegnarsi  e  cedere  alla  corrente  del- 
le inevitabili  vicissitudini.  Si  può  esser  se. non  feli- 
ci,  almeno  tranquilli  in  ogni  più  duro  stato.  Un  uo- 
mo di  spirito  rinchiuso  alla  Bastiglia  confessò  che 
non  fm^on  quelli  i  giorni  suoi  più  infelici;  Menzicoff 
sapea  consolarsi  nella  povera  capanna  in  mezzo  ai 
ghiacci  del  polo  ;  Robinson  Grusoè  trovò  Y  occu- 
pazione e  il-diletto  nella  sua  deserta  isola  ;  Cervan- 
tes cominciò  il  suo  grazioso  romanzo  nelle  prigioni 
d'  Agamanzillas.  Non  mostrammo  nemmeno  alcun* 
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aria  d"*  abbattimento  ;  fanuno  quasi  fieri,  qn^sf  or- 
gogliosi (i)  ^  col  capo  alto  ,  come  Cesare  ,  minac- 
ciato avremmo  i  conari.  Dd  resto  non  era  la  cuc- 
cagna ,  ma  non  era  poi  la  sperpetua;  non  si  vive- 
va bene ,  ma  si  poteva  vivere;  non  aveamo  nn  let- 
to sprimacciato ,  ma  vi  trovavamo  il  sonno;  son- 
pre  discussa  ,  è  vero ,  ma  la  £une  non  si  pativa  ; 
eravamo  presi  dai  torchi,  ma  non  eramo  incatena- 
li ;  qualche  fortuna  non  ci  mancava.  Avevam  fra 
noi  due  granosissime'  bimbe  figlie  del  cavaliere  e 
madama  Rossi  ;  e  il  cielo,  dher  innocenza  ptt>t^- 
gè  ,  in  loro  riguardo  accordava  protezione  anco  a 
noi.  Mon  si  avea  che  a  mandarne  in  giro  la  Luigi- 
na ,  e  quell^  amabile  creatura  tornava  sempre  col 
grembiuli  no  pieno  di  fichi  secchi,  d^  uva  passa  e  di 
datteri ,  ed  era  per  noi  altri  poveri  penitenti  quello 
che  fu  la  colomba  pei  santi  anacoreti  della  Tebai- 
de.  Molti  dei  Turchi  e  dei  Mori  erano  gente  di  bo- 
nissiroa  pasta,  e  la  lor  tenerezza  pe^  bambini  è  una 
prova  (2).  Rammenterem  con  piacere  Mehemet  fi- 
glio d^  un  prìncipe  arabo,  uomo  pieno  di  buon  sen- 
so e  di  viitù,  il  giovine  Acmet«6egretario  del  Rais, 
che  avea  viaggiato  nei  porti  d^  Europa  e  parlava 
r  italiano  e  il  francese  perfettamente,  e  V  Aga  del- 
la milizia  turca  che  era  quello  che  si  chiama  in  Le< 
vante  un  Turco  gentile.  Nesstma  offesa  non  ci  fu 
fatta,  e  soprattutto  rispettate  furon  le  nostre  donne, 
e  con  loro  parlando  i  Turchi ,  parevan  tanti  novi- 
zi dei  cappuccini.  Convitava  il  Rais  alle  sue  stan- 
ze ,  ci  regalava  di  qualche  noveUa  araba  ,  e.  quel 
che  valeva  più  delle  novelle,  ci  dava  qualdie  buo- 
na tazza  di  caflè  delP  Yemen,  e  un  bicchierino  an- 
cor del  suo  rum  ,  cioè  del  nostro  rum  che  ci  avea 


tolto  sul  brigantino  ^  ma  non  sono  i  più  cattivi  la« 
dri  quelli  che  pigliano  da  una  mano,  e  che  poi  ren*- 
don  qualcosa  daU^  altra. 

Ma  chi  crederebbe  che  sopra  tin  legno  corsaro  , 
in  mezzo  ai  fieri  Africani ,  avessimo  le  nostre  con- 
versazioni,  le  nostre  accademie,  i  nostri  rout  e  qua* 
si  la  nostra  opera  in  musica  ?  Assistevamo  ai  rozzi 
canti  e  alle  goffe  danze  dei  Mauri  e  dei  f^eri^  e  pre- 
gati a  cantare  ,  non  volemmo  esser  scompiacenti  : 
Cantahit  vacuus  corani  latrane  vialor*  Fummo  tan- 
ti Orfei  sulla  nave  degli  Argonauti  ,  e  gh  Africa- 
ni parvero  ammansiti  dalla  nostra*  voce  soave  ,  co^ 
me  il  sicario  dalla  dolce  musica  di  Slradella  (3^  , 
e  come  lo  spaventoso  Tlalaba  dall^  aereo  suono  cne 
partia  dalF  arpa  del  re  di  Caradoc  (4).  Si  vede  che 
in  ATrica'e  ancora  fra  i  barbari  bisogna  divertire 
per  fatasi  amare  ,  e  farsi  amare  per  essere  stimati  ; 
si  trova  tutto  il  merito  in  colui  che  sa  dilettare  ,  e 
r  uomo  amabile  passa  per  V  uomo  abile.  La  natu- 
ra produce  dei  fiori  prima  di  dare  dei  fi'utti.  Un 
giovine  presentò  una  supplica  ad  un  ministro  per 
ottenere  un  piccolo  impiego  nelle  dogane,  o  sul  bol- 
lò. Il  mitiistro  rispose  con  quelle  promesse  che  non 
promettono  nulla.  Prima  di  ritirarsi  il  giovine  dis- 
«e  al  ministro  che  quella  supplica  T  aveva  messa  an- 
co in  versi.  Il  ministro,  cheavea  quel  giorno  man- 
gi aio  bene  e  bevuto  meglio,  rispose  ,  ridendo,  che 
era  curioso  di  rimirare  come  una  supplica  sulle  do- 
gane si  prestasse  al  ritmo  e  alla  rima.  Il  giovine  re- 
cito i  suoi  versi  ,  e  il  ministro  che  s^  intendeva  di 
poesia  ,  e  in  versi  avea  scritto  qualche  biglietto  ga- 
lante ,  dovè  confessare  che  v'  era  gusto  e  facilità. 
Giacche  Vostra  Eccellenza  ha  tanta  compiacenza, 

Pananti  v^cp. Voi. I,  9^ 
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f  sprese  il  giovine  postulante^  sappia  che  questi  ver- 
si gli  ho  messi  ancora  in  musica.  Oh  questa  è  nuo* 
va  di  zecca ,  disse  il  ministro  ;  le  parole  bolioy  do^ 
g{tne ,  frodo^  tariffa^  sbirri  debbono  essere  tenere  e 
cantabili.  Ma  il  giovine  si  nlise  ad  un  cembalo ,  e 
cantò  come  un  usignuolo.  Bravo,  da  capo,  disse  Sua 
Eccellenza.  Il  postulante  animato  da^  suoi  succes* 
si  ,  se  ella  non  si  annoia,  disse  al  ministro ,  di  que- 
sta supplica  ne  ho  fatto  ancora  un  balletto  ,  e  i  e-^ 
seguirò.  Deve  essere  veramente  eroico  ,  disse  il  mi- 
nistro ;  ballate ,  io  vi  suonerò.  Il  giovine  ballò  con 
una  sveltezza  ed  una  grazia  ammirabile.  Voi,  disse 
il  ministro  ,  siefe  un  soggetto  da  non  perdersi  per 
lo  Stato  ;  avete  spirito  ,  gran  varietà  di  talenti  e  dì 
cognizioni  ,  mi  avete  divertito  moltissimo  ,  io  &rò 
la  vostra  fortuna.  E  non  gli  détte  un  piccolo  posto 
nelle  dogane  ,  ma  lo  fece  uno  dei  primi  suoi  segre» 
tari .  lo  portò  di  peso  e  lo  fece  volare  ;  e  così  molti 
gran  posti  si  ottennero  spesso  ,  non  còl  capo  ,  ma 
con  la  gamba. 


NOTE. 

(i)  Fu  rimproverato  a  una  dama  d'ater  troppo'orgogUo. 
Ella  rispose:  Sonojìerae  non  orgogliosa*^ Che  d^eren^ 
za  fate  yoi  tra  lajierestza  e  P  orgoglio'--^  V  orgoglio  è  offenr 
sitfo ,  e  la  fierezza  non  è  che  difensiva'  •— 
•  (3)  Mad.  di  Genlis  dice .  Domandate  ai  più  granili  scei- 
lerati  chiusi  nelle  prigioni  se  hanno  amati  i  bambini?  vi 
risponderanno  di  no, 

(3)  U  celebre  Stradcila  avea  sposato  una  nobii  donzdla  e 
con  essa  si  era  fuggito  ;  ciò  che  avea  inesso  in  fierissima  ool- 
lera  i  di  lei  genitori.  Il  padre  spedi  due  sicari  per  ammamr- 
lo  nella  città  ove  era  ritiralo.  Questi ,  risoluti  d'eseguire  il 
colpo  alla  porta  d*  una  chiesa  ove  Stradella  suonava  un  con- 
oerio,  entrarono  iH  chiesa  frattanto,  e  si  trovarono  a  udire 
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ì  di  lui  celesti  àceenti ,  e  fu  cosi  commossa  la  loro  atroce  a- 
nima ,  che  quando  Stradala  usci  nella  via ,  si  gettarono  a' <ìi 
lui  piedi ,  gli  confessarono  che  aveano  avuta  i'  intenzione 
d' assassinarlo ,  ma  che  inteneriti  dalla  sua  dolce  musica ,  non 
aveano  avuta  la  forza  di  farlo. 

(4)  Madoc ,  un  re  famoso  di  Gamhria ,  er^  in  guerra  col 
feit)ce  Tlalaba  re  di  Caradoc.  Un  giorno  mentre  dormendo 
si  riposava  al  piede  d*  un  elee ,  e  aveva  accanto  il  suo  Bardò 
con  r  indivisibile  arpa ,  TlalaJba  si  accostò  armato  di  nodosa 
dava ,  e  stette  per  iscaricare  un  gran  colpo  sul  capo  del  suo 
nemico,  in  quel  momento  il  venticello  del  mattino  baciò  so- 
spiroso e  molle  le  tese  corde  deJl'arpa.  Il  guerriero  attopito 
Q* arrestò.  Alzò  di  nuovo  la  dava ,  e  nuovamente  una  dolce 
armonia  si  parti  dall'  arpa  d'argento.  Tlalaba  la  credè  la  vo- 
ce d'un  celeste  spirito  che  vegliava  sui  sonni  del  re  :  un  sa- 
cro rispetto  e  una  dolce  pietà  discesero  al  cuore  dd  barbaro; 
il  cuor  gU  battè ,  abbassò  la  clava  e  si  ritirò.  Questo  ^tto  é 
graziosamente  descritto  od  bd  poema  di  Southey ,  intitola- 
to Madoc, 

LE  SPERANZE. 

Non  si  poteva  conoscere  il  nostro  vero  destino  , 
non  vi  erano  dati  certi  da  fissare  il  nostro  giudizio. 
I  Barbereschi  non  ci  arevano  incatenati,  non  ci  po« 
neano  ai  lavóri ,  ma  ci  avean  presi  e  ci  riteneano  ;  • 
rispettaVan  le  nostre  persone  y  ma  della  nostm  roba 
si  era  fatto  un  cbiappa  chiappa.  Cosi  non  eravamo 
né  carne  né  pesce  ,  né  nel  rigo  né  nello  spazio  ^  e 
vedendo  tante  contraddizioni ,  avremmo  potuto  di- 
re come  il  contadin  della  favola  ,  cui  era  stato  tol- 
to rasino  di  sotto  ,  lasdando  il  cavaliere  sulla  sua 
sella  : 

))  Ma  sono  io  veramente,  o  diventato 

»  Sona  tm  altro  uom  ?  Qtiesu  sarebbe  bella. 
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»  Se  lono  io  ,  dove  T  asino  è  Volato '^ 
»  Se  non  io  ,  perchè  c^  e  questa  sella? 

Ma  nello  stato  d^  incertezza  è  prudente  e  vantag- 
gioso il  farsi  un  bel  prospetto  prima  che  crearsi  dei 
miasmi  :  * 

«...  E  follìa  dei  mortali 

«  Uarte  crudel  di  presagirsi  i  mali. 
«  Sempre  è  maggior  del  vero 

a  ÌJ  idea  d**  una  sventura 

«  Al  credulo  pensiero 

«  Dipinta  dal  timor. 
«  Chi  stolto  il  mal  figura  y 

«  Accresce  il  proprio  affanno  , 

«  Ed  assicura  un  danno 

»  Che  non  è  certo  ancor. 

Cominciammo  dunque  a  farci  animo ,  a  rassere- 
narci,  a  riguardare  il  nòstro  caso  come  una  di  quel- 
le strane  vicende  a  cui  van.  soggetti  i  viaggiatori  ^ 
una  di  quelle  passeggiere  disgrazie  che  sì-gode  poi 
di  narrare  nei  giorni  della  calma  e  della  feiicitV.  I 
cavalieri  erranti  ,  dice  Sancio  Panza^  sono  sempre 
in  procinto  di  divenire  imperatori  ,  o  d^  essere  fra- 
cassati dalle  legnate.  Ci  abbandonammo  a  dolce  lu- 
singa ;  ci  fissammo  in  testa  che  al  nostro  sbarco  in 
Algeri  usciremmo  di  gabbia' e  ci  lascerebber  padro- 
ni a  andare  e  stare  dove  ci  piacesse^  ci  rallegram- 
mo quasi  d^  aver  potuto  cosi  vedere  i  regni  della 
Africa  9  si  faoean  fino  dei  bei  progetti  e  dei  sogni. 
Il  mercante  Terreni  faceva  cento  superbe  specula- 
zioni I  Vjolea  comprare  venti  cassoni  di  tappeti  di 
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fiarberia  ^  il  pittore  volea  dipingél^nma  sala  dd 
Dej  \  le  signore  nostre  si  voleano  abbellir  di  scialr 
li  e  di  boccette  d*  acqua  di  rose  :  cbe  felice  tenden- 
za degli  animi  a  dissipar  le  nuvole  della  tristezza  e 
a  farsi  dolce  illusione  I  A  cbi  non  è  accaduto ,  di- 
ce madama  di  Stael  ,  in  mezzo  alle  sue  più  grandi 
afflizioni,  di  sentire  in  fondo  al  suo  cuore  una  for- 
za ,  una  coafidenza  che  fa  sperar  vicino  il  termine 
de^  suoi  mali ,  come  una  celeste  musica  si  (acea  in- 
tendere ai  pii  anacoreti  della  Tebaide  per  annun^* 
ziare  che  la  fonte  salutare  andava  a  sgorgar  dal  Ben 
delia  rupe?  La  speranza  9  dice  Chateaubriand,  non 
abita  fra  gli  esseri  fortunati,  il  suo  posto  è  in  mez- 
zo degli  iu felici.  G)llocala  presso  dell*  uomo  ,  co- 
me una  madre  vicina  al  letto  del  suo  figlio  roalatO| 
lo  culla  fra  le  sue  braccia,  lo  nutre  d^  un  latte  che 
calma  tutti  i  dolori:  ella  veglia  accanto  al  suo  guan- 
cia! solitario,  lo  addormenta  con  dei  canti  magici* 
f^oi  ,  diceva  ima  dama  al  suo  vecchio  amico ,  voi 
in  quei  giorni  sì  lieti  e  sì  fortunati  eravate  bello  co^ 
me  la  speranza*  La  speranza  dk  un'ala  al  godimen- 
to ,  toglie  una  spina  al  dolore  :  è  il  piacere  in  fiori 
e  in  foglie. 


IL  RAIS  HAMIDA. 

Il  Rais ,  nelle  cui  mani  avemmo  V  onore  di  ca- 
dere ,  appellavasi  Hamida.  Aveva  bruna  faccia  e 
truce  fisonon^ia  :  era  però  d'  assai  cortesi  maniere. 
Benché  sia  Y  uso  e  auasi  la  lecge  di  conferire  tutte 
le  prime  carici»  agli  uffiziali  aelle  Orte  dei  Gian^ 
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niw^eri  ,  Hamida  era  pervenuto  al  grado  dì  gran* 
de  ammiraglio  9  quaetunque  Moro  ed  anco  deUa 
razza  ignobile  dei  CuhailJòoveA  la  sua  fi)rtuna  a  an 
inerito  eminente  e  ad  una  brillante  riputazione. 
Questi  lo  aveano  conservato  in  posto,  a  fronte  del- 
la cabala  turca  che  cercava  tutte  le  strade  di  abbate 
terlo  :  Hamida  aveva  veramente  abilita,  coraggio, 
ed  era  soprattutto  fecondissimo  in  artifizi,  ai  quali 
doveva  i  suoi  più  grandi  successi.  Da  giovaneavea 
«ervito  coi  Porlughesi,  e  passò  per  uno  dei  loro  mi^ 
gli  ori  uffiziali.  Comandante  d'uno  sciabecco  algeri- 
no ,  fece  moltissime  prede  e  diede  prova  di  perspi- 
cacia e  valore.  Estese  le  sue  crociere  fino  alle  altu* 
re  dell'  isola  di  Madera  ed  ai  banchi  di  Terranuo- 
va  ,  e  prese  alcuni  ricchi  legni  d'America.  Ma  la 
più  grande  impresa  che  rese  il  dì  lui  nome  strepi^ 
toso  in  tutte  le  coste  dell'  Africa  ,  quanto  quello  di 
Sinan  e  di  Dragut,  fu.la  conquista  d'una  gran  fre- 
gata di  Portogallo,  che  era  quella  che  il  Rais  mon- 
tò di  poi ,  ed  era  divenuta  come  la  nave  ammira- 
glia della  Polftnza  Algerina.  Dovette  però  un  tal 
successo  alla  sua  astuzia  ed  alla  inavvertenza  dei-ca- 
po squadra  dei  Portughesi.  Il  legno  di  Portogallo 
aveva  incontrata  una  fregala  inglese^  comparve  un 
momento  dopo  una  fregata  algeriìia  ,  che  i  Portu- 
ghesi crederono  la  stessa  inglese  fregata,  e  non  pre- 
sero alcuna  saggia  precauzione.  Il  Rais  Barbere. 
SCO  si  accostò  come  per  volere  parlamentare,  e  spie* 
gando- bandiera  amica  ;  e  quando  fu  vicinissimo  , 
incrocicchiò  le  ancore  respettive ,  fece  subitamente 
salire  i  Mori  all'  assalto  ,  e  si  rese  padrone  del  le- 
gno portughese  senza  che  avesser  tempo  quegli  uf- 
fiziali d'  armarci  e  prescnt^e  alcuna  difcsar  Una 
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rolla  vicino  air  isola  della  Pantelleria  fece  dei  legni 
amichevoli ,  e  il  comandante  dell' isola  venuto  so- 

Sra  una  barca  a  sentir  le  domande  di  colui  che  cre- 
erà un  Britannico  Commodor  ,  fu  perfidamente 
ritenuto  e  posto  in  catene.  Il  difeao  del  Rais  Ha* 
mida  era  di  credere  d'  aver  molta  virtù.  Il  merito 
grande  si  vede  in  pìccolo ,  il  piccolo  merito  si  ve- 
de in  grande  ^  gli  occhi  non  ci  furono  dati  per  ri- 
mirarci. U  Rais  era  anco  ingiusto  con  gli  altri  ,  ed 
a  sé  solo  attribuiva  tutti  ì  successi ,  si  vantava  d^  a- 
vere  egli  tutto  fatto  e  dover  fare  ogni  cosa.  Era  co- 
me quel  colonnello  che  diceva  :  Jo  sono  il  mio  co^ 
lonnello  9  il  imo  tenente^  il  mio  foriere.  E  il  vostro 
trombetta^  gli  fu  risposto.  Un  altro  difetto:  non  ei'a 
punto  rigoroso  con  i  soldati ,  e  soprattutto  sui  furti 
«errava  gli  occhi  :  ^nzi  diceva  che  un  buon  gene- 
rale non  dee  badare  a  queste  bagattelle ,  e  che  egli 
non  yolea  far  la  fine  di  due  suoi  predecessori  ,  che 
per  aver  voluto  tener  troppo  in  freno  i  Giannizze- 
ri 9  aveaixo  ricevuta  una  mcilata  nelle  spalle,  e  co- 
jsi  distesi  morti  sul  cassero.  Non  girava  quasi  mai 
sulla  nave,  ma  tre  oquattr^  ore  del  giorno  riposan- 
do sopra  lina  sedia  ,  in  una  parte  eminente  con  le 
gambe  incrociate ,  fumando  e  lisciandosi  le  baset- 
te ,  girava  gli  occhi  e  dava  i  suoi  ordini.  NelF  a- . 
zione  poi  ,  benché  mostrasse  inlelUgenza  e  valore  , 
iaceva  perdere  a  tutti  la.  testa  con  la  sua  impazienza , 
i  suoi  urli  e  le  sue  maledizioni. 
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LE  COSTE  D' ITALIA. 

La  squadra  algerina  portata  indietro  dai  venti  , 
ripassò  pei  luoghi  mefdesimi  ove  la  prima  volta  la 
discoprimmo.  Sì  riconobber  le  alture  della  Badia 
e  i  fatali  scogli  il  Toro  e  la  Vacca.  I  Barbereschi 
ladroni  erano  i  regi  ed  il  terrore  delle  onde  ;  un  le- 
gno mercantile  dai  porti  uscir  non  osava,  noa  istri» 
sciavan  che  costa  costa  alcune  barchette  che  salva- 
van  la  piccolezza  e  la  povertà.  Gli  Algerini  si  av^ 
vicinarono  alle  spiagge  della  penisola.  Io  rividi  le 
terre  del  mio  paese  ,  ma  da  qual  punto  e  da  quale 
situazione  !  Si  credè  scoprire  un  legno  americano  , 
zna  poi  fu  conosciuto  esser  francese,  e  non  si  seguì* 
Accadde  che  passò  vicino  un  piccolo  legno  sardo 
con  r  equipaggio  composto  di  Toscani  e  di  Genove- 
si. Fu  chiamato  a  obbedienza.  Vennero  sulla  frega- 
ta algerina  il  capitano,  Io  scrivano  e  duemarinari. 
Presentarono  un  passaporto  o  una  specie  di  patente 
del  console  inglese  di  Gaglieri.  Il  gran  Rais  africa- 
no ebbe  bisogno  d^  interpetre,  ed  io  ebbi  T  onore 
di  servirlo.  Feci  un  po^  di  servigio  ai  poveri  Italia* 
ni  che  stavano  male  in  gambe  e  se  la  sentivano  sdruc- 
ciolare giù  per  le  réne ,  e  senza  il  mio  appoggio  ht 
cosa  era  mal  parata  per  essi.  Ma  mentre  per  ordine 
del  Rais  io  faceva  loro  V  esame  ,  uno  di  coloro  at- 
tento e  stupefatto  mi  riguardava ,  di  che  nazione  io 
era  accorgevasi  ,  e  dirmi  sembrava  : 

« Fiorentino 

«  Mi  sembri  veramente  quand'  io  t'  odo. 
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L**  essere  un  Italiano  padrone  d*  andare  e  veni- 
re in  mezzo  a  Turcki  ,  T  aver  T  aria  d^  essere  un 
pezzo  grosso ,  molto  ad  aures  del  comandante  ,  far 
sul  vascello  il  saputo  ed  il  protoquamquam  ,  chi  sa 
che  idea  si  sarV  &tta  di  me  ,  quel  che  avrk  poi  ri- 
ferito in  Toscana ,  e  quello  che  avran  poi  detto  cer- 
ti FiorentinelH  che  non  sono  usciti  mai  fuor  delle 
porte  ,  e  a**  quali  non  manca  la  chiacchera:  mi  par 
di  udirli  dire  :  Egli  ha  girato  quanto  un  arcoUiio  \ 
è  stato  in  Oga  Magoga^  e  poi  gli  ha  fatta  una  Bel" 
la  riuscita ,  si  è  fatto  di  pepe;  gli  è  tutto  pane  e  coi^ 
do  con  gli  Algerini  che  ruberebbero  ilf  unto  alle  stjiac^ 
date  unte  ,  è  i/  Factotum  sul  bastimento  ,  è  quello 
che  rivede  i  passaporti  e  scrivele  lettere^  si  teme  inr» 
fino  che  si  sia  messo  U  turbante  ,  e  che  sia  stato  al^ 
la  Mecca.  E  parafa  il  pernio  dei  galantuomini  ,  e 
uno  ci  si  sarebbe  confessalo  !  Oh  fidatevi  adesso  a 
quelle  belle  moine  ^  oh  andate  a  credere  ai  bacchet* 
toni!  Ma  che  ingiustizie  mi  si  fanno  1 

«  E  come  dir  di  me  questo  si  debbe  , 

a  £  creder  ch^  io  sia  Turco  e  che  assassini  , 

«  Io  che  faccio  una  vita  bhe  potrebbe 

«  Farla  il  Padre  Guardian  dei  Cappuccini  ? 

Io  sono  in  mezzo  ai  corsari  come  il  povero  Gilblas 
nella  masnada  del  capitano  Orlando.  Ma  è  più  dif- 
ficile scappar  fuora  dalla  fregata,  che  dal  sotterra- 
neo ;  e  invece  di  ^egare  un  Moro  gottoso ,  v'  è  da 
sentirsi  dietro  cento  svelti  Mori  con  un  gran  nerbo 
alla  mano  ^  siccome  accadde  a  Gilblas  di  Santilla- 
na quando  la  prima  volta  cheto  cheto  s^  alzò  di  not- 
te e  andò  a  tentennare  il  gra^^canceUo  di  ferro. 
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IL  CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

L*  ammiraglio  africano  convocò  il  consiglio  di 
guerra.  I progetti  arditi  raramente  passano  nei  con- 
sìgli di  guerra ,  la  paura  è  ben  contenta  di  potersi 
coprire  sotto  rispetto  e  il  nome  della  prudenza.  Si 
«^*^— "'onò  r  idea  di  far  degli  sbarchi*  "'i^-  «^*-  '^'»l 
i  Napoli,  e  fu  risoluto  piuttoi 

— ^ilj&ayrximin  Algeri.  Cipiac        

lontanato  il  flagello  de^  Barbereschi  dalle  nostre  co- 
ste italiane  ;  ma  pure  d  costò  pena  V  allontanarse- 
ne ,  il  non  poterne  piti  cedere  almen  con  lo  sguar» 
do ,  almen  da  lontano.  Si  avrebbe  voluto  essere  co- 
me quel  Francese  che  nei  burrascosi  giorni  della  ri* 
voluzione  costretto  essendo  a  fuggire  dalle  atre  8ce« 
ne  di  sangue  ,  ma  la  forza  però  non  avendo  di  per- 
dere interamente  la  vista  della  sua  terra  natale ,  si 
pose  con  la  sua  &miglia  a  viver  sopra  una  barca  , 
con  cui  vogava  in  su  e  in  giù  sopra  le  acque  del 
Reno  ^  e  come  quella  principessa  del  Tasso , 

i>  Pur  le  luci  volgeam  di  pianto  asperse  , 
))  Né  della  vista  del  natio  terreno 
»  Poteam  partendo  saziarle  appieno. 

La  squadra  si  portò  prima  verso  la  Francia ,  fa- 
cendo un  tortuoso  e  sinistro  giro ,  simile  a  quello 
delle  comete. 

Pima  di  ritornare  in  Algeri ,  fu  risoluto  però  di 
andar  a  fare  un^  impresa  sopra  il  reame  di  Tunisi. 
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E  con  la  squadra  d*  Algeri  andammo  ancor  noi  con« 
tre  i  Tunisini.  Se  gF  infedeli  io  seguito  per  combat- 
ter gente  infedele  ,  non  mi  sark  messo  a  delitto  :  e 
la  gente  che  vuol  dire,  non  troverh  dove  moi^ere. 
Uno  studente  d'  una  università  y  il  quale  era  più 
tondo  deir  O  di  Gioito ,  chiese  la  laurea  di  medi- 
cina. Dei  dottori  buoni  ne  abbiamo  fatti  parecchi, 
dissero  i  membri  della  medica  facoltìi  ,  ma  8^  in« 
tende  acqua  e  non  tempesta;  questo  qui  passa  la  par- 
te, e  i  suoi  falli  saranno  tutti  peccati  mortali.  Ma 
il  giovine  avendo  assicurato  che  andrebbe  a  tate  il 
medico  negli  Stati  della  Turchìa  ,  la  facoltk  disse 
che  come  era  cps)  ,  non  c^  era  da  avere  scrupolo  , 
che  se  ammazzava  qualcuno  ,  non  ammazzerebbe 
che  genti  le  quali  Satanasso  ha  gik  segnate  per  sue  ; 
e  al  giovine  studente  fu  accordata  la  laurea,  e  fu  da 
lui  esercitata  liberamente  P  ars  hnga^  vita  brens  | 
che  Arlecchino  traduceva  :  V  arte  lunga  che  &  la 
vita  breve. 

Dalle  alture  delle  Baleari  a  quelle  di  Susa  e  di 
S&z  non  si  ebbe  alcana  bella  awentora,  cioè  non 
si  potè  fare  nessuna  preda.  U  Rais  Hamida  dicea , 
sdegnato  come  il  corsaro  di  Byron  :  Era  il  mare  sì 
tristo  ,  si  desolato ,  the  non  s*  incontra  né  meno  un 
nemico. 


GUERRA  TRA  IL  BEY  ED  IL  BEY. 

Le  reggenze   dì  Barberia  avevano  delle  feroci 
guerre  fra  loro;  ciò  che  indeboliva  molto  la  l<9ro  po- 
tenza ,  e  faceva  il  dolora  di  tntti  (^  zelanti  segua- 
ci dell*  Islamismo, 
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Corsaires  attaquant  Corsaires  \    . 
Ne  font  point  leurs  qffains. 

Una  ostinata  guerra  regnava  già  da  dieci  anni 
fra  il  governo d'  Algeri  e  quello  di  Tunisi.  Questo- 
ne  fu  il  principio  e  il  motivo.  Gli  Algerini  aveano 
9vu(a  grandissima  parie  nel  ristabilimento  della  ca- 
sa regnante  di  Tunisi  .,  in  premio  di  che  il  Dej  di 
Alg^i  dal  capo  del  governo  tunisino  riceveva  ogni 
anno,  unosplandido  dono,  che  fu  poscia  esatto  co* 
me  un  tributo.  Gli  Algerini  siconduceTanoin  Tu- 
nisi <;Qn  un  orgoglio  insoffribile;  commettevano  vio- 
lenze che  rimanevan  sempre  impunite  ;  pretende- 
van  di  comandare  in  tutti  i  porti,  in-tutte  le  rade^ 
e  r  Ukild,  o  r  àmbasciadore  della  reggenza  algeri- 
na esercitava  in  Tunisiun^autorità  superiore  a  quel- 
la del  Bey.  Stanco  e  sdegnato  Hamouda'  Pascià  , 
giurò  sul  Koran  e  sulla  sua  barba  che  non  soffrireb- 
be più  tale  avvilimento ,  e  tale  oppressione  ;  negò 
pagare  il  tributo  ,  e  dichiarò  la  guerra  al  governo 
turco  d^  Algeri.  Questo  disegno  ardito  non  piacque 
■agli  spiriti  pusillanimi  del  Diavolo  ,  ma  fu  lodato 
dal  popolo:  la  guerra  la  più  disastrosa  non  era  co- 
sì fatale  quanto  il  dis<more.  Hamouda  cantò  sul  suo 
coraggio,  sulla  giustizia  deUa  sua  causa ,  e  sulla  ce- 
lebritìt  d^  una  magnanima  risoluzione. 

Algeri  era  più  forte  pel  numero  dei  soldati  e  pei 
tesori  'y  Tunisi  era  più  forte  pel  suo  governo  :  V  ar- 
mata algerina  potea  spiegare  più  grande,  apparato 
di  guerra  ,  ma  T  armata  tunisina  aveva  una  mag- 
gior forza  morale.  Gli  Algerini  erano  truppe  irre- 
golari ,  soldati  gregari!  senza  stipendio  fisso  ,  senza 
disciplina^  che  sisbandavano  ai  prinù disastri  e met- 
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teano  a  morte  i  lor  generali  \  i  Tunisini  al  contras- 
rio  eran  regolarmente  pagati ,  ed  erano  ben  dispo- 
sti per  la  persona  del  Bey  ;  avevano  anco  una  buo- 
na artiglieria  diretta  da  schiavi  cristiani.  Tunisi  a- 
veva  ancora  un  altro  vantaggio  sopra  Algeri.  Il  go- 
verno vi  è  più  mite  ,  più  caro  ai  sudditi ,  più  na- 
zionale ^  perchè  mentre  i  governi  d^  Algeri  e  di  Tri- 
poli hanno  per  capi  soldati  di  fortuna,  eletti  da  una 
sediziosa  milizia  straniera  ,  il  governo  dei  Bey  di 
Tunisi  era  divenuto  ereditario  ,  e  trapassava  tran- 
quillamente in  una  famiglia  moresca..  Gii  Algerini 
avean  per  altro  un  vantaggio  nelle  corrispondenze 
segrete,  nel  partito  potente  che  mantenevan  sempre 
irai  soldati  turchi  di  Tunisi,  che,  padroni  altre  volte 
di  quel  governo,  ambivano  di  riprenderla  loro  pos- 
sanza come,  i  loro  compagni  dominatori  in  Algeri. 

Le  forze  del  Bey  di  Tunisi  consistono  in  quattro- 
mila Turchi  che  ricevon  tre  soldi  e  mezzo  al  gior- 
no di  paga  ,  nei  figli  dei  Turchi  e  femmine  more 
che  montano  a  varie  centinaia  e  sono  ancor  essi  sol- 
dati ,  e  nei  guerrieri  mori  detti  gli  Zowais.  All'  oc- 
casione di  guerra  il  Bey  spedisce  tutti  i  giovani  del- 
la nazione  moresca  ,  e  intima  T  ordine  di  venire  ai 
principi  Beduini  ,  che  non  mancan  di  presentarsi 
con  numerosa  cavalleria.  L^  armata  nelle  grandi  oc- 
casioni può  montare  a  centomila  uomini.  Le  lòrze 
navali  dei  Tunisini  nel  181 3  consistevano  in  una 
gabarra  di  4o  cannoni  comprata  dagP  Inglesi ,  che 
r  avean  presa  ai  Francesi ,  in  due  sciabecchi  di  36 
cannoni  regalati  al  Bey  dalla  Spagna ,  in  due  altri 
sciabecchi  di  16  cannoni ,  in  ottc^  0  dieci  altri  pic- 
coli bastimenti  e  in  una  ventina  di  scialuppe  e  bar- 
che cannoniere  per  la  guardia  delle  coste. 

Pawajicti.^ì'ì'.VoI.I.  1  o 
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Xa  gaerra  tra  le  due  Reg^genze  si  coniìnnava  con 
grande  ostinazione,  ma  si  faceva  con  motta  mdllez- 
za.  Così  pareva  che  non  dovesse  mai  terminare  , 
perchè  era  promossa  da  nn  puntiglio  dei  capi  del 
governo  ,  non  da  an  rero  interesse  di  Stato,  e  per- 
ghè  91  proseguiva  senza  alcun  decisivo  evento  che 
producesse  in  una  delle  due  parti  spavento  e  lassez- 
za. Neir  ultima  campagna  V  armata  di  Tunisi  ri- 
portò grandi  vantaggi  per  mezzo  dello  stratagem* 
ma  d^  un  artigliere  cristiano  ,  che  mascherò  una 
batteria  ,  presso  a  cui  passando  la  cavalleria  d^  Al- 
geri ,  che  credea  inseguir  la  truppa  di  Tunisi,  re- 
stò fili  minata  e  quasi  distrutta.  Gli  Algerini  furono 
in  piena  rotta,  e  non  si  arrestarono  che  giunti  sot- 
to le  mura  di  Costantina.  La  loro  armata  sarebbe 
rimasta  tutta  prigioniera  se  fosse  stato  più  vasto  il 
piano  e  più  grande  il  coraggio  della  Sapa  Tapa. 


BREVI  NOTIZIE  SUL  BEJELISK. 

Il  governo  di  Tunisi  è  monarchico  ed  ereditario, 
benché  soggetto  sovente  a  tremende  rivoluzioni.  Al- 
tre volte  i  soldati  turchi  in.  Ttmisi,  come  in  Alge- 
ri ,  fiiron  padroni  con  una  violenta  dominazione  : 
quindi  ridotti  a  non  essere  che  una  truppa  ausilia* 
ria.  Il  Bej  che  regnava  nel  18 13 ,  essendo  stato  il 
loro  Agk  prima  d*  ascendere  al  trono  ,  gli  aveva 
molto  protetti ,  e  le  grazie  che  spargeva  sopra  lo* 
ro,  avevano  sparsa  una  gran  gelosia  ed  inquietu* 
dine  nella  nazione  moresca.  I  benefizi  li  resero  in- 
gfati,  e  la  loro  ambizione  s*infiammòmaggiormeu- 
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te  per  la  nuova  grandezza  cui  sì  vedean  risaliti ,  e 
tentarono  o  di  cangiare  la  forma  del  governo,  o  di 
eleggere  un  Bey  della  loro  milizia  ,  alla  maniera 
dei  Genizar  del  regno  d^  Algeri.  Furono  vinti  ed, 
esterminati ,  e  i  pochi  che  sopravvissero  furon  ri» 
dotti  a  uno  stato  di  disprezzo  e  di  servitù  ,  come 
i  Cristiani  schiavi  e  gli  Ebrei.  L'  ira  però  nei  loro 
.  cuori  non  si  estinse  (i).  Pare  che  sotto  il  presente 
Bey  abbiano  i  Turchi  ripresa  la  loro  possanza;  es- 
*'     si  formano  la  guarnigioni  della  citili,  occupan  tut- 
te le  prime  cariche  ;  ma  mirando  ancora  più  alto  ^ 
insorsero  contro  il  principe.  Questi  gli  avr^  ridot-* 
ti  a  non  poter  più  nulla  tentare  ,  e  sarli  accordata^ 
^     più  confidenza  alle  truppe  nazionali  dette  gli  Zouavi. 
S^  invia  due  volte  V  anno  un  campo  per  riscuo- 
tere i  tributi,  e  questo  campo  è  composto  d'un  ter- 
zo di  Turchi  e"  due  terzi  di  Morì  ,  comandati  da} 
Rajà  del  campo  ,  che  ha  sotto  ì  suoi  ordini  Varj 
Agà  ,  ciascuno  dei  quali  comanda  a  cinquecento 
uominir  Seguono  il  campo  nove  cucinieri  che  in- 
vigilano sui  viveri  e  sulle  tende ,  e  sono  molto  sti-- 
muti ,  e  pervengono  comunemente  al  posto  di  Do- 
letri  ,  o  capi  della  giustizia:  ognuno  di  questi  cor- 
pi d'  armata  è  di  due  in  tre  mila  uomini. 

Sì  appella  Chara  il  gran  tribunale  della  giusti- 
zia. Il  primo  ministro  e  generale,  delle  armate  ap- 
pellasi il  Sapa  Tapa. 

Tunisi  è  gran  citlk  che  fa  dugento  mila  anime. 
Ifon  è  di  forma  regolare  ,  presenta  la  figura  d'  un 
ferraiuolo  aperto  e  steso.  Un  vascellp  di  linea  si  può 
accostare  a  mezzo  tiro  di  cannone  dalla  Goletta  ,' 
Ibrte  considerabile  alP  ingresso  del  porto  e  che  do- 
fijtina  tutta  la  rada.  Per  passare  dalla  Golena  a  Tu 
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lìisi  bisogna  traversar  il  lago  di  tre  leghe  che  cir- 
conda la  città  ,  e  ci  voglion  due  ore  per  far  quel 
tragitto.  La  poca  profondita  delle  acque  impedisce 
a  una  flotta  d^  avvicinarsi  e  di  bombardarla;  la  cit- 
tk  sembra  tutta  un  inespugnabil  muro  di  guerra. 
Tunisi  e  città  dedicata  unicamente  al  commercio. 
Tutte  le  arti  vi  hanno  una  contrada  determinata  , 
e  le  botteghe  di  ciascun  genere  sono  divise.  Il  po-> 

Solo  è  assai  culto  ,  cortese  ,  e  ha  qualche- tintura 
i  Jettere  ,  ne  sembra  un  popolo  barberesco.  Yi  si 
lono  introdotti  molti  usi  europei  ;  e  qualche  gran 
signore  ,  sull*  esempio  nostro  ,  tiene  accademie 
di  musica  e  conversazioni.  I  Cristiani  vi  sodono  si- 
curezza e  tranquillità.  Il  Bey  non  ha  palazzo  nel- 
la città  ,  ma  risiede  tre  miglia  lontano  in  un  vasto 
edifizio  y  o  specie  di  fortezza  che  appellasi  il  Bar« 
do.  Quando  si  sottoscrive  usa  la  formula:  Sua  Ec-> 
ixUeìVM  N.  iV.  Ptisaà  di  Tunisi  ;  ìa  città  ben  cn^ 
fiocb'ta  e  H  soggiorno  delia  JtlicUà. 


NOTE. 

(i)  Uhimamente  i  Turchi  di  Tonisi  kanno  teotat  disov* 
Tcrtinie  il  gOTcmo,  edi&r  ritornare  nelle lor  mani  l'autOT 
rità.  Oilrirono  il  trono  al  fratello  e  allo  zìo  di  Machimud 
J^asctàf  ma  «questi  non  velerò  separare  la  loro  sorte  da  quel- 
la del  Bey\  Allora  il  lor  cape  si  volle  hr  principe  egli  me- 
desimo; ina  tn)v ala  opposizione  nei  soldati  mori,  detti  gli 
Znuaviy  fu  esso  coi  suoi  compagni  arrestato  e  decapitato, 
Una  parte  dei  sediziosi ,  che  eran  riusciti  a  impadronirsi 
della  Goletta  «  foggirono  allora  con  quattro  sciabcochi  troTa* 
|i  in  quel  porto ,  e  si  trasj^iarono  in  Levante,  ove  si  mise* 
to  a  depredar  tutti  i  legni  nelle  acque  deDa  Morea.  Furono 
nresì  e  condannati  a  morte  dal  capitan  BacKà.  Questi  av  ve- 
A%iAeAti  banao  molto dimiiiutU  la  potenza  navale  di  Tuniù, 
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RIVOLUZIONI  NEL  GOVERNO 
DI  TUNISI. 

Il  principe  che  regnava  in  Tunisi  V  anno  eh'  io 
fui  aUa  guerra  oell'  Africa  ,  appelJavasi  Rainouda 
Bej ,  o  più  comunemente  Uamouda  Pascici.  IJ  suo 
&io  MahmudBej  avea  lasciatodue  figli,  SjdìMah- 
mud  e  Sydi  Ismael,  in  tenera  eik.  Aly  suo  frateU 
Io  si  fece  dichiarar  successore;  e  quando  alla  di  lui 
morte  Sydi  Mahmud  si  lusingava  di  montar  sul  tro- 
no del  padre,  un  partilo  considerabile  vi  portò  Ua- 
mouda ,  primogenito  figlio  d*  Aly.  Quanto  ai  due 
£-atelli  Mahmud  ed  Ismael ,  presero  il  saggio  par- 
tito d^  adottare  una  condotta  prudente  non  aveudo 
i  mezzi  di  spiegare  vigore  ,  furono  i  primi  a  com- 
plimentare il  nuovo  monarca  ,  che  li  ricevè  con 
tutte  le  dimostrazioni  d' una  sincera  amicizia  \  die- 
de la  sua  sorella  in  isposa  a  Mahmud ,  e  colmò  di 
attenzioni  il  principe  Ismael ,  che  in  una  sua  bella 
campagna  ,  montata  sul  gusto  europeo  ,  passava 
una  vita  ritirata  e  voluttuosa.  HamouKla Pascià  pre- 
se le  redini  del  governo  neU"*  etk  di  3a  anni ,  e  per 
altrettanti  governò.  Le  maniere  di  quésto  principe 
«rano  nobili  e  gentili  ^  il  suo  spirito  penetrantissi- 
mo ,  benché  poco  coltivato  ;  conversava  volentie- 
ri con  gli  Europei^  godea  conoscer  le  arti  e  gli  usi 
stranieri  ;  sapea  con  esattezza  la  più  precisa  tutti  i 
trattati  conchiusi  dal  suo  paese  ,  e  le  più  piccole 
pai-ticolarità  all' occasione,  ne  ricordava:  era  uom/^ 
regolato  nella  kia  condotta  ,  mi&urato  nei  suoi 
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•corsi,  attivo,  vlgQantissimo  ;  non  trattava  con  tì^ 
gore  i  Cristiani  ,  ed  uno  schiavo  napoletano,  det^ 
to  Mariano  Stinchi ,.  era  divenuto  il  suo  segretario 
e  il  suo  favorito.  Il  Bey  si  era  acquistato  il  più  gran- 
de affetto  degli  Africani  e  la  stima  degli  Europei; 
passava  per  uno  dei  più  gran  principi  che  regnato 
avesser  nelF  Africa.  Queste  belle  qualità  erano  oscu- 
rate da  vizi  abbietti  ed  abbominevoli.  Passava  per 
estremamente  avaro  ,  e  fu  veduto  ,  venendo  dalla 
fiua  residenza  del  Bardo  ,  abbassarsi  a  raccogliere 
e  a  porre  in  tasca  un  para  .  Nelle  questioni  con  i 
couiBoli  per  conto  delle  prede  era  d*  una  tenacità  in-- 
flessibile,  e  non  voleva  mai  abbandonar  lasuapre^ 
sa.  Benché  non  fosse  naturalmente  crudele  ,  aveva 
impeti  d^  un  estremo  furore  ;  e  le  barbarie  contra  I 
Turchi  ribelli  l^nno  fremere  Y  umanità.  Alcuni 
parrano  d'  aver  veduti  i  principi  discesi  dall^  anti>^ 
ca  famiglia  detronizzata  sotterrati  nelle  profonde  car«« 
ceri  del  palaxzo.  Si  dice  che  aveano  la  barba  lunga, 
ispida  ,  incolta ,  gli  occhi  stralunati,  V  effigie  v^ea 
à^  uom  che  di  bestia  ;  che  allo  scarso  cibo  che  lor 
si  porgeva  ,  si  lanciavàn  con  urli  spaventosissimi. 
Gusti  infami  deturpavano  la  vita  di  Hamouda  Bey. 
Pppo  la  morte  di  suo  figlio  non  visitò  più  la  sua 
moglie  ,  non  vide  più  le  femmine  del  suo  Hai^m^ 
marciava  sempre  seguito  da  una  truppa  di  giovani 
paggi  e  scudieri  splendenti  per  Toro  e  le  perle.  Sic«- 
come  Hamouda  Pascià  non  aveva  figli  ,  si  temea-* 
ab  alla  sua  morte  gravi  tumulti.  Hamouda  spira 
subitamente  presi|  una  tazza  di  caffè  dopo  il  termi** 
ne  del  gran  digiuno  di  Ramadan.-  Gli  succede  ps^ 
tificamente  suo  fratello  Sydi  Ottoman.  Era  d'  un 
CAffitte^e  timido  ^  taciturno  j  qualità  che  non  poft-; 
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sono  imporre  alla  moltitudiae,  e  che  non  gli  avean 
creato  un  partito.  SjdiMahmoud  fece  valere  i  suoi 
diritti  ,  sbalzò  dal  trono  S jdi  Ottoman ,  e  lo  fece 
perire  con  tutti  i  suoi  figli  e  le  sue  concubine ,  e  f a 
involto  in  questa  catastrofe  ancora  Mariano  Stinchi, 
Il  popolo  fece  applauso  ,  come  a  tutte  le  mutano-» 
ni  sogliono  applaudire  gli  schiavi.  Jusuf  Sapa  Ta« 
pa  avendo  avuta  gran  parte  in  questa  rivoluzione , 
si  credette  assai  forte  per  afferrare  ei  medesimo  lo 
scettro  che  avea  saputo  procurare  ad  un  altro.  Sj" 
ài  Mahmoud  lo  prevenne ,  e  fecelo  assassinare.  Ora 
questo  Bej  regna  senza  ostacolo  e  senza  contraddi- 
sione.  Come  la  politica  lo  diresse  nella  sua  privata 
condotta  e  gP  insegnò  a  nascondere  i  suoisentimen-* 
ti  ,  il  suo  carattere  non  era  conosciuto  quando  io 
mi  ritrovava  nell^  Africa  :  almeno  gli  Algerini  coi 
quali  ho  parlato  in  tutto  questo  viaggio  di  mare  noa 
me  ne  seppero  nulla  dir«  di  positivo:  si  giudicava  pe^ 
rò  politico  e  coraggioso  ,  e  più  amico  della  guerra 
e  della  pirateria  che  Hamouda  Bey.  Gli  ambascia-i 
tori  europei  e  i  distinti  forestieri  che  furono  a  Tu-« 
nisi  )  si  lodaron  molto  del  suo  far  gentile  e  delia  sua 
splendidezza.  Le  nazioni  europee  hanno  però  dovu«r 
to  soffrire  gli  oltraggi  dei  corsari  di  Tunisi  dopo  che 
regna  Mahmoud.  Io  non  farò  su  ciò  riflessione  ,  e 
non  attaccherò  per  questo  il  carattere  particolare 
del  Bey.  Una  dama  j[MUPlando  un  poco  lèggermene 
te  d'  un  tal  monarca  ,  diceva  :  il  Re  certo  è  t^na 
testa  ,  una  testa , ..  .  V  ambasciator  di  quel  prin* 
0pe  che  si  trovava pre^nie  lainterruppesubitam^n^ 
i^  j  aggiungendo  ,  coronate^, 
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RITIRATA  DA  TUNISI. 

Alla  terribile  apparizione  dell^  armamento  alge- 
rino la  squadra  del  Bey  di  Tunisi  si  ritirò  più  ad-- 
dentro  nel  golfo  coperto  ed  assicurato  dalle  fortee* 
te  della  cittk.  Non  vi  furono  che  un  migliaio  d^nu* 
tili  cannonate,  che  lanciaron  le  nostre  fortezze  on<» 
deggianti  ^  e  se  non  si  acquistò  gloria,  si  fece  mol- 
to rumore.  Stemmo  due  giorni  a  contemplarci ,  a 
sfidarci,  a  dirci  :  Uscite ,  venite  *,  non  vi  avventura* 
te ,  avete  paura;  e  poi  il  Rais  Hamida  non  disse  co- 
me il  suo  profeta  alla  montagna  che  aveva  chia* 
mata  a  venire  a  lui  :  Non  vuoi  venir  tu ,  verrò  ìo\ 
ma  disse  ai  kgni  di  Tunisi:  f^oi  non  volete  uscire^ 
nie  ne  onderò  io:  e  cosi  fece,  e  così  fini  tutta  Firn* 
presa  di  Tunisi  che  si  voleva  subissare.  Commeni 
va  le  siiee  de  GibraUnr  ,  fu  domandato  al  tempo 
che  gli  Spagnuoli  assediavano  Gibilterra  ,  coman* 
dala  dal  generale  Elliot;  e  fu  risposto  :  Il  va  bien^ 
i7  commence  à  selever.  Dalle  due  parti ,  come  suc- 
cede ,  si  cantò  la  vittoria;  e  se  vi  fossero  stale  gaz- 
zette ,  vi  si  sarebbe  messa  dall'  una  parte  e  dall'al- 
tra una  relazione  bellissima  e  dette  magnifiche  bu- 
gie. Gli  uni  si  vantavano  d^  aver  forzata  la  nemica 
iiotta  a  nascondersi ,  gli  altri  d^  aver  tenuti  i  nemi- 
ci lontani  senza  avere  osalo  avanzarsi  ad  attaccar- 
li. Tanto  sulla  squadra  nostra  che  sopra  ì  forti  di 
Tunisi  si  vider  segni  di  vittoria  e  d'esultazione.  Chi 
avesse  più  ragione  d'  applaudirsi  ,  non  so.  Vi  so- 
Mo  dei  fuochi  di  gioia  e  dei  fuochi  d'  artifizio. 
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CORSA  LUNGO  LE  COSTE 
DELL'  AFRICA. 


Andammo  scoìrrendo  Innsó  le  coste  della  Mauri- 
tania e  della  Niimidia  ,  e  presso  ai  marittimi  lidi 
dei  regni  di  Jarl»  ,  di  Bidone ,  di  Giuba,  di  Giù-» 
gurta  ,  di  Sifàce  e  di  Massinissa.  Si  rimirò  la  Go« 
letta  ,  stupendo  forte  conquistato  da  Carlo  quinto, 
e  S&x  bombardata  e  distrutta  dai  Veneziani  coman- 
dati dal  cavaliere  Emo.  Non  eran  lungi  dal  mare 
le  mine  d'  Utica ,  sì  celebre  per  la  morte  eroica  di 
Catone  ,  il  cui  sublime  animo  rimase  indomito  nel- 
la general  soggezione  della  terra  ;  e  quelle  di  Byr- 
sa ,  un  di  illustre  Cartagine  ,  la  gran  rivale  della 
regina  del  mondo.  Colk  sbarcò  quel  re  magnani- 
mo di  Sicilia  cbe  incenerì  la  sua  fiotta  per  non' la- 
sciare ai  suoi  guerrieri  che  V  alternativa  deUa  mor- 
te o  della  vittoria  ;  coslk  dicese  queir  altro  ancora 
1>iù  generoso  re  che  p^r  condizione  di  pace  V  abo- 
izione  impose  d'  un'  inumana  e  rea  costumanza  ^ 
qui  fu  vinto  Regolo  che  nelle  servili  catene  conser- 
vò un  cuor  sì  libero  ed  alto  ;  qui  il  genio  d'  An<* 
nibale  succuipbè  sotto  il  fato  diJRoma;  e  qui  il  buon 
re.  San  Luigi  trovò  la  morte ,  e  meritò  ,  cadendo , 
la  stellata  corona  del  cielo,  Costk  ^  T  antica  Ades^ 
ove  i  Romani  disfecer  la  punica  armata-,  queste  son 
le  Acque  caUde  ,  ove  naufragò  la  flotta  d'Ottavio; 
colà  r  antica  Aquilaria ,  ove  le  truppe  sba|:cate  da 
Curione  furon  distrutte  dall'africano  Suburra  ;  ivi 
è  la  ))aia  d' Adrameto  ,  ove  arrestò  le  vele  il  vin« 
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citor  di  Farsaglia  ^  ivi  in  quel  torbido  fidine  s^an- 
negò  il  vecchio  e  intrepido  Massinissa  ^  quello  ò 
il  luogo  ove  ,  somigliante  a  una  sanguigna  come- 
ta ,  suir  Africa  spaventata  comparve  Genserico ,  e 
quelli  i  piani  sono  ove  F  annata  di  Belisario  die  il 
crollo  aÙ^  impero  dei  Vandali.  Ecco  infine  ove  si 
gettò  nelle  fiamme  V  altera  moglie  d^  Asdrubale  , 
e  risvegliò  tanta  ammirazione  e  tanta  pietà  la  ge- 
nerosa e  tenera  Sofonisba.  Erano  dovunque  solitila. 
dine  e  tristezza  la  region  dell*  incenso  e  della  mir- 
ra ,  e  quelle  in  altri  tempi  sì  floride  rive  chiamate 
il  più  bel  campo  della  natura.  Erano  ancora  lo  stes- 
so cielo  )  la  stessa  terra;  ma  la  verga  del  despoti- 
smo  avea  tutto  colpito  di  sterilità  e  di  morte.  Che 
non  può  un  governo  per  creare  e  per  distruggere  I 
Quasi  tutta  la  nostra  corsa  lungo  le  coste  dell*  Afri- 
ca fu  uno  spettacolo  di  mine  e  devastazioni  ,  un 
campo  di  dolorose  istoriche  reminiscenze.  Si  ama 
osservare  i  vestigi  sparsi  e  i  monumenti  diruti,  ove 
si  vede  scolpita  in  gran  caratteri  la  mano  del  tem- 
po ,  e  un  immenso  spazio  riunito  in  un  picclol  pun- 
to. Sì  siede  sul  musco  antico  degli  anni  \  s*  inter- 
rogano i  secoli  passati ,  enop  senza  un  sublime  or- 
rore si  contemplano  quelle  ruine  ove  giace  il  nien- 
te deir  uomo,  e  dove  si  conosce,  tremando,  d*  ogni 
umana  cosa  l' instabil*  fragilità. 

«  Giace  r  alta  Cartago  ;  appena  i  segni 

«  Beir  alte  sue  ruine  il  lido  serba. 

ti  Muoiono  le  città  ,  muoiono  i  regni: 

«  Copre  i. fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba  : 

«  E  r  uom  d*  esser  mortai  par  che  sì  sdegni  : 

ce  O  nostra  mente  cupida  e  superba! 
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Ma  le  rulne  delF  Àfrica  ,  dice  bene  Chateaubri- 
and, hanno  tulle  un  caraltere  di  tristezza  e  d'  or- 
rore che  dilania  il  cuore,  e  di  ninna  soavità  lo  riem- 
pie. Esse  non  sono  il  lento  lavoro  del  tempo ,  ma 
r  opera  furibonda  della  barbara  mano  degli  uomi- 
ni. Questi  sconvolgimenti  furono  più  terribili  che 
quelli  prodotti  dal  lungo  corso  dei  secoli  ;  sono 
piuttosto  distruzioni  che  mine  ;  offron  V  immagi- 
ne del  niente ,  senza  ninna  potenza  rigeneratrice. 
Il  tempo  prestò  la  sua  falce  alla  morte  ,  e  vide  di- 
struggere in  un  baleno  quello  che  a  rovinare  e  dis- 
pèrdere sarebbe  importato  dei  secoli ,  quel  che  dei 
secoli  interi  egli  impiegò  per  erigere.  Tutto  è  rui- 
na  nel  mondo,  ma  il  più  gran  distruttore  è  V  uomo. 


BONA. 


La  squadra  entrò  nella  bara  di  Bona.  Appena  an- 
corate le  navi,  i  soldati  turchi,  tutti  àat  capo  a  pie- 
di coperti  d'  armi  ,  si  bnciarono  a  terra  al  modo 
òei  filibustieri  ,  e  si  pcMro  a  saccheggiare  la  con- 
trada con  l'aviditìi  e  ferocia  che  caratterizzarono 
in  Francia  e  ili  Italia  le  masnade  dei  condottieri  , 
e  le  indisciplinate  truppe  dei  Borgognoni  edeiReu- 
tri.  Non  difende  i  popoli  della  costa  V  aver  la  stes- 
sa religione  ,  lo  stesso  governo  -,  tutto  è  là  preda 
deir  avida  soldatesca  :  si  vedean  sui  monti  fuggire 
le  desolate  genti,  traendo  quanto  avean  potuto  sot- 
trarre al  generale  saccheggio.  Bona  è  creduta  ge- 
neralmente r  antica   Tppona  ,  di  cui  fu  vewJovo 
S.  Agostino  ,  e  Y  Hippo  R^^ìus  che  era  uija  delle 
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CìiÙL  reali  dei  re  di  Numidia  ,  i  quali ,  come  Na- 
poleon  Bonaparte ,  aveano  ancV  essi  la  prima  ,  la 

^  seconda  ,  la  terza  citta  delP  impero^  Ma  il  dottore 
Shaw  ha  provato  che  Ippona  non  era  nel  luogo  ove 
oggi  è  Bona  ,  ma  ad  un  mìglio  e  mezzo  di  aistan- 
za ,  nei  luogo  ove  si  vedono  atterrati  muri  e  cister» 
ne  dell^  estensione  di  mezza  lega  sopra  iTna  punta 
di  terra,  e  dove  esiste  un  picco!  villaggio  nomina- 
to Baled-es-Ugued ,  o  sia  il  luogo  dei  gubebi  o  dei 
fichi.  La  città  presente  di  Bona  è  probabilmente 
ove  fu  r  antica  jéphrodisiuìn.  Gli  abitanti  vi  ven- 
dono ai  Gristiaui  dei  fichi  che  chiamano  i  fichi  di 
sant'  Agostino ,  e  mostrano  certe  rovine  ove  dico- 

•  no  esser  stato  il  convento  in  cui  risiedeva  quel  San- 
to.  Alcune  arcate  ,  una  doppia  volta  sostenuta  da 
archi  fatti  di  mattoni  grossissimi,  provano  che  do- 
veva essere  un  edificio  considerabile  ^  ma  è  facile 
di  distinguere  che  non  eraiio  che  magnifiche  ro* 
mane  cisterne.  Vi  si  vedono  ancor  le  vestigia  d'  un 
lastrico  quasi  tutto  in  musaico  ,  ed  uua  larga  stra- 
da costruita  come  la  via  Appia. 

Il  fiume  Seibouse  ,  al  cui  confluente  è  Bona  ,  è 

Ì>ieno  d^  arena ,  e  non  pu^icever  grossi  vascelli  ^ 
a  rada  e  il  porto  sono  al  coperto  dei.  venti  ;  una 
fortezza  sopra  un^  alta  rupedifendequeUa  città.  La 
di  lei  conquista  fu  grande  e  memorabile  impreia  dei 
cavalieri  toscani  deir  ordine  di  S.  Stefano.  In  quei 
lontani  tempi  e  nelP  arte  si  ristretta  allor  degli  as- 
sedi ,  non  potè  tal  fatto  eseguirsi  senza  un  magna- 
nimo zelo  e  senza  un  incomparabil  valore.  Che  ri- 
flessioni per  noi  mirando  ai  passati  giorni  e  ai  pre- 
senti.! I  nostri  prodi  antenati  avevano  conquistata 
Bona  ,  e  noi  y"  eram  condotti  scliiavi  dai  barbari. 
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Oggi  i  Barbereschi  imbaldanzati  insultano  tutte  le 
Potenze  ;  prendono  i  vascelli  che  navigan  sopra  il 
mediterraneo  ;  e  le  galere  della  sola  Toscana-  altre- 
volle  fecero  la  conquista  delle  Baleari ,  vendicaro- 
no Limi ,  e  trionfarono  di  Musetto  re  dei  Saraci- 
ni  in  Sardegna.  La  felice  situazione  diBuna  nel  pun- 
to centrale  dell^  Africa,  la  gran  ièrtil  it^  del  suo  suo- 
lo ,  la  grandezza  e  sicurtà  della  baia  ,  potrebbero 
sotto  un  miglior  governo  formarne  uno  dei  più  ric- 
chi enaporii  delF  universo:  e  Bona  potrebb'  essere 
il  più  vantaggioso  luogo  per  lo  sbarco  e  le  opera- 
zioni dì  guerra  se  gli  Europei  pensassero  a  trar  ven- 
detta di  tanti  insulti  dei  barbari,  ma  lo  facesser  con 
un  gran  disegno  e  sopra  il  piano  d*  una  gran  guer- 
ra nell^  Afì'ica. 


VISTA  D'  ALGERI. 

Uscimmo  dalla  baia  di  Bona  ,  e  seguitammo  sl 
costeggiare  le  arenose  piagge  di  Libia  ,  facendo  lo 
stesso  cammino  ,  mir^|do  i  medesimi  oggetti  che 
quei  cavalieri  della  Croce,  Carlo  ed  Ubaldo,  quan* 
do  andavano  a  torre  il  giovin  guerriero  dal  vii  ri- 
poso in  cui  dorjliia  il  suo  valore  e  si  perdea  la  sua 
gloria. 

Si  vide  da  lunge  airestremità  degli  azzurri  cam- 
pi delle  onde  qualche  cosa  di  biancheggiante ,  era 
D.  gran  centro  della  pirateria  , 

»  Nido  Algeri  di  ladri  infame  ed  empio.  » 

PjLWAKTI.-^^PP.Vol.I.  Il 
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La  cìtt^  da  lungi  bella  appariva  in  un  vago  e  In* 
C]do  semicerchio.  Mille  case  di  campagna  e  giardi- 
ni sopr^  un  anfiteatro  di  collinette  ,  mille  vigne  e 
boschetti  d^  olivi ,  d^  aranci  e  di  giaggioli  presen- 
tano un  aspetto  campestre  e  pacifico  ,  poco  analo- 
go air  indole  truce  e  alla  feroce  vita  di  quei  tiran- 
ni deir  Africa.  Un  grido  di  gioia  .fìi  sopra  le  fre- 
gate algerine ,  e  noi  pure  ci  rallegrammo  per  esser 
giunti  al  termine  del  noioso  viaggio  e  delle 'nostre 
lunghe  perplessità  ;  e  quasi  salutammo  Algeri  con 
la  letizia  con  cui  i  cavalieri  della  prima  guerra  di 
Terra  Santa  salutaron  Gerusalemme.  Eramo  come 
un  infermo,  che  non  potendo  più  sostenere  il  graa 
dolore  d^una  piaga  ,  si  sottopóne  con  lieto  animo 
ad  una  penosissima  operazione  i  speravamo  anco- 
ra che  c(d  fine  del  viaggio  andassero  a  finir  le  no- 
stre inquietudini.  L^  infelicità ,  dice  Bernardin  Sao 
Eierre  ,  rassomiglia  alla  montagna  Nera  di  Beru- 
bér  ai  confinì  del  regnoi>ardente  di  Lahór  ;  finché 
si  ascende  non  s^incontran  che  sterili  rupi  e  spaven- 
tose voragini^  quando  si  è  giunti  sopra  la  cima ,  si 
ha  il  ciel  sereno  sopra  la  testa,  e  appiedi  il  bel  rea- 
me di  Cachemir.  • 


SBARC»  IN  ALGEBI. 

/K  Per  me  si  va  nella  cittk  dolente  : 
«  Per  me  si  va  nell^  eterno  dolore  : 
«  Per  me  si  va  fra  la  perduta  gente , 

sembrò  dire  il  RaisHamida,  ordinandoci  di  segui- 
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laslo.'  Fummo  fatti  montare  sopra  due  lance,  noi 
passeggieri  col  Rais  ,  i  marinari  siculi  con  T  Ag^. 
Il  Aais  scese  a  terra,  conducendosi  dietro  i  prigio- 
nieri italiani,  col  fasto  che  potea  avere  Sesostri  che 
attatiro  re  debellati  avea  avvinti  al  suo  carro  ,  e 
feroce;  Timur  che  conducea  Bajazet  chiuso  den- 
tro una  gabbia  di  fèrro. 

Una  popolazione  immensa  stava  adunata  alla 
spiaggia  per  festeggiare  il  trionfante  arrivo  delP  ar- 
mata navale.  Non  fummo  però  ^pogHati  e  insulta- 
ti ,  come  spdice  succedere  ai  Cristiani  schiavi  che 
scendono  in  queU*  ìnospitò  lido.  Si  fece  un  lungo 
viaggio  per  arrivare  al  palazzo  ove  s^  aduna  il  con- 
siglio per  fare  i  grandi  esami  e  pronunziar  le  sen- 
tenze. Il  Rais  passò  nel  palazzo  della  marina,  e  noi 
restammo  alla  porta.  Che  facevate  voi  sotto  quelle 
ampie  ruine  ?  fu  domandato  alla  du\;hessa  di  Po- 
poli rimasta  tre  giorni  in  vita  sotto  le  volte  d*  un 
gran  palazzo  diruto  nei  terremoti  delle  Calabrie.  El- 
la rispose  :  Io  aspettala. 


COMPARSA  AVANTI  AI  CAPI 
DEL  GOVERNO  AFRICANO. 

Si  alzò  una  grande  tenda  ,  V  atrio  si  apri  della 
casa  della  marina,  e  seduti  in  barbara  pompa  e  in 
orrida  maestà  ci  comparvero  i  membri  della  Reg- 
genza ,  gli  Ulemas  della  legge  e  i  primi  Aga  del 
Divano.  Subito  senza  cerimonie  e  senìui  preambo-» 
li  si  domandaron  le  nostie  carie,  e  se  ne  fece  Tesa- 
rne. Si  fa  uso  di  tale  apparenza  e  formalità  per  far 
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prendere  un^  aria  di  giustizia  agli  atti  della  violen- 
za e  della  rapina.  Furono  presentate  le  nostre  car- 
te al  console  inglese  ,  che  era  stato  appellato  per 
ferne  la  verificazione.  Vide  V  insufficienza  dei  no- 
stri fi)gli  (i)  ;  ma  spinto  dalla  bontà  del  suo  eoo- 
re,  e  da  pietà  per  tanti  infelici ,  fece  ogni  generoso 
sforzo  per  farci  tutti  uscir  salvi  da  quel  tremendo 
pericolo.  L^  appartener  noi  a  paese  unito  alla  Fran- 
cia ,  non  trattenne  il  console  da  sue  affettuose  cu- 
re :  eravam  sventurati ,  e  perciò  sacri  al  cuor  d^  an 
Inglese  .  Ma  il  Rais  Hamida  sostenne  le  feroci  leg- 
gi della  pirateria  ,  fece  distinzioni  finissime  fira  il 
domicilio  e  la  nazionalità,  e  si  mostrò  un  giuspub- 
blicista  abilissimo  secondo  il  codice  africano. 

Buona  presa  ,  prigionieri  ,  schiavi  ,  si  udì  suo- 
nar nel  consiglio  e  mormorar  fra  le  turbe  ,  che  a- 
dunaCe  sulla  gran  piazza  sembravan  coi  loro  gridi 
domandare  colai  decisione.  Il  console  domandò  al- 
lora la  dama  inglese  ,  e  le  sue  due  piccole  figlie  : 
accordato.  Il  cavalier  Rossi  marito  della  dama  si 
avanzò  con  coraggio  e  con  dignità  ^  fece  valere  i 
suoi  titoli  come  sposato  a  femmina  inglese  ,  come 
padre  d^  inglese  prole ,  e  fa  dichiarato  libero  anche 
esso  ,  e  alla  sposa  e  a^  figli  andò  a  ricongiungersi. 
Un  altro  tentativo  fu  fatto  dal  console  per  la  salu- 
te di  tutti.  Fu  inutile.  Schiavi^  schiavi  :  quest^  or- 
ride voci  con  più  gran  fracasso  suonarono  nella  sa- 
la ;  furono  ripetute  dalla  moltitudine.  I  ministri 
della  Reggenza  si  alzarono  \  il  consiglio  fu  sciolto; 
il  console  ,  il  vice-  console  inglese  e  con  loro  la  fa- 
miglia Rossi  partirono  \  e  noi  restammo  immobi- 
li ,  stupefatti ,  come  chi  udì  dappresso  il  fì*agore  e 
involto  si  ritrovò  neir  alta  vampa  del  fulmine. 
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N  O  T  E. 

(i)  Ho  detto  che  quel  piccolo  foglio  a  comuiM  restatoci 
eira  ÌDsufliciei4issinio  a  farci  uscir  salvi  da  quel  tremendo 
perìcolo.  (Vedi  laiVola  a  pag.  19.  ) 


LA  PRIGIONE  DEGLI  SCHIAVI. 

Fummo  fatti  mettere  in  cammino  sotto  la  dire- 
zione del  Grande  Scrivano  e  del  Guardian  Bachi 
degli  schiavi.  Si  attraverso  la  metk  d^  Algeri  tra  un* 
imniensa  folla  di.  spettatori.  Era  venerdì,  giorno  di 
riposo  e  di  festa  pei  Mussulmani  ,  e  gP  Infedeli  u- 
scendo  dalle  moschee ,  correano  a  godere  dello  spet- 
tacolo degli  oppressi  ed  avviliti  Cristiani. 

Arrivammo  al  Pascialick  ,  o  al  palazzo  del  Pa- 
scià ,  oggi  abitato  dal  Dey.  U  primo  oggetto  che 
colpì  i  nostri  sguardia,  e  ci  ktì^  raccapricciare,  fu- 
rono sei  recise  e  sanguinolente  teste  distese  intorno 
alla  soglia  ,  e  «bisognava  il  pie  sollevare  per  pene- 
trar nel  cortile.  Erano  i  tesclù  d' alcuni  torbidi  Aga 
che  aveano  mormorato  contro  del  principe.  Le  cre- 
demmo teste  di  Cri&tiani  esposte  colk  per  atterrire 
i  nuovi  ospiti  di  quella  funesta  regione.  Un  cupo 
silenzio  regnava  fra  quelle  mura  \  il  sospetto  erra- 
va per  ogni  dove  ^  su  tutti  gli  sguardi  era  dipinto 
il  terrore.  Fummo  fatti  distendere  in  fila  davanti 
alle  finestre  del  Dej  per  dilettar  la  vista  del  despo- 
ta. S*  affacciò  al  balcone  ;  ci  riguardò  con  alteri- 
gia e  disprezzo,  sorrise  d^una  feroce  gloria.  Fece  un 
cenno  con  la  mano  ,  e  ci  fu  dato  V  ordine  di  parti- 
re. Facemmo  ui;i  gran  giro  per  le  tortuose  strade 
della  città.  Arrivammo  a  un  ampio  e  oscuro  cass 
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mento  ,  ove  per  natarafe  orrore  ,  alT  entrare  ,  il 
piede  ncaJcitrò.  Era  il  gran  Ba^io  ,  o  la  casa  di 
redusion  degli  schiavi*  La  chiaman  colk  Bafios  os 
esdann»  ,  e  in  Italia  ,  senza  tanto  indorar  la  pillo- 
la ,  sì  chiamerebbe  galera.  Le  gambe  ci  vadllarp- 
no  ,  tutto  il  nostro  corpo  tremò,  traversando  T  or- 
rido limitare.  Lo  scrivano  grande  ci  disse  per  le  sue 
prime  parole:  ChiètrtUto  in  questo  alber^o^  èschùh' 
vo.  Pareva  scritto  s»  quelle  soglie  funeste,  come  sa 
qudle  della  magion  del  dolore. 

«  Vmle  di  speranza  ,  o  v<d  che  entrate. 

Traversammo  il  sordido  e  capo  cortile  tra  la  mol* 
titadine  degli  schiavi  e  la  misera  turba  defili  esseri 
abbandonati.  £ran  laceri,  scarni,  sparuti;  la  fron- 
te bassa  ,  V  occhio  stralunato ,  le  gote  percosse  dai 
lunghi  solchi  della  tristezza  ,  e  in  cotal  modo ,  pei 
lunghi  patimenti  e  per  le  amare  sventure,  disecca- 
ta era  la. loro  anima,  e  distrutto  nei  loro  cuori  ogni 
dolce  palpito  della  vita  ,  che  indifferenti  e  stupidi 
ci  rimirarono  senza  darci  veruno  dei  dolci  segni  di 
pietk.  Nel  giorno  in  cui  non  andavano  ai  lavori  , 
chiusi  restavan  gli  schiavi ,  e  si  aggiravano  come 
pallidi  spettri  in  quella  casa  di  tenebre  e  di  dolore. 


IL  PRIMO  GIORNO  IN  ISCHI AV  ITU'. 

ntammo  le  nere  scale  della  prigion  degli  schia- 
me colui  che  monta  quella  per  cui  si  ascen- 
)atiboio.  Ma  come  ali*  uomo  a  morte  vicino 
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si  concede  qualche  soddis&zione,  quel  primo  gior- 
no il  guardian  de^  schiavi  ci  trattò  con  dolcezza  e 
riguardo  :  ci  fece  passare  nelle  sue  camere,  e  vol- 
le che  dividessimo  il  suo  desinare  ,  e  rìstahilissimo 
il  nostro  stomaco  *  estenuato  dall*  astinenza  del  di 
passato  e  dalle  agitazioni  tremende  di  quella  gran 
mattinata.  Erano  stati  riuniti  alla  mensa  tre  antichi 
schiavi  ,  persone  di  nascita  ed  educazione  ,  tra  i 
\  quali  il  signor  Artemate  di  Trieste,  il  cui  spirito  era 
ornato  ,  e  il  carattere  formato  dalle  lunghe  rifles* 
sioni  e  dalla  sventura.  Ci  portò  le  voci  dell'  amici- 
zia e  della  pietà.  Come  Attilio  Regolo  ci  ritrova- 
vamo servi  in  quella  stessa  feroce  Africa.  Fehci  se 
poteamo  conservare  la  stessa  intrepida  anima  ^  e  ae 
poteam  dire  : 

<c  Non  perdo  la  calma    * 
^  Fra  i  ceppi  o  gli  allori , 
a  Non  va  sino  alT  alma 
«  La  mia  servitù. 

I  cihi  vennero  in  tavola.  Benché  di  cibo  esftrè- 
mamente  bisognosi  ,  poca  noi*  ci  sentivamo  volon- 
tà di  gustarne.  Ma  prevalse  il  bisogno  di  conser- 
var r  esistenza  :      • 

((  Poscia  più  che  1  dolor  potè  1  digiuno  » 


L'  IMPIEGO. 


Tutto  quel  giorno  corrispondemmo  col  consola- 
to inglese,  coi  nostri  amici  al  di  fuori ,  e  con^ 


y 
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ei]BÌ  Ebrei  di  grande  influenza  e  maneggio;  Ferme 

rEirlicolarmente  prendea  la  cosa  aspetto  men  tristo, 
miei  buoni  amici  cavaliere  e  madama  Rossi  ave« 
vano  vivamente  interessato  in  mio  favore  il  conso- 
le inglese  ,  e  quel  ministro  generoso  e  filantropo 
tutto  tentava  per  trarmi  dalla  mia  penosa  situazio^ 
ne.  Si  diceva  nel  Bagno  che  io  era  stato  formalmen^ 
te  chiesto  ai  ministri  di  Sua  Eccellenza  il  Pascià  ;  ma 
che  mi  avevan  quei  ricusato,  e  che  uno  solo  avi^ebbe  , 
condisceso  a  liberarmi,  ma  per  cinquemila  pcuaclie 
chichej  che  formano  tremila  dei  nostri  zecchini  d^oro 
sonante:  e  questo  gran  prezzo,  perchè  sapeva  il  go- 
verno ch^  io  era  un  gran  poeta  e  ricchissimo.  Poeta 
e  ricchissimo  è  strana  associazione  d^  idee.  Io  valei-e 
cinquemila  patache  chichel  Non  si  valuta  tanto  in 
£uropa  un  poeta.  Aggiungevasi  poi  che  non  si  cu-^ 
ravan  restituirmi  ,  perchè  era  intenzione  di  Sua 
Eccellenza  il  Pascià  di  servirsi  delF  opera  mia  in 
commissioni  di  grande  importanza.  Che  mai  vorreb- 
beù  farmi  ?  Poeta  di  corte ,  virtuoso  di  camera,  mu- 
sico di  Sua  Altezza?  Oh  questo  non  mi  fa  punto  gi- 
rar la  testa ,  e  le  catene  io  non  amo  perchè  son  di 
oro.  Ma  il  guardian  Bachi  mi  prese  sotto  il  brac- 
cio ,  e  imprese  meco  ^rave  sermone.  Voi ,  mi  dis-  - 
se ,  siete  nato  vestito  ,  voi  avete  le  fortune  che  vi 

Siovon  sopra  :  venite  schiavo  in  Algeri,  e  il  giorno 
opo  rischiate  di*  salire  a  un  posto  dove  altri  non 
arriva  in  cento  anni.  Or^  ora  io  mi  aspettava  che 
mi  paragonasse  a  Giuseppe  TEbreo  :  cominciava  la 
fortuna  dai  sogni.  Ma  voi,  seguiva  il  Bachi,  dovre- 
ste saltare  dall^  allegrezza ,  e  state  costì  die  parete 
un  mortorio.  Non  ho  ,  io  risposi ,  grande  cagion 
di  dolermi?  cosa  può  sollevar  dal  peso  dei  ferii  ? 
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Errori  della  debole  mente  umana  ,  ei  soggiunse. 
La  schiavitù  è  il  naturale  stato  degli  uomini.  7V- 
//   (  eeco  le  sue  precise  parole  )  ,   tutti  dipender 
dai  prìncipi^  dai piit,  forti^  dalle  circostanze^  dal" 
la  necessità;  tutti  stetre  schiavi  degli  usi^  delle  cou" 
penieme^  delle  passioni^  delle  malaitie^  della  mor" 
te  ;  ma  chi  salire  al  potere  ,  non  star  più  schiavo  : 
if  edere  ansi  schiavi  al  suo  piede;  servire  ad  uno  per 
comandare  a  mille  :  ti  star  buona  cavezza  (  buona 
testa  )  ;  ti  aver  buona  lingua  :  star  buono  acquisto 
per  noi  ;  ti  poter  far  F  Inter peire  e  il  segretario  del 
Dey  ^  e  allora  ti  nuofoi'e  nelPoro  ,  divenir  lampa^ 
da  di  sapere  9  e  aver  giardini  di  voluttà  :  ti  dive^^ 
nir  grande  persona  ,  e  tutti  fare  salamelek.  Trop- 
po onore,  troppo  onore ,  rispondeva  :  io  non  cre- 
do di  meritar  tanto.  Ma  io  non  so  come  Sua  Eccel- 
lenza il  Pascik  abbia  potuto  degnarsi  di  gettare  un 
guardo  sopra  di  me.  Kispose:  Star  questo  costume 
tT  aver  segretario  uno  schiavo.   Questo  Dey  avere 
avuto  primo  suo  segretario  un  Cristiano  ,  e  questo 
can  d"  Infedele  aver  tradito:  e  Dey  far  testa  taglia^ 
ra,  AUro  Cristiano  venuto ,  star  questo  un  furbo  che 
portar  lettere  a  consoli  europei^  e  Dey  far  morire 
sotto  le  verghe.  Aver  preso  un  Ebreo  che  nonperf,'» 
sare  che  a  far  denari  ,  e  Dey  spogliare  Ebreo  e 
poi  far  bruciare.  Dey  aver  preso  un  Arabo  e  un 
Moro  ;  ma  nulla  saper  fare  ,  e  Dey  rimandare  ; 
ma  poi  testa  tagliara^  perchè  s  iper  cose.  Ora  il  Pa^* 
scià  voler  tornare  a  prender  Cristiano ,  e  saper  che 
listar  buona  cavezza.  Ma  dimmi  per  curiosi tìi,  re- 
plicai ,  quanto  hanno  durato  i  due  Cristiani,  F  £« 
breo  ,  r  Arabo  e  il  Moro?  tre  ,  sei  ,  dieci  mesi  ?  a 
un  anaomunaarrivò?  No,  mi  rispose  :  ma  vita  por<» 
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Ul  e  buona.  Gli  onori ,  io  dissi  ,  sarebbero  grandi  , 
ma  portano  troppo  oneri.  Oh  grazie  grazie  :  i  si-* 
gnoh  Pascià  son  buoni  e  cari ,  ma  si  disgustano  fa-^ 
cilmente  delle  persone ,  e  vengono  troppo  presto  al- 
le brutte.  Oh  io  non  sono  come  quei  che  diceva; 

« Vorrei  sentirmi  dire 

a  Segretario  di  Stato ,  e  poi  morire. 
Signor  marchese  ,  diceva  al  ministro  della  guerra 
Argenson  un  giovine  gentiluomo  che  voleanmauda^ 
re  alla  gunra  a  seguire  le  luminose  tracce  degli  avi, 
signor  marchese  y  vi  chiedo  in  grazia  la  vita ,  piut- 
tosto che  r  immortaliti!.  Io  mi  posi  quindi  a  riflette- 
re a  questa  bella  fortuna  che  mi  si  presentava.  Se 
.avessi  io  dovuto  scegliere  un  posto  ,  sarebbe  stato 

3uello  che  ottenne  un  giovine  inglese  della  contea 
i  Sallop.  Costui  si  era  recato  a  Londra  per  domaur 
dar  qualche  posto ,  che  sperava  ottenere  per  la  pro- 
tezione del  ministro  d^  allora  ;  ma  non  si  vedeva 
mai  verun  risultato ,  e  il  giovine  gettava  i  passi ,  il 
denaro ,  e  sperando  si  disperava.  Un  dì  finalmen- 
te andò  dal  ministro  ,  e  gli  disse  che  aveva  otte- 
nuto un  posto.  Ne  godo  molto  ,  disse  il  ministro  ^ 
e  che  posto  è  7  Un  posto  nella  dUligenza  di  ^hreifv- 
sbery  che  ho  fis^to  per  questa  notte,  rispose  il  gio- 
vine postulante  ]  perchè  sono  stanco  di  più  gettare 
il  mio  tempo  per  credere  alle  lusinghe  della  fortu- 
na e  alle  vane  parole  dei  suoi  favoriti  (i). 


NOTE. 

(i)  Un  abate  Tanzini  fiorentino  y  noma  d'acuto  ingegno , 
ina  di  troppo  brusche  maniflre,  si  trovava  neli* anticamera 
d'un  prìncipe,  quando  due  siguori  vestiti  magoificMacotc^ 
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p«r  burfarst  di  qùeìV  uomo  sempliceijieute  vf sttto  è  da  lor 
preso  per  un  idiota ,  gli  si  accostaroii  chiedendogli  sorriden  • 
do  chi  egli  era?  DitOy  c/usiVte  i^o<?rìspos*egli.  E  il  primo 
di  quei  signori  Soggiunse  subito  :  Io  sono  un  galantuomo 
che  ha  V onore  di  essere  il  segretario  di  sua  Eccellenza.  — ' 
Edio ,  disse  r altro ,  sono  il  signore  N.  ohe  ha  l*  onore  di 
essere  C  agente  generale  del  signor  principe,  —^Eio^  rispose 
il  Tanzim ,  <b  sono  l'ahaie  Tansini  che  ha  V  onore  di  non 
sen'ire  a  nessuno. 


LE  ORE  DEL  RIPOSO. 

Mentre  si  andava  così  dicorrendo  con  il  guar-i 
dian  Bachi  degli  schiari ,  e  passeggiavamo  pei  ne^ 
ri  corridori,  ove  sul  nudo  terreno  o  sopra  strato  di 
paglia  giaoeano  rammassate  le  vittime  della  cru« 
del  servitù,  venne  F  ora  per  me  della  cena,  e  quel«* 
la  poi  del  riposo.  Un  momento  prima  era  venuto  al 
Bagno  il  vice-console  inglese  che  a  vevami  raccoman- 
dato alle  attenzioni  dello  scrìvano  grande  e  d^l  guar- 
diano Bachi ,  e  mi  avea  fatti  sapere  i  passi  phe  fa- 
ceva il  consoie  in  mio  favore,  e  come  a  quella  tar* 
da  e  nera  ora  di  notte  pel  motivo  medesimo  saliva 
le  scale  del  palazzo  del  Dey.  Mi  diceva  il  grande 
scrivano  chela  mia  sorte  allora  si  decideva  per  sem- 
pre, che  forse  il  credito  e  V  eloquenza  del  x:onsole, 
avrebbero  persnaso  il  Pascik  :  ma  che  se  era  data 
una  negativa  ,  mai  più  ,  mai  più,  per  cangiar  di 
tempo  e  di  pelo,  non  'isperassi  riaver  la  libertà  pri- 
miera: che  detto  una  volta  No,  questo  gran  No  mai 
più  non  si  revocava;  che  le  stesse  premure  del  con- 
sole se  non  eran  felici  )  sarebbero  state  la  più  gran 
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disgrazia  per  me.  Fui  ,  come  si  può  supporre  ,  in 
una  terribile  agitazione  una  gran  parte  della  notte. 
Lo  scrivano  grande  mi  avea  ceduta  la  sua  camera 
ed  il  suo  letto ,  ma  io  non  vi  trovava  il  mio  sonno. 
Pure  le  massime  dei  filosofi  vennero  un  poco  a  cai-* 
marmi  ,  e  m^  insegnarono  a  rendermi  indipenden^ 
te  dalla  fortuna  mettendomi  al  di  sopra  di  lei.  In- 
terrogato il  giovine  Dionisio  a  che  gli  era  servita 
la  filosofia,  rispose:  A  rimirare  senza  sorpresa  i  can- 
giamenti detta  fortuna^  e  a  sopportarli  senza  iameu^ 
io.  Quando ,  dicea  Callistene  a  Lisimaco  ,  quando 
io  sono  in  una  situazione  che  demanda  del  corag- 
gio e  della  forza ,  mi  sembra  d' essere  al  mio  posto. 
Se  gli  Dei  non  mi  avessero  messo  sopra  la  terra  che 
per  menare  una  vita  di  dolcezza  e  di  volutik  ,  io 
crederei  che  inutilmente  mi  avessero  dato  un^  anima- 
grande  e  immortale.  Noi  non  possiam  comandare 
alia  fortuna  ^  noi  possiam  Sor  di  più,  nói  possiam 
meritare  d*  essere  stati  felici. 


I  LAVORI  PUBBLICI. 

Non  appariva  ancora  il  primo  raggio  delgioroo^ 
gli  uomini  e  gli  animali  stanchi 

«  Sotto  il  silenzio  degli  amici  orrori 
«  Sopiano  i  sensi  e  radddciano  i  cuori  : 

ma  non  dorme  la  tirannia  ,  e  invidia  ai  miseri  il 
sonno,  il  solo  bene  die  loro  rimane.  Siamo  subi- 
tamente svegliati  e  scossi  da  un  rumor  di  voci  e  col- 


(  «37  ) 
pS ,  eia  uno  strisciar  di  ferree  catene;  si  togliean  gli 
scfcìawi  all'  oblki-ddift  pene  per  far  loro  ricomin- 
ciare la  loro  penosa  vita.  Il  custode  della  prigione 
Sridò  a  noi  pure:  Le^^teyi;  e  con  noi  pur  giìt  pren- 
èva  il  duro  tuon  del  comando.  Vamos  a  tràbajo 
cornutos  era  V  espressione  villana  con  cui  si  udian 
gli  aguzzini  cbi^mar  con  orrido  grido  gli  schiavi  , 
a  ripetuti  cobi  di  ve^^ga  mentendo  in  nioto  i  più  len- 
ti. Giunse  nefcarcei;e  P  Ag^nero^  Avea  portati  cer- 
ti anelli  di  ferro  die  doveano  porsi  al  nostro  sini- 
stro piede  ,  e  Yk  rimanere  in  perpetuo  ,  segno  del- 
la nostra  condizione' di  schiavitìi.  Erano  anelli  sot- 
tili \  ma  che  orribil  peso  hanno  gli  anelli  di  servi-" 
tu  !  Il  nero  Agk  messe  T  anello  a  miei  compagni  , 
e  a  me  lo  pose  in  mano  ,  dicendomi  che  Sua  £c- 
eelleijiza  il  Pascik  mi  concedea  la  grazia  distinta  di 
pormelo  al  piede  da  me  medesimo.  Era  simile  alla 
dislinziime  usata  dal  gran  Padishah  Ottomanno  , 
quando  a  qualche  Visir  invia  il  fatai  cordino  con 
r  ordine  di  strozzarsi.  Mi  strinsi  al  pie  V  orribile 
anello,  come  un  Bassk  di  Levante  si  stringe  al  col- 
lo il  tefta.  Nel  portni  al  piede  il  segno  di  servitù  e 
d\  ignominia  un  ìudor  freddo  scorse  sulla  mia  fron- 
te ^  il  mio  cuore  per  T  angoscia  si  £ece  grosso  e  ne- 
ro; i  miei  oQchi  s'  aprivano  e  non  vedevano  più  ; 
la  mia  bocc%  vole^  parlare,  e  non  poteva  articola- 
re alcun  suono:  chinai  la  testa  e  lo  sguardo,  e  ta- 
oiturno  e  cupo  cedetti  4I  mio  destino  ferreo. 


PAirAWTi.y/w.Vol:!.  •      la 
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LIBERAZIONE. 

Eravamo  dagento  nuovi  infelici  di  vari»  naiio-» 
ni  presi  dai  Barbereschi  nell^  ultima  Wo  croòiera. 
Fummo  posti  in  cammino  con  guardie  davanti  e 
guardie  di  dietro  :  una  turba  immensa  ci  seguita 
Va,  e  un  profondo  e  mesto  silensio  regnava  in  me»* 
zo  di  noi.  Vedevamo  innanzi  passar  le  turbe  d»U 
antichi  schiavi ,  che  i  carnefiei  seguitavano  con  le 
verghe  gridando  :  Atrabajo  corrmios;  con  éC  infede^ 
k  a  trabajo.  Arrivammo  ai  forai  della  marina  ,  e 
ci  iìiron  gettati  due  neri  pani  di  crusca  ,  come  si 
gettano  ai  cani.  Gli  antichi  schiavi  gli  afferravano 
per  aria  ,  e  se  li  divoravano  con  una  aviditk  8pa<^ 
ventosa.  Giùnti  al  grand*  atrio  della  marina  ,  vi 
trovammo  assisi  in  orrida  maestk  e  in  tutto  ràppa<* 
rato  della  possanza  tirannica  i  nSembri  del  governo, 
gli  Aga  della  milizia  ,  i  primi  Rais  della  flotta  , 
li  grande  Almirante  ,  il  Cadì  ,  il  Mufti  ,  gli  Ule» 
ma  della  legge  e  giudici  secondo  il  Konin.  Siam 
posti  in  fila  ,  numerati  scelti  e  considerati  ,  come 
suol  farsi  in  oriente  alla  vendita  degli  Icoglani  (i), 
è  come  era^ii  costume  in  America  aJ  gran  inercalo 
dei  Neri.  £  fiitto  un  profondo  silenzio  :  i  nostri 
sguardi  eran  fissi ,  i  nostri  cuorf  battevano.  S*  aliò 
una  voce ,  era  quella  del  ministro  della  marina  , 
primo  segretario  di  Stato.  Domanda  un  nome  :  era 
il  mio.  Son  fatto  avanzare.  Mi  son  &lte  varie  inter* 
rogazioni  sul  mio  soggiorno  in  Inghilterra  ,  su  le 
mie  occupasioDt ,  i  miei  rapporti  cdà.  Indi  mi  di* 
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ce  il  ministro  queste  mìaraYigliose  parole  :  TV  star 
/ranco.  Si  è  detto  ch€  ììvih  bei  tuoaoalle  ordi!!chie 
ed  aff  anima  h  quello  della  meritata  lode  ,  che  la 
pili  grata  voce  è  quella  dell'  amata  persona. No,  la 
voce  che  più  dolcemente  scuote  le  fibre  del  cuore,  è 
quella  icli^  rende  un  uomo  alla  mttia  libertà.  Aver 
già  gli  occhibendati,  la  fatai  bipenne  aver  sul  col- 
lo inalzata  ,  e  udir  subitamente  voci  di  grafia  e  di 
vita  j  possono  essere  uu^  immagine  di  quel  eh'  io 
fui  ^  di  quel  eh'  io  provai  ini  una  rivoluzione  si  fe- 
lice e  si  subitanea.  Il  mio  caso  era  nni^o  negli  an^ 
naii  d'  -^geri  t   non  v'  era  esempio  d' un  nomo  li- 
berato senza  riscatto  il  primo  di  di  sua  prigionia  : 
i  decreti  di  quei  barbari  sono  i  decreti  della  tremen-^ 
da  fatalità.  Fu  ordinato  a  un  soldato  di  levarmi  dal 
piede  r  anello  di  Ceno.  Quegli  obbadi ,  e  mi  disse 
d'  andar  a  ringraziare  il  ministro,  che  la  mano  mi 
strinse  ,  dicendomi  varie  obbliganti  cose,  e  ordinò 
poi  al  Dragomanno  di  condtumi  alla  casa  del  con« 
sole  d' Inghilterra  (2).  La  gioia  area  inondato  il 
mìo  cuore  allorché  Ubero  e  franco  ho  potuto  muo<- 
vere  il  piede  ;  ma  il  secondo  pensiero  non,  fu  per 
me,  fu  pe'  miei  infelici  compagni  che  ,  dietro  al»- 
r  esempio  mio,  a  una  loav»  lusinga  •'  erano  abbao- 
donati  ancor  essi.  Anch'io  1'  avveì  bramato  e  Jo 
sperava ,  e  andava  con  leni^za  e  mi  soffermava  a 
ogni  passo  per  veder  Me  anch'  essi  mi  seguiiavauo; 
ma  V  ordine  usci  di  trarli  tutti  ai  lavori  :  le  diveiS- 
se  opere  fìirono  loro  assegnale  ,  e  venner  fatti  par- 
tire. Li  vidi  che  col  capo  basso  e  gli  occhi  gonfi  di 
pianto  mettevansi  tristamente  in  cammino.  Si  vol- 
sero i|^|i  vcdta  indietro  ,  la  man  mi  strinsero  ^  ad- 
dio mi  dissero  e  sparvero» 


(  t4M 

NOTE. 

(  i)  Si  dtMmaiio  Icoglani  in  oriente  i giovani  whìavi  pò-  * 
sti  in  case  d*  educazione  a  spese  del  gnn  Signore ,  e  destinati 
ad  uscire  di  là  per  cnoprir  le  cariche  dell'impero.  Sono  edu- 
cati con  una  severissima  disciplina ,  accostumali  ai  patiiùen- 
ti ,  alla  pazienza ,  al  silenzio  ed  alla  cieca  olibedienza.  Spes- 
so in  oriente  è  nn  titol  d'onore  esser  nàti  schiavi ,  o  Tessere 
stati  da  giovani  &tti  schiavi  in  guerra. 

(3)  Il  console  ingle^  mi  aveva  con  molta  difficoltà  otte- 
nuto dal  Dey ,  che  disse  infine  con  un  poco  d*  impazienza  e 
con  la  sua  lingua^cvica.*  Ebbene  mi  donare  queste  uomo  a 
tieato  rey.  E  in  varie  occasioni  poi  ,^ando  non  gli  pareva 
<^  il  eofisole  fosse  disposto  a  fare  a  suo  modo ,  gli  rimprove- 
rava la  sua  ingratitudine  e  gli  diceva:  Mi  aver  fatto  tanto 
per  tiì  mit*  aver  dato  un  uomo:  cosa  non  QveKjìuta  mai^ 
cosa  che  non/are  mai  in  Algeri. 


ARRIVO  AL  CONSOLATO. 

Giunto  al  consolato  inglese  ,  il  Dragomanno  si 
ritirò/  Sopragginnse  il  cavalier  Rossi,  il  mio  gene- 
roso amico  :  r  abbracciamaito  fii  tenerissimo  ;  le 
boocbe  tacquero ,  ma  si  parlarono  i  cuori.  Un  m<K 
mento  dopo  arrivò  Io  stesso  console.  Aveva  V  aria 
serena  deir  uom  generoso  che  ha  £aitta  una  bella 
opra.  Le  buone  azioni  rinfrescano  il  sangue  e  dan 
sogni  felici.  U  nome  di  quel  degno  ministro  e  la 
memoria  del  gran  beliefizio  vivranno  in  eterno  nei 
mio  cuore,  .dola  grandezza  del  benefizio  nniva  la 
bontà  e  la  benevolenza ,  ohe  sono  la  vera  gentilez- 
sa,  e  delle  beneficenze  raddoppiano  il  prezzo.  Scn 
si  potrebbe  ai>bastanza  dire  aeUe  qu^th  eminenti 
del  signor  console  Macdonel.  Dolce  nei  costumi  e 
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nA  (ratti  ^  alto  nei  pensieri  e  nei  ^entimemi,  uhen» 
do  alia  grazia  delle  maniere  la  nobil  fierezza  e  il 
deciso  carattere  che  accompagnan  sì  bene  il  meri- 
to e  la  virtù;  alla  squisita  sensilùltt^  una  mente  pie^ 
na  d^  acume  per  regolarne  i  moti  ed  impiegarla  in 
buon  uso  :  a  molto  ingegno  la  forte  applicazione  j 
urna,  cai  non  si  arriva  a  grande  scopo  e  a  degli  el^ 
fetd  durevoli  ;  alle  generose  inclinazioni  il  corag- 
gio ;  alla  virtù  F  attivitli ,  senza  etti  la  virtù  resta 
inutile  ;  il  si^.  Macdonel  è  uno  di  quegli  uomini 
che  &nno  onore  alF  umanità,  un  personaggio  qua- 
lificato per  rappresentare  il  governo  britannico  e  per 
far  rispettare  la  nazione  dominatrice  dei  mari.  Nes- 
sun console  inspirò  mai  tal  riverenza  in  qut;i  bar- 
bari, esercitosi  grande  influenza.  La  potenza  sola 
non  basta  ,  è  A  carattere  quello  che  impone  e  co- 
manda. Il  sig.  Macdond  è  benissimo  secondato  dal 
vice^console  signor  Francovich.  ^  * 


LE  PERDUTE  RICCHEZZE. 

*  -  • 

Fui  richiamato  alla  marina  e  al  gran  magazzin 
delle  prede  per  ricuperare  i  miei  effetti  ,  che  per 
ordine  del  governo  mi  doveano  essere  restituiti.  Ma 
denari, mercanzie  ed  equipaggio,  tutto  era  stalo  in- 
vaso ,  saccheggiato  ^  rapito  dalla  ciurmaglia  turca 
e  moresca,  e  nulla  più  ritrovai.  Feci  una  perdita 
veramente  grande  in  quel  giorno.  Ecco  perduto  il 
frutto  di  tanti  anni  di  lavoro,  d'industria,  di  priva- 
zioni :  ecco  distrutto  in  un  moménto  V  ódinzio  di 
una  fortuna  fatta  con  tanto  sudore:  eccomi  tolta  quel- 
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la  soddisfazione  e  perdonabile  vamtkdie  ha  ciasen* 
no  di  ritornare  in  patria  con  sorte  e  ricdiesza  ,  di 
essersi  procurato  un  dolce  oùo,  di  potere  spargere 
qualche  beneficenza  sulle  persone  unite  di  sangue 
e  d*  amore:  ecco  svanite  le  dolci  illusioni,  dilegoar 
to  il  sogno  della  felicità  ,  della  vita*  Io  bù  Icovm 
ricaduto  nel-  colmo  deU^  afflizione,  mi  sentii  il  cwh- 
re  spezzato ,  come  se  io  non  fossi  più  libero.  Mi  tì«- 
peleranno  i  filosofi  il  disprezzo  delle  riediezze  ,  i 
pregi  della  moderazione  ;  mi  citeran  le  sentenze  di 
oeneca  e  di  Cicerone ,  i  versi  d^  Orazio  e  gli  esem* 
pi  d'  Aristide,  di  Curio  e  di  Cincinnato.  Tutte  co* 
se  ben  dette  ,  ma  non  persuasive.  Seneca  e  V  orato«- 
xe  d^  Arpino  ,  che  vantavan  tanto  la  moderazione 
e  la  povertà  ,  avevano  splendide  case  e  belle  ville 
nel  Tusculo  ^  e  il  canlor  di  Venosa,  tanto  conten-  ; 
to  di  poco  ,  si  bevea  del  Cecubo  e  del  Fal^ no  ,  e 
godea  del  &vore  d*  Augusto  e  di  Mecenate.  Un  po- 
co di  ricchezza  e  anco  un  peu  de  super flu  ,  chose 
tnès-néce$sairB  ,  sono  domandati  dalla  piit  sagola 
filosofia  per  far  godere  il  cuore  del  suo  più  dolce 
diletto  ,  cioè  di  sparger  dei  ben^zi ,  per  esser  co- 
me r  uom  di  Ross,  cui  consacro  Pope  i  suoi  versi: 

«  Era  il  consolator  degP  infelici  ,  (t) 

n  E  amico  a  quelli  che  non  hanno  amici  )>. 

I  talenti  stessi  brillano  davvantaggio  allo  splendore 
deiroro  :  fanno  più  figura  le  belle  lettere  se  sono 
accompagnate  da  buone  lettere  di  cambio  '.  non  A 
può  sviluppar  tutto  il  suo  talento,  tutto  il  suo  gè-» 
nio  ,  se  si  e  oppressi  dal  sentimento  misero  e  stret- 
to della  sua  bassa  fortuna ,  dal  pensiero  d^e  sue 
giornaliere  necessità. 
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«  Tarpa  a'  begli  estri  povertà  le  piume  , 
«  E  il  c6rio  «B'  dme  cxJ  suo  gelo  stringe  (2). 

E  neoessHfia  infine  qualche  ricchezza,  acciocché  il 
cuore  e  lo  spirito  abbian  la  forza  e  la  libertìi  che 
prodocon  le  opere  eteme  per  attendere  alla  gloria^ 
non  pel  broogno,  per  V  immortalitk  ;  non  per  vi- 
vere ,  perchè  le  scienze  e  le  lettere  sieno  una  nobit- 
Ic  arte  ,  e  mon  un  basso  mestiero  ;  perchè  V  uomo 
superiore  a^  altri  per  lo  splendor  del  suo  ingegno 
non  debba  discendere  ad  umili  sommissioni ,  e  ri- 
correre alla  protezione  di  coloro  che  se  vi  sostengo* 
no,  vi  vogKon  soggetti; per  godere  iitfne  di  quella 
nobile  indipendenza  sì  necessaria  nella  repubblica 
éelleletC«i«enel  consorzio  dei  sublimi  spiriti,  fe  che 
notì  può  arersi  senza Tlndipendenza  della  fortuna. I 
filosofi  hanno  esaltati  i  pregi  della  mediocrità,  ma 
qaello  stato  aurea  mediocrità  lo  chiamarono  -,  si  e 
cantato  il  secolo  della  pace  e  della  innocenza  ,  ma 
qbesto  bel  tempo  il  secolo  d"  oro  lo  hanno  chia- 
mato 1  poeti. 

«■■■■■Ma 

NOTE. 

.  (1)  Pope  ha  consacrati  aicaui  versi  alLuòmo  di  ftoss. 
0"cst*  uomp ,  ch^  viveva  in  Rosa  nel  Souik  H^els ,  non  avea 
che  cinquecento  lire  sterline  di  rendita  ;  ma  nofacea  si  beli'  u- 
so  e  contai  discernin^ento ,  òhe  non  v*era  un  infelice  che  non 
avesse  goduto  dèllefiue  beneficenze.  Sarebbero  questi  uomini 
pietosi  e  pieni  di  cosìutil  virlò  che  meriterebbero  di  fere  im- 
pressione iMgU  animi  e  di  vivere  nell^etema  Incedei  canto | 
non  i  fatali  eroi  e  i  funesti  devastatori  che  sulla  terra  passar 
rono  come  la  luce  del  fulmine ,  e  noi\lai3CÌarono.  che  una  ne^- 
ra  traccia  dietro,  di  loro. 

W  <?i*esli  due  versi  sono  della'  bella  ode  di  Gray ,  il  Ci- 
imtero  di  campagna ,  eteganieinentc  tradotta  dalcanonicr 
Torelli  di  Verona. 
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PIÙ'  GRAVI  PERDITE  AKCORA. 

Ho  fatta  una  perdita  più  dolorosa  perdendo  tal* 
ti  1  miei  libri  e  tutti  i  miei  manoscritti.  Nonparea» 
no  dover  tentare  la  cupidigia  di  quei  barbari  Mu»r 
sulmani ,  e  dovean  loro  parere  quello  .«he  la  mar** 
gheriia  al  gallo  della  favola  \  ma  dissero  fosse  come 
quel  Saracino  feroce  ordinandola  distnizione  della 
biblioteca  celebre  d^  Alessandria  :  iS'e  sono  confiìrmi 
air  jélcorano^  sono  inutili}  se  sono  cwirari ^  mertr 
(an  ìT  esser  distrutti  I^e  sentii  vivaoaenle  la  perdàr 
ta  y  mi  parve  essermi  distaccato  dalle  più  core  mie 
conoscenze.  I  libri  sono,  dice  Petrarca,  i  nostri  mi« 
gliori  amici  che  abbiamo  scelti  con  miglior  cura  ^ 
che  più  si  con&nno  ai  nastri  gusti,  al  nostrp  carai* 
tere.  Essi  ci  fanno  compagnia  uella  quiete  del  ^ 
binelto  ,  ci  seguono  nella  campagna  j  rallegran  la 
nostra  solitudine  ,  riempiono  le  ore  placide  della 
vita.  Ci  parlano  se  interrogati^  se  li  lasciamo,  non 
si  lamentano  ]  diverton  nei  tempi  calmi  e  sereni  ^ 
danno  forza  e  coraggio  nelle  terribili,  circostanze  ^ 
portan  Y  interna  pace  sotto  i  gran  colpi  della  fortu- 
na ,  apron  le  pagine  della  storia,  ci  procurano  V  e- 
sperienza  dei  secoli ,  estendon,  per  così  dir,  la  no* 
istra  esistenza  ,  ci  lascian  copversar  iamiliarmentQ 
^oi  begli  spiriti  assenti ,  ci  ianno  vivere  coi  grandi 
uomini  che  gik  fiirono,  e  mercè  d^essi  penetrar  pos- 
siamo nell*  oscura  nebbia  delP  avvenire. 

Ma  quel  che  fu  più  amaro  al  mio  cuore,  la  per- 
dita fu  dei  miei  manoscritti^  che  raccoglievano  ciò 
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che  caù.  piU  cara  ed  amore  io  aveva  osservalo,  me- 
ditato ,  compilato  ,  scritto  nelle  mie  corse  ,  nelle 
diverse  scene  della  mia  vita ,  e  sopra  un  vasto  cam- 
po d*  avvenimenti  che  eran  passati  sotto  i  miei  oc* 
chi.  Ecco  perdute  le  mie  fatiche  ,  smarrite  le  mie 
care  illusioni  ,  eccomi  condannato  alP  inèrzia  ,  al 
sonno  ,  air  oblio,  alF  inutilità  d^  una  oscura  e  ste> 
rile  vita ,  al.  tristo  voto  dell'  aiiima.  Io  voka  bene 
un  riposo  ,  ma  un  riposo  con  dolci  e  geniali  studi, 
sacro  alla  coltura  dei  fiori  del  b^l  gjardin  delle  let-^ 
tere  ,  ai  piaceri  ineffabili  delle  Muse.  Mi  diran  gli 
amici  :  la  testa  e  il  cuor  vi  rimangono.  Ma  i  più 
gran  lavori  e  le  produzioni  migliori  dello  spirito 
r  opra  non  sono  di  qualche  felice  istante  ,  ma  di 
una  lunga  fatica^  d^  una  instancabil  perseveranza  : 
può  nascer  presto  un  vago  e  languido  fiore ,  ma  i 
Brutti  che  durano  son  maturati  dal  tempo.  Si  fa  e 
non  sì  rifk  ,  e  nulla  produce  più  V  arbore  sfronda- 
ta che  fu  colpita  dal  fulmine.  Saraa  le  mie  lunghe 
nenie  pianti  di  querulo  auu^e,  sfoghi  d'  un  ecces« 
sivo  amor  proprio  ;  ma  quegli  uomini  che  hanno 
provata  la  gioia  ohe  somministra  una  tauova  idea  , 
un  vago  detto  figlio  dello  splendor  del  pensiero  , 
che  nei  momenti  del  loro  entusiasmo ,  in  quel  tu* 
multo  d' immagmi  e  di  sentiménti  che  è  il  segno  e 
V  istante  della  creazione,  si  sentono  una  Ibrza,  una  , 
vita  che  gli  fa  superiori  agli  altri  uomini  ,  ed  uo* 
mini  quasi  d'una  celeste  natura  :  quegli  spiriti  gen* 
fili  che  nella  quiete  del  lor  gabinetto  ,  nei  segreti 
colloqui  con  le  vergini  d'Elicona,  nel. romito  cam- 
po  della  filosofia   trovano   dei  piaceri  più  vivi- , 
che  tutto  il  tumulto  del  mondo  ,  tutti  i  diletti  del- 
la frivola  società  non  possono  dare  alle  volgari  ani- 
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mt  ^  che  con  la  penna  aUa  mano  credonsi  e  sono 
^  dei  mortali  i  più  grandi  ;  che  errano  col  pensiero 
in  un  mondo  fantastico  popolato  dei  più  bei  sogni, 
espazian  dentro  i  raggi  della  loro  etema  cdebritìi: 
quelli  comprenderanno  il  mio  duolo ,  quelli  com- 
patiranno 1  miei  afiann^osi  rammarichi. 

Non  è  da  stupirsi  se  tanti  scrittori  in  conserva- 
re i  loro  scrìtti  tal  diligenza  impiegarono ,  tanto 
perduti  li  piansero^  e  tanto  in  ritrovarli  si  ralle- 
grarono«  Un  grand^  uomo  deil^  antichità  in  mezzo 
a  un  grave  pericolo  tenea  coi  denti  i  suoi  scritti  , 
volea  con  quelli  salvarsi ,  oppur  con  quelli  perire. 
11  Camoens  in  una  gran  tempesta  fendea  con  una 
mano  i  flutti  agitati  ,  sostenea  con  V  altra  il  libro 
della  sua  fama.  Si  sa  come  Dante  si  rallegrò  quan- 
do per  somma  ventura  gli  fu  riportata  la  sua  Di- 
vina Commedia  smarrita  in  mezzo  ai  torbidi  delle 
guerre  civili  e  fra  i  disastri  che  accpmpagnan  Y  es 
silio  y  e  come  esclamò  serrandola  al  cuore,  che  gli 
pareva  avere  ricupentta  la  sua  immortalitli  (i).  La 
serva  ddi  celebre' poeta  lirico  Lebrun  comparve  un 
d\  coi  di  lui  manoscritti  alla  mano  ,  e  gli  disse:  O 
subito  mi  sposate  e  di  serpa  mi  fate  padrona  ^  e  di 
cucina  alla  camera  mi  fate  salire  ,  o  tutte  le  oper^ 
vostre  alle  fiamme'.  Il  gran  poeta  che  vide  tutti  i 
suoi  fìiocosissinii  versi  vicini  a  diventar  fredda  ce^ 
nere  ,  e  in  iin  istante  perire  la  sua  immortaliti  ^ 
mandò  a  chiamare  un  notare  ,  e  die  la  mano  di 
sposo  alla  donna  astuta  che  aveva  in  mano  e  la  sua 
gloria  ed  il  suo  fato.  Io  per  riavere  i  miei  scritti  a- 
yrei  sposato  la  più  brutta  sguattera  del  Pascili.  Ma 
in  van  frugai  da  per  ttitto  ,  invano  vobi  sossopra 
lutto  il  magazzin  delle  prede;  tutti  i  miei  fogli  era- 
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no  andati  nel  mare  ,  ed  il  mio  nome  si  perde  nei 
neri  flutti  d*  Mìo.  Dopo  quel  ^mpo  ooi^  presi  più 
con  diletto  la  penna ,  non  iscrissi  più  con  amore  ; 
mi  parve  pesar  sul  miod(»*so  qudUa  cappa  di  piom- 
bo che  dice  il  grande  Alighieri  essere  imposta  so- 
pra gr  ipocriti ,  e  che  pesa  ancora  sulla  mediocri- 
tà. Io  era,  diceva  Vieland,  in  quella  felice  situa- 
xioné  che  dk  ai  giorni  la  rapidità  dei  momenti,  ed 
ai  momenti  dà  Timppr tanca  dei  secoli.  Io  avea  col- 
to qualche  fiore ,  io  sperava  produr  qualche  frut- 
to. Nulla  farò  giammai  più.  Sono  scoraggiato,  mal- 
contento ,  inerte  ed  inutUe,  e  perciò  dolente  ed  in- 
felice. Per  essere  lieti  e  contenti^  scriveva  Alfieri, 
bisogna  il  fuoco  nutrire  di  qualche  beila  pacione. , 
o  tacere  in  vista  madchealto  e  nobile  oggetto.  £  Mi- 
lord Rochester  disse  :  Per  oper  giorni  lucidi  e  pie* 
ni ,  o  bisogna  qualcosa  operare  che  degna  sia  di 
essere  serietà ,  o  qualcosa  scrivere  che  degna  sia  di 
esser  làtttu 


NOTE. 

(i)  Si  potrebbe  aggiuogere  la  istoria  del  grammatico  Cas- 
sandro  ,  che  perduti  per  un  incendiò  tutti  i  suoimanoserìtti , 
fu  preso  da  tanta  doglia  e  tanto  furore ,  che  abbandoàò  la  so- 
cietà e  a  vivere  andò  neUe  selve.  Che  ho  io /atto, esclamò  nel 
suo  cieco  ed  empio  furore ,  che  ho  io  fatto  per  meritar  questa 
grande cakunkà?  Dio^  cheUconipiaci  Sopprimermi^  se 
tu  volessi  darmi  il  parcidiso^  io  non  lo  voglio.  Steso  in  sul 
Icttp  di  morte ,  cioè  sopra  un  misero  graticcio  di  paglia ,  il 
confessore  iiivitavalo  a  riconciliarsi  con  Dio ,  a  ringraziarlo 
dei  beni  ricevuti.  Quel  disgraziato  lo  interruppe  «  ferocemen- 
te dicendo  :  F'oi  sapete  comemi haftOio  fiWnr,  fhi  vedete 
come  mi/a  morirà»     .  * 
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PERDITE  E  CONSOLAZIONI. 

Io  ho  perduto  molte  sostarne-,  ma  un  fflowfo  pt^ 
lo  via  tutte  le  sue  rkdiezze  per  potere  meglio  tilo- 
sofare  ,  e  nudo  come  rimase  diccra  :  Omnia  W 
mecum  porto.  Ho  perduto  i  miei  manoscntu,  nul- 
la pubblicherò  5  ma  per  diminuir  1  mterno  ram- 
marico ,  non  andrò  incontro  alle  yessattom  attao- 
cate  al  mestiero  tf  autore,  aUe  critiche  dei  «orna, 
listi ,  alla  frusu  degli  Aristarchi ,  alle  cabale  dei 
pedanti  ,  alle  avanie  dei  librai  e  degU  stampato- 
ri (i),  alle  ingiustirie  del  pubblico.  Tornando  do- 
po tre  mesi  presso  un  signore  ,  al  quale  offersi  il 
mio  libro,  il  povwo  libro  non  troverò  sulla  stessa 
tavola  ,  al  luogo  medesimo ,  senza  che  ne  sia  stata 
tagliata  una  pagina  -,  non  vedrò  forse  tutte  le  nue 
opere  fondo  perpetuo  di  bottega,  e  non  sentirò  di 
me  dire  dagl'  ignoranti  :  E  uno  che  stampa  ,  m- 
vece  di  mettersi  a  far  qualche  cosa.  ^ 

Ho  perduta  la  mia  piccola  e  scelta  libreria,  iu 
un  grave  dolore  ,  ma  convien  darsene  pace.  Fene- 
lon  perduU  avendo  per  un  incendio  la  ricca  >ua  bi- 
blioteca ,  tranquillamente  diMe  :  Io  nessun  frutto 
avrei  tratto  dotta  kttura  dei  Uhi  se  non  mi  m^esse^ 
ro  essi  insegnato  asqffHrnepazkntemenu  ìaperd^ 
ta.  Ed  uno  scrittore  con  certo  nobile  orgoglio  di- 
'ceva^  A  nulla  mi  avrebbero  i  libri  servito  se  io  non 
potessi  farne  di  meno  (a).  • 

Tutto  si  perde  nel  mondo ,  gli  amici ,  le  aman- 
ti ,  la  riputazione ,  la  pace,  la  tóicit^ ,  U  pa«en* 
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aa  ,  r  occasione  y  la  fortuna  e  il  cervello.  Si  perdo* 
no  i  sospiri  ei  regali  presso  alle  galanti  femuiine  ; 
i  passi  I  le  suppliche  e  le  speranze  nelle  anticame- 
re dei  potenti  ,  il  denaro  al  giuoco  y  si  perde  il  suo 
tempo  a  discorrer  con  un  ignorante  ,  la  fatica  e  if 
sapone  a  lavar  la  schiena  all^  asino.  Gii  ambiziosi 
perdon  la  quiete  ,  i  dissoluti  la  sanità  ,  gli  eroi  la 
vita  ,  gli  avvocati  le  liti  ,  i  principi  le  province  y 
i  generali  le  battaglie,  i  signori  perdono  le  ricche^ 
ze  ,  i  poveri  perdon  le  scarpe  ,  i  predicatori  il  fil 
del  sermone. 

)> La  verginella  perde 

.........  quel  di  cui  cura 

a  Più  che  degli  occhi  e  della  vita  aver  de^  , 
«  £  perdendo  stagion  ,  perde  ventura. 

Ho  io  moltissimo  da  lagnarmi  se,  cadendo  in  ma- 
no degli  Algerini  ,  non  ho  perduto  che  le  sostan- 
ze ?  I  miei  compagni  rimasti  schiavi  hanno  perdu- 
to ben  più.  Io  ,  dice  Sadii ,  20  mi  lagnava  di  non 
a»ere  scarpe^  passando  daininti  aUa  porta  ddix  nio^ 
schea  di  Damasco ,  i^idi  un  uomo  sema  gaìnbe.  Io 
cessai  dilagnarmi  e  di  mormorare  del  destino»  Tut- 
to è  perduto  fuorché  Poilore ,  diceva  un  magnani- 
mo re  dopo  una  sua  infelice  battaglia.  Tutto  e  per- 
duto fuor  che  la  libertk  dirò  io  ,  e  come  Regola  , 
che  fu  schiavo^  e  maltrattato  più  di  nie  in  queste 
istesse  orrende  regioni  ,  soggiungerò  : 

«  Ogni  cosa  perdei  ^  ma  aneor  mi  avanza  , 
«  £  il  maggior  mi  restò  ,  la  mia  costanza. 
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N  O  T  E, 

(i)  Un  povero  autore  che  ▼ogiia  stampare  il  sno  libro  , 
òrt  passare  per  una  gran  trafila  di  mortificazioni  e  d'affarmi . 
^  poirla  il  suo  manoscritto  a  un  libraio,  gli  olfrìi-à  una  idi- 
scea ,  e  lo  guarderà  d'aito  in  basso  come  tratterebbe  im  uomo 
cui  dà  da  vivere.  Se  l'autore  stampa  a  suo  conto ,  allora  altri 
travagli.  Se  l'opera  é  sotto  il  mediocre ,  rimane  in  bolte«;a  , 
é  il  povero  autore  si  spianta  ;  se  é  passabile ,  é  ristampata ,  e  i 
guadagni  son  dei  librai.  Mettete  poi  le  spese  della  slampa  , 
quel  che  i  librai  vogliono  per  le  commissioni ,  t'c. ,  e  tutto  il 
guadagno  andrà  in  raschiatura.  Non  parlerò  poi  delle  pene 
che  portan  la  stampa ,  le  correzioni  dell'  opera.  Io  ho  da  lo- 
darmi assai  del  mio  stampatore  discreto ,  docile ,  intelligen- 
te ^  ma  si  trovano  anco  degli  uomini  sfidati ,  acerbi ,  che  vo- 
gliono il  pegno  in  mano  e  iuemo  in  prigione.  Si  potrebbe 
aggiunger  questo  capitolo  alle  avventure  dell' uomo  condotto 
.«^chiavo  in  Algeri.  Fortunatamente  io  ho  potuto  navigare  per 
altre  acque,  e  non  getterò  mai  l'ancora  nelle  secche  di  certi 
hassi  fondi  marini. 

(a)  Montaigne  non  voleva  che  si  fàcesser  libri  coi  libri , 
né ,  come  ei  diceva ,  che  si  attaccasse  il  suo  spirito  allo  spi- 
l'ito  d'un  altro. 


I  MIEI  INFELICI  COMPAGNI. 

I  miei  infeLci  compagni  eran  rimasti  nelle  cale* 
ne.  Incontrai  sovente  per  le  vie  d'  Algeri  i  poveri 
marinari  siculi  che  strascinavano  enormi  pesi  ,  ed 
abbattuti  cadevan  dalla  fatica  e  dal  sentimento  cruc* 
cioso  deir  abbietta  lor  condizione.  Le  donne  com<- 
pagne  del  nostro  infortunio  non  erano  state  vendu- 
te ai  Mori  ;  mi  la  rispettabil  consorte  del  console 
di  Danimarca  le  avea  raccolte  in  sua  casa  ,  e  avea 


per  esse  la  pietà  generosa  e  i  delicati  rigiiardi  che 
meritavano  il  sesso,  Teducazione  e  rinfelice  beltà,  t 
fratelli  ^Terreni  aveano  ottenuto  d^  essere  esenti  dai 
lavori,  ma  rimanevano  sc^iiavi  :  abitavano  una  pic- 
cola stanza  che  guardava  le  onde  del  mare.  Il  flutto 
adirato  pércuotea  le  mura  della  lor  trista  dimora^' 
e  il  loro  sguardo  si  stendea  sulP  arida  sabbia  e  sul 
nero  campo  delle  tempeste.  Desinavano  con  uno 
scihiavo  livornese  di  nome  Brnnet,  che  avendo  ahi-: 
lità  ,  ^rito  insinuante  e'  protezione  ,  aveva  fatta 
qualche  fortuna  e  godea  d^  una  tal  qual  liberta.  La 
sua  amicizia  ,  le  sue  pietose  cure  pei  due  inièlici 
compatriotb  indicavano  ufi  nobil  cuore.  Non  ignaro 
dei  mali,  dava  assistenza  ai  più  miseri:  gli  uomini  so- 
miglialo a  certe  piante  che  danno  il  balsamo  per 
le  rerite  allorché  son  ferite  e^se  medesime. 

I  due  fratelli  Terreni  meritavan  questi  riguardi, 
per  le  loro  qualitli  personali  e  per  le  loro  afflizioni  . 
Vi  è  qualcosa  di  comj»uto  e  perfetto  in  voi  ,  seri- 
vea  Bossuèt  al  principe  di  Condè  :  è  il  lustro  che 
le  sventure  danno  alla  virtù.  Gli  antichi  aveano  una 
specie  di  religiosa  venerazione  per  gli  alberi  che  e- 
raao  stati  colpiti  dal  fulmine* 

Io  andava  spesso  a  visitare  i  miei  amici:  ma  che 
altip  potea  io  far  che  compiangerli?  che  altro  po- 
teva io  dar  che  una  lagrima?  pure  era  qualche  con* 
solazione  per  essi. 

I  pianti  pietosi 
•      ìDei  teneri  amici 
,  Pei  cuori  infelici 
Che  il  duolo  colpì  , 
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Son  carne  del  cielo 
Le  molli  rugiade 
Sul  languido  stelo 
Del  fior  che  appassì. 

A  poco  n  poco  divenuer  calmi  è  sereni.  Quando  il 
dolore  Incera  il  cuore  ,  la  saviezza  vien  sorridendo 
a  spander  le  sue  semenze  nei  nostri  cuori  ammollii 
ti  dai  pianti  ,  come  il  vomere  solca  la  terra  inu- 
midita doUe  pioggìe  e  dalle  rugiade  del  cielo,  pri« 
ma  che  il  hifolco  vi  versi  la  speranza  dell'  anno. 
La  saviezza  è  una  rosa  che  fiorisce  fra  le  spine  ;  e 
fra  eli  orrori  d^  un'  aspi  a  e  misera  vita  più  lumino^ 
so  il  merito  appare  ,  come  splende  il  lampo  in 
mezzo  alle  tenebre. 


LA  MIA  VITA  IN  ALGERI. 

Non  è  Algeri  come  quella  cittk  sì  gaia,  oà  V&n 
petit  se  passer  de  honìieur.  Nulla  è  Vk  di  vago  e  di 
amabile,  e  se  Vi  fosse,  oh  cornine  le  douleurjletrit 
tous  les  objets  I 

Il  poeta  Regnard  fu  schiavo  degli  Algeiini;  ma 
aveva  seco  la  sua  cara  Elvira;  equai  dolori  scordar 
non  farebbe  una  tenera  amante  cì^e  li  divide,  e  quai 
cajene  di  ferro  non  divengon  lievi  sevi  sono  intral- 
ciati i  dolci  lacci  di  amore  I  Regnard  seppe  acqui-* 
«tarsi  r  affetto  eia  stima  del  suo  padrone i5V<fi  Tha^ 
leb  per  mezzo  delJa  sua  vivezza  e  del  suo  bel  talen^ 
to  :  quello  non  gik  di  far  commedie  e  versi ,  ma  il 
talento  da  mei  fi  anco  in  Europa  più  valutato  che 
la  poesia  ,  quello  di  fare  i  confetti  e  pasticcini. 
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Vivemmo  alla  ^ campagna  presso  il  signor  censo- 
le  e  vice-console  inglese ,  trattati  con  ospkalila  ge« 
nerosa  e  delicate  attenstoui. 

lo^  scendeva  spesso  nella  citt^,  ma  non  vi  trova- 
va mai  alcun  oggetto  d'  interesse  e  curiosità.  Non 
una  libreria  ,  non  un  caffè  da  leggere  le  gazzette  , 
non  la  società  d'  un  uomo  con  cui  vi  fosse  da  gua-' 
dannare  un^idea.  Che  studio  e  coltura  possono  avere 
quei  Mussulmani  coi  lor  pregiudizi  ,  con  la  loro 
schiavitù  e  la  lor  vita  di  sonno  ?  Le  lettere  muoio-- 
no  ove  i  pensieri  non  si  rinnovellano  per  V  azione 
forte  e  variata  della  vita  deir  animo.  Io  vedeail  se» 
gretario  di  Stato  ,  il  Rais  Hamida  e  un  Cadì  ,  col 
quale  feci  amicizia.  Vidi  anco  il  Dej  ;  ma  il  suo 
aspetto  brusco  e  fosco  atterriva  ed  allontanava.  Gti 
sguardi  c^aòili  ornano  il  volto  del  re  ^  ma  il  vol- 
to del  Dey  non  era  mai  abbellito  dal  sentimento 
della  gioia  e  della  pietà.  Un  poeta  arabo  dice  :  // 
principe  è  un  mare  da  cui  bisogna  guardarsi  fjuan^ 
do  è  in  burrasca  :  ma  quando  questo  mare  è  tran- 
quillo ,  vi  si  pcscan  le  perle.  Era  ognor  tempestoso 
il  mare  della  corte  del  Dej. 

Io  ritornava  sempre  col  cuore  oppresso  e  serrato 
'  dai  dolorosi  spettacoli  di  quella  orrenda  città.  Sem- 
bra che  r  anima  resti  compressa  fra  le  strette  oscu« 
re  e  tortuose  strade  d^  Algeri^  che  il  respirare  istcfs* 
so  sia  penoso  e  non  libero  in  quel  suolo  di  barba- 
rie e  di  ser virtù.  Un  contrasto  d' arroganza  e  di  av* 
'  vilimento,  di  minacce  e  di  tremiti  ,  di  despòtisiùo 
altero  e  di  basso  servaggio  ;  quel  vedersi  ognor  cin- 
ti di  sospetti ,  d"*  insidie,  d^  esploratori  ,  di*mani- 
goldi  y  quel  poter  essere  ad  ogni  istante  offesi  ,  in 
ca4eiiati  ed  uccidi  dalla  capricciosa  volontà,  dair 
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soloto  potere  d*  un  Turco  fantaslicd,  d^un  violèn- 
to Pascià  :  tutto  questo  opprime  il  cuore  e  lo  spi* 
rito ,  e  sembra  che  tolga  perJSao  la  facoltà  di  pen- 
sare.' Io  sapea  «he  potevasi  ancora  a  mio  riguardo 
cangiare  la  volontà  dd  tiranno  ;  sapeva  che  era 
pentito  il  Dey  d' avermi  data  la  libertà,  come  pen- 
iivasi  Siila  d^  aver  lasciato  vivere  il  giovine  Giulio 
Cesare.  Cos\  io  non  era  sicuro  e  tranquillo  ;  e  co- 
me quel  filosofo  che  avendo  la  disgrazia  di  vivere 
sotto!'  autorità  d' un  tiranno,  tutte  le  mattine  de- 
siandosi soleva  il  collo  tastarsi  per  veder  se  la  testa 
era  ancora  al  collo  attaccata  ;  io  mi  riguardava , 
io  mi  toccava  il  collo  del  piede ,  per  veder  se  libe- 
ro egli  era  dal  grave  ferro  dei  servi  ;  e  mi  pareva 
ancora  il  peso  sentirne  ,  come  colui  che  obbligato 
ad  amputarsi  V  inferma  gamba  in  quel  med^mo 
posto  ,  in  quella  medesima  direzione,  segue  a  sen- 
tire lo  spasimo. 


I  CRISTIANI  SCHIAVI  NEI  REGNI 
.  DI  BARBERJA.  , 

Chi  non  è  stato  in  Algeri  ,  chi  non  ha  vista  la 
sorte  alla  quale  son  condannati  i  Cristiani  che  in 
quelle  orrende  contrade  cadono  schiavi  dei  barba- 
ri ,  -non  conosce  quello  che  la  sventura  ha  di  più 
amaro  e  più  tristo  ,  e  hi  quale  stato  d*  affanno  e  di 
abbattimento  può  cader  T anima  degP  infelici  figli 
df^li  uomini.  Io  stesso,  che'il  vidi  e  il  provai,  non 
potrei  coi  delti  dipingere  quel  che  si  sente  e  si  sof^ 
fre  quando  91  precipita  in  queU'  orrenda  sventura. 
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.  Dacché  uh  uomo  è  dichiarato  schiavo,  è  spoglia- 
to dei  suoi  panni ,  coperto  d^  una  ruvida  tela,  e  per 
Io.  j)iù  lasciato  senza  ^scarpe  ,  senza  calze  e  la  testa 
nuda  sotto  la  sferza  del  sole.  Molti  si  lascian  cre- 
scere orribilmente  la  barba  in  segno  di  desolazione 
e  di  lutto ,  e  vivono  in  una  schifezza  che  fa  com- 
passione e  ribrezzo.  Una  parte  di  iquei  miseri  sono 
destinati  a  filar  le  corde  e  a  cucir  le  tele  nelF  arse- 
nale, e  sono  sempre  sotto  lo  sguardo  e  la  verga  de-* 
gLì  aguz2ini  che  stranamente  abusano  di  loro  bar- 
bara autorità  ,  e  ne  tirano  tutto  il  lor  poco  dena- 
ro* per  temperare  il  rigore  dell'  inflessìbil  coman- 
do ^  altri  sono  schiavi  del  Dey,  o  a  ricchi  Mori  ven- 
duti^ e  servono  a  più  vili  usi  ;  altri  in  fine  come 
giomenti  son  condannati  a  tr^^sportar  le  legna  e  le 
pietre  ,  a  lavorare  alle  opre  più  dure,  e  strascinan 
fertee  .catene  ;  e-  degli  schiavi  son  qbesfi  ì  più  mi-* 
seri.  Che  continuazion  di  terrori ,  che  serie  d'  an- 
gosce ,  che  monotonia  xli  giorni  dolenti!  Non  han- 
no letto  per  riposarsi,  non  vesti  per  ricoprirsi,  non 
cibo  per  sostentarsi.  Due  pani  neri  come  fuliggine 
sì  gettano  loro  come  si  gettan  q  ai  cani  ;  questo  e 
tutto  il  loro  sostentamento  (i)  :  chiusi  la  sera  uel 
bagno  ,  come  i  forzati  nella  galera  dei  malfattori  > 
si  corcano  rammassaid  in  corridori  aperti  ai  turbi- 
ni, alle  procelle ,  a  tutte  le  ingiurie  dell'aria  e  del- 
la stagione  \  alla  campagna  dormono  a  cielo  scoper- 
to ,  o  rinchiusi  in  buche  profonde  ,  nelle  quali  si 
scende  per  una  scala  ;  ed  una  grata  di  ferro  chiu- 
de la  bocca  dell'antro.  Son  risvegliati  ali'  alba  in 
tumulto  con  le  ingiuriose  voci  a  trabajo  cornuios  j 
e  come  animali  da  soma  sono  spinti  al  lavoro  a  col- 
pi di  verga  e  suqn  di  bestemmie  e  maledizioni.  Mei» 
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ti,  coodanttati  a  scavare  i  pozzi  ed  a  votarle  cloa- 
che ,  stanno  le  intere  stagioni  con  1^  acqua  fino  aU 
la  cintola  j  e  respirano  un^  aria  mefitica  ;  altri  , 
obbligati  a  scendere  in  precipizi  terribili ,  la  morte 
han  sempre  sul  capo^  la  morte  sotto  dei  piedi  ^  al* 
tri  ,  legali  al  carro  coi  muli  insìem  e  con  gli  asi- 
ni 9  portap  la  maggior  parte  del  carico  ,  e  ricevo* 
no  la  maggior  copia  di  bastonate  ^  molti  rimango- 
no schiacciati  sotto  le  immense  mine;  molti  disce- 
si nelle  oscure  profondila ,  più  non  riveggon  la  lu- 
ce ;  cento  ,  dugento  ec.  muoiono  ogni  anno  per  gli 
scarsi  cibi  ,  le  cattive  cure  ,  le  percosse,  i  ramma- 
richi ,  r  abbattimento  di  spirito  e  la  disperazion  del 
dolore.  £  guai  se  ardissero  mormorare  e  alzare  un 
fiolo  lamento  !  Per  In  più  piccola  trascuratezza  han- 
no fino  a  dugento  colpi  di  verga  sulla  pianta  dei 
piedi  e  sulla  s])iua  dorsale  \  per  la  più  piccola  re- 
sistenza, la  morie.  Quando  nri  povero  schiavo  per 
r  eccesso  della  fatica ,  per  la  gravezza  dei  colpi  di- 
venta inàbile  a  proseguire  il  cammino  ,  è  abban- 
<ktnato  in  mezzo  alla  via  ,  ove  esposto  air  atroce 
oisprezzo  dei  Mauri  è  anche  infranto  dai  carri.  Ne 
f  oruan  dalle  montagne  tutti  grondanti  di  sangne  , 
solcato  il  corpo  dai  lividi ,  cadono  di  stanchezza  e 
d*  inanizione  ;  e  non  v*  è  un  cuore  pietoso,  non  una 
man, soccorrevole.  Una  volta  snll^  imbrunir  deUa 
S(*ra  mi  ^onondito  appellare  da  una  fioca  voce:  mi 
accosto  ,  e  veggo  un  infelice  a  terra  disteso  ,  tut- 
to pieno  i  labbri  di  spuma  ,  e  col  sangue  che  gli 
uscia  gorgogliando  dalle  narici  e  dagli  occhi.  Mi 
arresto  pieno  di  doglia  e  di  raccapriccio.  Cristiano, 
Cristiano,  disse  una  mesta  voce,  abbi  piet^  del  mio 
spasimo  ,  e  termina  quella  esistcnzsi  eh'  io  non  so 
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più  sopportare.  Chi  sei  ,  misero  uomo?  io  gridai: 
dono  uno  schiavo  ^  ei  rispose,  sono  bene  infelici  gli 
schiavi  !  Passò  all'  istante  un  Oldak  della  milizia^ 
e  gridando  al  moribondo:  Can  d^  infedele,  non  in- 
gombrar la  strada  allorché  passa  un  Effendi ,  det- 
te un  calcio  al  misero  schiavo  ,  lo  gettò  giù  da  un 
dirupo  ,  e  lo  fece  piombar  nella  morte.  Un  altio 
giorno  un  più  infelice  schiavo  di  più  gran  ribrez- 
zo mi  riempiè,  e  lacerò  più  fortemente  il  mio  cuo* 
re.  Era  seduto  tristamente  al  pie  d^  un  antico  mu- 
ro, era  ai  suoi  piedi  un  enorme  peso,  sotto  cui  sem- 
brava aver  soccombuto:  il  suo  volto  era  pallido  , 
macilente  \  il  guardo  torbido  e  fisso  ,  e  sparsa  la 
faccia  dei  solchi  deir  afflizione  e  delle  tracce  d' una 
prematura  vecchiezza.  Si  agitava  con  violenza  ,  si 
batteva  il  petto  e  la  fronte,  e  cocenti  sospirigli  usci- 
vano dal  profondo  del  cuore.  Che  fai  ,  gli  dissi ,  o 
Cristiano?  qual  tua  crudele  sventura,  ti  mette  a  que* 
sta  disperazione  ?  Poveri  Cristiani ,  ei  rispose,  nes- 
sun li  soccorre  sopra  la  terra ,  e  non  si  ascoltano  i 
loro  gemiti  in  cielo.  P^apoli  è  la  mia  patria;  ma  che 
patria  ho  io?  Pfiun  mi  soccorre,  nessun  si  rico^a 
di  me.  Io  era  ricco  ,  nobile,  illustre  nel  mio  pae- 
se :  vedi  come  la  n^iseria  e  la  schiavitù  cangia n  la 
faccia  deir  uomo.  Sono  undici  anni  eh''  io  soffro  , 
eh'  io  peno ,  eh'  io  mi  raccomando;  ma  io  più  non 
gemo ,  più  non  mi  raccomando.  In  che  più  spera* 
rare  ,  a  che  più  volgere  i  voti ,  a  che  più  attaccar 
la  mia  fède?  Che  ho  io  fatto  per  dover  esser  si  op- 
presso, per  dover  tanto  soffrire?  Meglio  eh'  io  sep- 
pi gli  consigliai  la  pazienza  ,  la  rassegnazione;  gli 
parlai  delle  alte  speranze ,  del  premio  eterno  della 
virtù.  Sorrise  d'  un  sorriso  amaro  ,' mi  gettò  un 
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guardo  pjen  ài  tristezza  e  mi  pregò  dilasciatio.  tó 
mi  9COSUÌ  dolente  ed  inorridito,  lo  lo  vidi  che  sul 
lerrenófti  ruotoiava  cOto  violenka,  e  Tudii  che  get- 
tava un  ululo  cupo  e  mormorava  acerbe  parole.  Io 
mi  aliont anai  od  cuore  serrato ,  e  s^uìtai  ad  udir 
da  lunge  il  fremilo  oirendo  e  il  lugubre  mormorio 
dello  schiavo. 

Dalla  s|)eranza  d*  uscire  ài  tante  penefessero  al- 
meno sostenuti  gii  sehiavi  :  ma  il  modo  di  liberar- 
si quasi  nessuno  non  ha.  Se  ottenendo  d^  esercitare 
oua}ch^  arte  si  fermaa  oualche  peculio  ,  non  con- 
adin  con  questo  gli  scbravi  la  loro  libertili  ricom- 
prare ;  il  Dey  le  offerte  lor  non  accetta,  perchè  di 
tutte  le  ricchezze  del  suo  schiavo  è  T erede  ^  e  spes- 
so ,  per  farsene  piit  presto  signore  ,  anticipa  sulla 
morte.  Così  soffrono  interminabili  pene  i  Cristiani, 
e  non  ne  vedono  il  fine.  E  rassomiglianqnei  mise- 
ri alle  anime  disperate  delF  orrenda*  magione  del 
pianto ,  i  quali  ,  un  missionario  predicando  dice- 
va ,  sempre  domandan  che  ora  e:  ed  una  terribil 
voce  risponde  sempre  *:  V  eternità.  Gemessero  solo 
gli  schiavi  sotto  il  peso  delle  fatiche  e  delle  percos- 
se ;  ma  son  derisi  ,  vilipesi  ,  calpestati,  e  questa  è 
la  più  gran  pena  ai  cuori  ben  fatti.  Comutos  can 
senza  fide  son  le  ordinarie  espressioni  accompagna- 
te spesso  da  un  guardo  sprezzante  e  da  una  spinta 
villana.  La  compassione  dei  barbari  si  risvegliasse 
almeno  quando  le  infermilìi,  i  patimenti  hanno  ab- 
battuto un  povero  schiavo:  ma  senza  la  carità  del- 
la Spagna  ,  che  fiondò'  e  mantiene  un  piceolo  spe- 
daletto  ,  i  poveri  schiavi  ammalati  sarebber  lascia- 
ti nudi  sul  Suolo  ,  e  alcuna  assistenza  non  avrebbe 
r  umanità  lacrimosa .  Potessero  almeno  in  pace  mo- 
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Tire ,  e  neir  atto  di  abbandonare  questo  soggioriio 
d*  aéanno  essere  sostenatì  dalle  speranze  d^  un'  al- 
tra vita  in  pili  felici  regioni  :  ma  la  pietk  religiosa 
non  può  liberamente  esercitare  il  suo  zelo,  non  v'  è 
che  un  solo  prete  cristiano  che  possa  sollevare  V  in- 
feraiPiul  l^t^^syo  di  di^lolre  e  ricevere.  1«  Mia  ani- 
ma fuggitiva.  E  il  sacerdote  attuale  un  altro  Vin- 
cenzio de'  Paoli  ;  si  Spropria  di  tutto  per  dar  soc- 
corso ai  languenti  ;  apparisce  loro  come  V  Angelo 
della  pace  e  della  consolazione:  ma  che  può  un  u- 
nico  prete  per  tremila  Cristiani  ,  dei  quali  la  piit 
gran  parte  ,  sparsa  per  le  campagne  e  pei  monti  , 
non  ha  per  lustri  interi  assistito  a  nessuna  delle  no- 
stre auguste  fonziooi,  e  mille  volte  udì  invece  da- 
gr  infelici  bestemmiare  il  nome  del  Nazzareno?  Non 
sono  dieci  anni  che  non  v'  era  riposo  e  sicurtk  nel 
silenzio  medesimo  della  tomba  ]  non  aveano  gli 
schiavi  tre  palmi  di  terra  per  riposar  le  lor  ceneri; 
i  loro  nudi  cadaveri  senza  cristiane  preci,  senza  o- 
nore  di  sepoltura  ,  restavan  sopra  la  terra  orrido 
pasto  dei  cani*;  pasava  il  barbaro  ,  V  infedele  ,  e 
insultava  alle  nude  ossa  ;  faceva  ruotolare  i  crani 
insepolti.  Con  molta  difficoltà  Carlo IV  redi  Spa-» 
gna  ottenne  un  pezzuolo  di  terra ,  chedovette  pa- 
gare con  tante  piastre  sonanti  quante  ne  bisognare* 
no  a  ricoprire  V  intero  spazio.  Qudlo  strato  di  ter- 
ra sulla  aquilonare  spiaggia  del  mare  serve  oggidì 
di  cimiterio  ai  Cristiani;  ma  non  vi  s' alza  una  cro- 
ce ,  non  vi  si  ascolta  una  prece  ,  nessun  rispetto 
circonda  il  taciturno  campo  dei  morti.  Cosi  dai  Cri* 
stiaoi  si  vive ,  così  si  muore  in  Algeri, 
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NÒTE. 

(i)  Senza  la  earità  d'  un  ricco  Mauro  che  fece  uo  pio  le- 
gato in  favGu'  dei  poveri  schiavi^  il  venerdì ,  eh'  essi  non  la- 
vorano ,  non  avrcbbci*  nalla  per  vivere.  Qoell'  unico  nero 
pane  V  ottengono  per  la  pietà  di  quel  virtuoso  Mauro. 


EFFETTI  MORALI  DELLA  SCHIAVITÙ' 

DEI  CRISTIANI. 

La  prima  delle  srenlure  è  il  perder  la  liberta:  ol- 
tre le  pene  che*  porta  ,  uon  ha  verun  dei  conforti 
che  accompagnano  gli  altri  dolori  ^  nessun  dei  so- 
stegni .che  rialzano  il  coraggio  nelle  tremende  av- 
;^er!iilk  della  vita.  Le  .alti%  sventare  destano  un  te- 
nero senso  negli  amorevoli  cuori  ,  un  certo  rlsjiet- 
to  risvegliano  ;  e  $e  non  trovan  soccot-so  ,  trovano 
almeiio  pietk.  Gli  uomini  rinchiusi  nella  Bastiglia, 
nelle  fortezze;  di  Spandau  ^diOlmutz,  di  Schusseb- 
boijrg,  nella  torre  dell^  Oblio  in  Persia  dispiacque- 
ro ai  Grandi  ,  forse  merita  rqn  la  pena  ,  ma  furo- 
no creduti  almeno  uomini  d'  importanza  e  di  non 
comuoe  carattere.  Quando  passan  gli  esuli  della  Si- 
beria ,  un  pietoso  sguardo  li  segue  \  ed  ecco ,  di- 
cono gli  abitanti ,  ècco  pa^sa  un  infelice.  CA\  anti- 
chi avevano  una  certa  religiosa  venerazione  per  gli 
alberi  che  erano  stati  colpiti  dal  fulmine.  Ma  la 
schiavitù  ha  un  non  so  qual  carattere  d^obbrobrio, 
di  bassezza^  di  acerbità,  die  raffredda  il  cnore,disgu- 
sla  lo  sguardo  ,  rivolta  il  pensiero.  Si  disprezza 
quell^  essere  degradato  come  si  sprezzano,  si  riget- 
tan  neir  India  le  Caste  proscritte  e  maledette  de- 
gr  infelici  Paria  e  dei  Pulkis.  E  gli  schiavi  ,  av- 
■^zzi  ancor  essi  aJ  esser  sì  oppressi  e  sì  disprezzati^ 
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si  credon  tanto  dispregevoli  quanto  i oblici;  e  quel-- 
le  ferree  catene .  seguo  fra  noi  di  colpa  e  di  disono* 
re ,  av viliscon  V  aiiinia  di  chi  le  strascina,  e  ra  la 
servitù  sino  al  cuore.  Il  figlio  della  culla  Europa 
arriva  a  credersi  di  sua  natura  inferiore  a  quei  sei* 
vaggì  delle  Sirti  deli*  Airica  ;  e  Tuomo  nato  libe* 
ro  ,  e  per  dirigere  al  cielo  V  occhio  e  )a  fronte  ,  sì 
crede  nato  a  servire  ^  e  come  disceso  si  reputa  alla 
vile  condizion  dei  giumenti.  L*  anima  si  purifica 
spesso  nel  crogiuolo  dell*  avversità;  ma  nella  siiua- 
zion  dello  scliiavo  è  un  non  so  che  di  tristoed  abbiet* 
to,  che  steuìpra  tutto  il  coraggio,  s|>egne  ogni  fuo- 
co di  generosa  passione  ,  toglie  air  uomo  tutto  il 
suo  lume,  tutta  la  sua  dignità  (i).  £  quel  che  d.i 
mali  è  il  più  grande,  la  virtù,  che  vince  tutti  i  do- 
lori e  spesso  dolci  li  rende  ,  la  virtù  s*  indebolisce 
spesso  ,  e  si  e^^tingue  in  quei  cuori  oppressi  dalla 
barbarie  degli  uomini,  e  dal  sentimento  acerbo  del- 
r  avvilita  natura.  La  tristezza  rende  cattivo  il  cuo- 
re quando  avvilisce  lo  spii-ito;  le  virtù  vengono  tut- 
te aa  un*  alma  nobile  ed  alta  ;  la  bassezza  è  il  vi- 
zio. La  reUgione  medesima,  quella  colonna  del  cie^ 
lo  a  cai  uno/s*  attiene  quando  tutto  trema  intoi^- 
DO  di  noi ,  la  religione  non   dona  consolazioni  a 
un    cuore  ulcerato  ;   poiché  ,    come  spesso  av- 
viene ,    non  si  rivolgon  più  al  cielo  quei  miseri 
che  abbandonati  si  credono  sopra  la  terra   .   Al- 
meno insieme  sofiì^endo  mescolassero  le  loro  lagri- 
me ,  e  nelle  loro  afEizioni.si  sostenesser  quei  mise- 
ri :  ma  V  amista  ,  la  dolce  consolatrice  degli  afflit- 
ti cuori  ,  muta  si  fa  per  quegli  esseri  che  mai  pie- 
ik  non  trovarono.  In  luogo  d* amarsi  e  sorreggersi, 
si  odìan,  s*  invidiano.  L^  uomo  felice  è  gaio ,  tene- 
PANANTI.-^^'^'.Tom.I.  1 4 
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ro  f  baono  ;  il  suo  cuore  è  ridente  mentre  lutto  ri- 
de intorno  di  lui:  la  sua  anima  e  serena  come  un 
bel  di  senza  nuvole.  Ma  quei  che  ha  troppo  sofferto 
dalla  barbarie  degli  uomini  e  da  un  destino  di  ter* 
ro  ,  sente  diseccarsi  la  vena  delle  pietose  lagrime  ; 
dei  dolci  sentimenti  nel  suo  cuor  sì  estingue  lafiamr 
ma  ;  il  suo  cuòre  diventa  arido  e  dufo.  Un  viaggia^ 
tore  persiano  stava  a  sedere  neir  anticamera  a  un 
monarca  europeo.  Osservò  un  personaggio  magni- 
ficamente vestito,  ma  che,  malgrado  della  ricchez^ 
za  e  delV  oro  che  il  circondava  ,  parca  con  Fani- 
ma  immerso  in  cupi  e  dolorosi  pensieri.  £i  passeg^ 
giava  solo  per  quelle  stanze  ;  nessuno  a  lui  si  acco- 
stava, niungli  volgea  la  parola.  Egli  colpi  lo  sguajv 
do  dell*  orientale,  che  domandò  chi  era  quel  signo* 
re  che  parca  si  grande  e  A  sventurato.  Gli  fu  rispo- 
§to  essere  un  gran  signor  della  coite  ,  governatore 
d'  una  provincia  lontana  ,  che  avea  goduto  altre 
volte  il  più  gran  favore  del  monarca,ma  che  il  prin- 
cipe gli  avea  ritirata  la  sua  grazia  ,  ed  ora  non  so^ 
friva  .più  che  disgusti  ed  umiliazioni  in  palazzo.  Il 
Persiano  s*  alzò  sdegnoso  e  gridò  :  Perchè  lo  trat^ 
tono  così ,  perchè  lo  abbeperano  di  tanta  amares<^ 
za  ?  Se  non  hoìino  riguardo  per  lui ,  abbiano  al- 
meno pietà  per  coloro  che  hanno  la  sventura  d''  es- 
sere sotto  il  di  lui  governo.  La  lingua  italiana  dice 
intristito  un  albero  ,  un  campo  che ,  non  vedendo 
mai  sole  ^  non  produce  alcun  frutto,  e  d*  alcun  fior 
non  si  ammanta  ^  ed  un  uomo  freddamente  e  pro- 
fondamente -perverso  si  appella  Cristo.  Gli  schiavi 
di  Barberia  sono  di  tutti  gli  esseri  i  più  sventurati. 
Son  veramente  in  quello  stato  d' infelicita,  in  cui , 
come  dice  madama  di  Stael ,  un  dolor  cupo  ha  e* 
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Stinta  ogni  soave  emozione  ,  non  resta  più  che  uà 
sentimento  ardente  e  laceratore,  la  vita  sembra  per- 
seguitata da  un  venefico  dardo.  Cadono  oppressi  , 
abbattuti  sotto  il  peso  dei  mali  ,  sotto  la  verga  che 
li  percuote  ;  non  posson  più  rialzare  la  loro  testa 
ed  il  loro  cuore.  Gli  Dei  ,  dice  un  bel  verso  d'  O* 
mero  ,  gli  Dei  tolgono  tutto  il  suo  spirito  a  colui 
che  han  fatto  cadere  nella  misera  coudizion  degli 
schiavi.  La  servitù  è  una  trista  necessita  :  spezza 
lutto  quello  che  incurva. 

.  NOTE. 

(i)  Più  si  ha  gentile  educazione  ed  altezza  d'animo  e  di 
sentimenti  ^  meno  sié  idonei  a  sopportarle  fatiche,  i  dolori 
e  l'umiiiazione  della  vita  di  schiavitù;  e  quegli  schiavi  per 
ciò  più  infelici  sono  i  più  sprezzati  e  percossi  dai  loro  inu- 
mani custodi. 


IL  RISCATTO  DEGLI  SCHIAVI. 

Ebbe  pur  fine  una  volta  la  miseria  e  V  umilia- 
zione degU  uomini  del  nostro  paese  e  della  nostra 
credenza.  Gli  schiavi  di  Barberia,  più  ohe  gli  esu- 
li della  Siberia,  appellar  si  potevano  gli  obliati.  Da 
mille  in  duemila  leghe  distanti  tornavano  ài  lor  fo- 
colari i  guerrieri  che  furono  risparmiati  dalla  gran 
mietitura  della  morte,  e  che  non  trovaron  la  tom« 
ba  nel  gelo:  e  non  dovevan  tornare  i  miseri  figli  dì 
Europa  caduti  schiavi  ueir  Africa  ,  e  sopravvissur- 
ti  a  quello  che  la  sventura  ha  di  più  umiliante  e 
più  crudo  ?  Si  sono  restituiti  alla  lor  prima  sede  i 
freddi  marmi  ,  i  quudri  inanimati  e  insensibili  ; 
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non  dovean  restituirsi  alle  loro  famiglie  gli  aoiniiii, 
ì  Cristiani  ,  i  nostri  fratelli  liberati  dalla  serritii  , 
dalla  vergogna^dai  patimenti?  Non  dovea  dilettare 
lo  sguardo  e  il  cuore  il  veder  riempiuto  il  voto  nel- 
le capanne  dei  pastori ,  quando  à  vide  riempiere  il 
voto  nelle  gallerie  e  nelle  dorate  sale  dei  re? (i) 

M<Aù  schiavi  fiirono  liberati  a  peso  d^  oro.  Qnal 
danaro  meglio  versato  di  quello  che  s^  impicca  a 
ricomprare  degli  uomini  ,  dei  Cristiani?  Ù  Apo* 
stolo  San  Paolo  dice:  Ricordaien  di  qufìU che st>^ 
no  nette  catene ,  rome  se  iw  foste  in  quelle  am^niL 
La  Chiesa  ha  pia  yóUe  i  suoi  tesori  impiegati  ,  ha 
penduti  i  sacri  vasi  per  liberar  dalle  mani  degli  em- 
pii profanatori  I  tempi  i^ivi  del  Santo  Spirito  (2). 
Allora^  dice  S.  Ambrogio ,  allora  solo  riconosco  il 
calice  del  sangue  di  Gesù  quando  vi  scopro  la  Reden-' 
zionej  in  tal  guisa  che  il  cab'ce  redime  dalla  schia- 
vitù degf  infedeli  ^  quelli  che  il  sangue  ha  già  libe- 
rati della  schiavi tii  del  peccato. 

Un  riscatto  più  general  degli  schiavi  è  stato  già 
latto  col  ferro  e  col  fuoco.  Le  armi  delF  Inghilter- 
ra hanno  forzata  alPabolizion  della  schiavitù  la  rea 
città  dei  pirati  (3).  E  Toro ,  prezzo  dei  loro  iniqui 
attentati ,  dovetter  anco  restituire  i  ladroni.  Una 
gran  vendetta  a*ora]e ,  una  più  grande  riparazione 
forse  cliiedeva  V  umanità  tanto  offesa.  Ma  basti  per 
ora  ,  se  si  è  ottenuto  un  grande  risultamento  e  di 
sicura  stabilità. 

NOTE. 

(1)  Espressioni  tolte  d<t  un  bel  diacorso  del  presidente 
deU^  società  antipiralica. 

(i)  Parole  d*una  dotta  allocuzioBe  del  uciliano  parroco 
Buongiovanoi. 
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(J)  Dopo  due  anni  tU  cattività  per  le  tiegoziaaioni  eie  vit- 
torie dcirainmiragUo  britannico  anco  i  miei  infelici  compa- 
gni di  viaggio  furono  liberati;  ma  non  lutti  hanno  potuto 
rivedere  le  amate  rive  della  lor  patria.  I  fiatelU  Terreni  non 
sono  ritornati  a  Livorno ,  tóa  rti  scrissero  che  passavano  a 
Malta  per  investire  il  famoso  N.  Y.  ,.che  facendo  i  loro  affa- 
ri  in  Londra,  probabilmente  non  avea  trascurato  anche  i 
suoi  j  e  che  non  avendolo  tiovato  in  Malta ,  donde  era  par- 
tito more  solito^  lo  erano  andati  a  cercare  in  Palermo.  Si  di- 
cea  d*un  tale  che  quando  egli  l'ha  vista,  la  rob^  non  si  rive- 
de più.  I  marinari  siciliani  saranno  tornati  al  I6it>  paese.  La 
infelice  e  interessante  giovine ,  appena  fatta  Ubera ,  s'- amma- 
lò in  Algeri  e  sventuratamente  moi'i.  L'ignota  sua  tomba  é 
nella  bàrbara  terra  ;  ma  la  sua  lugubre  istoria  manterrà  nei 
cuori  di  tutti  un  sentimento  di  una  soave  piela.  A  lei  §i  jios- 
sono applicare  alcuni  versi  di  Pope  tratti  dalla  sua  miraliile 
elegia  Alla  memoria  di  una  sfortunata  signora.  La  versio- 
neé  del  sig.  Michele  Leoni  /  dal  quale  bo  potuto  procac- 
ciarmela. 

(c  Non  lamento  d'amico,  non  dolcezza 
a  Di  dimestica  lagrima, conforto 
ce  Fu  al  tuo  pallido  spirto  e  ornò  tua  bara. 
4c  Straniera  itaan  le  moribonde  luci 
ce  A  te  chiudea:  straniera  man  tue  vaghe 
ce  Membra  vestia  deli'  abito  di  morte  , 
ce  E  a  fregiar  si  adoprò  V  umil  ricetto 
ce  Dell'  ossa  tue  j  sol  da  stranieri  fosti 
ce  Onorata  e  compianta.  Or  che  rileva 
ce  Se  lo  stnol  degli  amici  in  jnesti  panni  9 
ce  Non  la  memoria  di  'tuo  fato  avviva  ? 
ce  Sol  per  un' ora  ei  ,  se  avvien  pur  ,  si  attrista  5 
ce  Quindi  a'  notturni  balli  e  alle  solenni 
ce  Mense  per  un  ^intero  anno  strascina 
ce  La  pompa  di  un  dolor  che  al  cor  non  giunge. 
ce  Che  rileva  se  in  dolce. atto  gli  Amori 
ce  Posti  a  guardia  non  son  della  tua  tomba  , 
ce  £  levigato ,  candido  alabastro 
ce  Non  del  tuo  dolce  aspetto  emula  il  lustro  Z 
«e  Che  rileva  se  a&ilo  in  tcnen  sacro 
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«  Al  tuo  fral  non  si  aooorda,  t  in  lamentoso 

«e  Suon  sul  tuo  omcr  muto  cmr  noo  s*ode 

ce  II  salmo  degli  estinti?  Alla  tna  fossa 

(c  Fien  serto  i  fior  nascenti  ,  e  la  ogoor  Tefde 

ce  Zolla  sul  tuo  bel  sen  poserà  lieve. 

ce  Quìtì  l'Aurora  di  sue  stille  prime 

ce  Farà  cader  la  piovwìa  :  a  fiorir  qutyi 

ce  Le  prime  rose  afiir^tterà  dell'  anno  , 

cc.McQtrc  schiera  gentil  di  eterei  spirti 

ce  Colle  a  cerchio  distese  argentee  penne 

ce  Ombregf^rrà  la  terra  ,  or  fulta  sacra 

ce  Dalle  reliquie  tue.  Sema  una  pietra, 

ce  Un  nome  sol ,  cui-  destinar  pur  s'usa 

ce  AUa  bellezza,  all'opulenza  e  al  mcrto , 

ce  Riposa  dunque,  o  aolce  anima ,  in  paoe. 

ce  II  far  palese  come  amata  fosti , 

ce  Come  onorala,  di  qua!  sangue  parte, 

ce  A  qual  altro  congiunta,  a  te  che  giova  ? 

ce  Riman  di  te  sol  poca  polve,  e  questo 

ce  Rimarrà  dd  superbo.  A  quella  guisa 

ce  Che  perir  dee  quei  che  i  lor  carmi    ottenne, 

ce  Gr  istessi  vali  hanno  a  perir.  Fia  muto 

a  II  subbietto  cosi  come  la  Musa. 

ce  E  insin  colui  che  or  sul  tuo  feto  il  anlo 

ce  Innalza  dèi  dolor,  dd  generoso 

ce  Pianto  fra  poco  avrà  mestier  ch'ei  versa. 

ce  Giunto  al  fin  di  sua  via ,  da'  moribondi 

ce  Occhi  dilegucrassi  allor  tua  forma: 

ce  E  fia  dal  suo  cor  tratto  il  dardo  estremo. 

ce  Un  soffio  sol  cosi  troncherà  il  corso 

ce  De' suoi  miseri  giorni:  andrà  in  obfclìo 

<c  La  Musa  ;  e  tu  inù  non  avrai  chi  t'ami. 
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AUTORI  CHE  SCRISSERO  DELLE  COSE 

DI  BARBERIA. 

Pochissimi  sono  gli  autori  che  d«scrÌEÌoni  lascia-* 
ronò  degli  Stati  di  Barberìa.  Nessuna  bella  curio- 
si tb  non  eccitava  a  siinil  viaggio^  non  si  andò  vo- 
lontariamente e  con  libertk  in  quegli  inospiti  lidi, 
ove  servi  gemevano  i  figli  delia  colta  Europa;  non 
si  bramo  di  conoscer  le  terre  dei  ladroni  infesti  dei 
mari.  La  rdbizione  più  estesa  e  più  dotta  che  abbia- 
mo ,  è  quella  del  dottor  Saw.  È  particolarmente 
preziosa  per  le  ricerche  sulle  antichità  numidiche 
e  sui  costumi  patriarcali  dei  Beduini,  ma  è  deficien- 
te nella  storia  naturale  e  nella  statistica.  Lempriere 
Ila  fatto  un  viaggio  a  Mequinez,  ma  è  troppo  nu- 
do è  troppa  arido.  Chenier  lo  ha  fiitto  fino  all'At- 
lante ,  ma  è  un  poco  troppo  poetico  e  romanzesca. 
Poiret  non  s'  è  allontanato  da  Celle  e  da  Chelleu-, 
ed  è  troppo  diffuso  e  minuto  :  v*  è  il  viaggio  d'  un 
Francese  in  due  tomi,  stampato  dieci  anni  fa,  che 
è  benissimo  scritto  e  pieno  d^  osservazioni  sagaci  , 
specialmenie  ove  si  tratta  degli  Stati  '  di  Marocco. 
jy  italiano  non  abbiamo  chela  relazione  della  schiari 
vitii  a  Tunisi  del  Padre  Caronni ,  che  offre  molto 
pascolo  agli  amanti  della  scienza  delle  medaglie  , 
ma  nel  resto  non  somministra  gran  lume  e  non  isve- 
glia  curiositli. 

Io  ho  lette  tutte  queste  opere  ,  e  mi  son  preso 
quello  che  facevami  comodo.  Esseàdo  stato  qual- 
che tempo  nella  region  dei  pirati,  son  divenuto  r 
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poco  plagiarlo  ;    ciò  che  è  una  piccola  pirateria 
leCferarìa.  Era  al  mio  tempo  in  I^ndrt  mi  mio  a-* 
mico  che  cantava  fcon  grazia  ,  e  con  grazia  ancor 
componeva  ^  qualche  volta  però  o  con  arte  o  natu- 
ralmente introduceva  nelle  sue  composizioni  ingle- 
si belle  ariette  italiane  ,  le  quali  in  Inghilterra  non 
«i  conoscevano  ,  ed  acquistavano  credito  a  chi  le 
spacciava  per  sue.  Bisogna  sapere  che  in  lingua  in* 
glese  si  chiama  Composer  colui  che  abbia  qualche 
genere  di  manifattura,  e  Importérìì  mercante  che 
trae  qualche  genere  dall'  estero.  Ora  avvenne  che 
il  mio  compositore  non  volendosi  limitai:^  a  un  me- 
stiere solo  ,  volle  far  anche  il  mercanta  di  vini  fo- 
restieri (  che  sì  spesso  sì  fanno  a  Londra  ),  ed  apri- 
re una  bottega  accanto  a  quella  ove  vendea  la  sua 
musica.  Pregò  il  celebre  Sheridan  a  voler  fargli  una 
inscriuone  da  porre  sulla  porta  '  della  sua  casa  die 
indicasse  i  due  generi  di  coinmercio  che  il  proprie- 
tario aveva  preso  ad  esercitare.  L'  autore  del  Piz- 
earro  e  di  Scoolfor  Scandal  gli  dette  questa  iscri- 
leione  N.  N.  Composer  qf  pine  Importer  of  music. 
Ebbene,  io  sono  un  poco  Composer  e  un  poco  Im^ 
porter.  Ma  un  gran  delitto  sarà  forse  questo?  £  chi 
mai  non  usò  cose  già  fritte  e  rifritte.  NiL  novi  sub 
Solcy  in  tempi  antichisshni  fu  detto  da  un  sapien- 
tissimo. Si  fanno  i  libri  coi  libri,  e  vi  son  delle  o- 
pere  nuove  ,•  non  delle  novitk.'  Ma  pure  non  vi  sa- 
A  egli  qualche  merito  nel  fare  un  corpo  di  varie 
tx>se  sparse  ,  nel  farne* un  novdlo  impasto?  Quan- 
ti rivoltano  il  panno  del  vestito  ,  vi  mettono  i  bot- 
toni nuovi  ,  e  il  vestito  par  nuovo  ,  e  fa  ancora  la 
sua  bella  figura  ?  Ma  poi  si  dirk  che  si  è  spogliato 
Un  viaggiatore  per  averlo  in  istrada  naturalmente 


incontrato.  Quando  si  ha  occhi ,  non  si  pos^n  ve* 
aere  le  cose  senza  che  s^  ahbia  da  dire  che  si  son 
vedute  con  gli  occhi  degli  altri?  Quello  che  un  al<- 
f  ro  ha  detto  e  dipinto,  non  poteva  io  dire  e  dipin- 
gere ?  Son  pittore  ancor  io.  Un  presailtuoso  giovi- 
ne parigino  si  era  spacciato  per  autore  <i^  una  leti- 
fera in  versi  che  aveva  avuto  molto  successo  inPro-> 
venza.  Accadde  che  il  vero  padre  dell' epistola  ven- 
ne a  Parigi^  e  si  trovò  nella  conversazione  stessa  che 
frequentava  r  autore  preteso.  Un  signore  della  com- 
pagnia Volendo  umiliare  il  presuntuoso  ,  voltosi  al 
poeta  vero  ,  gli  disse  che  tutti  aveano  ammirati  i 
suoi  versi  ;  ma  che  era  presente  il  signor  N  ,  che 
se  ne  faceva  hello  come  se  fossero  i  propri.  Il  legit* 
timo  poeta  rispose  pieno  d^  urhanitk.  E  che  v  egU 
d*  im^erosùnile  ì  questi  i^rsi  gli  ho  fatti  io  ^  pub  oe* 
ne  averli  fcUd  ancor  esso.  Il  signor  Provengale  vo- 
lea  hurlar  gentilmente  ,  ed  io  dico  ip  serio  che  le 
cose  che  un  altro  ha  dette  ,  io  poteva  dirle  al  pari 
di  lui.  Questo  pensiero  è  conosciuto  da  tutta  V  an- 
tichità :  fu  detto  a  uno  scrittore  istorico  e  morali- 
sta ;  E  perchè  ,  rispos'  egli,  f  antichità  è  ella  i^e- 
nuta  dite  milVanni  avanti  di  mei 


CIRCOSTANZE  CONTRARIE 
AL  MIO  VAGGIO. 

Un  gentilaomo  francese  che  viaggiava  in  Italia, 

fu  interrogato  se  avea  fatto  il  diario  del  suo  viag- 

I        gio.  N'  ho  tutti  i  materiali  pronti ,  ei  rispose  ,  ed 

ora  sto  £tceudo  la  di$posÌ2Ìou  di  quesC  opera  c^ip 
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brìi  molto  fracasso.  Fu  rapito  ai  viaggiatore  que- 
sto diario  ,  e  si  trovò  un  poema  Giornale  dei  viag- 
gio d^  Italhi.  Eccolo  tutto  per  filo  e  per  segno* 

Siccome  ho  viaggiato  Tapidamente  ,  non  poten- 
do passare  che  due  mesi  in  Italia ,  non  ho  il  tem- 
po ai  fare  una  relazione  circostanziata.  Mi  limite- 
rò alle  cose  principali  ,  e  sovente  a  certe  semplici 
indicazioni. . 

Da  Nizxa.  Descrizione  pittoresca  del  mare  e  del- 
le montagne.  Capitolò  malinconico  e  sentimentale. 
Collocherò  una  meditazione  amorosa  sulla  riva  del 
mare  ,  e  nn  inno  in  versi  alla  luna.  Sarò  dal  mio 
sriave  delirio  tutf  ad  un  tratto  distaccato  da  una 
tempesta  ,  che  mi  somministrerà  molte  idee  poeti- 
che e  dosofiche  meditazioni. 

Da  Genova.  Quadro  animato  della  riviera.  Al- 
cune riflessioni  sul  commercio,  che  trarrò  da  Tur- 
got  ,  da  Smith  e  da  Saj.  Si  parlerà  delle  graziose 
dame  e  delle  brillanti  conversazioni  di  Genova.  A- 
neddoti  partióolari,  che  comporrò  a  testa  riposata. 
Bisogna  fiirli  .piccanti  e  maligni,  a  fin^e  di  far  con- 
trasto col  mio  capitolo  seruinientale  di  Nizza, 

Torino,  Ritorno  del  Re  ^  osservazioni  sulla  guer- 
ra e  sulle  rivoluzioni  \  racconto  dì  tutto  ciò  che  i 
«Prinoipi  e  le  Principesse  mi  han  detto  di  obbligan- 
te e  di  spiritoso. 

Da  Milano*  Diatriba  centra  Napoleone.  Gran- 
de squarcio  d^  eloquenza  sul  dispotismo.  Seminar 
questo  articolo  d^  idee  ardite  sulla  libertk  ,  e  per 
questo  estrarre  a  suo  comodo  quello  che  &  a  pro- 
posito, da  Montesquieu,  da  Ràynal,  da  Gian  Gia- 
como e  da  Mirabeau. 

Da  Moiilofm.  Ricordanza  di  Virgilio.  Riportare 
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i  pili  bei  versi  del  cantore  di  Man  torà..  Farò  fere 
questo  arlicoto  dal  mio  segretario. 

Bohgna.  Si  nominino  i  primi  profisssori.  Si  può 
date  un  hreye  ragguaglio  sulF  Istituto.  Il  mio  se» 
gretarioTara  questo  capitolo. 

Perugia»  Contemplazione  del  Trasimeno.  Rifles- 
sioni, profonde  sulle  campagne  e  sui  talenti  militari 
d'  Annibale.  Parallelo  tra  questo  generale  «  Sci- 
pione. Si  potrk  riportare  parola  pe^  parola  quel 
die  ne  dice  la  Beaumelle  in  un^  opera  che  è  in  po- 
chissime mani,  q  quel  che  ne  ha  detto  Chateaubri- 
and nel  suo  I(inerarÌQ  da  Parigi  a  Gerusalemme ^ 
ma  questo  però  citandolo ,  perchè  può  essere  cono- 
sciuto. 

*  Terni.  Ammirazione  estatica  alla  vista  della  ca^- 
«cata  Velino.  Capitolo  d*  un  gran  cenere  ,  passio- 
ne jed  entusiasmo  per  le  bdlezze  delia  natura  e  pel 
sublime  orrore.  Si  finirà  con  una  specie  di  canti** 
€0  air  Essere  Supremo. 

Da  Roma.  Entusiasmo  per  V  antichità  e  le  bel- 
le arti.  Che  questo  capitolo  sia  scritto  con  fuoco  e 
eoa  energia;  che  la  grandezza  e  T  audacia  dei  pen- 
sieri annunzino  Y  autore  fatto  per  valutare  e  degno 
di  descrivere  il  Pantheon  ,  il  Colosseo  e  la  Basili- 
ca di  San  Pietro.  Questo  genere  non  domanda  ne 
purità  ne  chiarezza  di  stile  ^  al  contrario  una  cer- 
ta negligenza  toglie  la  freddezza  insipida  della  re- 
golarità, e  prova  F  indipendenza  àA  genio  e  il  tra- 
sporto d*  un^  anima  ardente  che  si  abbandona  ai 
movimenti  della  passione  che  espsrimenta.  Prima 
di  scrivere  questo  capitolo,  si  leggano  e  si  rilegga- 
no alcune  pagine  dì  Thomas,  di  Auffon,  di  Barihe- 
lemy  e  d'  altri  ancora. 
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Secondo  Capiioio  sopra  Roma.  ConìetA  I^ge- 
rezze  ,  scherzi  ed  epigrammi  sopra  gli  Zerbinetti  , 
che  i  Romani  chiamano  PasUcceUi.  Non  ho  tem- 
po di  rammentarmene  alcuno  ;  ma  non  importa  : 
in  questo  genere  è  facile  V  inrenlare. 

Di  Gaeta.  Alcune  istorie  soli*  assedio  che  vi  si 
sostenne  contra  i  Francesi,  e  queste  udite  dalla  boc- 
ca dell^  albergatore  \  quindi  s*  immagini  qualcosa 
di  spaventoso  sulla  £ime  che  vi  si  dovette  sofirire, 
e  sulla  considerabile  mortalità  deUe  persone. 

Di  Napoli.  Ragguaglio  della  mia  presentazione 
alla  corte.  Monte  Vesuvio;  si  ponga  qui  uno  squar- 
cio filosofico  sui  fenomeni  della  natura. 

Del  Lago  cT  Agnuno.  Descrizione  poetica.  Nu- 
merar le  mie  osservazioni  ,  dipinger  con  grazia  le 
mie  sensazioni.  Mi  rammenterò  la  mia  bella  \  ciò 
promuovere  naturalmente  un  bel  discorsetto  sopra 
r  assensi  e  le  donne. 

Di  Firenze^  Elogio  della  dolcena  e  cortesia  de» 
gli  abitanti.  Complimento  al  Granduca  ,  a  cui  si 
applicheranno  opportunamente  dei  versi  dell*  En- 
riade  e  della  tragga  il  Traiano.  Pianti  sul  i^i- 
mento  della  Venere  ,  e  gioia  sul  suo  ritomo.  De* 
scrizione  della  Galleria.  Trepagine  in  uno  stile  in- 
ciso e  tronco  ,  cxMne  qudlo  di  Dnpat  j,  ogni  linea 
offrendo  un  pensiero  nuovo  e  brillante. 

Dd  ìiomie  Cenis.  Descrizione  eloquente,  in  c«i 
mostrerò  il  gusto  per  la  botanica  e  V  amor  della  so- 
litudine. Una  tinta  un  poco  rimbrunita  di  misan- 
tropia deve  essere  sparsa  in  questo  capitolo,  che  ter- 
minerà con  due  paragrafi  commoventi  sull**  amistà. 

Pont  Bonvoisin.  Lo  passai  di  notte  dormendo  , 
ma  bisogna  suppormi  alla  punta  del  giorno  ,  e 
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dipingere  una  bella  aurora  ,  e  render  conto  delfè 
mie  sensazioni  rientrando  in  Francia ,  «  della  mia 
emozione  toccando  la  ten*a  natale.  Finire  con  del- 
le riflessioni  interessanti  sopra  Y  amor  della  patria^ 
sul  ristabilimento  dellV  antica  dinastia  e  sulla  le- 
gittimitìi. 

Introdurraiinosi  in  questo  viaggio  tre  o  quattro 
pagine  d^  erudizione ,  sei.o  sette  di  storia  naturale 
che  farì^  fare  al  mio  segretario  ;  ed  oso  credere  che 
questo  viaggio  così  ideato  e  diviso  sarli  istruttivo  , 
variato  e  piacevole ,  e  s?  intitolerà  :  Viaggio  pitture^ 
SCO  ^  filosùfico  e  sentimentale. 

Quel  signore  francese  ebbe  così  la  disposizione  e 
1*  agio  di  preparare  ì  bei  materiali  del  suo  viaggio 
pittoresco ,  filosofico  e  sentimentale;  ma  io  nel  mio 
viaggio  neir  Africa  poco  ebbi  di  bello  da  dipingere 
e  da  sentire  ^  e  tutta  la  mia  filosofianon  si  potè  ri^ 
portare  che  sul  sentimento  amaro  delle  mie  pene. 
MiUe  affanni  e  difficoltà  attendono  il  viaggiatore 
che  avanza  il  passo  kielle  regioni  di  Barberia.  Se  vi 
fermate  a  considerar  gli  avanzi  di  qualche  antica 
cittli,  credono  che  cerchiate  tesori,  o  facciate  qual- 
che incantesimo  ;  se  dalle  cime  dei  monti  stendete 
il  guardo  sopra  le  vaste  pianure  ,  vi  ju-endono  per 
una  spia  che  disegna  un  campo  di  euerra.  In  quel- 
le  regioni  non  vi  è  caso  d**  apprendere  interrogan- 
do su  tutto  queUo  che  non  si  sa,  ne  vi  è  il  modo  di 
conoscere  gli  nomini ,  dicendo  :  Paiia  afincV  io  ti 
CQnosca,  Non  si  pu^-trarvocedi  bocca  a  quei  Mus- 
sulmani che  restano  i  giorni  intieri  con  le  gambe 
incrociate  fumando;  e  se  rispondono  aUe  domande, 
o  i  detti  loro  inviluppano  dei  misteri ,  o  con  arte 
v^  ingannano  queeU  uomini  tenebrosi  e  falsi.  Siete 
Pananti. y^rf  .Tom.  I.  1 5 
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.  lieo  cdrioso,  vi  dicono,  a  voler  tutto  sapere:  la  cn- 
fiof it^ ,  seoondo  ipidlì,  è  un  vicio  ;  hanno  una  spe- 
de  di  ^TdanmOe  a  quella  di  Pandoia  :  dioono  che 
tutti  i  vizi  non  eran  dentro  il  vaso  fetale  ^  la  co- 
iionta  doveva  esserne  fiiora  •  Io  poi  dbbi  parti- 
colari svanta^  nel  mìo  viaggio  fra  i  Barìiere- 
schi  •    Non  per  mia  voglia  o  meditata  risolnrione 
colà  diressi  i  miei  passi ,  vi  fai  gettato  dal  vento 
dell*  awersià  e  della  pm  gran  tempesta  ddla  mia 
vita  :  non  v*  andai  di  mia  volonà,  ma  vi  lui  por- 
tato per  forza.  Così  non  aveva  io  &tta  anticipata- 
raente  raccolta  di  quelle  preliminari  notizie  che  son 
coin  necessarie  a  chi  vuol  con  senno  e  profitto  nuo- 
vo paese  percorrere.  Io  era  troppo  infelice ,  troppo 
ripieno  del  sentimento  àdic  mie  perdite  gnivi  >  per 
non  poleresser  molto  vago  drcorìose  ricerche^  trop- 
po dalla  mia*  doglia  era  serrato  il  mio  cuore  ,  per 
non  potere  liberamente  sa  quelle  inospitali  contra- 
de portare  il  cuore  e  lo  sguardo.  Ho  anco  dimc»ra- 
to  troppo  poco  in  quella  regione:  nonmi  dovea pa- 
rer vero  d^  esserne  uscito  salvo,  e  di  poterne  scappa- 
re. Bo  dovuto  perciò  raccogliere  da  persone  istrui- 
le  :  (i)  ho  letto  quanto  fu  scrìtto ,  e  ho  £uto  come 
qnell*  abate  di  Choisi ,  che  dopo  aver  dato  alla  luce 
il  suo  compendio  della  storia  ecclesiastica ,  disse  : 
Ora  che  ho  stampata  la  mia  epera  ,  mi  metierò  a 
studiar  la  storia  ecclesictstica.  Converrà  quindi  es- 
sere indulgenti  sulle  notizie  che  potrà  dare  un  di- 
daziato  viaggiatore ,  né  pretendere  che  un  povero 
pa^seggiero ,  assalito  e  spogliato  dai  ladrì  ,  ritorni 
ricco  di  belle  cose  e  diverta  coi  bei  racconti.  Unoer* 
io  prete  scagnozzo  ,  tondo  ,  avendo  intrapreso  un 
lungo  viaggio  per  ottenere  la  laurea  dottorale  in  ana 
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celebre  università  d^  Alenuigaa ,  a  tutte  le  interrc^ 
gaeioni  che  dovè  subir  nell^.  esame,  stanco  dal  viag-: 
gio ,  atterrito  dàll^  aria  burbera  di  cj^uei  barbassori, 
e ,  pet  vero  dite  ,  tentennandp  assai  nella  teologia 
ed  essendo  tamquam  tabula  rasa ,  si  conient^va  di 
fare  una  profonda  riverenza  e  rispondere  :  Fiato^ 
res  excusarUur.  . 

NOTE. 
(i)  Tra  le  persone  informate  delle  cose  dell'Africa  ,e  dal- 
le quali  ho  attinto  molte  notizie ,  annovero  principalmen- 
te il  sig.  Nolficken  console  di  Svezia  in  Algeri,  il  sig.  Ric- 
cardo Oglaodcr  console  inglese  a  Tunisi ,  il  sig.  Siglili  figlio 
del  conmle  di  Spagna  a  Tuniai  istessa ,  il  sig.  Falchi  egregio 
nHiziale  toscano  tornato  da  ona  commissione  politica  benis- 
simo eseguita  in  Barberia  ,•  e  il  capitapo  Blaquiere  che  ha 
fatto  con  molta  sagaci tà  vari  viaggi  marittimi  sopra  le  coste 
africane.  Come  hai  tu  {impreso  quello  che  sai.?  fu  detto  a 
un  filosofo  antico.  Egli  rispose:  IfOerrogtmelotuUi su  tutta 
quello  ch'io  non  sapei^a» 


^    LA.BARBERU 

SUA   nEnOMillAZIOIfB  ,  CLIMA  ,  TERRENO. 

£  stato  detto  derivar  il  nome  di  Barberia  dalla 
voce  araba  Ber(i) ,  che  significa  Deserto;  nia'c;uel 
paese  hon  è  un  deserto.  Si  è  creduto  originato  da 
una'altra  arabica  voee  che  significa  Uomo  che  par- 
la fra  i  denti  ;  ma.  i  Barbereschi  non  parlan  ira  i 
denti ,  come  alcuni  settentrionali  popoli  dell^  Eu- 
ropa. Sì  è  pur  voluto  che  Barberia  chiamassero  i 
Boniani  quella  contrada  a  cagion  dei  costuo^  di 
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li  abiUnti  ^  ma  questo  nome  )  eh*  oggi  ben  con- 
verrebbe ,  mal  appropriato  lo  sarebbe,  stato  in  al- 
lora ,  e  da  niun  Ubro  appare  che  oosì  i  Romani  ap* 
penassero  quella  loro  sì  Valutata  colonia.  Più  ra- 
gionevole è  r  opinione  che  il  nome  di  Barberia  ven- 
ga da  Btrifes  o  Berberi,  che  vuol  dirGenti  che  a- 
bitan  presso  a  uno  stretto. 

Non  V*  è  paese  più  favorito  dal  deloe  dalla  na- 
tura. Queil*  africana  costa  si  guardava  ,  dopo  l'E- 
gitto ,  per  la  più  ubertosa  e  più  ricca  delle  roma- 
ne Provincie  ,  ed  uno  de*  primi  granai  della  città 
regina  del  mokido  ..  La  <àuamavano  gli  scrittori 
r  anima  della  repubblica ,  il  gioiello  del  vasto  im- 
pero ,  e  spedontOB  totius  terree  Jlorentis  :  era 
r  ultimo  raffinamento  del  lusso  e  della  mollez- 
za dei  Grandi  di  Roma  V  aver  su  quella  ridente 
costa  una  campagna  )  una  villa. 

n  dima  è  dolce  e  salubre  ,  sebbene  quell*  aria 
TÌvaoe  sia  contraria  alle  viste  deboli  e  ai  petti  deli- 
cati. Le  stagioni  progrediseono  d' ordinario  con.  un 
corso  assai  regolare  :  i  calori  vi  son  talvolta  ecces- 
sivi',  ma  tutti  i  giorni  d*  estate  son  rinfrescati  dai 
«Uutari  venti  del  nord  (a). 

Non  vi  regnano  moltissime  malattie  :  la  peste  non 
vi  è  endemica ,  e  viea  da  G>stantinopoli  \  sono  ven- 
tiquattro anni  che  non  vi  si  conosce.  Si  potrebbe 
in  tutta  la  Barberia  tener  lontano  onesto  flagello  , 
prendendo  precauzioni  simili  a  quelle  d*  Europa  , 
e  die  Mehemet  attuai  vice-re  dell*  Egitto  ha  ordi- 
nate ad  Alessandria  ed  al  Cairo  (3). 
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NOTE. 

(i)  Il  nome  di  ìlatiri>  còl  quale  noi  denotiamo  gli  9* 
bitanti  dì  Barberia ,  é  a  loro  medesimi  sconosciuto.  Quan- 
do si  domanda  loro  come  si  appellano  ,  rìspondon  sem- 
plicemente Moslim  o  Muslim:  Credente;  e  il  loro  paese 
appellano  Bled  Moslimin ,  iì  Paese  dei  credenti.   • 

(a)  L*urtQ  delle  onde  ^  si  terribiio  sopra  k  ooste  set* 
tentrionali  dell' Africa,  .che  ancora  senza  burrasca  e  sen^ 
za  urtar  negli  scogli  la  schiuma  s'alza  a  cinquanta  e  ses- 
santa braccia  sopra^  la  spiaggia  arenosa'.  Quei  porti  Tanno 
sempre  a  riempirsi  di  ^sabbia.  Il  suolo  però  nella  Bstirbe- 
ria  non  ba  sofferto  grandissime  variazioni  ,  né  il  relitto 
del  mare  è  sì  visilHle  come  in  tante  altre  parti  del  glo- 
bo. Più  grandi  vicende  probabilmente  ebber  luogo  nei 
paesi  di  là  dall'Atlante.  Forse  il  gran  Deserto  é  stato 
un  gran  mare  ,  e  forse  in  quel  mare'  esisteva  la  famosa 
isola  Atlantide,  cui  il  monte  Atlante  diede  il  nome.  Nel 
viaggio  d'  jéìy^  Bey  si  portado  molte  dotte  ragioni  sulla 
esistenza  di  questo  mare  e  di  questa  grand' isola  in  quel 
vasto  e  arenoso  spazio  cbe  oggi  si  appella  il  Gran  Sa^ 
hara  y  e  questo  coincide  con  quel  cbe  disse  a  Platone 
il  sacerdote  di  Sais.  * 

(3)  Tutte  le  piazze  dei' Mussulmani  son  mal  guardate; 
la  notte  appena  tre  o  quattro  soldati  vi  vegliano.  Il  gior- 
no i  soldati  stanno  in  fazione  a  sedere  %  &nno  alcuni  solr 
dati  alcuna  breve  comparsa  .,  e  subito  tornano  alle  lo^ 
case.  Si  trovano  per  il  paese  alcqpi  castelli  antichi  in 
rovina  i  quali  si  chiamano  Alcassaha.  Ma  non  v' e  qua- 
si mai  una  guardia.  Gli  Ar'abi  gli  occupan  qualche  vol-« 
ta  ,  piantando  dappresso  le  loro  tende. 
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STORIA 

B  VieSHUt  DBUJl  USBEKIÀ  E  IH  rAIinG«I.ARE 
DEL   KEGIIO  D^  ALGERI. 

La  Barberia  comprende  V  antica  Mauritania  ,  la 
Kuaùdìa ,  la  Libia  ,  il  paese  dei  Massili ,  dei  Gè» 
tuli  e  dei  Garamanti.  I  Romani  distrussero  la  for* 
ta  e  la  gloria  di  quelle  famose  contrade.  Il  conte 
Bonifazio  ^  sdegnato  per  gF  intrighi  della  corte  e  per 
r  ùuffratitudine  dd  sovrano ,  ebbe  la  bassezza  e  rini- 
quiu  di  divenir  traditore.  Chiamò  nell'  Africa  i 
Vandali ,  che  trionfaron  ben  presto  dei  figli  dege* 
neri  dei  Romani.  Un  autore  contemporaneo  ha  &t» 
to  il  quadro  dei  disastri  cagionati  da  questi  conqui- 
statori. Trovarono  un  paese  ben  coltivato,  T orna- 
mento della  terra  e  della  natura ,  e  riportarono  il 
ferro ,  le  fiamme  e  la  distruzione.  Nessuna  parte  di 
questa  bella  regione  non.i&fuggì  alla  loro  rabbia  dì^ 
voratrice  :  sv<dsero  le  vigne ,  tagliarono  gli  alberi , 
atterraron  le  abitazioni,  acciocché  quei  che  sieran 
salvati ,  non  avessero  ove  abitare,  ove  vivere:  ob- 
bligarono i  prigionieri  a  scoprire  i  loro  tesori  \  e 
piU  ne  scoprivano ,  più  ne  divenivano  assetati  :  spia-* 
narono  gli  edlfizi  pubblici  e  i  tempii ,  e  lasciaron 
molte  citik  senza  un  solo  abitante  :  radunavano  un 
gran  numero  di  prigionieri  presso  alle  forti  cittk  , 
li  passavano  a  fil  di  spada  ,  e  lasciavan  nudi  svi 
-'uegr  insepolti  cadaveri  per  obbligare  la  guar- 
a  perire  in  quella  infetta  aria ,  o  ad  arren^ 
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dersi.  Procopip  narra  che  quando  T  armala  del 
greco  impero  venne  oenio  anni  dopo  neir  ACrica , 
vi  sì  potea  viaggiar  tre  gioroi  di  seguito  senza  tro- 
vare un  sol  uomo;  Giustiniano  dopo  aver  fatto  for- 
te il  suo  regno ,  dandogli  savie  e  stabili  leggi ,  vol- 
le rendere  air  impero  u  suo  lustro ,  ricuperando  le 
sue  più  b^e  provincie.  Belisario  attaccò  i  Vanda- 
li indeboliti  dalle  lor  diyisioni  e  snerva  ti  dalla  mol- 
lezza ,  li  vinse,  gli  estenuino,  f  stabilì  nell'Africa 
la  potestà  degP  imperatori  d^  oriente.  Ma  i  grandi 
uonuni ,  dicfe  Robertson  ,  possono  formare  e  matu- 
rare un  popol  nascente,  nonputrebber  ringiòveni- 
re  una  nazione  invecchiata  e  corrotta  .  Li'  impe- 
ro ,  spossato  dalle  sue  profusioni  e  lacerato  dalle  di- 
scordie ,  andava  verso  la  sua  mina ,  e  non  potea 
far  rispettare  la  sua  autorità  ed  i  suoi  confini.  Do- 
po cento  anni  d*  oppressione  sotto  i  prefetti  greci , 
r  Africa  cadde  sotte>  la  pote&ià  dei  Califfi ,  che  este- 
sero la  loro  rdigione  e  il  loro  impero  dalle  rive-dei 
Tigri  fino  alle  occidentali  estremità  della  terra. 
Paese  aperto ,  senza  forti  piazze  ed  armate^  ncmpo^ 
|è  resister  T  Africa  ai  Saràcini  animati  dall'  ambi- 
Igiene  e  dal  fimatismo ,  e  ricevè  la  dottrina  che  an- 
davano sostenendo  con  la  spada  .i  successori  del  ter- 
ribile figlio  d' Abdalah  .  I  Saraeini  dell'Africa  si 
staccarono  dai  Saraeini  d*  oriente  9  e  crearono  un 

Srincipe  ohe  appellossi  V  Emir  Alnioumenin ,  in- 
ipendente  affatto  dai  Califfi  di  Bagdad  e  dai  Sul- 
tani Selgiucidi.. 

L' attuai  regno  d'Algeri  fu  altre  volte  la  Numi- 
dia.  Jnba,  vinto  e  fatto  prigioniero  inFarsaglia, 
e  dalla  generosità  di  Cesare  rimesso  sul  'trono. ,  si 
dichiarò  l'amico  e  il  protetto  di  Roma.  11  figlio  d* 


(  >8o) 

Juba  peri  pei*  V  ordine  di  Caligola  ,  che  s^  impa- 
dronì dei  suoi  Stati  e  ne  fe^romana  colonia ,  che 
Claudio  divise  in  due  provincie ,  la  Cesariana  e  la 
Tingitana.  Vennero  i  Vandali  ed  i  Saracini.  Has- 
8em  re  d^  Algeri  spaventato  dalle  armi  della  Spa- 
gna 9  di  gili  padrona  d^^Qrano ,  chiamò  in  suo  soc- 
corso i  due  famosi  pirati  Home  e  Chairadin  ,  che 
stendeano  il  terrore  del  loro  nome  dai  Dardanelli 
allo  stretto  di  Gibilterra  9  e  T  infamia  dei  lor  la- 
droneggi adombravano  coi  talenti  e  le  vedute  dei 
conquistatori.  U  ambizioso  Horuc  con  cinquemila 
uomini  ven^e  in  Algeri ,  ove  fu  ricevuto  come  li- 
beratore ;  ma  segretamente  assassinò  il  credulo  Has- 
Sem  e  si  fe^  padrone  della  cittk.  Sottomise  il  regno 
di  Tremisen  e  gli  altri  Ticini  Stati  :  infestò  V  Ita-* 
lia  e  la  Spagna  ,  e  le  sue  squadre  sembravan  piut- 
tosto gli  armamenti  d*  un  gran  monarca  che  i  le- 
gni d^  un  corsaro.  Una  parte  dei  suoi  sudditi ,  stan- 
ca delle  sue  crudeltà ,  ricorse  al  re  di  Spagna ,  che 
&ce  un  gran  tentativo  per  liberare  la  terra  e  i  ma- 
Vì  dalle  vessazioni  del  gran  pirata  ;  ma  la  fortuna 
e  gli  elementi  combatteron  per  Horuc.  GliSpagnuo- 
li  sotto  il  comando  di  Comarez,  governatore  d^O- 
rano ,  vennero  al  soccorso  dello  ocerif  cacciato  da 
Tremisen.  Horuc  soprannominato  Barbarossa  fii 
'  vinto  e  nella  sua  fuga  raggiunto,  con  disperato  va- 
lor combattendo  ,  la  sc^Serata  vita  fini.  Chairadia 
suo  fratello  gli  saccedè  con  la  stessa  ambizione  e 
con  gli  stessi  talenti.  La  fama  delle  sue  imprese  sa- 
li tant'  alto ,  che  Solimano  imperatore  dei  Turchi 
gli  offri  il  comando  delle  sue  flotte  ,  come  al  solo 
uomo  capace  di  sfare  a  fronte  d'  Andrea  Boria, 
^liairadin  ,  detto  ancor  esso  Barbarossa  ,  s' impa- 
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dronì  per  tradimento  di  Tunisi.  Serrato  poi  dal* 
le  armi  di  Spagna  ,  cl^iese  la  protezione  del  Gran 
Signore  ,  che  si  obbligò  a  mandare  in  Algeri  un 
€orpo  di  Giannizzeri ,  e  dichiarò  Ghairadin  mede- 
simo Pascià.  Così  continuarono  i  successori  ;  ma 
alcuni  Pascili,  essendosi  resi  odiosi  ,  la  milizia  in- 
viò deputati  a  Costantinopoli ,  e  ottenne  la  facoltà 
d*  eleggere  un  capo  col  titolo  di  Oéy.  Un  Pascià 
continuò  a  risedere  in  Barberia  ,  non  pili  come  go- 
vernatore ,  ma  come  ambasciatore  del  gran  Podi'- 
$c€tck  :  perde  ogni  giorno  d*  autorità  ,  e  finalmen- 
te fu  posto  sopra  ima  nave  e  rimandato  a  Stitm^ 
baul ,  e  il  potere  rimase  tutto  in  man  dei  soldati  e 
del  capo  eletto  a  lor  fantasia. 

La  storia  degli  Stati  Barbereschi ,  quantunque 
piena  d"*  eventi  e  di  varietà  per  una  serie  continua 
d^  invasioni,  di  conquiste ,  di  catastrofi  e  d'atroci- 
tà ,  non  ha ,  come  è  stato  bene  osservato ,  V  inte- 
resse e  l'importanza  che  inspira  la  storia  delle  na- 
zioni illuminate  e  eulte  che  hanno  saputo  congiun- 
gere degli  splendidi  sentimenti  a  dei  progetti  am- 
biziosi. Vi  s'osservano  passioni  ardenti ,  criminosi 
progetti,  spaventevoli  delitti  ;  ma  non  vi  si  scorge 
mai  verun  nobile  oggetto  ,  alcun  puro  fine  ^  nei« 
suna  bella  virtù. 

F1»E  DEL  V0LVM8  PAIMO. 
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DESCRIZIONE  GEOGRAFICA 
JDÈL  REGNO  D' ALGERI. 

f 

#1  regno  d' Algeri  è  molto  più  largo  che  lungo  j 
E  uguale  in  grandezza  al  regno  di  Napoli  e  allo 
Stato  della  Chiesa  uniti.  Cgnfina  all' occidente  col 
regno  di  Fez  ^  al  settentrione  col  mediterraneo ,  al 
mezzogiorno  con  la  catena  del  monte  Atlante  e  il 
Bilidulgerid ,  all'oriente  col  regno  di  Tunisi. 

La  dominazione  assoluta  del  regno  d' Algeri  s'e- 
stende fino  a  quattro  giornate  dalla  citta  ;  quindi 
si  trovano  i  popoli  erranti  chepagan  tributo. 

II  r^o  e  diviso  nelle  quattro  provincie  di  Ma- 
scara 5  Algeri ,  Tijteria  eCostantina.  Labez  è  un  re- 
••  goo  montuoso  che  paga  tributo  :  Biscara  è  povera 
tributaria  provincia  nel  regno  di  Zeb.  Tra  Algeri 
e  Bugia  son  le  montagne  di  Couco  ,  abitate  dagli 
Azagui ,  feroce  popolo  che  i  Dey  d'Algeri  non  po- 
terono pienamente  mai  sottomettere.  Verso  ilregaio 
*  di  Fez  s'incontra  il  piccolo  deserto  d'Angad  popo- 
lalo di  struzzi,  e  pria  di  giungere  alle  falde  del  pic- 
colo Atlante,  quel  gran  tratto  di  paese  detto  Teli  6 
terra  laborabile  :  quind'  incomincia  il  Bilidulgerid , 
o  il  paese  dei  Datteri. 

Il  fiume  più  considerabile  è  il  Millivoia ,  che  è 
V  antica  Malva  ,  e  porta  piccoli  legni.  Poi  sono  il 
Shellis  ,  il  Vadi  Sidi ,  lo  Scherif  e  V  Abascidi ,  e 
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rìmarchevnli  sono  le  settanta  sorgenti  che  partorì 
^  dalla  catena  del  piccolo  Atlante.  Il  paese  in  gene- 

rale abbonda  di  fonti.  I  principali  monti  sono  : 
il  Gibbel  Auras  ,  che  è  il  Mons  Aurasia  degli  an- 
tichi \  il  Trara  ,  che  è  V  antico  Mons  Audus  ;  ì 
monti  Ammer  e  gli  Za%es. 

Le  citta  prìncipali  sono  :  Algeri ,  capitale  della 
provincia  di  Titerìa ,  la  più  piccola  ma  la  più  fer- 
tile del  reame  ;  Costantina  ,  popolata  di  centomi- 
la persone  \  Tremisen ,  gi^  capitele  d'  un  gran  re- 
gno I  oggi  insignificante  cittk  ;  Bona ,  che  ha  ec- 
cellente baia  e  an' ottima  cittadella  \  Orano^  che 
i   Barbereschi  chiamano  Warran  ,  bella  e  forte 
cittk  che  ha  pessimo  porto  ,  ma  a  poche  miglia  di 
distanza  evvi  una  baia  capace  di  ricetto  alla  flotta 
più  numerosa  ^  Tenez ,  gik  capitale  d^un  regno  in 
▼ago  e  ricco  paese  \  Bugia  ^  cittk  molto  forte  e  con 
più  vasto  porto  di  quello  d^  Algeri  ^  quantunque 
meno  sicuro  \  Marsalquipir ,  porto  di  qualche  im- 
portanza ;  Celle  e  CoUou^  ugualmente  comodi  por- 
ti di  mare  ;  Arxew ,  celebre  pe^suoi  vasti  campi  di 
sale  j  a  migliore  deU^  universo  ^  EUchallah^  celebre 

Jet  11  suo  gran  mercato  di  stoffe  e  teppeti  di  Bar- 
ena ;  Scherscheìl  cìIÙl  di  srandissima  conseguen* 
za  \  Telemsen.^  gran  cittk  neTr  interno  ;  e  Gigeri  so- 
pra una  lingua  di  terr^  ,  e  di  cui  tutto  il  territorio 
è  un^alta  e  lunga  montagna  piena  di  balze  e  di  pre- 
cipizi, e  i  di  cui  abitenti,  i  pm  feroci  pirati  dell^A- 
frica  )  gettan  nei  ferri  ogni  Cristiano  di  qualunque 
nazione  che  per  qualunque  caso  arriva  in  quella 
per  essi  disgraziata  regione. 

Si  viaggia  male  nel  regno  d^  Algeri  per  la  quasi 
^otar mancanza  di  pontile  perchè  le  strade  non  so* 
^  mai  riparate  dai  popoli  mussulmani. 
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ANTICHITÀ' 

MOmJ MENTI  DEL  REGNO  D*  ALGERI. 

Benché  questo  paese  sia  statosi  celebre  nella  storia, 
P amatore  della  dotta  antichiili  poco  dMnteressan* 
te  vi  trova  :  il  furor  delle  guerre  e  delle  rivoluzio- 
ni ogni  cosa  ha  distrutto  ,  e  soprattutto  i  monu- 
menti del  Cristianesimo  furono  minati  dai  Musli- 
men  (i).  Gli  abitanti  ignari  e  scortesi  nulla  vi  san- 
no o  vi  voglion  dire  o  indicare  ^  e  a  girare  e  a  smuo- 
ver la  terra  si  è  presi  per  maghi  che  cerca n  tesori,  o 
per  delle  spie  che  disegnano  un  campo  di  guer- 
ra. Non  si  trova  che  qualchemedaglia  di  Claudio  ^ 
degli  Antonini ,  d^ Alessandro  Severo  e  dei  due  Gor- 
diani :  le  pochissime  poi  numidiche  o  puniche -so^ 
no  inintelligibili  affatto ,  non  restando  traccia  neU 
r  Africa  di  quelF  antico  linguaggio. 

Si  riconoscon  gli  avanzi  delle  opere  romane  nei 
lavori  di  terra  cotta  e  ne'  molf  idoli  ed  islrumentt 
^i  bronzo  :  le  opere  dei  Mauri  si  Tawisano  daU 
r  abbandono  in  cui  son  lasciate ,  e  dalla  sordidez- 
za che  le  circonda.  Nulla  più  resta  di  Lambese,  di 
Thubana ,  di  Husicada ,  di  Cartera  di  cui  parla  Pli- 
nio ,  e  della  Sara  Munmpium  cosi  celebre  fra  i  Ro- 
mani. L'antica  Tusca  oggi  si  appella  Za//Ee,r an- 
tica Tipase  appellasi  Tlessul^  e  non  son  che  aggre- 
gazioni di  povere  e  basse  capanne.  Esiste  qualchs^ 
avanzo  di  Siga  che  oggi  si-  nomina  TaxA^cum ,  e  dei 
Portus  DixHìiiàì  cui  parla  Stabonc.  Si  trovano  a 
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Dugga  vaste  ruìue  e  un  diruto  tempio  di  marmo 
che  sembra  essere  stato  dedicalo  all^apoteosi  (li  Tra- 
iano^ e  ad  Erba^  che  secondo  la  relaziondegP  isto- 
rici possedea  quaranta  pqrte ,  si  oss^rvan  gli  avan- 
zi d^  un  aufiieatro)  il  cui  frontispizio  d^  ordine  io^ 
nico  è  d'una  somma  bellezza.  Esiste  ancprfila  pie-» 
cola  citt^  fV  Andalouse  ,  che  fu  fondata  dai  Mauri 
quando  furon  sacciati  di  Spagna ,  perchè  si  ama 
dare  ai  nuovi  paesi  i  nomi  dei  luoghi  che  ci  fur  ca-* 
ri.  Scherschell  è  Plulia  Cesare^t  ^  la  capitale  delle 
Provincie  romane  in  queUa  porzione  4'  Africa ,  se-f 
condo  r  opinione  dei  dottore  Shaw  (2),  In  questa 
si  trovano  vaste  cisterneesuperbipe^vimen^iin  mu-i 
^2ìic,o,Arzew  è  P antica  ArsenarìaM^di  la  citta,  per 
le  antichità  che  conserva ,  più  degna  d^  esser  \ir 
sta  ,  si  è  Coslaniina  ^  che  è  T  antica  Cirta  ,  la  ca- 
pitale del  regno  di  Massinissa.  Costantinp  V  abbellì 
e  le  dette  il  suo  nome.  IMorì  la  chiamano  Cassun-» 
lina.  V'è  un  bellissimo  arco  trionfale  che  si  nomi^ 
ILI  Cassir  Goulah  ,  il  Castel  del  cigante  ,  d' ordi-. 
ne  corinlio.  Vi  sono  alcuni  fortilizi  di  un  sasso  in-, 
vetrialo  ,  cpme  se  ne  trovano  in  Iscozia ,  opera  de- 
gli antichi  Celti ,  e  che  npn  si  sa  se  fu  conseguen- 
za d'  un  incendio  ,  o  del  tempo ,  o  d**  una  partico-< 
lar  costruzione.  A  Medrasch^m  esis^  una  superbii 
massa  d^  architettura  ,  che  fu  la  tomba  di  Siface  e 
dValtri  re  di  Numidia.  Gli  Arabi  credono  che  i  ìor 
10  tesori  vi  sono  deposti ,  e  vi  stanno  sotto  la  guarr 
dia  dei  neri  spirili.  Sulle  montagne  di  Couco  s^ in- 
contrali molte  mine  di  inonumepiti ,  ma  paipn  di 
costruzipn  moresic^. 
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NOTE. 

(■)  Itmun  pac<E,conie  quella  parte  cbe  fu  u  cdcbr* 
Mtio  il  nome  di  NumidU  e  di  Mauritania  ,  ba  lofiècle 
tanta  dìilriuioDi  cud  >i  moral  CJagluncnlo.  Nulla  rims- 
ne  delie  citU  celehrì  della  PcnUpoli,  duIU  dello  splen- 
dor dei  paeti  della  Citeniaca.  Udo  scrittore  ekxjnenù  ay. 
ù  t'eapnrae  ■  questo  pTopmiU>-.«  Vintandob  lerr*  cfa*- 
«  sica  della  Grecia  e  di  Soma  ,  il  piacere  sr  ineicola  » 
CI  penale  remioisccnie-  Ha  infine  Ateoe  e  fioma  oiktooD 
«  ancora  lolto  iì  medesimo  nome,  e  ì  nobili  moaumenli 
«  delle  arti  e  delta  letleralura  che  wiio  uggiti  alla  di. 
«  itniEÌoiie  ,  attesleranDO  tempre  il  loro  aotiot»  splendo. 
f  re.  Ma  dobaoKi  e  U  de^no  delle  citU  Einioac  deU'  A- 
(I  frìca.  Niente  noa  ci  Oman  dì  CaitagiiK  ;  e  uoi»  )oU- 
<i  mente  una  traccia  non  rimiriamo  della  nia  doria  an- 
n  tica,  ma  la  sua  Ooria.il  tuo  oome  loo  periti  coi  uioi 
R  moDumenli.  La  terribile  imprecaiione  dei  Romani  li 
ff  i  compiata  contro  di  queata  dtti  esecrata.  U  riaggia. 
«  tore  rieena  invano  nelle  vìciiianK  di  Tddìm  alcuni  a- 
«  Tanti  di  qndla  triplicala  muraglia ,  di  quelle  torri  e- 
(■  mioenti  ,  di  quelle  immeoae  cajicrme  ,  di  qurlle  vaite 
B  scuderie  che  bastavano  a  una  numerosa  armata,  a  tre- 
a  cento  ele&Dti  -,  di  quel  porto  ,  di  qud  fraa  recinto  , 
R  donde  duemila  bastimenti  da  |uetra  r  tremila  da  tra- 
«  sporto  porianuK)  Amilcare  e  ■  suoi  guerriori  sotto  le 
«  moia  di  Siracuaa.  Alcune  cisterne  e  alcune  lotze  cloa- 
ti  che  sono  i  mli  indizi  del  luogo  cbe  occupara  quella 
■I  atta  popolata  di  setteccntoniila  abitanti.  D  commercin 
«  che  ava  portalo  i  Cartaginesi  al  più  allo  punto  di 
CI  riecliaia  e  celebrità,  •  di*enala  sopra  il- medesimo 
«  suolo  un  Diestier  di  rapina  ;  e  se  si  tiora  ancor  qoal- 
n  cbe  cosa  dì  Cartagine  fra  gli  abituiti  cbe  ponobii  la 
D  medesima  terra  ,  è  f  abitudine  d'  astuzia  e  ^Tnn^ 
ic  che  area  btia  passare  in  prorerlHo  la 
B  leggi ,  la  religione  ,  la  letteratura  ,  la 
«  distrullo  ,  tutto  è  ^>arito  nell'Air'-' 
n  settari  di  Hanmetto  ba  agito  co 
K  cbe  soturiscono  dai  vulcani. 

(?)  Si  vuole  da  qualche  viaggi; 
■  uà  lulij  Cesai 


^uiia  V  opiaione  del  dottore  Sbaw  ;  ma  1'  arciprete  Bor- 
ghi ,  geografo  di  vasta  dottrina ,  mi  ba  dotlamcnte  pro- 
vato che  ^haw  ha  saltato  due  stazioni  romana ,  e  cbf  lu-. 
)ìa  Cesarea  non  poteva  essere  che  dove  è  ora  un  picco| 
villaggio  a  mezza  giornata  d^  Scierrceli.    « 


AL  lELZIR  ALGUZIE. 

Algeri  noD  è  ,  qual  caoiup^menie  si  crede ,  lai 
p  Julia  CesoJ^a  edificata  da  Giulio  Cesare,  ma  ben- 
sì V  antica  lomnium.  Iiilia  Cesarea  aveva  un  cele- 
bre  porto,  e  Algeri  non  ppteya  averlo  al  tempo 
della  dominazione  rom^na^  Il  suo  priqio  po^le  fu 
Al  Guizars ,  che  significa  Isola  ;  effettivamente  era^ 
woL  isola  che  con  arte  fu  unita  alla  terra.  Dagli  A* 
rabi  è  della  Gezier  Beni  Mo^na  ,  dal  nome  dei 
fondatore  del  ramo  della  famiglia  4i  Mpzana  ;  e 
i  Turchi  la  chiamano  Al  Jelzir  jélgwtie ,  chie  vuo^ 
dire  Algeri  la  Guerriera. 

Algori  è  una  ciltk  possente  :  alcuni  forti  fiirono 
fabbricati  sul  granito;  la  fprtesza  del  molo s^  eleva 
sopra  una  lii;ig\ia  ^i  terra.  («  batterie  del  caste! 
Tpudo  si  dicono  sicme  ^^lUe  bombe:  quelle  diHa- 
)>al  Jpakar  y  o  porto  di  mare ,  sono  d^  elegante  for-* 
ma  e  solidità.  Il  castello  SU  AkoleU  può  incomo- 
dare un  nemico  che  si  volesse  stabilir  neiBahiraz  : 
il  Castel  delie  Stelle  e  qneUo  delP  In^iperatore  posr 

sono  incomodare  un^  armata.  Le  mura  soa  circon-r 

I  •  •     • 

date  d*  un  largo  fosso ,  e  le  parti  inferiori  in  mol- 
li luoghi  sono  di  marmo.  Il  Cassenbach  e  il  castel- 
lo deir  Alc^fsabar  sono  belle  fortificazioni  nella  cit- 
ta ,  ed  hanno  una  buona  guarnii^innf*    Quattro  n 


cinque  mila  uomini  stanno  continuamente  ne]te 
caserme.  Tutte  ques^  forze  e  difese  son  rispettaki-i 
li  :  vi  sono  almeno  trecento  cannoni  che  guardana 
la  citta ,  ma  mancano  buo|ii  uffìzialie  artiglieri.  Il 
servizio  e  negletto ,  e  la  città  è  dominata  ^utta  dai 
^li ,  da^  quali  si  può  batterla  comodamente. 

La  cittk  d^  Algeri  è  bella  per  la  forma  e  la  po^ 
sizipne.  IjC  sue  cskse  bianche  piantate  sulla  collina 
in  forma  d^ anfiteatro. e  di  mezzaluna  presentanomi 
prospetto  maraviglioso,  Tutte  Pnna  ^ulPaltra  eie*. 
.  vandosi ,  hanno  la  bella  ed  estesa  vista  del  mare. 
Ma  entrando  nella  cittli  y  niente  y^è  da  fermar  Fat^ 
tensione,  (jc  strade  spno  strettissime ,  e  in  n^lteap- 
pena  due  persone  ppsspn  passarvi  di  front^.  S\  crci- 
don  &(te  così  per  difendersi  dal  sole  e  dalle  scosse 
dei  terremoti  (i).  Le  vie  nel  mez^o  son  poncave  , 
e  i  lati  daUe  due  parti  s^  inalzano  ^  ciò  che  è  mo-. 
lesto  agli  uomis^i  ed  ai  c£^va^Ui  j  e  quello  che  è  più 
molesto ,  si  è  il  doversi,  stringere  ià  mui^o,  quando^ 
passa  un  Turco  sopra  un  cavallo  od  un,  mulo  ,  e 
V  uomo  a  piedi  deve  umiliarsi  nel  fango.  Quando, 
il  signoi^De  laCond^mine  vide  a  (londr^ibeimar-. 
ciapiedi  dalle  due  parti  di  tutte  le  strade  :  oh  il  (e*, 
lice  paese  (  esclamò  )  dove  si  pensa  a  quelli  che 
vann.0  a  piedj.  Non  y^  è  nessuna  bottega  di  bella  e 
ricca  apparenza.  V  acqua  piovana  si  radula  nelle 
cisterne  :  y^  è  una  gran  fontana  ,  la  cui  acqua  è 
portata  per  acquedo^o.  ed  è  distribuita  con  arte  e. 
con.  prolusione.  Molti  pozzi  sono,  scayati  in  luoghi 
eminenti  per  dare  alle,  acque  un  facil  pendio ,  sem-. 
bran  sulla  montagna  i  contrastati  pozzi  di  Gerard. 

La  città  ha  nove  grandi  moschee  e  cinquanta  più, 
"piccole  ,  tre  collegi  o  pubbliclic  scuole  ',  moki  Ba-_ 
jtars  o  mercati^ 


Una  delle  più  belle  fabbriche  è  quella  dei  cin- 
que Casserias ,  che  serve  di  caserma  ai  soldati.  Cin- 
que case  vi  sono  di  retenzion  per  gli  scìiiavi.  Dap- 
presso è  il  Basitoe  o  il  mercato  degli  schiavi. 

Il  PasciaUck^  o  il  palazzo  dove  abita  UBey ,  ha 
due  gran  cortili  circondati  da  belle  gallerie  e  da 
due  ordini  di  colonne  di  marmo  :  le  mura  sono  co- 
perte di  specchi  e  tappeti.  La  citta  ha  molte  taver- 
ne tenute  da  schiavi  cristiani ,  e  non  mancan  di 
frequentarle  ancora  i  Mori  e  i  Turchi ,  e  vi  vivo- 
na  in  perfetta  armonia.  Non  vi  son  per  altro  oste- 
rie ,  e  un  Mauro  di  lontan  paese  bisogna  che  tro- 
vi alloggio  presso  un  amico  :  i  negozianti  '  cri- 
stiani prendono  in  affitto  quartieri  presso  gli  £- 
brei.  La  campagna  vicina  alla  citt^  è  larga  quat- 
tro leghe,  ed  è  cinta  dai  monti.Vi  si  contano  ven- 
timila visne  o  giardini.  I  circondari  d'  Algeri  so- 
no sì  belli  come  quei  di  Fiesole  ,  di  Richemònd  , 
di  Chantilly.  Ma  tutto  perde  la  sua  beltk  se  si  ri- 
flette in  quali  mani  è  si  bel  paese.  I  campi  sem- 
hran  beUissimi ,  se  veduti  con  un  passaggero  e  ra- 
pido sguardo  \  ma  se  V  occhio  si  affissa  ,  scórsesi 
un  terréno  arido  e  nudo,  e  compariscono  Farti  del - 
l'agricoltura  e  della  pace  abbandonale  e  spregiate 
da  uomini  barbari ,  dediti  alla  guerra  ed  al  ladro- 
neggia. 

NOTE. 

(i)  I  terremoti  sono  frequenti  in  Algeri.  Nel  1717 
durarono  cinque  mesi  e  smantellaron  parte  della  città;  e 
rcr  questo  la  maggior  parte  delie  case  vedonsi  appuntel- 
Idte.  Nei  paesi  mussulmani  poco  si  risarcisce  e  si  rifab- 
brica. Quei  despoti  si  comptaccion  più  a  rovinare  e  di< 

•erdrre.  Si  riguaidauo  allou  com«  1*  Angelo  della  di- 
izioue. 
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FOSSILI ,  MINERALI  E  PRODUZIONI 

NATURALI. 

La  Barberia  oon  sembra  aver  subiti  i  gran  oan- 
giamenti  di  tapìeallre  parli  del  globo.  L'oceano  ir- 
rompendo nelle  lerre,sembra  essersi  P'n  disteso  sul- 
l'Europa chesopral'Africa.ll  suolo  (li  Barberia  R  più 
elevato  che  quello  di  Spagna  ,  Francia  ed  Italia. 
Non  si  sono  scoperti  altri  metalli  che  il  ferro  ed 
il  piombo,  ma  non  in  granquantilà.  Il  ferro,  che 
è  il  più  comune,  è  mescolato  all''arEÌlla,  a  cui  d^  un 
giallo  cupo  ,  ed  alla  sabbia  ,  quale  annerisce'  Sj 
dice  che  1'  Atlante  abbonda  d' oro  o  d'argento,  ma 
non  se  ne  ritrae  profitto.  Fu  proposto  al  Bey  di 
Tunisi  di  lavorare  a  (Quelle  miniere  :  rispose  che 
l"  oro  e  r  argento  avevan  falla  T  infelicita  dell'  A- 
merica  ;  che  non  avendo  ei  bisogno  di  quel  metal- 
lo ,  qual  necessiti  aveva  di  ricercarlo?  che  meglio 
era  non  farlo  uscir  mai  dalle  viscere  della  terra  , 
pve  la  natura  lo  avea  rinserrato. 

Aurum  irrepertura  ,  el  sic  melius  situai 

Cunt  terra  cela/  j  spernere  Jortior 

Quani  cogere  htirnanos  in  usifs 

Òmne  saerum  raptenie  di-xlera. 
Si  trovono  in  Rarberi: 
ma  non  Ìq  gran  quantilì 
v'  è  mollo  cinabro.  Vi  è 
selenite  ;  e  il  paese  abb( 
di  cui  s' usa  servirsi  nei 
alla  pelle.  Verso  1'  Aliar 
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carie ,  e  poi  divengon  quarzose  ;  la  sabbia  ora  è 
bianca  e  nna  ,  ora  nera  e  ferruginosa.  Molte  acque 
calde  e  minerali.  Presso  a  Bona  son  le  caldissime , 
conosciate  sotto  il  nome  d^  armm.  Sono  a  Costan- 
tina  i  famosi  Bagni  incaniati»  In  una  larga  valle 
appiè  di  scoscese  balze,  un  denso  vapore  esce  da 
quell'acqua  impregnata  di  zolfo  e  bitume;  il  ten'e- 
no  è  ardente  ^  V  acqua  è  in  una  ebollizione  conti- 
nua :  aperture  circolari  formano  un  cratere  incro- 
stato di  curiosi  depositi  calcari ,  e  di  belle  stalatti- 
ti di  zolfo  e  vetriolo  nativo.  Ove  V  acqua  bolle  si 
fortemente  ,  sale  il  mercurio  a  settantasei  sradi  di 
Aeaumur ,  si  abbassa  a  misura  che  la  superficie  del- 
r  acqua  s'  allarga  ,  ed  ha  più  e&teso  contai  to  con 
Taria  esteriore:  si  incontrano  varie  piramidi  di  pie- 
tre calcarle  e  calcinate ,  fatte  dall^  acqua  che  sca- 
turiva altre  volte  alla  loro  cima  e  che  ha  minato 
la  terra.  I  Mauri  vi  vanno  a  prendere  i  bagni  pei 
reumatismi.  V^è  una  casa  di  costruzione  romana 
ben  conservata. 

Xe  rive  d'alcuni  fiumi  son  tutte  piene  di  pezzuo- 
li  di  nitro  e  di  sale.  Il  sale  domina  talmente  nel 
territorio  algerino ,  che  ,  oltre  alle  molte  sorgenti 
salate  ed  a  montagne  intere  di  sale  ,  sonovi  molti 
così  detti  shiòbas ,  che  vuol  dire  spazi  o  campi  tut* 
ti  coperti  di  sale.  Son  essi  per  lo  più  coperti  d*  ac- 

3 uà  r  inverno  ,  e  sembrano  laghi  ^  ma  quando  son 
isseccati  somigliano  agli  acquitrini  co{)erti  delP er- 
ba più  bella.  Alcuni  hanno  fqndo  saldo  e  duro,  seu- 
z'  alcuna  mescolanza  di  terra  o  di  sabbia  ,  e  que- 
sto fondo  è  formato  da  uno  strato  d'arena  cristalliz- 
zato. Il  sale  che  si  ricava  da  Arzew  è  lucido  come 
'1  criiilallo  di  rocca. 
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Una  delle  più  belle  produzioni  e  più  ntili  pel 
commercio  è  il  corallo.  Se  ne  Ùl  un^  abbondante 
pesca  presso  di  Bona.  Il  corallo  esce  dal  mare  sot- 
to tre  stati  diversi  :  è  gruppo  di  polipo  quando  un 
ramo  di  corallo  è  tratto  vivente  dal  fondo  ad  ma- 
re,  e  si  presenta  carico  di  piccoli  tubercoli  rotondi 
e  d*  un  viscoso  umore  che  sembra  scorrere  dalle 
sommitk  dei  rami ,  ove  si  formano  certe  gocce  di 
latte  che  Marsili  credette  i  fiori  del  corallo,  mason 
veri  animali  che  vivono  nelle  cellette  situate  lungo 
i  rami  del  corallo.  Poi  si  forma  il  superbo  arboscel- 
lo che  si  cangia  in  materia  dura.  I  polipi  muoio- 
no ]  ma  la  lor  morte  non  è  una  petrificasione  ,  è 
piuttosto  una  specie  d'ossificazione.  Il  corallo  non  è 
pietra  ,  non  pianta ,  non  minerale,  ma  ima  meta- 
morfosi di  migliaia  di  polipi  ^  è  come  un  belF  al- 
bero genealogico ,  ove  u  polipo  avo  è  ricoperto  dal- 
la sua  numerosa  posterità  ,  ove  il  figlio  divìen  la 
tomba  del  padre  ,  e  tutti  insieme  non  perdono  V  cs> 
sistenza  se  non  che  per  trovare  in  queste  generazio- 
ni confuse  e  riunite  uno  stato  più  durevole  che  si 
fortifica  mediante  gli  anni  e  guadagna  per  la  sua 
vetustà. 


ALBERI  E  VEGETABILI. 

n  calore  unito  alP  umidità  dona  vigore  e  magni* 
ficenza  alle  produzioni  del  suolo  di  Barberi" 
zo  è  la  principal  produzione  e  il  princi*' 
mento.  Abbonda  di  grano,  granturco  e  f 
eie  di  grQssi  ceci ,  detti  garencos ,  che  ^ 
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tibbrustolitì ,  e  di  cui  se  ne  fa  un  consumo  stt'aoi'- 
dinario.  Molti  fichi  d^  India  ,  che  subilo  preudoil 
radice  ,  crescono  e  fan  la  siepe  più  impenetrabile  , 
con  cuf  circondan  le  vigne  e  i  giardini.  Le  viti  ar- 
rivano a  grand^  altezza  ^  passando  da  uno  all^  altro 
albero  ^  iormau  bellissimi  pergolati  ;  se  ne  vedono 
col  piede  grosso  come  quello  d' un  ulivo.  S' incon* 
trano  oliveti  folti  ed  estesi  ^  e  certi  spinosi  arbosceU 
li  che  producon  frutti  uguali  in  grandezza  e  sapo^^ 
re  alle  ulive  di  Spagna  :  V  idivo  selvaggio  vi  cre- 
sce senza  coltura.  Le  melegf anate   sono  tre  volte 
delle  nostre  più  grandi  :  i  poponi  son  d^un  volume 
enorme  :  vi  abbondano  fichi  ed  aranci  d^uno  squi- 
sito gusto  :  i  castagni  sono  in  piccolo  numero  j  e 
le  castagne  piccole  ma  buone  ;  altissime  querce  , 
e  tra  i^ueste  la  quercus  ballota  dei  naturalisti ,  del- 
la quale  mangiasi  dagli  abitanti  la  ghianda  che  ds* 
somigliasi  nel  sapore  alia  castagna  selvatica.  Si  tro- 
va essa  anco  nei  mezzodì  della  Spagna  ,  e  si  do- 
vrebbe iutrodmTe  in  Italia.  Si  vede  un  cipresso  par^ 
ticolare  che  si  alza  esorbitantemente  ,  stendendo  i 
rami  a  guisa  di  piramide.  Sono  comuni  il  mandor- 
lo ,  il  gelso  pei  bachi  da  seta  ,  Y  indigo/era  glauca 
peF^à  tintura  ,  queir  erba  palustre  detta  volgar- 
mente ciVier^r/a  ,  dal  Suo  colore  di  cenere,  che  s^im-* 
piega  con  tra  le  ostruzioni  ed  il  mal  della  pietra  ^  la 
xenna^  da  cui  eslraggono  il  sugo  per  colorirsi  le 
unghie  delle  mani  e  dei  piedi  -,  e  tra  le  piante  bo- 
'  tanichè  la  scilla  mariuinui ,  la  bulbosa  radicata  , 
il  palmizio  nano  che  da  piccolissimi  datteri ,  ilsac- 
carunt  eiUtidricum  ,  t  agrostis  pungens.  Nelle  ari- 
de valli  crescono  il  cistus ,  la  reseda  odorata  ,  l'e- 
rica arborea  e  il  superbo  cactus,  che  ofTron  salubre 


(  '7) 
pascolo  alle  asnelle  ,  e  imbalsamano  Ilaria  del  piiii 
soave  odore;  il /oi/ro  rosa^  che  quando  tutto  nelTe- 
state  è  disseccalo  e  morto,  rallegra  e  vivifica  le  cam- 
pagne. Le  colline  sono  coperte  di  timo  e  di  rosmarino, 
che  purgan  Varia  e  suppliscono  alla  deficienza  del- 
la legna  da  fuoco  :  a'incontran  boschétti  delle  fa- 
mose rose  bianche,  da  cui  distilla  purissima  essen- 
za. In  quel  dolce  clima  alligoan*  perfettamente  le 
canne  da  zucchero  ,  e  quelle  dette  di  SoUman  son 
le  più  grandi  e  piene  di  sugo  che  sien  sulla  terra  : 
Ja  canna  da  zucchero  si  sa  che  non  è  indigena  nel- 
le Antille,  ma  vi  venne  dalla  Barberìa  e  dalla  Sicilia. 


I  L  L  O  T  US. 

L* albero  più  £imoso  dell^  Africa  è  il  lotu$.  (^Lo^ 
ius  Rhamus  di  Linneo  ). Plinio  lo  chiama  T  albero 
insigne  delf  Africa  \  gli  Arabi  il  dicon  seedra  ;  è  il 
simbolo  dell'antica  mitologia  dell^  oriente  ,  T albe- 
ro delle  grandi  virtù.  IBramioi  del  Gange  narrano 
che  Brahma  nacque  dal  sacrato  seno  del  lotus  \  e 
Visnou ,  il  Principio  conservatore ,  tiene  in  una 
mano  il  Ictus ,  acquatica  pianta ,  per  mostrare  che 
tutto  è  nato  dalF  oceano  :  somiglia  mólto  al  nostro 
giuggiolo ,  ma  i  suoi  frutti  son  meno  grossi ,  |^ 
polputi  e  di  figura  rotonda  ;  il  fruito  è  Òxc^^'  "* 
zafi'erano  ^  cresce  e  m  atura  sull**  albero  come 
coletta  del  mirto.  I  Neri  lo  chiam 
delie  sue  more  farinacee  fanno 
dopo  d*  averle  alcuni  giorni  e 
ste  in  un  mortaio  finché  la  pa 

Pananti.  >^rv.  Voi.  IT. 
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gnosa  %ì  sia  distaccata  :  di  quel  legfjo  poi  inescol 
lo  iieU'aecjua  fanno  una  bibita  agretla  e  graziosi 
e  inc^cqlandovi.  un  poco  di  farina,  ne  faniìo  ui 
fa^inaU^  di  molta  sapove  e  sostanza.  I  Barberesc 
.ina n giano  il  Ictus  come  noi  le  more  d^i  pruni  ; 
forse  anticamente  facevano  un  liquore  che  inebri 
va.  Plinio  dice  c\ìe  il  iotus  dava  il  nome  a  una  pr< 
vincia,  i  di  cui  abitatori,  oggi  situati  nel  regno  < 
^Tripoli  4  ne  facevano  il  cibo  lor  prediletto  y  e  i 
t4*assero  la  denominazion  di  Zo/o/o^t.  Aggiunge  ci 
gli  stranieri  vi  erano, così  ben  ricevuti ,  che  mar 
giando  dei  frutti  di  quell'albero  ,  scordavan  la  ps 
tria  ,  e  non  volevan  più  abbandonare  quella  terr 
ospita]^.:!  CQipnpagni  d'Ulisse  non  vollero  più  se 
gui re  il  lor  condottiero  ,  e  si  ostinarono  a. rimaner 
lotofagi.  Oggi ,  malgrado  del  Iotus  ,  non  si  prendi 
tanta  affezione  per  V  Africa,  e  non  si  brama  di  ri< 
ipanervi. 


IL  PALMIZIO.  * 

Il  paimìzio  ha  molta  midolla  e  pocp  legno ,  ma 
purè  è  durissimo  a  rompersi.  Entra  nel  suo  gran  vi- 
gore a  trent*anni ,  è  tal  si  riman  per  sessanta.  Por- 
ta quindici  o  venti  grappoli ,  che  nascon  tra  foglia 
e  foglia  al  tronco  attaccati  ;  ognuno  dei  grappoli  pe- 
sa guii|dici  o  venti  libbre.  Gli  cuciono  dentr' una 
pelle  d' agnello  perchè  meglio  maturinsi.  Quando 
sono  sulla  pianta,  i  datteti  hanno  un  colore  giallic- 
cio ,  maturi  divengon  rossigni.  Appena  colti' son  a- 
apri  come  le  sorbe  non  ben  mature,  ma  dissi^ccaii^ 
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^'*'  acquislano  il  loro  eusio  soave,  Sulle  Jibb«l-Kai> 
'^"'*  kao  ,  gran  catena  ai  monti  ,  e  nei  villagsì  appel- 
'""  latìFìgig  sono  le  gran  pian  lag  ioni  del  !<■  palme;  ma 
""  i  più  saporiti  datteri ,  sebbene  più  piccoli  ,   sono 
"'^   quelli  cbe  nascono  neiluoghi  arenosi ,  e partiuolar- 
"^^  mente  nel  Bilidulgerid.  V'è  un  palmizio  da  cui 
*P  traggono  una  specie  di  v«io  acidulcito  e  gradito', 
i^    che  si  raccoglie,  facendo  un''  incisione  sotto  i  rami, 
"  e  facendone  versare  il  sugo  in  una  boltigtia  che  si 
*°    riempie  in  vpntiouanr'ore.  È  pericoloso  il  moniar 
'''''   su  quegli  alberi  aritti  ed  alti  finca  cento  piedi.  Gli 
P    schiavi  vi  salgono  avvolgendosi  intornoall' albero, 
^^    e  ponendosi  intorno  al  corpo  un  cerchio  di  corda 
"    o  di  flessibile  pianta  ,  e  i  pie  ponendAsui  nodi  del 
*'    fusto.  Quel  liquore  è  un  sugo  dolce  e  bianco  che 
""     somiglia  al  vJD  di  Sciampagna  ,  se  di  qualità  dc- 
"     bole  e  poco  dolce  ',  fermentando  due  giorni ,  fa  un 
ottimo  aceto;  e  distillandolo  ,  una  buon' acquavite. 
È  r  uso  dei  Grandi  di  regalarsi  il  mele  di  palma 
*      nei  loro  giorni  di  gioia.  Per  ottenerlo  si  taglia  ii 
cima  àelpalm'sio  più  vigorosa,  e  visi  forma  una 
cavitk  ;  si  serra  la  parie  superiore  del  tronco  ,  ed 
il  sugo  che  monta  ,  è  obbligato  quindi  a  discende- 
re ed  a  raccogliersi  in  quella  cavita ,  e  d!l  per  set- 
te e  otto  giorni  una  boccia  di  liquore  ogni  giorno. 
InieiuibiCnenle  questa qualit'a  diminuisce ,  e  alter- 
mine  di  due  mesi  l'  albero  muore.  Questo  liijuore 
assomigliasi  alsiroppochiai<>  e  .il^'ulebbejé  tnol- 

fauna 


(20) 

^  antichi  alberi  estinti.  Il  viaggiatore  Toscano  M ari- 
'  ti  da  questa  particolarità  crede  venuta  la  favola  del 
prodigioso  risorgimento  delF  ùnico  ucceUo  d^  Ara- 
bia. ,  cioè  V  orientale  invenzione  della  fenice  che 
moriva  e  rinascea  nella  citta  diel  Sole.  In  ebreo  e 
nella  Hngi^a della  Fenicia  T  albero  delle  palnae  chia<-> 
JSLZ&ì.phoenix.  , 

Il  palmizio  è  ,  dopo  il  cocco  delF  India  e  V  al- 
bero del  pane  delle  isole  del  mare  del  sud,  la  pian- 
ta che  fa  dìh  beni  aH'  uraanitk.  Rallegra  V  orrida 
faccia  degli  arenosi  deserti  y  ofire  un'ombra  al  pel- 
legrino abbruciato  dai  perpendicolari  raggi  del  so- 
le ,  da  un  cibo  e  un  rinfresco  alP  uomo  che  erra 
per  le  solitudini.  Oltre  ai  frutti  e  al  Hquore,  i  suoi 
rami  servo  o  a  costruire  le  case  ;  il  tessuto  fibroso 
che  copre  il  tronco  ,  fornisce  borra  e  filaccia  per 
corde  ^  canapi  e  vele  ;  delle  foglie  si  fan  ventagli  , 
è  paiono  ombrelli  da  sole;  dei  teneri  arboscelli  sud- 
divisi fannosi  eleganti  cestini  e  lavori  sottili  e  luci^ 
di  \  dal  midollo  ,  che  è  abbondantissimo ,  cavasi  il 
sugo  ottimo  a  mangiar  per  minestra  \  e  si  tira  dal 
palmizio  XìXk  liquore  sì  spiritoso  quanto  il  rum  ,  ed 
un  altro  liquore  più  dolce  del  mele  \  e  coi  datteri , 
frutti  di  molta  sostanza ,  vivon  le  cara  vane  nel  tra-* 
versare  gP immensi  deserti; 

La  palma  è  V  albero  della  gloria  ,  del  trionfo  e 
delle  eroiche  virtù.  L' autore  eloquente  delle  Ar-^ 
manie  della  Natura  la  chiama  Y  albero  del  sole , 
V  albero  per  eccellenza.  È  come  lo  gnomone  del 
gran  luminare  ;  contrassegna  i  giorni  ^con  le  sue  fo- 
glie ,  gli  anni  coi  cerchi  del  fusto.  È  degli  alberi 
tutti  il  più  bello  ;  s' eleva  diritto ,  svelto ,  e  la  mae- 
aiosa  fi'pnte  inalba  verso  de'  cieli,  Ulisse  volendo  e« 
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sp  ri  mere  il  segreto  incanto  che  provò  in  ritrovar- 
si presso  della  bella  regina  di  Nausica,  lo  piu'ago- 
na  a  quel  vivo  trasporto  che  provò  egli  medesima 
in  Delo  vedendo  sorger  subitamente  il  mirabil  pai" 
mi  zio  vicino  al  tempio  del  Nume. 

Il  palmizio  e  ancor  riguardevole  nella  storia  de- 
gli amori  delle  piante  ;  Darwin  gli  ha  consacrati  i 
suoi  più  bei  versi.  Sou  chiaramente  i.  sessi  in  esso 
distinti ,  e  V  albero  maschio  da  i  frutti  e  1^  soavilk 
dei  frutti  alla  femmina.  Quando  i  baccelli  ^Iie  chiu^ 
dono  i  grappoli  dei  fiori  e  dei  frutti  ,  cominciano 
ad  aprirsi ,  si  prende  un  grappolo  del  maschio ,  e 
si  scuote  sui  grappoli  della  femmina  il  feconda  poi- 
viscòlo.  I  venti  impetuosi  del  nord  maritano  fra  le 
tempeste  i  sublimi  cedri  del  Libano  :  V  aui'etta  tre- 
mola del  mattino  feconda  le  olezzanti  rose  di  Geri- 
co ;  ma  i  venti  desolatori  delP  Africa  estinguono 
tatto  sotto  la  loro  ala  cocente  :  abbisognano  T  arte 
e  la  delicata  cura  degli  uomini  per  fecondare  il  ca- 
sto amor  delle  palme. 


ANIMALI  DOMESTICI  DELLA  BARBERIA. 

Il  paese  abbonda  di  vacche  ,  ma  piccole  e  che 
dan  poco  latte  in  paragone  di  quelle  d^  Europa  ,  e 
perdono  il  latte  perdendo  il  vitello.  Le  celebri  pe- 
core-/iiertrze  vengon  di  Barberia.  Tutte  le  pecore  iu 
Africa  sono  di  bianca  lana  >  e  perciò  bianche  le 
vesti  dei  Beduini  ,  mentre  di  colore  scuro  o  e 
gno  per  ^contraria  ragione  sono  le  vesti  degl 
guuoli.  E  comune  una  specie  dì  pecore  che 


(    22    ) 

una  grossissima  coda  ,  il  cui  grasso  è  buono  per  la 
firittucd  e  per  la  pasticceria.  Un^  altra  pecora  è  aU' 
ta  come  il  daino  ,  a  cui  rassomiglia ,  e  la  lana  so- 
miglia al  pelo  di  capra.  Non  vi  si  fanno  castrati  r 
ciò  crederebbero  un^empietk ,  è  non  han  ribrezzo 
a  rendere  eunuchi  gli  uomini.  Gli  asini  sono  gran- 
di ef  belli  come  quei  della  Marca  ;  son  le  carrozze  e 
ìfiacres  di  Barberia  :  la  loro  voce  sonora  fa  disco- 
prir ilella  notte  la  vicinanza  degli  Arabi.  Gli  sii* 
mano  prezioso  cibo  ,  ed  aman  la  carne  degli  asi- 
nelli  di  latte  quanto  P  amò  Caio  Cilnio  Mecenate, 
Non  è  maraviglia  se  da  sì  buoni  cavalli  e  così  buo- 
ni asini  nascono  muli  i. quali  non  han  paragone, 
Glisijman  più  dei  cavalli,  perchè  portano  più  gran 
pesi ,  resistono  a  maggiori  fatiche ,  ed  hanno  un  pas- 
so continuato  e  lungo ,  che  si  fa  loro  acquistare  te-* 
nendoper  qualche  toupo  attaccate  le  gambe  davan. 
ti.  Sono  oaiati  i  cani.  Chiamano  per  disprezzo  ca-.. 
ni  gli  schiavi  europei ,  al  contrario  amano  i  gatti 
che  vi  sono  bellissimi  come  quelli  d'  Angora.  S'  u-. 
nisce  alla  naturale  inclinazione  per  quelT  animale , 
grave  e  sonnacchioso  come  i  Mauri  ,  un  certo  re^ 
ligioso  rispetto  rammentandosi  la  tenerezza  del  lo- 
ro profeta  che  uiia  volta  per  non  destare  il  gatta 
che  dormiva  adagiato  sulla  manica  del  suo  man-^ 
tello  ,  tagliò  la  manica  ,  e  col  mantello  così  muti^ 
lato  andò  a  predicare  ai  Corasiti. 


IL  BARBERO. 

i 

I  cavalli  di  Barberia  sarebbero  in  beltà  e  svel- 
?zza  figuaii  a  quelli  d'  Arabia  ,  avendone  la  stes« 
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sa  cura ,  e  se ,  come  la  l' Arabo ,  il  Mauro  ne  fa- 
cesse il  suo  amico  e  la  sua  gloria  ;  ma  noa  si  pui 
aver  cura  ed  amore  per  una  cosa  che  sotto  uu  cru- 
del  dispotismo  non  si  possiede  con  sicurezza.  Lega- 
ti con  dei  pali  ai  piedi ,  colla  sella  addosso  ,  senza 
nemmeno  stare  all'ombra,  icavalli  deiMori  resta- 
no gr  interi  giorni  immobili  sulla  sabbia  :  stando 
col  capo  basso,  volgono  un  guardo  torto  alloro  pa- 
drone. Troppo  presto  messi  alla  fatica  pei  monti  , 
presto  si  spossano  ,  e  la  sete  die  soffrono  ,  gli  dk 
facilmente  Tafianuo.  11  cavallo  maiiro  è  però  pa- 
ziente ,  agile ,  laborioso ,  pien  di  vigore  e  di  fuo- 
co ;  si  mantiene  in  .forza perfino  aventi  e  irent' an- 
ni j  è  agile ,  magro ,  lungo ,  con  sottilissime  gam- 
be, ma  ima  parte  del  corpo  non  è  beniKimo  taita. 
È  poco  pi^lievole  e  poco  proprio  all'  evoluzioni 
di  goerra.E  tranquillissimo  quando  si  sale,  ma  sot- 
to  il  cavaLere  molto  caparbio.  Ha  la  bocca  4ura  , 
e  ci  bisogna  un  freno  molto  più  forte  che  il  nostro  ; 
la  briglia  ^i  usa  poi'ta ria  lunga ,  e  fa  ancora  da  fru- 
sta. Lo  esercitano  a  correre  a  briglia  sciolta  ;  è  una 
delle  partìcfjaritìt  e  dei  meriti  del  cavallo  1"  arre- 
starsi tutt'  ad  un  tratto,  in  mezzo  ai  grand'  impeto 
delia  corsa ,  ed  è  il  divertimento  di  quei  cavalieri 
di  andar  con  mila  violeuiacontrod'un  albero,  d'u- 
na muraglia ,  e  nell'  atto  di  urtar  ,  di  ièrmarsi  e  di 
venire  con  la  stessa  furia  addosso  a  un  amico  a  cui 
vt^iaoo  fare  una  celia  :  ma  io  non 
pnnto  di  queste  africane  galanterie  .  I 
spallare  molti  cavalli  ,  ed  bo  visto  m 
far  di  bsi  salti  per  terra.  Il  cavalloafr! 
mai  di  passo  odi  iroiio.  Per  la  sua  cel< 
tosa  si  è  dau  il  noiuc  di  Barbero  ai 
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gran  corse  ^  e  dai  cavalli  di  Bàrberi»  vengono  i  ca« 
valli  d^  Inghilterra  che  sono  ì  più  bei  cavalli  del 
mondo  ,  se  si  eccettuano  forse  quei  della  Nubia.  So* 
no  eccellenti  stalloni ,  ma  pili  per  far  cavalli  di 
corsa  che  da  manéggio.  Son  preferite  le  cavalle  ai 
cavalli V perchè  piii  leggiere^  non  nitriscono  e  non 
fenno  scoprire  le  corse  dei  Mauri ,  e  son  perciò  più 
idonee  ai  subitanei  attacchi  e  alle  notturne  intra-' 
prese.  11'  cavallo  del  Deserto  o  il  cavallo  selvaggio 
e  magro ,  brutto  ,  mal&tto ,  ma  d' una  celeritli  che 
agguaglia  il  corso  del  cervo.  E  difficile  prenderlo  ^ 
e  non  si  prende  che  col  laccio.  Condotto  in  Maroc^ 
co  o  in  Algeri ,  si  fa  più  grasso ,  più  bello ,  ma  per- 
de il  suo  brio  e  presto  muore  5  la  sua  vita  è  nella  li- 
bertk  del  Deserto.  È  questo  cavallo  lo  stesso  forse 
che  il  dsieetcd  o  il  mulo  fecondo  diTartaria  di  cui 
parla  Pallas.  Il  cavallo  nei  caldi  climi  dell'Africa 
e  fatto  bever  pochissimo.  Gli  danno  lai  te  di  cam- 
mello )  che  molto  esso  ama  e  gli  giova.  Non  si  co- 
noscoh  Cavalli  casti>ali.  Dicon'clie^  la  castrazione 
toglie  la  forra  e  il  coraggio ,  e  tutti  se  ne  persuade- 
ranno. Dicono  ancora  che  rende  ingrati  e  maligni. 
Può  essere  anche  questo.  Una  dama  ugnandosi  a  un 
musico:  che  uomo  ingrato!  dicevaì  mio  zio  èqueU 
lo  che  lo  ha  (atto  far  musico  ,  ed  esso  è  passato  di 
qua  senz^  andar  né  meno  a  fargli  una  visita. 


IL  CAMMELLO. 

Ma  il  cammello ,  animale  di  tanta  utilità,  chia- 
malo dagli  Arabi  il  più  bel  dono  che  laProvviden- 
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za  abbia  fatto  agli  Africani  perle  necessità  della  vi- 
ta e  per  poter  traversare  le  loro  arenose  piagge.  £ 
nel  Deserto  che  si  raddoppia  il  rispetto,  per  questo 
animale  ^  gli  abitanti  lo  veneran  tanto  y  che  si . 
lavan  con  la  sua  bava  ,  come  fanno  i  Ce/t- 
touap  con  gli  escrementi  della  .vacca  :  lo  chiamano 
Hàgi  Boba ,  padre  pellegrino ,  riferendo  all'  onore 
che  ha  il  cammèllo  di  portare  alla  Mecca  i  regali  del 
jgran  Signore.  Maometto  dona .  al  cammello  V  in- 
gresso nel  paradiso  in  benemerenza  dei  servizi  che 
gli  avea  resi. 

Il  cammello  porta  enormi  pesi;  ha  qualche  vol- 
ta sul  dorso  tutta  un'  intera  famiglia  ;  dk  il  latte  , 
la  carne  ,  il  pelo  ,  la  pelle  per  cibarsi ,  per  vestir- 
si ,  per  coprir  le  case  dei  popoli  nomadi  :  la  notte 
serve  di  guardia  e  d'antemurale  al  viaggiatore  cor- 
cato sopra  l' arejia  ;  avverle  dell'  appressar  del 
nemico  cosi  bene  che  un  fido  cane  ;  ha  l' istinto  di 
sentir  le  acque  lontane  \  riconosce  a  maraviglia  il 
sentiero; è  l'esempio  della  pazienza ,  della  fortezza  , 
della  perseveranza  :  carico  cU  pesi ,  t^iciggiàndo  o- 
gnor  sulle  sabbie ,  esposto  alla  fame ,  alla  sete ,  a/- 
la  sferza  ardente  del  sole ,  soffre  la  fatica  ed  il  pa- 
timento con  una  incomparabile  mansuetudine  ^  si 
stende  sopra  una  arena  cocente  senza  mostrare  un 
momento  d^ impazienza;  finché  può  portare  il  sua 
peso,  e  seguitare  il  cammino ,  si  sforza  ;  non  si  rul- 
lenta  ,  non  si  abbandona  j  solamente  q^ 
vigore  è  del  tutto  spento ,  quando  ' 
può  più  )  cade ,  giace  per  non  ^ 
rende  T  ultimo  sospiro  in  quei 
ser  utile. 

Il  cammello  è  impiegato  n 


(^6)  . 
la  voto  dei  campi  ,  come  fra  noi  i  buoi  ed  i  caval- 
li ,  ma  per  lo  più  è  usalo  pel  trasporto.  Quando  ha 
il  suo  giusto  peso  si  rizza  ,  o  da  una  capata  .  o  fa 
un  pìccolo  fischio.  Nop  inciampa  ,  non.  cade  \  non 
v'  è  bisogno  di  batterlo  e  dirigerlo.  11  suo  cammi* 
uare  è  lento  ,  ma  fa  lunghi  passi  e  dura  a  cammi- 
nare quindici  o  sedici  óre  di  seguito.  Fa  un  poco 
più  di  due  miglia  V  ura.  Passa  con  istento  pei  ter- 
reni fangosi  ,  ove  sdrucciola  a  cagione  della  con-, 
formazion  del  suo  piede.  Bisogna  allora  andare  sten- 
dendo un  tappeto.  Quando  son  molti  cammelli  in- 
sieme ,  si  ballon  lamburi  ,  si  pongono  campanelli 
ai  ginocchi  del  cammello  conduttore^  e  quando  gli 
Arabi  vogliono  farli  muover  più  celeri  ,  formano 
una  specie  di  musica  o  cantilena  che  rallegra  Fani- 
mal^  e  fa  raddoppiare  il  suo  passo.  11  cainmello  por- 
ta dalle  mille  alle  millecinquecei^o  libbre  ,  e  non 
mai  una  mezza  libbra  al  di  Va  d^lla  sua  giusta  mi- 
sura. Puà  star  senza  bere  e  senza  mangiare  quattro 
o  cinque  giorni  di  cammino  ^  si  contenta  di  strap- 
pare ,  passando  ,  alcuni  sterpi  o  virgulti  che  trova 
in  mezzo  al  Deserto  \  sembra  anzi  amare  di  prefe- 
renza r  ortica  ,  r  assenzio  e  gl'ispidi  cardi  \  racco- 
glie in  una  specie  di  sacco ,  che  ha  sotto  il  collo  , 
r  orzo  e  i  panetti  di  farina  che  gli  son  dati  il  gior- 
no della  partenza  ,  e  se  ne  va  mangiando  o  digru- 
m^ndo  per  via;  la  gobba  che  ha  sopra  il  dorsoser- 
ve  ancor  essa  a  nutrirlo^  e  scema  è  sparisce  nei  di 
della  fame  ;  il  cammello  arriva  a  un  pozzo ,  a  una 
fonte ,  ne  fa  più  provvisione  in  un  recipiente  di  mol-' 
li  vesciche  che  gli  die  la  natura  ,  non  ne  fa  ingor- 
gare che  quella  che  gli  bisogna  per  mitigar  la  sua 
eie  j  e  spesso  quell'  ac<]ua  co&i  conservata ,  veaen- 
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do  a  morU"  la  bestia ,  salvò  Ja  vita  al  pellegrino  ni* 
setato.  Gli  Africani  stimano  la  carne  del  camnìfilo 
la  migliore  di  tutle.  Mi  è  parsa  sdolcinata  ;  è  però 
benissimo  il  latte  ,  e  S6  ne  fanno  ricotte  sì  buone 
quanto  quelle  di  Pratolino  e  di  Aonta.  L*  amoie  so* 
lo  dà  a  questi  animali ,  e  soprattutto  alia  femmina  , 
un  sentimento  d^  ira  e  di  violepza.  Allora  scalcia- 
no ,  mordono  ;  bisogna  metter  loro  una  musoliera. 
Pende  dalla  lor  bocca  una  specie  dì  vescica  turgi<» 
da ,  dond^  esce  moltissima  schiuma.  I  cammelli  si 
battono  a  Tunisi  e  ad  Algeri ,  ed  i  Barbereschi  so- 
no curiosi  di  veder  quelle  battaglie  ,  come  gF  in- 
glesi quelle  dei  galli.  È  curioso  il  mirare  come  si 
pestano  ,  sì  avviticchiano  al-  collo.,  e  come  il  per- 
ditore è  seguito  dai  fischi ,  e  il  vincitore  all'  oppo- 
sto dai  canti  del  trionfo  ,  come  un  greco  atleta  od 
un  roman  gladiatore.  * 

Il  cammello  comune  in  Barberia  è  con  una  gob- 
ba ,  e  della  specie  detta  dem.el ,  t  migliore  di  quel- 
la dell^  Asia.  I  dromedari ,  che  hanno  due  piccole 
gobbe  e  son  più  rotondeggianti-,  più  bassi ,  più  svel- 
ti ,  non  sono  una  specie  a  parte ,  ma  una  varieÙ  fra 
i  cammelli  ,  come  i  levrieri  fra  i  cani.  Hanno  un 
anello  introdotto  nelle  narici ,  a  traverso  del  quale 
si  passa  una  cordicella  che  serve  di  briglia  per  muo- 
verli ,  dirigerli  e^  farli  inginocchiare  quando  si  bra- 
ma di  scendere.  E  incroJibile  la  velocità  del  dro- 
medario. Gli  Arabi  dicono  che  pfjo  fare  tanto  cam- 
mino in  Un  giorno  quanto  u^  cavillilo  barbero  in 
dieci.  Nel  suo  stil  figurato  1  .'-."'ib^  dipinge  della 
maniera  seguente  la  velocita  »v:.*  ^,^ynmeHo  del  FVv 
serto  :  quando  rincontri  un  ìa^r  -.  *  fjhe  tu  di'^i  al 
cavalier  che  lo  monta ,  talem  alik   ^^1;  4  vanti  d'a\  '  ; 


potuto  rispondere  alik  sahtm  ,  è  di  già  fuori  della 
tua  vista.  Un  heHe  arrivò  dal  Senegal  a  Mogador 
•in  sette  giorni  ,  nei  quali  fece  mille  cento  miglia  ; 
un  Moro  di' Mogador  montò  sul  suo  herie ,  andò  a 
Maroceo  ehe  è  lontan  c^nto  mislia, erito'rnò  la %e- 
ra  medesima  con  degli  aranci  che  una  sua  moglie 
aveva  bramati.  Bisogna  coprirsi  il  viso  per  evitare 
il  dolore  che  produrrebl)è  t  aria  che  si  fende  ^  co- 
prirsi il  petto  e  le  orecchie  per  guarentirsi  dagli  sbuf- 
fi del  vento  e  dalle  vampe  dell'  atmosfera  ,  sedere 
a  traverso  sul  dromedario  per  non^ricever  di  faccia 
l'aria  che  soffocherebbe  nella  violenta  rapidità  del 
camMntino.  Còsi  V  Arabo  errante  montato  sul  cam- 
mello del  Deserto  percorre  gP  immensi  spazi  d'are*^ 
na  con^la  rapidità  della  freccia,  (i) 

NOTE., 

(i)  In  mezzo  alle  sabbie  profonde  del  Deserto  e  alle 
ntivole  di  quelle  sottili,  arene  che  il  tento  spinge  ar  on- 
date rapide  e  impetuoie  «  il  caramello  ha  un  gran  van- 
taggio sugli  altri  animali ,  perchè  poirta  il  capo  alzato  e 
al  disopra  del  nuvolo  turbinoso  che  ruota  presso  al  ter- 
reno ,  ha  gli  occhi  mezzi  chiusi  e  difesi  da  grandi  pal- 
pebre «  densi  pelij  le  piante  dei  piedi  larghe,  e  fatte  a 
faìm  di  cuscinetti ,  leggermente  imprime  sul  mobile  suo- 
lo 3  fa  larghi  passi ,  onde  fa  lo  stesso  cammino  che  un 
cavaUp  facendo  meno  passi  di  lui ,  e  conserva  un  andiH 
mento  facile  e  ^ferino  in  un  sqolo  o?e  gli  altri  animdi 
sono  forzati  ad  andare  a  passi  lenti ,  corti  e  per  lo  più 
vacillanti. 
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ANIMALI  SELVAGGI. 

L' animale  che  piìi  abbonda  in  Bnrberia_  è  il  ci- 
gnale :  ma  è  il  pasto  degli  animali  feroci.  E  curio- 
sa la  caccia  die  gli  fa  il  leone.  Scoperta  la  femmi- 
na coi  porcellini  ,  si  schiaccia  a  terra ,  fa  striscian- 
do un  largo  cerchio  d'  attorno  ,  Lisciando  aperto 
un  passaggio' presso  a  cui  si  pone  in  aguato.  La 
pòvera  béstia  sente  per  tutto  l' acuto  odor  della  fie- 
ra ,  e  giunta  al  passaggio  ,  fugge  con  impelo ,  e  l'in-  ■ 
sidiatora  le  è  sopr^  à""  un  salto  e  la  divora.^  E  cosi 
ancora  tra  gli  animali  il  forte  vuole  aver  ricorso 
all'  astuzia.  I  cignalidi  Barlxi'ia  difTcrìsCon  dai  no> 
siri  :.hanno  la  testa  più  grossa  ,  e  due  zanne  in  su 
rivolte  che  paiono  due  alira  orecchie.  Molti  porci 
spini  ,  poche  lepri  e  piccole  ,  nessun  c'oniglio.  Il 
paese  abbonda  di  biioi  selvaggi ,  buhier  el  vetsh  , 
che  hanno  le  corna  più  strette  di  quelle  dei  bovi 
comuni ,  il  corpo  più  tondo,  la  testa  più  alta,  pro- 
babilmente il  huphahiS  degli  antichi.  V'è  iiua  ca- 
pra ,  delta  Urwe  ,  d'  indole  sì  paurosa  ,  che  se  si 
sente  ins^;uila  ,  si  precipita  nei  dirupi ,  ed  e  il^<- 
geyhahis  degli  antichi.  Scorrono  numerose  truppe 
di  gazzelle  che  sod  liìggiasclie  ,  ma  si  lasciano  ad- 
domesticare ,  e  sono  mollo  amate  dagli  Arabi  per 
la  loro  gentilezza  e  miinsuetudi 
■no  a  celare  la  loro  paura  neIJa 
to  ;  ma  quasi  sempre  un  auin 
le  tracce  di  questo  innocente  ?' 
del  suo  corso  non  assicura  U 

Pl^■«^T^./^^■c.Vol,lI. 


(3o) 

zio  non  è  un  asilo  contro  la  tirannia.  -Tra  i  curio- 
si quadrupedi  sono  Afadh  ,  il  gai  dhallitk  con  le 
orecchie  di  topo  ,  il  ventre  bianco ,  il  resto  del  cor- 
po giallo  ,  e  che  sta  per  I9  pih  su  due  piedi.  Par- 
lan  d^  un  animale  che  ha  d^  asino  il  corpo  ,  la  te- 
sta e  corna  di  bue.  Io  non  F  ho  visto  ,  e  chi  dice 
averlo  veduto  ,  venne  forse  ingannato  dai  saltam- 
banchi.  Si  mostrava  in  un  certo 'paese  una  zebra 
che  non  era  che  un  asino  con  sopra  una  pe^e  di 
zebra.  Fu  un  professore  a  vederla,,  e  sostenne  una 
zebra  esser  quella.  Furono  fatti  dei  versi  ,  e  ter-, 
minava  ogni  strofa  con  questo  intercalare  :  Lepror 
fesseur  a  dit  que  e  étoà  une  zebre  ;  e'  étoii  un  dne. 
Non  vi  sono  tigri ,  e  quelle  che  dicon  tigri ,  so- 
no pantere.  Versò  r  Atlante  feroci  orsi  bruni ,  per 
le  vaste  foreste  i  leoni,  lì  cacai  ,  grande  come  una 
volpe  ,  sempre  divorato  dalla  fame ,  mettp  un  urlo 
simile  al  latrato  dei  cani ,  ma  più  lugubre  e  tristo. 
Vanno  a  turme  negli  oiTori  notturni ,  e  cercano  i 
cadaveri.  L^  iena  è  sempre  sola  ;  nelle  tenebre  e  nel 
silenzio  esce  dal  suo  ritiro  per  far  la  guerra  agli  es- 
seri ^viventi  :  si  avvicina  alle  abitazioni  ,  alle  ten- 
de, seguita  il  viaggiator  per  più  miglia  con  occhi 
di  fame  e  di  rabbia  ',.fra  molti  ne  appunta  uno  ,  e 
aspetta  il  momento  per  assalirlo.  Ella  sente  da  lon- 
tano r  odore  infetto  dei  corpi  morti  :  con  un  grifo 
immondo  apre  i  sepolcri ,  si  ^azia  delle  carni  mezr- 
z^  putrefatte  ,  si  compiaòe  in  mezzo  all^  infezion 
delle  tombe.  Questi  animali  hanno  per  fino  T  istin- 
to d' unirsi  molti  insieme  a  strascinar  nella  selva  un 
bove  o  un  cavallo.  Le  béstie  feroci  attaccano  i  viag- 
giatori ,  malgrado  le  precauzioni  per  liberarsene. 
Si  passa  per  cup^  é  impenetrabili  fbreste  ,  donde 


partono  continui  ruggiti  delle  belve  attirate  dalPodo- 
re  degli  animali  che  sieguon  la  caravana.  Questa  è 
forzata  di  soggiornare  in  quelle  foreste  per  evitare 
gli  oragàni  del  Deserto.  ISeì  centrodel  campo  sono 
le  femmine  ,  i  fanciulli  e  i  montoni  ^  più  in  fuori 
i  buoi  ,  poi  i  cammelli  e  i  cavalli .,   infine  i  cani 
nella  parìe  esteriore  ;  una  catena  di  fuochi  conti- 
nuamente accesi  circonda  il  canipo.  Al  momento 
in  cui  la  caravana  si  arresta  per  alcune  ore ,  si  ascol- 
ta nella  foresta  un  rumore  che  ha  un  carattere  af- 
fatto particolare ,  e  che  indica  V  avvicinamento  del- 
le bestie  feroci  che  s' accosta  n  fino  alle  tende  ,  o  si 
muovono  intoruo  alla  caravana  ,con  dei  maliziosi 
circuiti:  Durante  il  giorno  non  si  ascolta  il  rugghio, 
terribile  diel  leone  •,  ma  verso  la  notte  un  mormo- 
rio sordo  annunzia  la  sua  presenza  ,  e  va  crescen- 
do fino  a  produrre  un  rumore  simile  a  quello  del 
tuono.  La  voce  di  questo  terribile  re  delle  foreste 
dà  ai  montoni  un  tremito  universale  5  i  cavalli  so- 
no colpiti  da  un  tal  terrore ,  che  divengono  immo- 
bili e  si  coprono  di  sudore  ^  i  cani  s^  nniscono  in- 
sieme ,  alzando  un  ululo  doloroso  ;  gli  uumini  cor- 
rono ai  loro  fucili  ,  le  donne  riempiono  V  aria  dei 
loro  mesti  clamori.  Spesso  la  belva  salta  le  tende , 
rapisce  la  preda  ,  si  ritira  talvolta ,  non  fugge  mai 
Per  uccidere  il  leone  gli  Arabi  attaccano  una  vac- 
ca ad  un  albero  ,  si  pongono  in  aguato  ,  tirano  ar- 
chibusate  ^  e  se  cade ,  non  vanno  a  vedere  ma  tor- 
nano uno  o  due  giorni  dopo.  Vi  è  una  tribù  sem- 
re  occupata  a  far  la  caccia  ai  leoni  ,e  ne  mnTìffU 
a  carne  ,  che  è  dura  ,  nervosa  ed  ha 
forte  ,  che  i  cani  annusandola ,  -■* 
rore.  Formano  anche  larghe  ' 


E 
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sche  ,  acciò  la  bestia  vi  cada  )  e  quando  lianno  uc- 
cisa la  belva  ,  ne  ,portan  la  pelle  sopra  il  cavallo 
per  segno  di  valore  e  irionfo  ^  e  ne  fanno  una  ve- 
ste com^  Alcide  fece  della  pelle  del  leone  della  sel- 
va nemea. 


UCCELLI. 

Si  trovano  in  Bar beria  quasi  tutti  i  nostri  uccel- 
li ,  ed  in  quantità  sorprendente  lequaglie  e  gii  stor- 
ni. Questi  coprono  alle  volte  quattro  o  cinque  mi- 
glia di  spazio  neir  aria.  Vi  son  piccioni  di  venti 
specie  ^  molte  cicogne ,  rispettate  come  in  Olanda  : 
e  le  galline  sono  di  quelle  che  noi  chiamiamo  gal^ 
line  di  Faraone.  Molte,  lodole  ,  di  aolor  rossigno. 
L^  ailatra  di  Barberia  ha  la  testa  bianca  ,  il  corp.^ 
color  di  ferro  ^  T  anatra  bianca  è  col  becco  nero  e 
coU^  ale  macchiate  di  bianco.  Tra  gli  uccelli  rar. 
il  karabur  o  sparviere  color  di  cei^ere  :  il  corvo  de^ 
Deserto  ,  chiamato  Graab ,  più  grande  del  nostro  * 
corvo,  col  becco  e  coi  piedi  rossi  come  la  pernice tf 
,il  saharag  ,  simile  alla  pica  ,  d^  una  voce  spiace^ 
volissima  :  T  houbarry  ,  il  cui  fiele  si  dice  buono 
per  le  malattie  degli  occhi ,  e  curioso  animale  per 
la  scaltrezza  coUa  quale  evita  le  persecuzioni  dello 
sparviere  :  il  passero  capsa  ,  uccelletto  della  gros- 
sezza del  nostro  fringuello  e  del  color  della  lodola , 
ma  col  petto  lucido  come  il  colombo ,  sorpassa  nel- 
la dolcezza  del  ^anto  il  fringuello  miarinò  e  T  usi- 
gnuolo ^  ma  posto  in  gabbia  e  fuori  del  suo  clima  , 
pili  non  canta  ,  più  non  si  ciba  e  perisce. 
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Kel  deserto  d^  Angad  e  Terso  T  Adainte  s' incon* 
trano  a  branchi  gli  struzii.  Sembrano  da  lontano 
tmppe  di  Beduini ,  e  spesso  spai*entano  i  viaggia- 
tori. Nel  principio  dell^  inverno  lo  struzzo  smisura* 
to  ,  detto  lo  struzzocammeUo  ,  si  spoglia  delle  sue 
pili  grandi  piume  ,  che  son  dih'gen temente  raccol* 
te  dagli  Arabi.  Lo  struzzo  è  il  solo  de^  volatili  che 
non  ha  che  due  dita  ai  piedi  ;  in  che  pur  somiglia 
al  ^cammello.'  Le  sue  penne  sembran  piuttosto  uà 
pelo ,  e  le  ale  fatte  non  per  volare  ,  ma  per  m^n* 
tener  V  equilibrio  del  corpo  pesante.  E  un  essere  , 
singolare  che  arresta  il  naturalista  nelle  sue  siste* 
matiche  divisioni.  È  curiosa  là  caccia  dello  struz* 
zo.  Sì  adunano  venti  o  trenta  cacciatori  a  cavallo, 
e  sforzano  a  muoversi  contra  ii  vento  lo  struzzo  , 
che  non  vola  ,  ma  corre  con  una  celerità  inarriva- 
bile. Stanco  di  lottare  col  vento  che  gonfia  le  sue 
ale  ,  si  rivolta  indietro ,  e  cerca  di  passare  tra  i  cac- 
ciatori ,  che  gli  tiran  più  colpi  e  1  uccidono.  , 


RETTILI ,  SCORPIONI  E  LOCUSTE. 

Il  paese  abbonda  di  serpi.  Un  boa  o  un  sibba 
doveva  essere  il  serpente  famoso  di  contro  cui  Tar- 
mata di  Regolo  dovette  impiegare  le  macchine  bel- 
liche. 

Le  mosche  sono  a  nuvoli  ,  e  pungenti  come  le 
/nosche  cavalline.  Si  gettan  sopra  un  giumento  ; 
gli  fanno  sgorgare  il  sangue  ;  su  quel  sangue  si 
gettano  altri  sciamile  spesso  T  animale  cade  morto. 

Un  animale  pericolosissimo  ^  che  s' introduce  ^^ 
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le  case  ,  nei  letti  degli  abitanti ,  è  lo  scorpione  (i). 
Ve  ne  sono  di  più  qualità  ,  neri ,  bigi  e  gialls^stri , 
e  anco  de'  biancKi  come  al  Brasile.  Sono  tre  o  quat- 
tro volte  più  grandi  dei  nostri  ;,  hanno  un  potente 
veleno ,  e  varie  persone  ne  muoiono  ogni  auno- 
Nei  mesi  di  luglio  ,  agosto  ,  settembre  la  puntura 
non  è  mortale, 'ma,  da  fortissimi  doloi:i,e  più  pe- 
ricolosi nella  citta  che  nella  campagna.  Bisogna  ben 
visitare  ,  staccare  dalle  mur^^lie  i  cortinaggi  ,  e 
posarli  sulla'  lana.  Vi  sono  uomini  che  gì  incanta- 
no e  gli  sbalordiscono  ,  avendo  forse  qualche  un* 
guento  adattato,  come  gli  antichi  Psilli  usavano  coi 
serpenti.  I  gatti  fanno  loro  là  caccia  come  ai  topi. 
Ma  il  più  terribil  flagello  delle  .contrade  africa- 
ne è  quello  delle  locuste.  Sono  più  grosse  delle  no- 
stre cavallette.  Alcune  hanno  le  ale  macchiate  di 
bruno  ,  e  il  corpo  d'  un  bel  giallo.  Sono  secche  e 
vigorose  come  gli  abitanti  del  Desèrto.  La  salterel- 
la rossa  è  la  pessima.  Le  locuste  cominciano  a  com- 
parir verso  il  maggio  ^  si  stendono  nella  pianura  per 
deporvi  le  uova,  ed  il  mese  seguente  appariscon  le 
giovani ,  e  appena  nate  si  aggregano  in  prodigioso 
numero ,  e  formano  una  truppa  serrata  che  copre 
molti  lugeri  di  terra  ;  prendendo  in  seguito  ilcain- 
mino  per  una  linea  dritta  ,.entran  nei  campi ,  nei 
giardini ,  divorano  tutta  la  verzura  ,  fanno  sparire 
tutta  la  speranza  dell'*  agricoltore.  Gli  abitanti  sul 
lor  passaggio  scavandei  fossi  ch^ empiono  d' acqua  y 
ed  alzano  globi  di  fiamma.  Tutto  è  inutile  contro 
questi  orrendi  devastatori  :  i  capi  di  qu^ti  eserciti 
sembrano  farli  andare  au  pa$  de  charge  ,  ripeter 
sempre  en  avant  ;  non  si  arrestano  ,  non  rivolgo- 
no un  passo^si  gettano  intrepidamente  nelle  voragi^ 
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ni  ^  riempiono  ì  fossi ,  estìnguon  le  fiamme  ;  degli 
sciami ,  delle  novelle  miriadi  si  succedono ,  si  strin- 
gono ,  si  precipitano  ,  in  colonne,  in  battaglioni  , 
in  falangi  ]  quelle  che  sono  al  posto  d^  onore  ,  s^a- 
vangano  éeitL^  temere  \  quelle  che  seguono  ,  impe- 
discoB  loro  di  fare  un  passo  retrogrado  ]  le  pongo- 
no nella  hecessitk  di  vincere  o  di  morire  ;  non  si 
abbada  al  sagrifizio  degF  individui, e i  vivi  passaii 
sui  morti  ,  e  il  viaggio  si  segue  senza  trovar  resi- 
steinza.  tJn  giorno  o  due  dopo  che  son  passate  que- 
ste armate  devastatrici,  altre  brigate  , altre  divisio- 
ni ,  altre  colonne  mobili  ,  altre  grandi  armate  , 
la  prima  ,  la  seconda  ,  la  terza  requisizione ,  i  ve- 
liti ,  la  leva  in  massa  ,-sì  spandono  coh  incredibi- 
le celerità  ;  le  ultime  vanno  a  spigolare  ove  han 
mietuto  le  prime ,  e  divorano  i  ramoscelli  e  le  scor- 
ze degli  alberi  ,  de^  quali  avean  Y  altre  dlvoriàli  \ 
frutti  e  le  fronde.  Queste  miriadi  spaventose  aveu-f 
do  così  vissuto  un  mese,  pervengono  alla  loro  na- 
turai grandezza  :  si  disfanno  della  lor  pelle  per  pren- 
derne una  nuova  ;  fanno  questa  operazione  attac- 
candosi ad  un  arboscello  o  ad  un  sasso  ,e  poi  spin- 
gendosi innanzi  con  un  movimento  simile  a  quello 
dei  brucki.  Sette  a  otto  minuti  bastano  per  operar 
r  intera  metamorfosi  :  rimangono  un  istante  in  ista- 
to  di  languore  ;  ma  subito  che  V  aria  ed  il  sole  han- 
no consolidate  le  loro  ale  e  dissipata  V  umidità  ,  ri- 
prendono il  vorace  istinto  ,  divengon  più  che  mai 
agili  e  vigorose  ,  e  ticpmihcia  un'  altra  irruzione. 
Allora  si  aliano  a  volo  ,  formano  nuvoli  che  oscu- 
rano il  cielo  :  si  ode  da  lontano  il  battimento  del- 
le loro  ale  5  il  mormorio- delle  trombe  di  questi  eser- 
citi aerei.  Agiscono  di  concerto ,  e  sembrano  avere 
im  capo  ed  un  direttore. 
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6li  abitanti  nella  desolazione  osservano  il  loro 
ondeggiamento  sinistro ,  la  lor  terribile  direzione  : 
gnai  al  paese  sul  quale  si  posano  !  tutto  è  distrutto 
in  ancora  ^  non  vi  resta  una  foglia  ,  un  virgulto  , 
un  segno  di  vegetazione  e  di  vita.  Poco  tempo  ri- 
mangono ^  hanno  Finquietudine  e  T  instabilita  del- 
la fame  ;  selvagge  come  il  paese  che  abitano ,  non 
si  lasciano  avvicinare  ^  spesso  seguendo  la  loro  eor- 
sa desolatrice  ,  si  vanno  a  perder  nell'onde 5 spes- 
so un  vento  subitaneo  e  freddo  le  fa  perire  a  milio- 
ni ,  e  le  campagne  e  le  rive  del  mare  son  ricoper- 
te dei  loro  cadaveri  :  si.  corrompe  V  aria  ,  nascoa 
le  pestilenze  ;  spesso  ancora  tr^aversando  i  mari  e  i 
vasti  campi  deir  aria,  si  vedono  comparire  in  Fran- 
cia ,  in  Ispagnà  e  in  Italia  (p).  Queste  terribili 
béstie  sembrano  fatte  per  divorare  e  distrugge- 
re. Hanno  quattro  stomticlii ,  doppie  mandibole 
e  i  più  possenti  sughi,  gastrici.  Se  i  Mori  fossero 
meno  indolenti ,  o  meno  accecati  dal  fanatismo  , 
potrebber  distruggerle  a  migliaia  in  sul  momento 
che  hanno  depositate  le  uova  nella  terra  e  che  co« 
minciano  a  nascere  ^  ma  essi  si  abbandonano  al  fa- 
to ,  confidando*  nel  Samarmorg  (3). 

I  Mauri ,  tostochè  vedono  i  campi  inondati  da- 
gli alati  insetti ,  vanno  qua  e  la  correndo  con  gri- 
di e  con  fuochi  accesi  e  con  bastoni ,  ai  quali  attac- 
can  dei  panni ,  cercando  spaventare  e  fugai  "e  i  ne- 
mici ;  ma  vista  V  inutilitk^  di  tutti  i  lor  tentativi  , 
cessan  di  più  tormentarsi  ed  affiggersi  ,  e  da  uo- 
mini savi  prendono  il  lor  partito  di  pazienza  e  ras- 
segnazione :  fanno  di  più^tiran  vantaggio  dalla  lo- 
ro disgrazia*,* e  vanno  a  battere  gli  alberi  su  cui 
le  locuste  si  sono  posate  j  le  fauno  cadere ,  ne  rie.11- 
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piono  i  sacchi  ^  le^coucono  nelF  acqua  bollente  ^ 
le  fan  seccare  sui  letti  ,  e  per  due  o  tre  mesi  ne 
fanno  il  loro  sostentamento.  Io  ne  ho  assaggiate 
fritte  nella  padella  ,  e  cotte  sulla  gratella  :  non  so- 
no cattive  \  s*  assomigliano  un  poco  alle  sardelle  , 
e  anche  un  poco  al  granchio  ^  sono  piuttosto  mal* 
sane  ,  ma  uno  ci  si  assuefa.  I  Mori  le  piglian  per 
le  due  gambe ,  e  se  le  ingollano  oome  se  fossero  bec- 
cafichi.  Le  salterelle  sono  le  acrides  degli  antichi  :' 
essiQ  erano  il  cibo  degli  anacoreti  della  Tebaide. 


NOTE, 

(i)  I  Barbereschi  si  divertono  a  rimirare  una  curiosa 
gnerra.  RincUiudono  in  una  gabbia  di  ferro  uh  topo  ed 
uno  scorpione  ;  si  battono  con  una  stizza  feroce  Ne  ho 
visti  due  continuare  a  batterai  per  un'  ora.  Mi  pareva 
d'esser  Mario  che  contemplò  la  zuffa  di  due  rabbiosi  scor- 
pioni sui  caduti  muri*  della  famosa  Cartagine.  Lo  scorpio- 
ne rimase  estinto,  ma  poco  dopo  il  tojx>  cominciò  a  gon- 
fiare,  a  dibattersi  in  convulsione ,  e  spirò.  Si  divertono 
ancora  a  cingere  lo  scorpione  d'  un  cerchio  di  fuoco  ,  e 
r  animale  si  morde  epungti'  tanto  da  per  se  che  si  accide. 

('4)  Nel  1478  le  cavallette  si  stesero  per  lo  spazio  di 
trenta  miglia  sopra  quattro  di  larghezza  nel  Mantovano. 
SÌ  videro  ,  non  son  molti  anni  ,  nelle  maremme  tosca- 
ne ,  entraron  per  tutto  ,  nelle  chiese  distrussero  tutte  le 
indorature.  Una  loro  colonna  alcuni  auui  fa  fu  sopra  Ro:. 
ma.  Traversavano  a  nuoto,  le  acque  del  Tevere,  ma  mol- 
te perironvi.  Carlo  XII.  traversando  la  Bèssarabia,  gran 
nuvoli  di  locuste  s' alzavan  nell'  aria  all'  altezza  in  cui  si 
muovon  le  rondini  ,  si  precipitavano  poscia  con  impeto 
sui  campi  di  verdura  e  fino  tra  i  piedi  degli  uomini  e 
dd  cavalli.  In  Moldavia  ed  in  Vallacchia  gli  Ospodari  fan- 
no andare  contro  delle  salU'rclle  alcuni  reggimenti  di  sol- 
dati ,  e  fanno  contro  di  quegli  eserciti  scaricare  il  can- 
none. 

(3)  E  ujia  favolosa  idea,  na  molto  difiìisa  tra  i  Negri 
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e  tra  gli  ÀralÀfCbe  esista  un'uccello  ckiaifiàto  il  sàmar- 
morg^che  distragge  le  locuste, come  le  cicogne  e  gli  ubi 
distruggono  i  serpéhti.  I  ragazzi ,  prendendo  la  iocust^i  « 
gridano:  Santaifmoe',  e  siccpmc  l'animale  a  quel  rumo- 
re trema  e  si  rannicchia  ,  crcdou  che  al  solo  nome  sia 
spaventato  dal  suo^implaoabil  nemico.  Si  dice  che  gli  X- 
rabi  vanno  neLiSTorozan,  paese  ove  abita  il  samarmors^ 
e  ne  traggono  un,  vaso  d'acqua  ,  òhe  portan  seco  neilor 
deserti;  e  l' uccello  jegue  quell'acqua, e  va  a  far  la. guer- 
ra nei  paesi  delle  locuste. 


,     IL  DESERTO  D' ANGAD. 

Il  deserto  d'  Àngad  nel  regno  d"*  Algeri  non  è 
paragonabile  al  deserto  .della  Libia  ,  alla  Tebaide 
e  al  gran  Sahara.  Pure  può  soàiministrare  un**  idea 
dei  gran  deserti  che  danno  all^  Africa  unapartico* 
lare  fisonóìnia ,  e'  foi^mano  la  mela  della  sua  vasta 
estensione. 

I  deserti  africani  sono  stati  giustamente  appaia* 
ti  Oceani  di  sabbia.  Hanno  le  loro  baie ,  i  lor  gol- 
fi,  le  loro  isole  ^  le  sabbie  s^  alzan  ,si  ruolol^no  co- 
me le  onde  del  mar  procelloso  :  colk  ',  come  nel 
mare  ,  sono  i  venti ,  le  tempeste  ,"il  pericolo  di  per- 
dersi ,  di  perire  •,  vj  si  vedono  apparire  le  carava- 
ne  come  appariscon  nel  mare  le  squadre  navali  \ 
le  orde  degli  Arabi  predatori  scorron  quei  vasti  spa- 
zi come  scorrono  V  ónda  i  pirati  ^  ne  si  vedono  al- 
beri ne^  campi  \  si  riman  per  più  giorni  fra  questo 
mare  d"*  arena  ed  il  firmamento^  non  si  avanzacam- 
mino  che  consultando  le  stelle  ,  e  come  suir  ele- 
mento senza  confini  si  cerca  con  gli  occhi  e  col  de- 
sio s"* invoca  la  terra.  La  veemenza  d^  un  vento  co* 
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cente  che  in  queste  inimease  pianure  solleva  i  vor- 
tici d''una  sabbia  rossigiuifed.apre  abissi  e  voragi- 
ni su  quel  mobile  suolo  ,  dk  al  Deserto  una  somi- 
glianza tal. coll^ oceano,  che  gP  Africani  lo  hanno 
chiamato  il  maresenz*  acqua  :  ElBahar  Bilia  Maa. 
In  quello 

A' wild expansc  oflìfeless  sand  and  sky 

Thomson 

« 

su  quella  arene  profondamente  ammassate ,  nessu- 
na traccia  v'è  di  coltura,  nessun  segno  di  vegeta- 
zione/nessun viandante  vi  s?è  riposato  ad  un^  om- 
bra ;  niun  augelletto  non  si  ode  che  con  i  suoi  can- 
ti rallegri  la  solitudine  ;  ninna  iarfalletta  si  vedeche, 
ronzi  intorno  ad  uh  fiore  e  che  animi  la  triste  mo-«i 
notonia  del  Deserto.  La  luce  '  (  dice  Buffon  )  vi  h, 


più  trista  che  T  ombra  della  notte)  fa  vedere  il  vó- 
to che  y\  circonda  e  L-  immens^a  che  dalle  lontano 


bligati  a  giacere  per  Io  più  spessp  air  aria  scoper* 
ta  ,  col  rischio  di  cadere  ammalati  e  non  rizzarsi 
mai  più  !  bisogna  per  timor  di  cento  pericoli  spes- 
so non  riposar  per  trent*  ore ,  e  languenti  d' inani- 
zione seguitar  1*  aspro  cammino  ;  n  gioisce  all^  ad- 
densarsi deUe  nuvole  ed  al  cader  delia  pioggia  ^  si 
stendon  tutte  le  vesti  per  raccogliete  il  salutare 
umore  ,  é  il  vento  vi  empie  le  vesti  e  la  bocca  di 
polvere  *,  si  arriva  a  piccioli  ricettacoli^'  acqua  y 
a  rari  pozzi,  e  vi  è  scritto  sopr^  alti  pali  :  Shrubà 
we  ,  bevete  e  partite  ,  per  avvertire  il  viandante 
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che  presso  a  quelle  acque  stanno  in  aguato  i  ladro^ 
ni.  I  viaggiatori  si  orizzontavano  il  giorno  affissan- 
do segni  di  ricognizione  \  e  la  notte  osservando  le 
stelle  :  ma  i  monticelli  di  sabbia  osservati  nel  pre- 
cedente viaggio  ,  furono  atterrati  e  sparsi  dal  tur- 
bine ]  la  notte  fu  senza  stelle  e  senza  cicilo  ,  ed  in- 
gombra delle  nuvole  polverose.  Lo  sconsolato  viag- 
giatore crede  trovare  un  pozzo  con  acqua ,  e  lo  tro- 
va disseccato  ^  ode  la  voce  delle  belve  affamate  in- 
terrompere il  riposo  orribile  del  deserto  ^  e  mentre 
medita  sulla  spai^hiòsa  lunghezza  del  restante  del 
suo  viaggio  ,  e  sulla  difficoltà  di  pervenire  ed  suo 
termine  ,  la  mente  è  atterrita  dalP  apprensione  di 
morir  di  caldo ,  di  faine  ,  di  sete  ,  ai  abbaitrmen" 
to^  di'  essere  divorato  dai  mostri  che  scorronla  so^ 
ìitudine.  Uno  si  trova  perduto  in  questo  vóto   che 
non  ha  limiti  ;  nello  spazio  vede  la  tomba  (i). 

Si  viaggia  ,  è  verd ,  con  le  caravane ,  ma  la  ca- 
ravana  si  muove  ,  nion  cura  i  tardi  ed  i  deboli  ^ 
abbandona  gV  infermi ,  non  torna  indietro  per  ri- 
cercare uno  smarrito  compagno.  Cbeun  si  figuri , 
dice  M«  Denon  nel  suo  Viaggio  d'Egitto  ,  cbeun 
si  figuri  la  itorte  d^un  infelice  ,  ansante  di  fatica  e 
di  sete ,  le  membra  tutte  infiammate ,  la  gola  dis- 
seccata ,'  che  respira  con  pena  la  cocente  aria  che 
le  divora.  Spera  che  un  istante  di  riposo  gli  ren- 
derli alcune  forze  ^siarresta.  Vedesfilare  quelli  che 
erano  i  suoi  compagni  ,  e  dai  quali  sollecita  inva- 
no soccorso.  La  calamita  personale  ha  chiusi  tutti 
ì  cuori.  Senza  rivolgere  un  guardo  ,  coli^  occhio 
fisso  ai  suo  cammino  ognuno  segue  in  silenzio  la 
traccia  di  colui  che  lo  precede  :  tutto  passa  ,  tut- 
to fugge  ;  uno  vuol  provarsi  a  seguirli,  ma  i  mem- 


bri  intormentiti  dell*  infelice ,  e  caricati  della  lor 
penosa  esistenza  ,  si  piegano  e  non  possono  essere 
rianimati  né  dal  pericolo  ne  dal  terrore.  La  cara- 
vana  è  passata  ;  ella  non  è  di  gik  piìi  per  lui  che 
una  linea  ondeggiante  y  non  è  pi^  che  un  punto  y 
e  questo  punto  svanisce.  Gli  sguardi  smarriti  del 
pellegrino  cercano  e  non  rincontran  più  niente;  ei 
li  riporta  su  se  medesimo ,  e  li  chiude  per  non  ve- 
dere il  voto  spaventoso  che  lo  circonda  ;  ei  più  non 
ascolta  che  i  suoi  sospiri  ;  quello  che  gli  riman  d^esi- 
stenza  appartiene  alla  morte.  Solo ,  interamente  so- 
lo nel  mondo  ,  ei  va  a  morire  sènza  che  la  speran- 
za venga  un  istante  ad  assidersi  presso  al  suo  letto 
di  morte  ;  e  il  suo  cadavere ,  divorato  dalF  aridità 
del  saolo ,  non  lascerk  ben  tosto  che  delle  ossa  im- 
bianchite che  serviran  di  guida  al  camminare  in- 
certo del  viaggiatore  che  tenterk  lo  stesso  cammino 
e  osato  avi^ìi  d*affix)ntare  gli  stessi  pericoli. 

NOTE. 

(i)  Orribili  sono  le  istorie  che  si  raccontano  dei  disa- 

Si  f  dei  pericoli ,  delle  sventure  che  incontrarono  i  vian- 
anti  in  queste  arìde  e  desolate  regioni.  Al  tempo  di 
Leone  africano  un  monumento  attestava  la  fine  deplora- 
bile d'  un  conduttor  cU  casunelli  «  d'  uti  mercante  ,  d«t 
Suali  uno  ayea  venduto  all'  altro  per  diecimila  dramme 
'oro  l'ultima  tazza  d'acqua  che  gli  restavate  tutti  due 
periron  dopo  ugualmente.  È  nota  la  stona  d*  un  Fran« 
cese  che  fu  spettatore  d'una  delle  più  orribili  scene  che 
possano  affligger  V  anima  d'  un  viaggiatore.  Il  Francese 
vide  un  Turco  con  là  disperazione  negli  occhi  scéndere 
da  una  collina  e  correr  verso  di  lui.  Io  sond  V  uomo  il 
più  infelice  del  mondo ,  egli  esclama ,  io  avea  comprato 
a  prezzi  enormi  dugento  giovani  zitelle ,  io  le  aveva  e- 
ducate  con  cura  ,  e  al  presente  che  ess^  son  nubili  ,  e 
ch'io  mi  portava  a  venderle  con  V^tagglo  al  Balzar  d'A- 
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Uppo  e  del  Cairo,  ahimé!  esse  periscon  tutte  di  sete  in 
<^esto  orribii  deserto  ;  ma  sono  io  lacerato  da  una  dispe- 
razione più  orribii  di  quella  ch'esse  sopportano*  Tutta  la 
mia  fortuna  perisce  eoa  esse.  «—Il  viaggiatore  traversa  ra- 
pidamente la  collina  ,,e  uno  spettacolo  orrendo  colpisce 
i  suoi  sguardi.  In  mezzo  a^  una  dozzina  d'  eunuchi  e  di 
circa  cento  cammelli  vede  tutte  queste  belle  fanciulle  del- 
Tctà  di  dodici  in  quindici  anni  per  terra,  abbandonate 
all'angoscia  d'una  sete  ardente  e  d'una  inevitabile  mot- 
te. Alcune  erano  già  entrate  qella  fossa  che  si  era  sca- 
vaia,  un  più  gran  numero  giacevan  morte  accanto  a' cu- 
stodi che  non  aveano  la  forza  di  sotterrarle.  Non  si  udi- 
van  da  tutte  le  parti  che  i  sospiri  di  quelle  che  andavan 
morendo  ,    e  i  gridi  di  quelle  che  ,    avendo  ancora  un 
soffio  di  vita ,  domandavano  invano  una  gocciola  d'acqua. 
Il  viaggiatore  francese  si  affretta  d'aprire  il  sno  otroov'e- 
ra  un  residuo  d'acqua,  e  si  dispone  ad  offrirla  a  una  di 
'ìquelle  sventurate  creature..  Insensato!  esclama  il  suo  con- 
duttore arabo ,  vuoi  tu  che  anco  noi  moriamo  di  sete  ? 
ed  un  tolpo  di  freccia  stende  a  .terra  la  giovine  vitella  , 
e*  minaccia  d*  uccidere  chi  osasse   all'  otro  avvicinare  la 
mano.  Tutti  si  allontanarono  da  quella  scena  d' orrore  ; 
e  al  momento  in  cui  si  scostarono,  tutte  quelle  infelici, 
vedendo  sparire  1'  ultimo  raggio  della  loro  speranza  ,  al- 
zarono uno  spaventevole  urlo.  L' Arabo  ne  é  commosso , 
prende  una  di  esse,  le  versa  in  bocca  alcune  goccie  drac- 
ena,    la  motte  sul  suo  cammello,  dicendo  che  ne  fart'lv 
he  un  dono  alla  sua  moglie.  La  povera  fanciulla  si  sven- 
-ii€-paiecchie  volte  passando  davanti  ai  cadaveri  delle  com- 
pagne d)e  eran  cadute  per  la  via;  bentosto  la  piccola  prov- 
visione d'  acqua  de'  viaggiatori  esaurissi.   Scoprirono  un 
pozzo  ;  ma  ahi  !  la  corda  era  si  corta ,  che  la  secchia  non 
arrivava  al  livello  dell'acqua.  Ridussero  in  {strisce  i  loio 
mantelli,  gli  attaccarono  Tulio  all'altro,  ma  tiraron  su 
ogni  volta  pochissim' acqua  pel  timore  di  veder  romper- 
si la  ^ro  f^ilc  ^nc.  A  traverso  tante  angoscie  e  tasti 
pet'ìpoli  per«^ciin^o  infine  alle  regioni  abitale.  Il  calore 
e  1^  sete  sono,  insopportabili  in  quei  nudi  spazi  d'  arene 
biancastre  i^  un  suolo  di  figura  concava  come  uno  spec- 
chiq  ustorio.  iNcj  i8o5  duemila  persone  e  milleottocento 
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ciiiitncili  '  non  avendo  trovata  acqua  nei  pozzi  ordinali  ^ 
Uidi  periit)n  miscramcnle  di  6ete. 

Kelle  grandi  arsioni  che  si  soffrono  nd  Deserto  ,  la 
pelle  s*  irrigidisce  ,  una  crosta  come  di  tartaro  si  forma 
sopra  la  lingua  ,  le  fauci  si  disseccano  e  si  ristringono', 
la  respirazione  é  come  impedita  ;  si  vien  meno  e  si  ca- 
de in  un  languore  di  morte.  Quando  il  viaggiatore  é  co- 
sì abbaudonato  in  mezzo  alia  via  «  ei  non  ha  più  che  ad 
attendere  la  su^  ultima  ora.  Se  per  fortuna  una  qara  va- 
na passa  in  quel  mentre ,  può  esser  salvato ,  gettandogU 
gran  quantità  d'acqua  sulla  faccia,  sul  capo,  su  tuUa  la 
persona ,  e  facendolo  bevere  a  larghi  sorsi  l' umor  isaiutare. 


I  L    SI  M  O  O  M 

O   IL   VEHTO  OBRIBILE   DEt   DESERTO. 

'  Gli  abitanti  deUa  Siria  chiamano  Samiel  ,  gli 
Egiziani  Karnsin  e  gli  Africani  Simoom  T  accesa 
vampa  ,  il  soffio  del  vento  orribile  del  Deserto.  Du- 
ra ordinai  iamenle  tre  giorni ,  qualche  volta  sette  ^ 
va  talora  sino  ai  ventuno.  Comincia  per  lo  più  a 
soffiare  a  un^ora  dopò  n^ezzogiorno ,  e  viene  a  sbu^ 
fi  ogni  due  o  tre  minuti ,  diminuisce  verso  la  sera. 
Una  meteora  rossigna  si  vede  avanzar  da  lonta^ 
no  •,  annunzia ,  precede  V  infuocato  vento.  Gli  Afri- 
cani  se  ne  accorgon  sovente  a  un  odor  di  bitume 
che  vieu  dal  luogo  ove  si  ferma  la  rossa  nuvola. 
Ella  s' inalza  ,  si  stende ,  staggirà  come  la  burra- 
scosa tromba  dei  mari.  Tutti  gridano:  Gettatevi  a 
terra  ,  ècco  il  Simoom.  Bisogna  allora  stendersi  al 
suolo  a  bocconi  con  le  labbra  all'  arena  inchioda* 
te  ,  o  tenendo,  alla  bocca  un  fazzoletto  inzuppato 
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d*  aceto  ,  per  non  respirare  V  aria  infuocata  che  sof- 
focherebbe allMstante  ,  o  produrrebbe  un  asma  per- 
petuo in  chi  avesse  la  temeraria  curiosìtli  di  con- 
templar r  orrendo  fenoineno.  La  natura  insegna  an- 
co agli  animali  a  tenere  la  testa  bassa  quando  sen- 
tono avvicinare  la  cocente  aria  (i).  Le  persone  me- 
no stanche  e  meno  abbattute  sono  meno  soggette 
a^  suoi  tristi  effetti  :  quattro  o  cinqt^e  muoiono  in 
una  caravana  ,  ma  qualche  ora  dopo  la  maggior 
parte  vengon  ristabilite  in  salute  per  mezzo  dei  rin- 
freschi ,  dei  quali  ì  viandanti  van  provveduti. 
Quando  questo  vento  s^  inalza  ,  V  aria  e  di  color 
giallo  pendente  in  rosso  ^  effetto  de^  raggi  del  sole 
che  penetrano  nelle  nubi  di  sottilissima  polvere. 
Allora  una  sabbia  gialliccia  d^  una  finezza  eccessi- 
va penetra  ovunque  ;  non  .si  distinguon  gli  oegetti 
a  tre  passi  ;  il  vento  secco  cocente  infiamma  il  san- 
gue 9  irrita  i  nervi ,  opprime  il  polmone  ;  la  respi- 
razione è  doloirosissima. 

11  calore  di  quei  tristi  giorni  è  al  di  là.  d^ogni  cre- 
denza e  d^ogni  espressione.  Sembra  come  passar  da- 
vanti alla  bocca  a  una  fornace  ardente.  Quando  il 
cuore  è  scoppiato  ,  secondo  V  espressione  degli  A- 
fricani  (a),  il  sangue  sgorga  con  impeto  dagli  oc- 
chi ,  dalle  orecchie ,  dalle  narid.  Più  ore  dopo  il 
corpo  conserva  il  suo  calore ,  si  gonfia ,  di vien  ver- 
de; e  quando  si  vuol  sollevare  i  membri  ad  uno  ad 
uno,  distaccansi.  £  questo  il  vento  che  nella  Bib- 
bia chiamasi  Corrmione ,  e  che  dagli  Arabi  è  det- 
to yeìeno.  Gli  Orientali  nel  loro  linguaggio  enfati- 
co ,  per  dipingere  un  rapido  e  violento  conquista- 
tore nella  sua  scorsa  distruggitrice ,  lo  hanno  para- 
gonato air  ala  cocente  del  vento  del  Deserto. 


(4^) 

NOTE. 

(i)  I^  refrazìone  dei  raggi  del  sole  sopra  le  sabbie  ìM 
Dc^rto  produce  nn  fenomeno  il  più   singolare.  La  sera 
e  la  mattina  T  aspetto  del  terreno  non  soffre  alcuna  va- 
riazione ;    ma  daché  la  superfìcie  del   suolo  e  riscaldata 
fino  al  punto  in  cui  verso  la  sera  comincia  a  rinfrescar- 
si ,  il  terreno  non  pare  piò  aver  la  stessa  estensione  ,   e 
sembra  ,  a  tma  lega  in  circa ,  terminato  tutto  da  una  f- 
nondazion  generale.  I  villaggi   situati  al  di  là  di   questa 
distanza  compariscono  come  isole  situate  in  mezzo  a  un 
gran  lago;  sotto  ogni  TÌUaggio  si  .vede  la  sua  immagine 
rovesciata  ,    come  si  vedrebbe  se  vi  fòsse  una  superfìcie 
d' acqua  che  riflettesse  gli  oggetti.    Tutto  concorre  a  far 
compiuta  un'illusione  ,  che  é  cradelissima  ,  perchè  pre- 
senta vanamente  Timmagin  dell'acqua,  nel  tcmio  che  se 
ne  prova  la  più  grande  scarsità  e  fl  maggior  bisogno  *,  e 
il  viaggiatore  è  simile  a  Tantalo  che  in  mezzo  aTc  acque 
soffriva  la  più  gran  sete.  Monge  ha  osservato  qiesto  fe- 
nomeno in  Egitto  o  nel  neserto  della  Tebatiie^  e  lo  ha 
chiamato  Mirage,  Noi  io  abbiam  gualche  volta  osserva- 
to vicino  al  mare  e  nelle  nostre  campagne,. e  si  chiama 
la  Fata  Morgana  o  la  Fata  del  Giorno.  Quello  che  si  chia- 
ma la  Lavandaia,  e  in  parte  simile,  in  parte  un  po'  dif- 
ferente.    Le  une  e   le  altre  hanno  luogo  a   ciel  sereno  e 
nella  perfetta  calma  dell'aria.  Pare  die  il  vapor  tremolane 
te  ueiraria  sia  la  causa  delle  Lavandaie,  essendo  dal  flui- 
do elettrico  qucUe   lievi  onde  agitate.    Monge  spiega    il 
Mirage  ,    dicendo  che  a   causa  dell'  ascensione  conlinua 
della  colonna  d'aria  che  tocca  il  suolo,  ed  e  da  lui  ri- 
scaldala, si  formano  due  mezzi  di  densità  differente  ove 
si  refrangofio  i  raggi  del  soie,    e  die  la  piccola  polvere 
fa  liei  de^rti  i  medesimi  effetti  che  1'  innalzamento  dei 
vapoii  su  i  campi  posti  a  cultura.   Oltre  a  questo  feno- 
meno ,  chiamato  dagli  Orientali  e  dai  Mori  il  Suhrab , 
un  altro  fenomeno  e  cagionato  dal  calore  e  dal  ricadere 
che  fa  la  minntissima  polvere.   Gli  atomi  sottilissimi  di 
sabbia  che  a  dieci  o  dodici  piedi  d'altezza  cuopr 
rizzonle,  empiono  gli  occhi,  il  naso,  la  bocca- 
cono  un»  sete  insopportabile,  e  recano- una  tris 
dicibile.  Questo  fenomeno  accade  nel  piùgraa,< 
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glorilo.  L'eccessivo  calore  della  superficie ddle  sabBieca' 
.gionando  una  corrente  in  alto,  mantiene  nell'aria  qu^' 
le  particelle  sottili  che  ricadono  quando  la  freschezza  del- 
la notte  permette  alla  loro  gravità  specifica  di  produrre 
il  suo  effetto  ordinario.  Il  Suhrab  (  dice  un  viaggiato- 
re  )  nel  Sinde  é  il  più  insopportabile  di  tutti  i  bùsogni  : 
si  può  tollerar  la  fame  ,  la  sete  ^  la  £itica  ,  la  privazio- 
ne del  sonno  i  ma  sentirsi  bruciare  dal  spie ,  aver  la  boc- 
ca e  la  gola  si  arse  e  disseccate  che  non  si  osa  muover 
la  lingua  per  timor  d'affogare;  sembrar  cinti  d'acqua  e 
non  ispcrar  di  trovarne,  é  la  piò  gran  prova  della  pa- 
zienza d'un  viaggiatore. 

(a)  Questo  vento  cuocente  non  rade  immediatamente 
la  terra  ,  ma  scorre  rapidamente  a  un  braccio  sopra  la 
di  lei  superficie.  Per  questo  gli  uomini  e  gli  animali  si 
distendon  sul  suolo  bocconi  9  e  sentono  sopra  il  lor  ca- 
po l'ardente  vampa. 


LE  COLONNE  DI  SABBIA. 

Spesso ,  quando  soffia  Taura  cocente  ,  colonne 
immense  d' una  in&tocata  sabbia  sì  vedono  a  diffe- 
renti distanze  elevarsi  dal  gran  Deserto.  Or  sorgo* 
no  a  sì  grande  altezza  ^  che  perdonsi  neUe  nuvole  ; 
ora  si  spezzano  e  si  dividon  neir  aria ,  e  la  ingom- 
brano a  una  folta  nebbia  e  d*  un^  oscura  caligine  ; 
ora  sembrano  globi  di  fumo,  ora  una  folta  bosca- 
glia ,  le  di  cui  eccelse  arbori  sono  agitate  dai  venti  ; 
ora  colonne  d^ un  grand** esercito,  che  si  stendono  e 
Volteggian  sulla  pianura  ;  talvolta  corrono  impetuo- 
se ,  Sjpinte  dall^ala  dei  venti ,  talvplta  s^  aggirano  con 
turbmoso  moto  ^  scoppian  subitamente  con  un  ra- 
tnor  somigliante  al  ruggire  del  tuono  e  airesplosion 
del  eannone  5  ora  son  nere  come  la  notte ,  ora  ros- 
te come  la  porpora  dell'  arco  celeste  .  ora  investite 
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dai  raggi  dd  sole  sembrano  risplendenti  di  tante  lu- 
cide stelle. 

.  Più  volte  è  aceadnto  che  intere  tribù,  caravane 
nnmeiosissime  sono  rimaste  sepolte  sotto  la  sabbia 
lossa  e  agitata  ,  che  sembra  un  mare  quando  è  in 
tempesta.  Sei  o  sette  anni  fa  perì  tutta  la  caravana 
dei  pellegrini  che  dai  regni  di  Marocco  e  di  Fez 
portaransi  a  visitare  il  Kaaba,  Spesso  d^una  gran- 
de associazion  di  viandanii  né  meno  nn  uomo  scam- 
pa: unacaravanapassain  appresso,  e  vede  la  cam- 
pagna coperta  di  disseccati  cadaveri.  I  nuovi  viag- 
giatori impallidiscono  a  quella  vista ,  e  tremano  del- 
k  medesima  sorte  in  queUe 

«  Imiiicnse  solitudini  d^  arena , 

«  Le  quai ,  come  Austro  suol  le  onde  marine  , 

«  Mesce  il  tnrbo  spirante,  onde  a  gran  pena 

«  Bitrova  il  peUegrin  riparo  e  scampo 

«  Nelle  tempeste  dell^instabil  campo. 


LE    OASIS. 

I  pellegrini  affannati  che  vanno  scorrendo  le  va- 
ste solitudini ,  sono  costretti  a  varcare  una  pianura 
di  sa^ia,  che  cedendo  sotto  i  lor  passi,  rende  il 
cammino  pien  di  diifi.coltk ,  di  perìcoli  e  di  dolore. 
Non  si  vedono  che  queste  arene  profondamente  am- 
massate ,  senz^  alberi ,  senza  virgulti ,  senza  alcun 
segno  di  vita ,  senza  trovare  da  rifugiar-' 
grotta  o  ad  uu^  ombra.  In  mezzo  a  que'^ 
nude  campagne  i  viaggiatori ,  simili* ai  d 
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tnari ,  sospirano  e  cercan  la  terrà.  Ognuno  può  fi- 
gurarsi qual  gioia  e  consolazione  sia  il  ritrovare  in 
quelle  desolate  piagge,  in  quella  solitudine  orren- 
da un  luogo  di  riposo  e  di  refrigerio.  Questi  luoghi 
esistono.  Si  trovano  alcuni  terreni  coltivati  e  siti 
verdeggiatati  in  mezzo  alle  sterili  aréne',  che  gli  A- 
frrcani  conoscono  rivolgendovi  il  corso  come  i  na- 
vigatori alle  isole  dell'  Oceano  :  ivi  i  pellegrini  e  le 
caravane  si  riposano ,  e  si  refocillano  con  puf'e  acque , 
con  freschi  frutti  e  salutari  legumi.  Séiìibra  d^ave» 
re  approdato  al  portò  della  speranza  e  del  deside- 
rio. Gli  Afìicani  chiamano  questi  luoghi  Y Isole  del 
Mar  di  sabbia ,  o  le  Isok  di  t^erzura.  Gli  Arabi  le 
chiamano  Oualf, ,  che  signi ifica  abitazione  in  mezzo 
ai  deserti  ;  e  secondo  jJ  dotto  Lancici  (i)-,  il  loro 
nome  005/5  viene  da  una  parola  che  significa  ripo- 
so e  consolazione.  Sono  le  famose  Oasis  degli  an- 
tichi 9  delle  quali  son  raccontate  si  prodigiose  isto- 
rie ,  e  che  i  poeti  ed  i  romanzieri  dissero  luoghi  in- 
cantati, ove  sbalzavano  dei  palazzi  magici  pieni  di 
mille  brillanti  prestigi ,  e  si  trovava n  grotte  fiorite , 
donde  partiano  nel  corso  della  notte  celesti  armonie. 
Gli  antichi  non  ^conoscevano  che  la  grande  e  la 
piccola  Oasis.  La  prima ,  che  è  la  Tebaide  d'Egit- 
to ,  è  traversata  ancora  dei  mercanti  delPAbissinia 
elle  ritornano  dal  gran  Cairo  ;  la  piccola  Oasis  , 
che  e  di  figura  ovale  ,  forma  attualmente  i^egni 
di  Fezzan  e  di  Darfour ,  il  primo  dei  quali ,  di  du- 
gento  miglia  di  lunghezza  e  dugento  di  larghezza, 
ha  per  capitale ^tir:o/t^,  ed  è  probabilmente  l'an- 
tico regno  dei  Gramantì ,  di  cui  dice  un  verso  di 
Virgilio  ,  eh*  era  alP  est  remi  tli  della  terra  al  di  la 
delle  strade  del  sole.  Altre  Oasis  son  nel  Deserto , 
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e  sono  in  tal  numero  che  Strabone  ]ia  paragonata 
l'Africa  ad  una  pdle  di  leopardo.  Le  più  dislinte 
sono  Taboo  ,  Ganbat ,  Agadez  ed  Audelah ,  che 
sì  crede  il  paese  antìcodei  Trogloditi. Nel  regno  d'Al- 
geri e  nel  suo  deserto  d' Angad  si  trova  una  piccola 
Oasis,  ma  brillante  per  la  freschezza  e  la  vegeta- 
zìone.  I  Mauri  la  chiamano  Quesiret  el  sug ,  che 
vuol  dire  l'Isola  fiorita:  i  loro  poeti  l'ban  celebra- 
la sotto  il  nome  del  Bel  Giardin  delle  rose.  Dotti 
viaggiatori,  come  Bruce,  Hornemann  e  Brown  ,  ri- 
guat^n  come  provato  che  Siouak(  che  ha  sei  mi- 
glia di  lunghezza  e  patirò  di  larghezza  ,  che  fer- 
ma uno  stato  indipendente  ed  è  un  territorio  pieno 
di  fichi ,  di  datteri  e  di  banani  in  mezzo  alle  arene 
del  gran  deserto  di  Barca  }  è  il  paese  d' Ammone 
cos'i  celebre  fra  eli  antichi ,  e  che  le  rovine  cf  Oum- 
millia  sono  quelle  del  fatidico  tempio  di  Giove* 
L' andarvi  è  perìcoloaissimo.  Alessandro  con  prode 
e  obbediente  truppa  stette  vicino  9  perirvi  ;  l' arma- 
ta di  Cambise  vi  perì  tutta.  Alessandro  traversò  il 
Deserto,  mosso  dalla  brama  ardente  di  visitare  il 
tempio  di  Giove  Ammone,  QuintoCurzio  narra  tuU 
ti  i  terrori ,  le  perplessità  ,  i  pericoli  del  guerriero 
macedone,  che  essendo  rimasto  in  questa  vastissi- 
ma solitudine  senz'acqua  ,  senz'ombra  ,  senza  in- 
contrare un  esser  vivente ,  era  vicino  a  venir  meno 
dalla  fame ,  dalla  sele  e  dal  calore  afianuoto  ;  allor- 
ché dopo  quattro  giorni  in  questa  otrjbil  deserto 
tutt'ad  un  tratto  si  s<  '" 
tempio  di  Ammone-  < 
zione  ritrovarono  i  G' 
foreste  impenetrabili 
d'un'acqua  puri^sì  <■ 
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ra  che  facea  goder  tutto  Tanno  dei  fiori  della  pri- 
mavera e  dèi  frutti  deli'  autunno  !  Gli  abitanti  di 
queste  selve  denominavansi  gli  Ammoniaci ,  dimo- 
ravano dentro  capanne  ;jua  e  la  vagamente  sparse 
sotto  quelle  ombre.  Vi  si  ammirava  il  tempio  del 
Nume  ed  il  palazzo  dei  re  ,  vi  si  trovava  la  dimora 
sacra  destinala  alle  vergini  ed  ai  fanciulli.  La  fon- 
tana del  Sole  scorreva  in  un  boschetto  consacrato 
all'Oracolo,  T acqua  essendo  tiepida  la  mattina  , 
fresca  al  mezzogiorno,  calda  la  Sera,  e  a  mezzanot- 
te bollente.  La  statua  che  vi  si  adorava  ,  fatta  di 
smeraldi  è  pietre  preziose  ,  aveva  la  forma  d'  un 
irco.  Quando  si  volea  consultarla  ,  rendersi  il  Dio 
favorevole,  ed  ottenerne  una  risposta  chiara  e  sicu- 
ra ,  i  preti  portavano  il  sacro  emblema  in  una  na- 
vicella dorata  ,  e  le  matrone  e  le  vergini  seguianò 
il  Nume  eaniando  un  inno  di  lode.  Il  viaggiato- 
re Brown  osò  traversare  le  sabbie  del  Deserto  ,  che 
fu  l'antica  Siene,  per  andare  a  visitar  la  celebre 
Siouàk .  Gli  abitanti  dell*  Oasis  d*  Ammoné  si  ar- 
marono per  rispingerlo  e  per  impedirlo  d'  avvicinar-  ' 
si.  Vide  però  qualche  avanzo  del  tempio  antico  , 
benché  probabihnente  le  più  famose  ruine  sieno  se- 
polte sotto  la  sabbia  e  sieno  sconosciute  affatto  agli 
Arabi  del  Deserto ,  che  non  hanno  alcuna  tradizion 
verisimile  ;  e  solo  raccontano  che  quelle  ruine  rac- 
chiudono dei  tesori  che  sono  custoditi  dagli  spiriti  te- 
nebrosi. Vi  si  vedono  in  rilievo  certe  cifre  e  segni 
enimmatici.  Il  tempio  d' Ammone  ha  cessato  di  ren- 
der gli  oracoli  ",  ma  in  quelle  sepolte  ruine  si  rac- 
chiude forse  anello  che  resta  di  più  curioso  e  piti 
venerando  sulla  inlelh'genza  dei  geroglifici  e  sulle 
cognizioni  dogli  antichi  Egiziani  ,  che  ebbero  per 
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precettori  gli  Ammoniaci ,  e  dai  quali  atiinsero  !<? 
rnisteriosc  dottrine  che  reser  sì  venerandi  i  sacer- 
doti di  Menfì ,  gli  adoratori  della  grand'  Iside. 


NOTE. 
(i)  Non  è  possibile  sentir  più  vivamente  ,  e  più  dol- 
cemente la  maestà  del  Deserto  e  la  voce  della  Bollturli- 
nc,  quanto  in  quelle  Oasìs  incantate.  Vaìllant,  viaggìanilo 
nel  pae»  dei  Cafri ,  confeasa^  che  mai  non  si  trovò  ti  Iìp- 
to  e  sì  grande  come  trovandosi  solo  in  grembo  della  na- 
tura, e  godendo  dei  cicli ,  dei  campi  e  di  sé  medesimo. 
io  ,  dice  la  Sapienza  ,  io  chiamerò  fuoma  acUa  solitu- 
diite,  e  là  parleib  al  suo  cuore.  Thompson  rivolge  alla 
Solitudine  questi  veni  pieni  di  altezza  e  di  sentimento. 
La  versione  é  del  signor  Michele  Leoni  di  Parma  ,  die 
dopo  d'  avere  ari'iccbito  il  Parnaso  Italiano  della  tradii- 
zionc  delle  tragedie  d>  Shitkspear ,  e  preparata  quella 
del  poema  di  Milton  che  sta  sotto  i  lorcbi ,  ha  con  ctc- 

BiTixa  e  sublimità  voltato  in  versi   italiani  le   più  scelte 
rìche  poesie  dei  più  grandi  poeti  iiiglciii. 

La  SaìituJìnc  ,  Carme  di  Thompson. 

«  Salve,  o  del  saggio  e  di  chi  mondo  ha  il  petto 
Solitudin  compagna!  Dal  tuo  iteia 
Sguardo  la  turba  degli  stolti  fugge 
K  dc'malvagi.  Oh  quanto  é  al  cor  soave 
Il  volger  teco  1  possi ,  e  prestar  mente 
A  tua  parola ,  che  innocenza  spira 
'  E  schietto  veri  Tu  mille  forme  vesti  , 
E  in  ciascuna  ognor  piaci.  In  qualche  airaiio 
Fantasma  avvolta 
Di  filosofo  aspeltc 
Con  sollecito  pie 
Or  liberando  il  v< 
[n  forma  di  paste 
Rive  odorose  a  vi 
E,  alla  zain poiana 
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Di  taciturno  amante  or  le  sembianze 
Patetiche  presenti,  e  tutte  in  volto 
Le  grasie  mostri  del  soave  affetto 
Che  dal  mondo  il  disvia.  Sotto  le  forme 
Or  di  dolce  amistà  vai  la  ridente 
A  visitar  del  tuo  seren  piò  amica 
Flora 


■ 


>s 


Tuo   deir  aurora 

É  il  balsamico  anelito.  La  rosa 

Pur  dianzi  nata  ,  e  delle  perle  sparsa 

Della  rugiada ,  é  tua  :  tua  la  dolce  ombra 

Mentre  del  mezzogiorno  ardon  le  vampe. 

£  allor  che  della  sera  entro  la  nebbia 

Il  colle  si  dilegua  ,  é  tuo ,  mia  Diva  , 

Il  tacito  crepuscolo  e  l'incerta 

Ora  che  ai  voli  del  pensicr  più  arride. 

Accompagnate  dalle  angclic' arpe , 

Del  saggio  le  virtù  dietro  a*  tuoi  passi 

Movooo  e  del  pastor  ;  e  in  bianca  veste  , 

Per  interna  fidanza  erta  la  fronte  , 

Innocenza  precede.  A  te  d'intorno 

Della  Relig'ìon  sfolgora  il  lume  , 

E  la  mes^zia  tua  ia  ognor  serena . 

Le  ridenti  pupille  a  te  solleva 

Libertà  di  te  paga  :  al  tuo  bel  nume 

In  estasi  rapita  Urania  canta. 

Nell'erma  cella  tua  ,  deh  mi  concedi 
Ch'io  ponga  il  pie  !  Non  isdegnar  che  aperti 
A  me  gli  alberghi  sien  ,  sacri  a'  tuoi  studi. 

Allor  che  ]>aga  fia  dal  elei  discesa 
Contemplazion 


poscia  ritrarrai  ai  queti 

Edificati  di  tua  man  recessi,  a 
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CONSOLAZIONE  NEL  DESERTO. 

Nei  più  tristi  luoghi ,  nelle  pili  acerbe  situasio* 
ni  r$imma  può  tt'ovare  delie  dolcezze  ]  sMncontra 
un  fior  nel  Deserto ,  e  dall^  arida  rupe  la  salutare 
acqua  agorga.  Dopo  le  ore  di  un  penoso  cammino 
con  che  sguardo  si  mira  un  erboso  strato^  un  ma- 
gnifico albero  delle  palme  !  con  che  trasporto  si. 
corre  a  una  fonte ,  come  si  accolgon  con  gioia  le 
desiate  piogge  del  cielo  !  che  subMme  e  caro  spet- 
tacolo-fra le  nude  e  sterifi  arene  vedere  apparirei 
eammeUi  carichi  di  freschi  cibi  e  di  provvisioni  ab- 
bondanti j  che  vengono  incontro  ai  pdlegrini  I  che 
diletto'  udire  la  sera  da  lunge  il  belar  delle  agnel- 
le ,  l'abbaiar  dei  cani ,  lo  scoprir  le  perpendicola* 
jri  colonne  del  fumo  che  annunzian  vicino  un  cam- 
po d'Arabi  erranti  e  la  tenda  ospitale  del  Beduino  f 
che  piacere. al  di  ìk  4^ ogni  piacere  quando  si  ginn» 
gè  ad  un  Oasis  1 1  viaggiatori  uniti  insieme  si  £ia 
reciprocamente  coraggio  ,  e  regolano  il  loro  passo 
e  quel  dei  cammelli ,  animati  dal  desio  d^  arrivare 
e  dalla,  speranaa  àà.  felice  litoirno.  Tutto  il  viaggio 
ai  può  dire  un  canto ,  nna  gioia  (i).  L*  Arabo  cbe 
vi  guida  non  manca  mai  di  montare  sul  luogo  il 
piii  eminente  e  chiamare  i  sooi  ikatelli ,  i  figli  dei 
fedeli  a  divid^raitiAtt  *Wh— ema,  DopomoU 
te  ore  di  pep'^«4  ^VH.  ■"■^N^S^i  ^"oi 

^H^AMBftspaz- 

zato  ^^BHI^^V^^'* 

Panan  < 
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splendore  della  creazione.  Si  arriva  alla  tenda  dei 
Àeduini ,  si^  trova  T  oepìtalitii  dei  tempi  anticiii  ^  si 
rappresentan  la  scene  patriarcali  ai  pozzt  del  De- 
serto. Divorati  dal  calore  e  dalla,  ^te  ,  abbattati 
dalla  fatica  e  dalla  stanchezza ,  si  è  attraversata  una 
sabbia  che  il  vento  agita  e  scompiglia  :  non  si  è 
scorsa  che  una  regione  deserta  ,  senz^  alberi ,  .senza 
coltura  y  senza  un  luogo  di  riposo,  e  di  r^igeria  ^ 
ouando  tutto  ad  un  tratto,  s' iivsoutrano  ìn-meaExò 
alle  sabbie  terreni  coltivati ,  verdeg^utBlt ,  rìden^ 
ti  j  ove  i  viaggiatori  preodon  riposo ,  si  refocillane 
«  credono  ritornare. alla  vita.  Non  si  mancai  fre- 
sco latte ,  d^  odoroso  mele  e  di  datteri.  Si  ha  un  eo- 
eellente  caffè ,  e  tra  le  privazioni  e  la  povertà  del 
Deserto  è  un  diletto  maraviglioso  questo  geneie  di 
delizia  e  di  voluttìi.  A  quattr^  ore  della  sera  i  viag* 
giatori  s^arrestanó  j  s^alzan  le  tende.  Fatte  le  prei^ 
ghiere  in  comune ,  si  fa  in  comune  una  cena  con« 
dita. dalia  «onpordia  e  dall'appetito.  Intorno  a  u& 
gran  fuoco  uniti  i  viaggiatori  godona  di  trovarsi  in- 
sieme e  di  conversare  y  rasenta  ognuno  le  jn^oprie 
avventure ,  e  incantan  le  storie  maravigliose  nar« 
rate  sotto  le  tende.  Sembra  d*  intendere  uno  dei  viag* 
giatori  dire,  come  la. principessa  DinarideaUa  so* 
rella  sua'Scherezade:  Se  poi  non  dormite  ^  raccon^ 
UUeci  qualcuna  delle  graziose  novelle  che  Poi  sape^ 
le.  Vi  sono  fra  quei  viandanti  molti  che  cantano  e 
che  improvvisano  eoo  grazia^  e  felicità ,  come  m 
Italia ,  a  Valenza  e  nel  paese  di  Galles,  ile  ifemmt* 
mt^  molto  abili  in  poesia  ,  distinguono  favorev<^^ 
mente  i  giovani  vati  che  brillano  in  questo  spiritar 
8o  divértinknto.  Amano  i  dolci  cantori  (2) 
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Onde  han  le  bcHe  in  terra  cmor  celesti  5 

i  vati  cantan  le  belle ,  tirando  il  vel  delle  Muse  sui 
bei  mi&teri  d*  Amoi:e*  ^ 


NOTE. 

(t)  Il  dottore  Shaw  ,  che  dimorò  molti  anni  tra  i  Bar- 
bereschi ,  ha  dato  eccellenti  avvisi  da  seguitarsi  dai  [>eU 
legrini  che  debbono  attraversare  il  Deserto.  Per  tutta, 
©re  si  tróvan  pietre  non  si  manca  di  ammassarne  di  dì- 
Éfanza  io  distanza  per  riconoscere  il  cammino  al  ritorno. 
Bove  é  molta  sabbta  mobile  si  osserva  la  forma  di  alcu- 
ne rupi  che  indicano  il  sentiero.  Si  parta  in  caravana , 
che  é  la  piiì  sicura  maniera  ,  o  in  piccol  num^'o  ,  ma 
sempre  sotto  la  .  direzionò  d'  un  capo  ,  che  chiamasi 
Chabir,  Di  dieci  cammelli  la  prudenza  vuole  che  se  ne 
fsKrfcht  uno  ài  granella  e  di  paglia  tritata.  Si  porterà  an- 
che piccolo  miglio  macinato ,  di  cui  si  fa  una  specie  di 
rsta  ,  alla  qnale  se  si  aggiunge  un  poco  d*  acqua  ,  non 
cattivo  cibo  ,  e  la  sua  acidità  è  molto  propria  a  pre- 
venire la  sete.  Sarà  ben  procurarsi  una  lettera  per  qual- 
che, prhricipe  Beduino  ,  o  qualche  ricca  persona  fra  gli 
Arabi.  Non  sarà  prudenza  darsi  aria  di  molta  ricchezza , 
ma  sarà  hen  fatto  di  farsi  credere  in  rapporto  e  conside- 
razione prèsso  qualche  potente  Cheick  ,  o  qualche  reg- 
geuza  di  Barheria.  La  caravana  si  guida  per  mezzo  del 
forno  il  giorno ,  e  per  mezzo  di  fuochi  la  notte.  Ciò  av- 
verte i  viaggiatori  della  direzione  che  iian  da  tenere  ,  e 
im|)edisGe  che  i  più  distanti  si  smarriscano  in  quella  or- 
ribile uniformità  dei  campi  d'  arena.  Bisogna  aver  sem- 
pre un  occhio  attento  verso  quei  fuochi  o  quelle  colonne 
di  fumo  ,'  e  andar  d*  un  pa^so  celere.  Quei  che  viaggia- 
lo in  piccole  torme ,  prendon  jx  r  puida  certi  Arabi  cnia^ 
mati  HibeU^  che  sanno  tutte  le  vie,  tutti  i  pozzi,  tufe- 
ti  i  pericoli ,  e  son  molto  accrulilati  per  le  cogntzioid 
e  per  1* onestà,  e  si  e*'  ^laii.i  modica  rclribuyjo' 

tic.  L'  jiccahack  .  ^ii:iu  ,    si  fil  acnrtarr 

dn  un  corpo  di    y  >  tHAà  InM  )lill  %iu  ■ 

territorio  essa  pu.^  ^  ^  CÌHH|  IVisU  * 
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^popolazione ,  cfic  avendola  aooQin]>agnata  e  rimaia  o^e 
mani  dei  capi  d' un'  altra  tribà  ,  si  ritirano  dopo  avuta 
la  lor  rìcompensa.  Questa  caravana  mette  centotrenta  gior- 
ni ad  attraversare  u  Deserto ,  comprese  le  differenti  sta- 
zioni nelle  Oasis»  Si  fanno  tre  miglia  é  mezxo  per  on^ 
e  le  giornate  son  di  sett'ore.  Cinqoantaqnattro  sogliono 
«nere  i  giorni  di  cammino,  e  settantacioque  quei  di  ri- 
poso. È  necessario  aver  seco  cammelli  a  cagione  della  ra- 
rità ddl*  acqua  e  della  costanza  con  cui  questi   animali 
sopportan  la  ^te..  È  bene  it  vestirsi  alla  foggia  Òei  Be-^ 
dumi.  Non  é  per6  bene  portar  con  se  tende  ,    le  ^aU 
irebbero  sospettare  cbe  si  banno  riccbezse,  ma  ^  meglio 
dormire  all'aria  scoperta.  Per  evitare  i  cattivi,  effetti  del* 
'  l'aria  e  della  rugiada  uno-  si  cuopra  gli  occbi  con  u<i  vesr 
lo  od  un  fazzoletto  ,  ^  e  là  mattina  svegliandosi  se  ^  ba- 
gni con  l' aequ).  Si  stenderà  il  ^suo  letto  riposando  il  ca. 
pò  sopra  i  suoi  panni  e  il  corpo  sopra  T  arena.  Prima 
di  coricarsi  sul  duro  letto  ai  andrà  cercando  ali'  intorno 
un  poco  d' erba  per  le  bestie  da  trasporto  ,    e  un  po'  di 
letame  di  cammello  pel  fuoco  che  starà  -acceso  tutta  la 
notte.  II  giorno  ,    quando  uno  si  ferma  nelle  caldissime 
ore,  e  che  si  viaggia  con  le  tende ^  regna  ordinariamen- 
te un  vento  del  noni  assai  fresco,  che  tempera  il  calore 
del  sole.    Per  pro^ttarne  ai  solleva  molto   la  parte  dèUa 
tenda  esposta  al  vento,  e  meno  quella  che  le  é  opposta.; 
da  maniera  che  passando  con  celerità ,  il  vento  rinfresca 
non^  solo  le  persone  che  vi  riposano ,  ma  ancora  certi  va- 
si d'una  terra  particolare,  spugnosa,  leggiera,  che  vieii 
d'Bgitto  ,  i  quali  sono  in  quelle  tende  sospesi  e  ripieni 
d'acqua  che  in  un  istante  contrae  una  freschezza  gratissi- 
ma.  Bagnando  ancora  la  par  te' della  tenda  esposta  al  ven- 
to ,  una^  dolce  frescura  si  sparge  in  tutto  1^  ambiente  dd- 
Tana  vicina  per  mezzo  dell'emissione  di  quei  sottili  va- 
pori. Si  fermano  nel  Deserto  ,  e  vi  s'  accampano  alcuni 
Beduini  j   ma  bisogna  cercar  le  loro  tende  ,   perché  per 
non  essere  visitati  da  troppo  importuni  pellegrini  scelgo- 
no i  luoghi  appartati  e   coperti.  Si  scuoprìranno  al  be- 
lar delle  agnelle,  all'abbaiare  dei  cani,  e  al  fumo  che  si 
aba  in  verticali  <9Dlonne.  Si  porteran  seco  alcuni  vasi  da 
tavola  ,  e  sopraUiUto  va*i  ed  otri  ripieni  d' acqua  ;  me- 


(  '■>7  ) 

giio  ancora  sarebbe  riuchindere  l'acqua  in  vasi  di  rame» 
peldié  gli  otrr  sempre  ne  perdono.  Buoni  saranno  aran- 
ci ,  limoni ,  aceto ,  liquori  da  fare  sciroppi  ^  e  preziosis- 
sima cosa  il  caffè.  Questo  e  la  miglior  cosa  per  refbcil- 
larsi  ed  esilarare  gli  spiriti.  I  Mori  e  gli  Arala ,  iravcr* 
sando  il  Deserto,  quasi  sempre  van  masticando  qualco- 
sa, che  credo  foglia  di  tabaooo,  Questo  diverte,  e  dico* 
i)0  che  sostiene.  La  cosa  uoq  é  inverisimile.  Humboldt 
racconta  che  gli  Americani  durano  sci  o  selle  giorni  a 
viaggiar  per  le  solitudini  ,  non  nutrendosi  che  d'  alcune 
pasticche  fatte  di  guscio  d' ostrica  calcinato  ,  e  delle  lo» 
glie  della  famosa  pianta  del  Perù  che  chiamasi  Coca» 

(a)  Si  vedono  ancora  nel  paese  di  Galles  certi  poeti  e 
musici  erranti  come  gli  antichi  rapsodi  della  Grecia.  Can- 
tano alcuiii  versi  in  forma  di  stanze ,  che  chiamano  Peit- 
rttiUon  ,  e  soo  fatti  sovente  all'  improvviso  ed  accompa- 
gnati col  Pibcorn,  Essi  un  gran  numero  di  persone  si 
tii*an  dietro  ,  e  vi  sono  ancora  ricchi  ^signori  gallesi  ch« 
hanno  il  loro  Bardo  di  famiglia.  Qualche  anno  addietro 
si  é  celebrato  VEùiedduvd  ^  e  alieni  poeti  ambulanti  e 
suonatori  d'  arpa  hanno  ri])rcso  il  costume  del  viaggio 
poetico  triennale  dcnomiinito  b  Clcra. 


IL  MONTE  ATLANTE. 

Formano  nna  oatena  medesima  che  abbraccia 
l'Africa  intera,  l'Atlante,  la  catena  Trogloditica, 
la  catena  Lupaia  o  la  Spina  del  Mondo  ,  i  monli 
della  Luna,  la  nìoutagna  deUa Tavola  e  il  Pico  di 
Teneriffa. 

Qnanto  all^  Atlante ,  bisogna  disliagùere  il  gran 
de  e  piccolo  Atlante.  Questo  si  estend'* 
ger  e  le  coste  del  mediterraneo  ^  V  a" 
Barberia  dal  gran  Deserto ,  e  le  sue 
alza  nei  regni  di  Msuocco  in  dijic^ic 
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Tra  queste  altere  montagne ,  che  s*  alza'n  Tuna  die 
tro  deU^  altra ,  sonovì  minori  monti  inta*medi  e  val- 
li irrigate  da  un  gran  numero  di  ruscelletti ,  ove 
la  natura  è  in  ^utto  il  suo  lusso  ,  e  la  verzura  in 
tutto  il  suo  splendore:  sembran  le  valli  de^  Pirenei. 
Le  nubi ,  trattenute  e  condensate  dalle  nevose  ci- 
me ,  in  pioggia  disciolgonsi  ^  e  questo  produce  ]a 
fertilità  della  parte  settentrionale  delP  Africa  e  la 
sterilita  dei  paesi  interiori.  L^  Atlante  àlP occhiò  non 
sembra  grande  quanto  lo  è ,  perchè  non  è  fatto  a 
picco,  ma  si  eleva  in  sitccessivi  filari.  La  natura  di 
quella  montagna  è  calcaria  :  la  roccia  di  granito  : 
i  fianchi  che  guardan  T  oceano  elevano  bruscamen- 
te le  loro  masse  aride  e  nere  dal  seno  d^  un  mare  di 
sabbia  :  nelle  parti  seftentrionab  il  pendio  più  dol- 
ce s'orna  di  foreste  e  di  praterie.. 

Vi  crescono  altissime  querce ,  alla  cui  ombra  s'al- 
zano a  smisurata  altezza  la  salvia ,  lo  spigo  ed  al- 
tre piante  aromatiche  :  le  balze,  sono  abbellite  dal 
cactus  ^  dall'aloe.',  dal.pistacohio  atlantico ,  dal  gran 
cipresso  piramidale  e  da  un  arboscello  che  fa  un 
£'utto  nel  gusto  e  nel  colore  uguale  aUa  fragola. 

Si  gode  osservando  dappresso  quel  monte ,  l'og- 
getto d' una  particolare  venerazione  degli  antichi , 
che  ha  dato  il  nome  all'- oceano  e  a  quella  immen- 
sa regione  che  s'inabis.)ò  nel  gran  flutto^  si  gode  su 
quella  montagna  così  femosa  ,  che  secondo  il  dir 
dei  poefi  era  stato  un  eroe  che  subì  la  metamorfosi 
in  pietra ,  le  sue  robuste  braccia  cangiò  in  tante  aU 
tempi,  d'una  foresta  di  pini  corona  la  sua  testa., 
che  è  sempre  cinta  di  nubi  e  battuta  dalle  tempe- 
ste )  copre  le  «spalle  d'un  manto  di  neve ,  rapidi  e 
gonfi  torrenti  versa  dalla  sua  barba  antica,  e  por- 
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U  sul  dono  r01imp9  con  tuMe  k  st^e.  Sembra 
veramente ,  come  dice  Rousseau  y  che  a  misura  che 
ci  eleviamo  sopra  il  soggiorno  degli  uomini ,  vi  si 
lascino  tutti  i  sentimenti  bassi  e  terrestri  ^  e  che  a 
misura  che  ci  avviciniamo  alle  regioni  eteree ,  Ta- 
nima  contragga  qualcosa  della  loro  inalterabile  pu- 
rità. La  natura  parla  in  sublime  tuono  con  Talto 
fremer  delle  onde  ,  fra  il  tenebroso  orrore  dei  pre- 
^pizi  : 

Praeseniiorem  et  con^ncimu^  Deum 
.  Per  nwias  rupes ,  jfèfn  pcrjuga , 
Clìposque  praeruplos ,  sonantes 
JrUer  aquas ,  nemommqufi  ^octem, 

Gray. 

•  Le  montagne  sono  state  sempre  il  rifugio  degli 
uomini  d'^alto  cuore  e  di  generosa  risoluzione.  Mert' 
tre  il  despodsmo  cieco  stende  una  verga  di  forra  sul" 
le  pianure  delT  Asia ,  u^omini  semplici,  e  fieri  sugli 
eccelsi  gioghi  ddle  alpi  salarono  la  Ubertà.  ,  i  co- 
stumi e  le  sedere  virtU,  I  Mainotti  e  il  popolo  di 
Montenegro  sulla  loro  aspra  montagna  resìstono  al- 
la possanza  dei  successori  d' Osmano  \  il  generoso 
Arminio  fece  magnanima  guerra  sulle  montagne 
dell^Hart  ;  e  le  scoscese  balze  dello  Snowdon^del 
Plinlinmon  furono  rese  immortali  dal  brai 
Qwen  Glendower  (i)  «  dall'arpa  guerri^ 
Bardi  (2). 

Fa  piacere ,  dopo  la  vista  dei  poxjnl» 
gradati  di  Barberia,  il  ritrovar   ^  * 
te  Atlante  nazioni  che  vivons»    « 
nelf  abbondanza  e  nella  prosp-  V 
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ad6f  ano  d^  pili  dì  ftiancb^za  aUe  loro  maniere  e 
piìi  espfèssiohe  alle  loro  fisonomie.  Questa  liberta 
difendono  con  la  forza  del  braccio  e  col  fuoco  del- 
l' anima.  Ritirati  sui  loro  inaccessibili  monti ,  pon- 
gono guardie  e  segnali  ;  e  se  scoprono  da  lunge  il 
nemico^  corron  tutti  subito  alFarmil  Essi  non  te- 
mon  che  di  servire.  I  Turchi  vengono  iti  forze  , 
ardono  i  loro  villaggi  ^  essi  ritiransi  addietro  ,  e  si 
geltan  poscia  sopra  di  loro  come  staccate  rapi  e  co- 
me gonfi  torrenti  \  ridotti  alle  più  orribili  angustie, 
sembran  ripetere  crucilo  che  un  antico  |5Nypolo  della 
Scizia  disse  a  iln  teroce  conquistatore  :  Se  la  terra 
manca  ai  nostri  primi  bisogni  ^  ella  non  mancherà 
ai  nostri  estremi  sospiri. 

NOTE. 

(i)  Oven  Glèndowcr  fu  un  gran  peMtìcb  e  un  ^an 
guerriero  del  paese  di  Galks.  Bisccndea  dagli  antichi  re- 
gi l3ritanni.  Fu  nella  stima  e  nel  favore  del  re  fiiccardo. 
Dopo  della  di  lui  .morte  si  ritirò  picn  di  risentimento 
coatra  l' usurpatore  duca  di  Lancaster.  Le  sue  terre  furo- 
no cbniìscate  dal  lord  Grey.  I  Gallesi  intanto  gemevano 
sotto  un'  odiosa  tirannide.  I  Bardi  alzaron  la  voce  del 
dolore ,  ed  iofìammaron  le  anime  di  generoso  risentimen- 
to. GrufiudLoyd  sopra  tutti  si  distinse  per  T  altezza  dcl- 
Tanimo  e  del  suo  canto.  Eifece  suonare  il  nome  di  Glen- 
dower ,  predisse  i  successi  del  liberator  della  patria.  Al- 
cune profezie  in  favor  della  casa  di  Tudor  ,  e  quelle  in 
ispecle  del  famoso  mago  Merlino  circolarono  a  proposito 
tra  la  moltitudine*  I  Vclclù  si  sollevarono.  Oweu  Glcn- 
dowerne  prese  il  comando ,  vinse  le  regie  (ruppe  e  fe' pri- 
gioniero lord  Grey.  11  guerriero  trionfante  fu  proclama- 
to principe ,  assoldòt  nuove  truppe  e  fece  tremende  ir- 
razioni.  Adunò  un  pariameato,  ed  accettò  la  corona.  Si 
ritirò  senza  esser  battuto ,  avendo  contro  le  superiori  fur* 
"«  de'  re  d' Inghilterra  ;  e  fra  le  gole  tlcllo  Snowdon  e  del 

"r  Idiis  si  difese  e  podtcnne^i  con  co^stunza  magaanima. 
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li  rt  ^'Inghiltom  à&ti  veniv  a  tntttto.  Glaiéowvr  mo^ 
ri  in  questo  tempo ,  lasciando  il  popolo  libeco.  La  liber- 
tà dei  Gallesi  risorta  e  i  fatti  egregi  di  Owen  Glendowcr 
riaccesero  il  fuoco  del  genio  dei  Bardi ,  che  esercitaron     . 
di  nttoYo  sol  pop(^  il  loro  eccelso  e  sacro  potere. 

(i)  Si  sa  che  i  Bardi ,  poeti  iUusf ri  del  paese  di  Gal- 
les  )  'ispiravano  e  oantayan  le  eccelse  cose  ,  seguivano  t 
principi  e  gli  eroi   nei  campi  di  Marte  ,  sempre  avean 
r occhio  attento  su  tutte  le  azioni  delia  lor  vita,  ed  ogni 
eroe  era  sotto  ia  ]m>tezione  d'un  Bardo,  Cantavano  cei*' 
tr  versi  in  Ibrma.  di  stantu^  che  si  cbiamàvan  PetmilUoni 
mettevano  i  più  bei  •  precetti  della  morale  e  della  poeti- 
ca nelle  Carnose  Urùne  ,    che  si  chiamavano  le  Triadi  : 
non  potean  cantare  che  la  verità ,  e  la  £ivola  era  intei  a- 
meote  esclusa  dai  loro  versi  ;  frammischiavano  profezia  ed 
in8piraBÌone;'erangr  istorici  e  i  genealogisti  della  nazio- 
ne :  nei  loro  viaggi  racooglievan  gli  eccelsi  fatti ,  conta* 
van  le  ardite  geste  e  le  amichevoli  qualità  ;  esaltavano  la 
generosità',  la  facilità  domestica ,  le  sociali  virtù  ;  com< 
ponevan  gl'inni  pei  tempii  e  le  canzoni  di  guerra^  sopra 
i  grandi  nomini  pronunziavano  il  carme  funereo  ;  spar- 
gean  sulle  belle  opre  l'eterna  luce  del  canto.  U  loco  ve> 
'stiinento  era  d' im  sol  ootore  ,   secondò   la  massima   del 
Druidismo,  di  cui  erano  una  diramazione^  il  colore  ora 
azzurro  ,  color  del  cielo  ,  simbolo  della  pace  :  le  loro  a-r 
sioni  eran  pubbliche ,  all'  aria  aperta ,  in  una  piazza  co- 
spicna,  e  dove  erano,  secondo  la  loro  espressione ,  avan- 
ti gii  occhi   della  luce   e  io  faccia  all'astro  del  giorno. 
In  questo  sacro  recinto  ,    chiamato  i^iru  dng^au'  o  Cir- 
colo della  Federazione,  si  tenean  le  triennali  assemblee  , 
chiamate  gorsed  o  gorsedda^i  ^  e  &*  adausLva,  straordinari*» 
mente  il  grande  Eiiteddwod  o  la  corte  d'Apollo.  Dopo 
la  distruzione  dei  Druidi,  i.  Bardi  non  più  esercì  taro»  7  • 
religiose  funzioni ,  ma  apparsero  nobilmente  nel  ca 
degli  eroi  ed  alla  corte  dei  re.    La  loro  mn***»n»  >.  jf 
versi  presero  un  tuono    marziale   Hai 
dei  tempi  ;    e  i  vati  ,    che  altre    " 

colto  degli  Dei  nei  tempii  silvest^  ^ 

àéh  pace  >  cantaron  sopra  un  pi  "  J 

ta  Eco  ripetè  fra  i  boschi  le  loro  ecc 
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^pio  dei  seelù  seedla  rit)rcscso>  l  Arpir  t»»  %iifta  ttooira  e- 
Mcirgia  ed  un  novello  spieodore  ;    il  solSo  del  loro  genio 
animò  il  fuoco  di  libertà  ;  impiraron  le  alte  intraprese , 
e  le  fecer  vivere  uel  lume  eterna  dei   eanti.  Essi  esempi- 
taron  nel  mondo  il  più  bell'impero  che  la  |)oesta  vi  al>- 
bia  giammai  efiercitato ,  spargeQcb  le  belle  ^criità  rivesti- 
te di  luce   d'  -armonia  ,    ispirando  i  sensi   magnanimi  al 
fulgor  dei  'lampi  deir  estro  ,  le  nobili  qwe  narrajido  con 
ima  lingua  d'oro  ed  una  penna  di  fuoco.  È  noto  cbe  il 
re  cbe  conquistò  il  paese  di  Galles^  conosGendo  rinilueii- 
za  dei  canti  arditi  dèi  poeti   sopra  una  nazione  fervida 
e  generosa ,  distrusse  il  corpo  éei  Bardi  in  q«c|  gcan  gior*> 
no ,  chiamato  dai  poeti  il  Di  fatale  Hi  Cambria.  Si  nar- 
ra che  l'ultimo  di  questi  Bardi,  invesftto.diil  sacro  ^iven 
alla  scesa  della  montagna  per  cui  dovca  passar  T  armata 
del  re ,  si  presentò  per  fargli  amaci  rimproveri  e  le  ter- 
ribili, sue  profezie^  e  si  vuole,  che  il  .re*  e  gli  armati  re- 
staron  sorpiesi  ed  inorriditi.  Il  canto  dell'ultimo  dei  Bar- 
di è  il  soggetto  mirabile  dell'  ode  sublime  del  più  gran 
tirioo  inglese.  Come  lo  Snowdon  é  il  Parnasso,  dei  poeti 
del  Galtes,  sarà,  il  monte  Atlante  il  Parnasso  dei  Mauri 
e  dei  Beduini.  È  e^i  permesso  che  kn  vcrsi'ggiatore  ita- 
liano canti  cosi  e  dipinga  le  scene  ia^iratrici  della  Na- 
tura'su  quella  montagna  si  ben  descritta  da  Virgilio,  e 
che  ftt  creduta  sostenere  te  volte  dell'  Olimpo  ? 

La  Natura^  sestine. 

I 

«  Quanto  ,  o  Natura  ,  variate  e  belle 

ce  Son  le  tue  scene  !  Or  torbida  e  funesta 
ce  Ti  assidi  fra  le  nubi  e  le  procelle  « 
a  Or  scuotendo  la  tua  candida  vesta 
<c  Versi  1'  alme  rugiade  e  i  bei  colori , 
«  E  semini  l' erbette  ,  i  frutti  e  i  fiori. 

<c  Or,  Dea  gentil,  fra  i  prati  e  fra  i  boschetti 
ce  Spieghi  la  calma  del  sereno  viso  ; 
ce  Nascon  da'  fiati  tuoi  gli  zeffiretti  , 
ce  £  i  ììeì  raggi  del  dì  dal  tuo  sorriso  ^ 
ce  Son  le  tue  voci  le  aure  sussnranti, 
a  L'Eco  pietosa  e  gli  amorosi  canti. 
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«  On  ti  assidi  tenebrosa  e  fiera 
ce  Saile  ardue  rupi  e  sui  desarti  eanpi  : 
ce  Sveglia  il  tuo  soSo  il  turbo  e  la  bufera  , 
ce  Scagliali  f li  sguardi  tuoi  fidoniiii  e  lampi  , 
ce  £  k  tue  yoci  spaventose  acmo 
<c  L^urlo  del  mar  ,  dei  abbili  fischio  e  il  tuono. 

«  Dolce  è  spirar  1'  auretta  mattutina  ^ 
ce  E  premer  ^erbe  di  rugiada  moUi  ^ 
ce  £  quando  è  il  sol  disceso  alla  marina  , 
ce  Dolce  e  l'errar  sui  solitari  colli, 
«f  fi  f€9àfÉ&t  frtf  i  taciti  sentieri 
ce  Abbandonato  a'  suoi  dolci  pensieri. 

ce  Ne  fra'  bei  campi  sol  di  Cor  smaltati  , 
ce  Né  luogo  il  margo  dei  fonti  lucenti 
ce  Passeggia  il  maestoso  estro  dm  v^ti; 
eie  Èglt  ama  le  Ibreste  ed  i  torrenti  , 
«e  GH  antri  profendi ,  le  nebbiose  cime 
(c  £  U  vaste  dei  deserti  onor  sublime. 

«  Invan  le  grandi  naturali  scene 

ce  L'arte  meschina  col  compasso  imita; 
ce  Ore  natura' imprigionata  viene, 
ce  Priv^  e  di  maòtà,  priva  di  vita  : 
cr  La  fredda  simmetria  stanca  e  rattrista  , 
ec  Ed  é  ristretto  il  cuor  come  la  vista. 

ce  M' incanta  la  beltà  maschia  e  selvaggia  , 
ec  £  la  natura  indipendente  e  fiera  ; 
ce  Là  neir  immensità  1'  occhio  viaggia ,' 
ce  11  genio  spazia  per  l' eterea  sfera , 
ce  £  spingonsi  i  pensier  liberi  e  pronti 
ce  Come  le  ardite  sommità  dei  monti. 

ce  Masse  eterne  di  ghiaccio ,  acque  perenni , 
c(  Dalla  mano  di  Dio  ferrate  mura  , 
ce  Palagi  della  notte,  ombre  solenni  , 
ce  Gìaidini  del  signor  della  natura  , 
ce  Or  voi  contemplo ,  ora  il  pensier  mi  adduce 
ce  Neil'  oceano  dell'aure  e  della  luce. 

(c  È  il  trono  della  mia  Musa  animosa 
ce  Nube  cinta  di  fiamme  e  di  tempeste: 
ec  Sulle  ale  erra  dei  venti  ,  e  si  riposa 
«  Dei  nudi  scegli  sulle,  oscure  teste  j 
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«e  S*  erge  sui  nembi ,  e  nette  orfAsde  firatté 
(c  Rovina  con  le  iniinense  cataratte. 
«(  Snona  la  voce  mia  sulla  moutagha  , 
ce  Suona  nel  fondo  dell'opaco  speco; 
ce  II  suon  delle  mie  rime  si  accompagna 
ce  Al  muggito  dea  mar  ,  dei  monti  all'  eoo , 
(c  Dei  nembi  al  fischio,  al  raggio  dei  torrenti» 
(c  Al  toon  del  cielo  e  al  faemi^  dei  yenti* 


PAESI  AL  DI  LA'  DELL'ATLANTE. 

r 

Di  Ik  ààU'  Atlante  coffiiaoia  il  BUkialgerid  ,  e 
^aindi  ii  ^an  Deserto  o  il  Sahara.  Questa  è  la  ria 
per  cui  si  dovrebbe  andare  a  Tombouctu  e  alle  in- 
teme regioni  ^del  Soadan.Di  colk  Avanzò  Svetonio 
Paolino  al  tempo  della  doniinazion  dei  Romani  ; 
di  colk  fanno  il  Viaggio  le  tribù  dei-Cadeosi  e  dei 
Gadeipi«  eia  grande  Accabak  Marroccfaina.  Par-* 
tendo  dal  Senegal  e  dalla  Guinea ,  si  pas^  tra  fe- 
roci popoli  mori  ;  sì  parte  da  un  paese  che  noto  è 
appena  sulle  sue  coste  ;  venendo  all^  incontro  di  Bar- 
bieria, ^i  parte  da  un  punto  noto,  s^incontran  pò- 
Soli  dolci,  e  non  si  ha  da  temere  dalia  tribù  dei 
olci  pastori.  C<Mitra  gli  arabi  ladroni  si  può  pre« 
munirsi ,  come  lo  fa  la  caravana  dei  Mogrebini  ; 
e  traversando  il  Deserto,  se  si  conducono  cammd- 
li ,  provvisioni  ed  acqua ,  non  sono  grandi  i  peri- 
còli  e  gli  stenti.  Un  giovane  viaggiatore  alemanno, 
che  ho  conosciuto  a  Londra  ,  aveva  ideato  di  far 
^el  viaggio,  e  una  società  di  dotti  e  di  mercatan- 
ti lo  aveva  specialmente  incaricato  di  curiose  e 
scientifiche  ricerche.  Egli  si  sentiva  siffiittotraspor* 
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to  per  tal  viaggio  ,  che  lo  prendeva  per  una  qaas 
ispiraxion  superiore,  per  un  presentimento  della  glo- 
ria che  lo  attendeva  :  «aedevasi  destinato  a  £ir  gran- 
di scoperte  nell^  Africa.  Era  sua  idea  quella  d^  at- 
traversare la  Barberia ,  F  Atlante  ed  il  gran  Deser- 
to ,  d^  andare  a  conoscere  quella  gran  dtt^  d^Hous^ 
sa  )  che  si  dice  sì  grande  come  Parigi  e  Londra  , 
e  ì  cui  abitanti ,  secondo  quel  che  raccontano  i 
Barbereschi ,  possiedono  molte  arti ,  e  snperan  gli 
Europei  nel  rendere  malleabile  il  ferro  e  raffinare 
r  acciaio  :  voleva  poi  scurrer  le  rive  da  Houssa  a 
Tombouctu  ,  che  si  dicon  più  popolate  di  queUe 
dd.  Tamigi  e  del  Nilo  ,  per  andare  a  conoscere  il 
fiaroe  Negro  ,  che  gli  Africani  chiamano  Tloliba 
o  la  Graoi^  acqua  ,  e  a  vedere  se  per  mezzo  d*  un 
ramo  oomunica  il  Negro  col  Nilo  ,  se  come  tanti 
altri  fiumi  ai  perde  nel  gran  Deserto  ,  o  se  forma 
un  gran  lago  o  un  mare  mediterraneo  rome  il  mar 
Caspio.Qaesto  bravo  giovine  si  andava  accostuman- 
do a  tutte  le  privazioni  e  patimenti  ^  si  cibava  di  ra^ 
dici  amare  e  d^  arbusti  selvaggi ,  e  talvolta  mette- 
va fuori  una  scatola  ,  e  si  credeva  che  mettesse  in 
boeca~  qualche  pasticca  dolce ,  ed  eran  delle  formi- 
che ,  dei  ragni  e  degli  scara&ggi,  soli  esseri  viven- 
ti che  si  ritrovano  spesso  nelle  gran  solitudini.  S*im- 
barcò  por  la  Barbcxia  e  dimorò  più  mesi  a  Moga- 
dor ,  ove  s^  informò  dei  costumi  e 'delle  leggi  degli 
aiutanti  dd  centro  dell^  Africa  ,  ed  imparò  perièli 
tamenle  Tarabo  ,  ed  anche  un  poco  deUa  lingua 
Chellon ,  che  è  la  più  intesa  dagli  abitanti  d^^  ^'^"- 
dan.  Scrisse  a  Londra  ai  suoi  amici  che  s< 
il  cido  manifestava  d^  averlo  destinato  a 
grandi  scoperte  nell'Africa  j  ch'egli  av< 
Pàkàhti.^pp.V.II. 
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conoscenza  d^  un  Cristiano  rinnegato  che  parlava 
benissimo  tutte  le  lingue  dei  Mauri  e  degli  Arabi , 
e  ch'era  stato  padrone  d^una  bottega  di  caffè  alta 
Mecca  ,  cuciniere  a  Tombonctu  e  giardiniere  a 
Marocco  ;  che  quesf  uomo  gli  si  era  moltissimo  af- 
fezionato ,  e  si  era  offerto  d^  accompagnarlo  nel  suo 
gran  viaggio^  che  egli  io  aveva  preso  al  sua  ser- 
vizio ,  e  attendeva  i  più  gran  vantaggi  dalla  di  lui 
inteUigenza  ed  attività.  Determinatosi  a  comincia- 
re il  viaggio  ,  sparse  voci  a  Mogador  che  s'andava 
presto  ad  imbarcar  per  V  Europa  ,  e  ciò  per  non 
dar  gelosia  ai  Morì  ;  invitò  a  un  pranzo ,  a  una  fe- 
tta sopra  una  piccola  montagna  tutti  gli  Europei 
di  Mogador  ^  ed  essendosi  poi  congedato  da  quelli , 
si  vesti  alla  maniera  moresca,  e  si  messe* in  cam- 
mino con  quel  rinnegato  che  aveva  latto  tutti  i  me- 
stieri e  parlava  tutte  lei  lingue.  Qualche  tempo  do- 
po il  rinnegato  tornò  a  Mogador ,  dicendo  che  il 
suo  padrone  era  stato  ucciso  dai  leoni  al  passo  d'itna 
montagna.  Si  osservò  che  spendeva  molte  monete 
e  aveva  molti  istrumenti ,  di  quelli  che  erano  stati 
veduti  in  mano  del  giovine  Rétcken  (  Retchen  ,'  o 
Henghen ,  o  Runingen  era  il  nome  dell'  infidioe  gio- 
vine ).  Corti  mercanti  venuti  da  Yanj^a  riferiro- 
no d*  aver  trovato  un  cadavere  straziato  da  molte 
ferite)  e  tutto  fece  giudicare  che  fesse  qnello  del- 
r  infelice  giovine  viaggiatore.  Nulla  più  si  seppe  di 
lai.  Nel  tempo  eh'  io  era  in  Africa ,  il  rinnegato  era 
atato  arrestato  e  condotto  m  catene  a  Meqainez  , 
ove  doveva  essere  giustiziato.  Questo  viaggio  si  po- 
trebbe ripetere  con  più  gran  mezzi  e  con  più  gran 
sicurezza.   Merita  d' esser  più  coaoscinta  questa  gran 
«irte  di  niìondo  ,  che  ha  una  popohnùone  di  ueu>- 
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tocmqaantftmiliMii  di  uomini  almelio.  Questo  vìag-' 
gio  sareU)e  utilissimo  alla  geografia  ,  alla  cosmo^ 
grafia ,  e ,  quel  che  è  più  ,  all'*  incivilimento  ed  al* 
la  perfezione  d'mia  gran  parte  del  genere  umano. 


POPOU  DIVERSI  DI  BARBERIA. 

La  Barberìa  comprende  molti  popoli  tra  loro  di* 
Tersi  di  figura ,  di  nome ,  di  qusditìi.  Vi  si  trova- 
no mescolati  i  Neri ,  i  Turchi ,  gli  Ebrei ,  i  Cristia- 
ni ,  i  Ghiloult  9  i  MauT^  gli  Arabi  Beduini.  Sono 
indigeni  gli  uni,  gli  altri  d* origine  straniera  t  gH 
uni  abitan  le  citik  e  le  pianure  che  le  circondano, 
dimoran  gli  altri  sulle  catene  dei  monti ,  o  vanno 
errando  per  le  campagne  deserte.  Gli  uomini  sono 
di  color  bianco  sopra  le  coste  marittime  ^  sono  oliva- 
stri verso  r  Atlante*  Nelle  città  presso  al  meditierra- 
neo  si  può  dir  anco  che  nascono  d^unasonmia  bian- 
chezza ,  ed  imbruniscono  poscia  restando  il  capo  e 
il  viso  scoperto  sotto  V  ardente  sferza  del  sole.  E 
voce  che  esista  in  una  riposta  valle  al  mezzodì  del 
regno  d^  Algeri  una  tribù  originaria  dei  Vandali  che 
conserva  la  carnagione  bianca ,  gli  occhi  celesti  y 
i  capelli  biondi  di  quella  antica  razza  del  nord. 
Bruce  dice  aver  latto  un  penoso  viaggio  nei  monti 
Aures  per  ritrovar  quella  popolazion  singolare  ,  e 
avere  avuta  la  swte  di  ricontrarla.  Io  non  ho  ve- 
duta quella  tribù,  ma  ne  ho  udito  parlare  da  qual« 
ofaeduno  dei  Mori.  Bruce  ha  fatto  verament 
penoso  viaggio.  Si  vuole  che  molle  cose  le 
inventate  )  ma  rispondeva  un  professore  a  chi  i 
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ravigliava  ch'ei  potesse  scalmabarài  e  ammazzarsi 
per  sojstener  le  più  ^rane  ed  assurde  ipotesi  :  f^ai 
non  sapete  che  piacere  si  è  quello  di  far  credere  n- 
gli  allrì  quello  che  non  crediam  noi  medesimi- 
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I  Neri  che  si  rincontrano  in  Barberi  a  ,  vi  sono 
in  istato  di  schiavitìi.  I  Barbereschi  non  sono  sol- 
tanto ladri  di  niare ,  sono  depredatori  ai^cor  sulla 
terra.  Mentre  partono  i.  legpi  corsali  per  devastare 
ì  campi  dejJe  onde  ,  leroci  bande  di  uomini  arnta- 
ti  si  mettono  in  lungo  cammino  per  andare  alla  cac* 
eia  degh*  uomini  verso  i  paesi  del  tropico.  Giungon 
di  notte  improvvisi^  sorprendono  i  poveri  Neri- nei 
lor  villaggi  pacifici ,  e  mentre  attendon  senza  so*- 
spetto  ai  loro  campi  d'orzo  e  di  miglio.  Son  secon- 
diati  dai  figli  di  quei  Mori  che  ,  fuggii  i  al  tempo 
della  dominazion  dei  Califfi  ,  vennero  à  slabilirsi 
nel  Soudan.  Altro  gran  numero  di  Neri  i  Barbe- 
reschi comprano  dai  Shqfrces ,  mercanti  mauri ,  e 
dagli  Slatees  ^  mercanti  schiavi ,  che  li  vengono  a 
vendere  a  Vergela  nel  paese  dei  Beni  Mezzaah,, 
Dodicimila  almeno  per  anno  ne  vengono  in  Barbe- 
ria,  molti  muoiono  di  fatica  e  di  patimento ,  aven* 
do  dovuto  camminar  cento  giorni  ^  gli  altri  che  so- 
pravvivono ,  sono  esposti  al  Bazar.  Fa  orrore  e 
pietk  il  veder  questi  infelici ,  mezzo  nudi;,  ridotti 
alla  condizion  delle  bestie  da  soma ,  che  piangono 
a  calde  lagrime ,;i  e  sono  così  gli  uomini  che  ledon^ 
ne  esaminati  minutamente  dai  compratori  con  pa- 
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ri  ittàecÈMJSk  che  atrocità.  Si  Talutano  tanto  piui  ^ 
({uànto  vengono  di  più  lontano ,  minore  essendo  in 
tot  la  speranza  e  k  probabilità  di  tornare  nel  loro 
paese.  Quelli  che  rimangono  in  Barberia  ,  sono 
schiavi  nelle  ca^e  dei  ricchi  Morì  ;  altri  sono  con- 
dotti al  Cairo.  Varie  navi  spagnuole  sono  state  pre- 
se alle  alture  delia  Guinea  dagFInglesi  per  Impe* 
dire  il  traffico  iniquo  degli  uomini  ^  che  si  seguita- 
va a  fare  contra  il  voto  universale  dell^  Europa  e 
di  tutti  i  pcpoH  inciviliti  ;  e  si  disser  partite  per  ca- 
ricarsi di  Neri  tutte  le  navi  che  portaron  nel  Nuo- 
vo Mondo  r  esercita  del  feroce  Morirlo.  La  Spagna 
è  pei  poveri  Neri  la  terribile  terra  di  Koom  ,  che 
è  ài  di  111  di  Toòttctoboo ,  ove  si  comprano  e  si  di-* 
Voran  gli  schiavi. 

'  I  Neri ,  che  per  la  loro  dolcezza  e  bontk  un  rìag- 
giatore  inglese  appella  gli  Hindoos  delF  Africa  , 
non  meritano  un  crudel  trattamento.  I  viaggiatori 
che  hanno  percorso  le  «desolate  rive  dell'  lolibo  , 
nel  tempo  che  i  Cafri  o  gli  stranieri  ricevono  trat- 
tamenti inumani  Ih  ove  regnan  principi  mori ,  co- 
me amici ,  come  fratelli  furono  ricevuti  fra  i  Ne^ 
gri.  Mungo  Ptìrk  h  un  orribile  quadro  di  quel  che 
dovette  soffrire  a  Deena  e  nel  moresco  campo  di 
Senowm ,  e  dd  modo  iniquo  onde  fu  ritenuto  schia- 
vo dal  crudele  Afy ,  sultano  di  Ludamwrl  I  Mori 
ddla  Nigrizia  gli  rifiutavano  il  ricovero  e  gli  ali- 
menti ^  chiamano  i  Cristiani  ed  i  Bianchi  figli  de) 
diavolo  :  al  contrario  pietosi  eran  sempre  e  cortesi 
i  Mantb'ngoes ,  i  Fuladoo  e  gli  altri  r*  '* 
Una  buona  donna  vedendo  Mungo  r 
to  dalla  fetme  e  dalla  stanchezza  .  si 
pane  per  sollevare  F  infelice  straniero 
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ta  nel  regno  di  Bamkarra  una  {pietosa  Nera  aven-- 
dogli  dato  asilo  nella  si^a  tenda  ,,  gli  preparò  una 
piccola  cena  \  e  mentre  ei  si  asciugava  le  vesti  e  si 
riposava  ,  le  schiave  che  lavoravano  al  cotone  , 
cantaron  queste  pardie  analoghe  alla  vita  ed  alla 
situazione  del  povero  piaggiatore,  l penti  mugghia^ 
no  j  r  acqua  rovina  a  torrenti  :  ilpover  uomo  bian- 
co piene  e  si  getta  sotto  U  nostr^ albera.  E i  non  ha  nia^ 
dre  che  gli  versi  il  latte ,  non  ha  moglie  che  glipt^e- 
'  pmri  la  farina*  Abbiate  pietà  del  poiffiro  uoniq  bian^^ 
co  (i).  È  conde  fra  i  Neri  quella-  tenera  espressio* 
ne  ,,  se  sentono  maltrattare  La  loro  madre  :  Battete 
me  ,  ma-  nsn  dite  mai  di  mia  madre.  ^ 

I  Neri  sono  naturalmente  sereni  e  gai  ^  a  diffe^ 
renza  dei  Mori  sì  taciturni  e  sì  tenebrosi.  JSei  loro 
paesi  quasi  sempre  cantano  ,  e  forma  la  danza  il 
loi;  più  dolce  trattenimento.  Non  salutano  un  jGfooti 
o  capo  di  Neri  \  non  si  ringrazia  alcuno  d^  un  bene*- 
fizio  o  d'^un  dolce  atto  di  cortesia ,  se  non  che  can* 
tando  versi  in  lode  dell^.uom  generoso.  Tutti  i  vil^ 
laggi  africani  risuonan  di  voci  e  di  canti ,  e  dopo 
il  tramontar  del  sole  si  può  asserire  che  tutta  V  A- 
frica  balia.  Siccome  questa  musica  e  queste  danze 
hanno  luogo  ali*  ora  medesima  in  tutti  i  villaggi , 
e  le  notti  son  calme  e  bellissime ,  certi  villaggi  una 
lega  distanti  si  rispondono  alternativamente  sopra 
il  medesimo  tuono ,  e  i  giovani  e  le  giovinette  pre* 
stan  le  orecchie  attentissime  per  distinguer  la  voce 
della  diletta  persona.  I  Neri  schiavi  danzano  e  can<P 
tano  ancora  in  Algeri ,  ma  sembran  y  danzando , 
incurvarsi  sotto.il  lòr  giogo  e  strascinare  i  lorofer^ 
ri  pesanti  :  non  cantano  più  la  pace  e  la  t^ierez^ 
>  ;  la  loro  musica  lenta  ,  monousa  ,  trista  )  è 
^pressione  d'un  abo  e  concertato  dolore* 
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NOTE. 

(l)  Munga  Park  àxyfo  ddiuo  primo  rij^io  riportò 
qutiU  canioae  dei  Ntgri.  La  c^bre  duchean  di  De- 
voaihire  U  trtdune  in  veni  ingioi  ,  e  iJ  distinto  mie- 
Mro  Fenari  meMc  jueì  veni  in  miuiea. 


GLI    EBREI. 

Si  aamano  ottomila  Ebrei  nella  citta  d'AJgm. 
Si  sono  allooUDali  dalla  credenza  dei  loro  anticlii  ; 
tegnoDo  il  Talmud  e  il  Kabhaia  (i).  Ad  eccezioae 
degli  Ebrei  irancbi,  che  son  di  Livorno  e  vanno 
e  vengono   liberameote  ,  gl'infelici  figli  d'Israe- 
le, b-attiti  sì  male  in  tanti  culli  paesi,  quii  tratta- 
mento posioDo  sperare  dai  Barbari?  Non  v' è  oltrag- 
gio e  vessazioue  a  cui  non  sien  sottoposL.  E  loro 
proibita  di  scrivere  e  parlar  l'arabo  ,  perchè  non 
lon  degni  d'int«)dere  il  divino  Komn  ;  non  pos- 
son  montare  sopra  tin  cavallo  ,  nu  debbono  andar 
sai  muli  o  sugli  asini  y  perchè  ii  cavallo  è  troppo 
Disile  animale  per  essi;  deggion  pagare  a  pife  nu- 
di avanti  alle  moschee,  non  accostarsi  ai  potu  al- 
lorché un  Turno  si  abbevera ,  non  aisid«^i  in  fac- 
cia di  luì  ;  non  posson  vestir  che  di  nero  ,  colore 
■preziato  dai  Turchi  ;  le  donne  non  si  posson  ve- 
lare che  una  parte  del  volto  ^  il  Moro  iBdoleniecon 
la  pipa  in  bocca  e  le  gambe  incrociate,  e! 
bret}  che  passa  e  si  là  servire-,  a  safieili 
unto  le  dita  e  la  bocca ,  agli  abiti  e&  ai 
figlio  di  Giuda  s'asciuga  j  ilsoldato  entr^  ' 
le  degli  Ebnij  iniàlta^e  donne ,  e  non  s    < 
^  CM  K  ne  vada.  Sono  i  Giudei  che  set 
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cadaveri  elei  condannati ,  impiecano^  rei ,  ppHano 
sulte  spalle  quei  che  sbarca  nelle  l^as^  coste  ,  nu-^. 
tton  le  bestie  dei  serragli  j  i  ragazzi  li  dileggiano  ^ 
il  popolaccio  li  batte  ;  e  sé  per  difenderai  ahan  la 
mano ,  la  roano  loro  si  taglia.  E  quel  che  più  spia- 
ce,  $bn  continue  vessaziom'e afanie."  Dnenifla  pia- 
stre per  settimana  deve  pagare  il  corpo  della  na«- 
zione,  e  sempre  qualche  nuovo  tasstt  a  ogni  mus- 
sulmana solennità.  I  Turchi  voglion  per  forza  de- 
naro ad  imprestito;  e  non  si  mette  in  cércerc  chi 
non  veflituisce ,  ma  chi  non  presta.  Non  p^h  un  £«« 
breo  dal  régno  uscire  che  ,  per  mallevadoria  del 
ritorno  ,  una  somma  depositando  ;  se   fir  fallimen- 
to è  i  Turchi  son  creditori  ,  quasi  sempre  è  a^ccn- 
sato  di  frode  ed  impiccato.  JE  guai  se  osasse  fare  un 
Imnento;  e  questa  è  l'infelicità  f  Fu  messa  una  tas- 
tò sulle  fontane.  Un  poeta  alle  fontane  tliresse  taì 
rem:  Vci  siete  caricate  et in^osìtdoni  come  il  siarn 
noi:  ma  ,  più  di  noi  i^òi filici ,  rV  pemietsù  ednte^ 
no  ék  mormorare.  Ma  con  pazienza  da  stoici  sop« 
portan  tutto  gK  Ebrei ,  perchè  sebbene  procurin  d» 
parer  poveri,  molti  diventan  ricchissimi. JÈ*  vero,^ 
mi  diceva  un  Ebreo  cui  domandai  come  potea  re^ 
stare  in  un  paese  ove  soffriva  tai  vessazioni ,  è  ve- 
to ,  8i  soffre  mcko^  ma  $i  guadagna  tanto! 

Da  una  parte  questo  popolo  sofA-e  vessazioni  , 
ingiustizie,  la  pili  ctudei  servitù;  dalF altra  la  sua 
Industria  ,  le  sue  Cognizioni  lo  fan  padrone  o  di- 
rettore dtl  commercio  ,  delle  manifatture  ,  della 
fabbrica  delle  monete  r  gli  Ebrei  sono  i  riscuotito- 
ti  delle  gabelle ,  gli  affittuari  delle  più  ricche  ter- 
1^  ;  servou  da  interpreti  e  da  segretari ,  sono  spes- 
so i  consiglieri  e  gli  agenti  negli  affari  pi6  dclica*» 
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ti  ;  e  per  mexió  dèi  lor  denari ,  deiU  pieghevotei- 
za  Ael  Ipr  carattere ,  eserciun  la  più  grande  in» 
flueaza  nel  Divano  e  nel  palazzo  del  Dej.  /  Tur- 
thi  riguardan  con  odio  e.  disprezzo  questi  finanzie^ 
ri  ^  e  segreiamtnie  im^idiano  U  loro  ricchezze,  È 
la  5or/e  dei  finanzieri  ed  appaùaf  ori  di  tulli  ipeieùi 
■È  un  fenomeno  singolare  la  situazion  morale  e 
politica  degli  Ebrei.  Un  popolo  la  di  cui  origine 
rimonta  ai  primi  secoli  del  mondo  ,  e  che  parve 
non  dover  finir  che  con.  esso^  un  popolo  che  il  Si- 
gnore avea  prescelto  ad  essere  il  suo ,  che  la  sua 
mano  tiròddl^Egitto^e  di  cui  il  suo  spirito  detto  la 
storia  \  un  popolo  ch^  ebbQ  Dio  per  re ,  la  legge  per 
sovrano ,  e  per  soldato  tutto  Israello  ;  che  è  spar- 
so su  lutto  il  globo  senz'avere  uba  patria ,  e  ohe  m 
mezzo  a  tutte  le  sue  persecuzioni ,  a  tutti  i  suoi  esi- 
lii  conserva  intatta  la  sua  credenza  (i)  ,  i  suoi  co-, 
stami ,  il  suo  nazionale  carattere ,  merita  lo  sguar- 
do del  filosofo  e  dell^  uomo  di  Stato.  Che  speUaeo- 
la  sorprendente  è  questo  destino  dei  JigU  diGiacob^ 
be  !  Si  vedono  gU  Ebrei  guerrieri  e  conquistatori 
sotto  il  bellicoso  Da^id ,  quelTuomo  fòlio  secondo 
il  cuore  di  Dio ,  pieni  di  possanza  e  di  gloria ,  o/- 
hrchè  Salomone  rimpieva  F  oriente  delle  letio^ 
mi  della  sua  saviezza  ,  e  riposava  Israele  in  pa- 
ce att*  ombra  dd  suo  fico.  Quali  fortune  diverse 
non  hanno  provate  di  poi  fino  alla  ruina  del  tem- 
pio ,  sia  che  restia  fedeli  a  Dario  dopo  la  vittori  i 
d^ Alessandro  in  Arbella  >  sia  che  dolenti  vaiano 
errando  sulle  pianure  di  iVinive ,  sia  che ,  incate-  ' 
nati  ai  carri  dei  Romani ,  ornino  il  trionfo  di  N«*- 
rone  e  di  Vespasiano ,  sia  che  vengan  poi  ir- 
ti per  la  ribellione  di  Baroochebas  e  di  7 
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Levy.  Néir eccelso  medesimo  deH^  iiiferluliìo  t^on' 
cesfan  mai  d^  esser  nazione ,  di  sospirar  le  rive  del 
Giordano  e  il  saon  delle  arpe  di  Solima  \  T  amor 
della  patria  è  per  essi  la  prima  ddle  virtù.  Essi 
diventano  eli  architetti  d^e  piratmidi  colossali  d'E- 
gitto e  degli  anfiteatri  di  Boma  ,  e  così  dal  seno 
della  miseria  hanno  la  mano  in  tutte  le  grandezze. 
La  stirpe  di  Giacobbe  non  ha  giammai  disperato.. 
Impertm*babile  lielPavi^ersHk/ ella  volge  i  suoi 
sguardi  verso  <juel  Dio  onnipossente  che  prodasse 
tanti  prodigi ,  e  disse  :  //  ten^  verrà  y  H  gwmo  st, 
compirà. 

N  O  T  E. 

(i>  Si  contano  oggi  tre  princifwli  aitt«  fra  gli  Ebrei  x. 
i  kartUti  ^  che  non  riconoficono  «he  il  eenso  letterale 
delle  leggi  di  Mosè  3  i  Samaritani ,  specie  di  scismatici^ 
limitati  ad  ^cune  parti  della  PaTestioa  ;  e  i  Rabbinisti^ 
che  uniscono  alle  leggi  le  interpretazioni  contenute  nel 
JWmiMf  e  neUe  tradizioni  orali.  Non  ti  coiioacono  pie 
i  Saducei^  snecie  di  materialisti  ^  gli  JSapeni,  la  dettri» 
na  dei  quali  na  somiglianza  coi|  qu^  d«gH  stoici  ,  e  i 
costumi  con  quelli  dei  Quaccheri  e  dei  frateUt  Moravi  : 
i  Therapeutti ,  che  sembrano  aVer  servito  di  modello  ai 
nostri  anacoreti  ;  e  gli  EvodiarU ,  specie  piuttosto  di  set- 
ta politica  che  di  setta  religiosa. 

li  talmud  è  una  raccolta  di  massime  e  di  precelti 
compilata  da  Giuda  Hak  Kttdosk  Tanno  188  dei  Naza- 
reni. Gode  d'  una  grande  autorità  tra  gh'  Ebrei  «  dei 
quali  é  in  qualche  maniera  il  codice  civile  e  canonico. 
Vi  sono  molti  tratti  d*  una  sublime  e  pura  morale ,  m^ 
TuMe  ànordità  vi  son  raaamassate.  Questa  ^  per  esempio^ 
^  d'  una  stravaganza  ridicola  e  divertevote.  Il  Messia,  vi 
€  detto ,  dee  dare  al  suo  popolo  radunato  nella  terra  di 
Canaan  un  gran  pranzo ,  in  cui  si  mescerà  precisamente 
quel  vino  èhe  fu  alfa  mensa  d'  Adamo  ^  t  cne  dagli  An- 
geli Xu  cens*rvato  in  vaste  cantine  situate  nelk  fin^fonda 
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c«yilà  del  ceotro  liei  mondo.  A  questo  patto  ù  porterà 
io  tavola  il  £iia06o  pesoe  lakuthan  che  non  ha  meno  di 
due  o  trecento  leghe  di  lunghezza.  Al  principio  Iddio 
avea  creato  il  maachio  e  la  femmina  di  questo  peice  sin* 
goiare  ;  ma  siccome  la  loro  posterità  amhbe  potuto  d#r 
luogo  a  grandi  imbarazxi  sopra  la  terra  ^  Dio  uccise  la 
&mmina  ,  eh*  ei  sal^  pel  festin  del  Messia.  Si  ucciderà 
per  questo  jncdesimo  praoao  il  toro  Behemoth  ,  ammuig 
CQH  mostruoso  9  che  mangia  ogni  giorno  il  fieno  di  mil. 
le  montagne.  La  femmina  di  questo  toro  fu  «ooìsa  p^r 
la  stessa  ragioiie  che  il  leviaikan  •  ma  non  fa  •^'^^^.  per* 
che  preftnyasi  il  pesce. 

Nel  tempo  che  si  disputa  tanto ,  in  Germania  princi- 
palmente ,  sopra  i  diritti  de^i  £brci  *  varie  opere  tono 
comparse  piene  di  filosofia  e  di  dottrina.    In  ìfrancia  é 
stata  letta  eoo  molto  intcrose  quella  di  ]ML  Bail  ,  imi. 
tolaU  e  D»  Giudei  nd  Secato  jortu.  Di  hii  è  1'  ultimo 
aquarcio  dal  mio  articolo  angli  Ebrei.  Il  sig.  Bail  costa 
sei  milioni  e  40^  ^^^  ^^^  ^  Isdraele  dispersi  soUa  m« 
perficàe  del  globo.    È  difficile  però  fare  un  calcolo  fio- 
sto  ,    perchè  si  dice  esservi  delle    tribà  giudee   fino  imI 
fondo  deU'  £tiq>ia  e  nelle  più  riposte  partì  dell'  India. 
Molti  grandi  nonsiiii  si  noverano  in  questa  sella  »  e  tra 
qoesti  ìk  famoso  viaggiatore  Beniamino  di  X«dele ,  il  dot- 
tor Maimonide  ,  sonrannominato  .1'  Aquila  della  Sinago- 
ga ,  il  dotlo  filosofe  tedesco    Mendelsbon  ;  e  i  Toicam 
posson  vanlare  «n  segnalato  po^  direo .»  Salomon  Fio- 
icntino.^  -ffìmpiovera  agii  Ebrei  un  amore  cecmvo  del 
<lenan>  e  ud  troppi^  grande  nazionale  egoÙMÈei  ma  sc^ 
bene  tali  aentiakmti  m  riooontrtn  talvolta  nelle  bame  clas- 
si ,  si  possono  in  generale  attribnùre  alla  oMlevolenia  che 
mostran  loro  quei  che  professano  religioni  divase,e  alle 
vessazioni  e  alla  tirannia  che  si  fa  loro  sofiiire  in  molti 
paesi.  Questi  sentimenti  non  possono  derivare  dai  prin- 
cipii  della  loro  mbttlf^  die  noft  Df trcbbe  avere  una  sor- 
gente più  pura  ,  poiché  dal  decalogo  sono  emanati.    Io 
non  voglio  riandare  quel  che  in  4^esi  culti   e  aol^~ 
Temi  tcmpetati  ^  6  o  si  é  firtto  soiinre  ai  Gii 

Calo  di  -qudlb  «he  ioffimno  nei  «radelt  regni 
a»    Più  nit^  t  accadalo  dbe.,   iwaltrattatl . 
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UetSà.  Ài  Mogadof  ,  /à'  Orano  o  di  TrjttoK ,  sonò  àtodati 
in  corpo  a  ricorrere  i)\o  Scerif  e  aìÉty  di  «piei  gov.er- 
ni  africani  ,  t  seno  stati  dalla  presenza  dei  giudici  cac- 
ciati a  fìiria  di  sassi  e  di  bastonate.  Per  ogni  fallo  d'uno 
di  lor  nazione  o  si  gastiga  ,  o  si  tassa  I*  intero  corpo.  tJn 

Jpoveio  Marsigliese- ti ovò  un  Ebreo  che   per  burlarsi  di 
ui  lo  consigliò  a  portare  uh  carico  di  cappelli  in  Alge- 
ri. ì\  Dey  ,  informato  che  erano  alla  dogana  questi  cap- 
pelli ,  mercanzia  inutile  nei  paesi  mussulmani  ,  ekiamò 
li  mercante;  e  intesa  tutta  la  storia , ordinò  che  unda- 
.t&  giorno  tutti  gli  Ebrei  di^Àigeri,  sotto  pena  d'aver  la 
testa  tagliata  ,   comparissero  col'Cappcjlo  al  modo  caro- 
peb.  Tutti  gli  Ebrei  si  affrettarono  dunque  »  provveder- 
si d'  un  cappello  ,    che  il  Marsigliese'  feee  pagare  a  nh 
pi^EO  esormtatite.  Passata  quella   ctroosfanta,   ij    D^ 
ordinò  che  gli  Ebrei  ritorbassero  à  portare  i}  berretto  ; 
e  lo  stesso  Marsigliese  ricomprò  tutti  i>ooi  cappelli  a  te- 
naissimo  prezzo.  Vi  fu  un  povero    Ebreo  condannato  a 
morte  per  aver  tenuto  di  mano  a  due  ladri  d*  argeiyto- 
rie.  ^ Erano  tutti,  tre  saliti  sul  palco   di  morte  ,   quando 
cisendo  giunte  al  Der  certo   raccomandazioni   in  fiivor 
dell'  Ebreo  ,  voglio  dire  essendo  stata  offerta  nna  buona 
aomma  dal  corpo  dblla  nazione- ,   la  grasia  venne  ,  ma 
per  r  Ebreo  solamente.  In  luogo  d' andanene  subito  vìa, 
contento  d'  esserne  cosi  uscito  per  il  rotto  deUa  cuffia  ,' 
come  suol  dirsi ,  e  di  poter  dormire  un'altra  sera  ancor 
nel  suo  lettt) ,  V  Ebreo  restava  li    come  impalato.    Cosa 
fai ,  gli  disse  l'esecutore  :    non  ti    dovrebbe  parer  vero 
di  potertene  andare  con  le  tue  gambe  e  col  tuo  capo... 
£i  rispose  t  Sto  qui  per  vedere  «r  e'é  da  fare  un  buon 
negozietto  comprando  i  vestiti  degl' impiccati. 


I  CRISTIANI.     ' 

. .  Air.eceeziou^  degli  schiavi  non  v^è  cpasi  piìi  al- 
cali Crìstiaao  in  Alf;ni»  U  Dey  li  ÌMin4ì  tutti ,  ed 
i  pochi  cke  vi  vengono  ptr  attari ,  non  vi'  st  pa«- 
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sono  stabilire  ,  non  tener  casa ,  e  per  un  tempo  eli-* 
screto  debbono  alloggiare  presso  gii  Ebrei.  Si  dice 
nato  simil  rigore  dal  fanatico  zelo  del  principe  e 
dalla  torbida  gelosia  del  popolo  moro  che  vedeacon 
isdegno  la  predilezion  delle  donne  pei  Cristiani  , 
tanto  più  dei  Mussulmani  cortesi  e  galanti  ...  £ 
sono  i  vezzi  esca  d*  amore  :  Eros  è  figlio  d^  ArUeros , 
amore  figlio  d' Ancore* 

Un  Cristiano  mena  una  tristissima  vita^n  Alge« 
ri.  La  vista  de^  suoi  fratelli  nelle  catene  attrista  il 
suo  cuore;  egli  stesso  è  esposto  a  mille  oltraggi  e 
pericoli.  In  quelle  strette  vie  dee  temer  sempre  d'ur- 
tare un  Turco  o  il  suo  mulo ,  e  dare  origine  a  di^ 
spute  che  finiscono  ih  bastonate  ;  può  mcontrare 
un  fanatico  Marabout  che  gli  proponga  minacdo^ 
samente  di  farsi  circoncidere  e  di  pigliare  il  tur- 
bante ;  se  incontra  una  processione  che  vada  alla 
cappella  dei  Fcàli^  rischia  di  soffrire  il  martirio  di 
Santo  Stefano  ;  se  si  accosta  a  caso  all'  uscio  d' un 
Moro ,  vi  trova  la  gelosia  armata  d'un  pugnale  ; 
se  ad  un^  ora  tarda  la  sera  è  a  passeggiar  per  le  vie , 
vien  tradotto  avanti  al  Cadì  ;  i  giovani  storditi  del- 
la cittk  incontrano  il  Cristiano  ,  lo  chiamano  can 
senza  lède  ^  e  gli  cantano  quella  canzone  :  /  verì 
credenti  con  delle  celesti  Houris sopra  ietti  di  rose; 
i  Giudei  e  i  Cristiani  stesi  sui  carboni  ardenti.  Le 
donne  passan  loro  daccanto ,  e  con  le  dita  lor  fau- 
no le  corna.  £  se.  meno  scortesi  ,  hanno  qualche 
bont^  p4  Cristiano  ,  ed  è  scoperto  V  intrigo  ,  al- 
l'uomo è  tagliala  la  testa ,  e  la  donna  è  precipita- 
ta nel  mare*  E  non  è  il  solo  pericolo  di  trovar  qual- 
che donna  tenera  e  compiacente:  v' è  quello  di  tro- 
vare una  qualche  ladra  assassina . 

PANANTI.^t^l'.Vol.II.  7 
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Un  giovine  europeo  vide  una  bella  {emlnina  se« 

E  Ulta  «k  una  vecchia  schiava  :  gli  parve  che  non 
ì  dispiacesse  d^  esser  guardata  ,  e  perciò'  ancora 
d'esser  seguala.  La  vecchia  gn  si  accostò  e  gli  dis- 
se d'arrestarsi,  ma  d*essere  il  dì  seguente  in  vici- 
nanza'della  moschea»  Fu  panmale;  la  dama  essa 
pure  non  mancò ,  ma  lion  era  con  la  stessa  vec- 
chia ,  era  con  una  schiava  che  pareva  un  cigante. 
Le  due  femmine  entrano  in  una  bottega  d  un  £- 
breo ,  e  fanno  cenno  al  giovine  di  seguirle.  Entrò  -, 
ina  all^  istfante  la  gigantessa  si  leva  il  velo ,  e  si  sco» 
pre  tm  pezzo  di  omaccione  con  ima  feccia  da  far 
ispiriiare ,  che  con  una  voce  di  gran  tuono  doman- 
da air  Europeo  come  osava  seguire  le  dame  dei 
Mussulmani.  L'Europeo  rispose  balbettando  che 
non  Tavea  fatto  per  male ,  ma  coir  onesta  veduta 
di  sposare  la  giovine  che  aveva  acceso   il  suo  cuo- 
re. Questo  non  si  ptiò ,  rispose  il  Mauro  ,  perchè 
è  mia  moglie ,  ed  io  non  son  disposto  a  <xderla  a 
un  can  d'infedele  come  sei  tu  ^  ma  io  ti  punirò  , 
'traditore ,  d'aver  osato  alzar  le  tuebjanie  sino  at- 
ta moglie  d'un  Effendi.  O  ti  fai  subito  Mussulma- 
no, o  sei  morto.  Il  misero  giovine  tremava  come 
una  foglia  ^  quando  T  Ebreo  della. bottega  gli  si  ac- 
costò e  gli  disse  all'orecchio  che  avrebbe  potuto  u- 
scir  di  questo  imbarazzo  dando  al  Ttirco  quanto 
dendro  si  trovava  indosso ,  e  di  piii  facendo  un^ob- 
bligazione  per  altra  gran  somma  ;  al  che  V  Europeo 
acconsentì,  stimandosi  felice  d'esserne  uscito  a  sì 
buon  mercato  ;  e  i'  Ebreo  ,  il  Mauro  e  la  scaltra 
donna  ,  che  erano  stati  tutti  di  balla ,  risero  alia  bar- 
ba del  Cristiano,  e  si  gloriarono  della  commedia 
che  minacciò  di  dover  esser  sì  tragica.  Qual  vita  è 


(  79  ) 
dunqve  qudb  ove  non  trovate  con  chi  banMiie 
una  parola ,  dovete  ceàfste  il  passo  ad  un  mulo,  k 
donne  che  v^ incontrano,  vi  nnno  k  corna  ,  i  Ma« 
rabutti  vi  voglion  £ir  circonciso  !  Esclamava  uo 
viaggiatore  in  un  paese  dell'  alu  Germania  ,  o^ 
venendogli  incontro  un  cane  a  gola  apcarla  per  di^ 
vorarlo,e  volendo  egli  con  unfi  pietra  tenerlo  a  ri« 
spettabil  distanea,  trovò  che  tutte  le  pietre  eran  coo^ 
fitte  in  terra  dal  ghiaccio  :  Maledelio paese  ot>e$W« 
taccono  i  sassi  e  si  seaienan0  i  cani!  lo  dirò:  Ma- 
ledetto paese  ove  s'incatenan  gli  schiavi  e  si  scale* 
nano  i  Marabutti  ! 


I   ftIMNEGATl. 

Alcuni  vili  Cristiani  fuggitisi  per  delitti  da  Ccu- 
ta  7  o  disperati  nei  lunghi  lor  patiinenti  ,  o  spinti 
da  cieca  passione  per  qualche  femmina  mora ,  ab- 
bandonan  la  vera  credenza  per  abbracciare  la  re- 
ligion  di  Maometto.  Entrano  allora  in.  paga  con^  i 
Turchi  ;  possono  pervenire  a  tutte  le  cariche  )  io- 
elusive  a  quella  di  Oey ,  come  accadde  al  iselebre 
Mezzomorto  (i).  Il  Bey  di  Tunisi  ha  composta  la 
sua  guardia  di  rinnegati ,  che  chiamansi  Mamma- 
Ijicchi.  Ma  generalmente  i  Turchi  non  procurano 
di  attirare  alla  loro  credenza  gli  schiavi  europei  ; 
non  Sicurano  che  volontariamente  essi  il  facciano^ 
e  ciò  per  non  perdere  il  loro  schiavo ,  e  perchè  non 
credono  poter  divenire  un  buono  Muisulmauo  chi 
fu  Cristiano  si  perfido  :  per  inalzare  il  rinnegato  al- 
le cariche  dello  Stato  esigono  che  aoii  ispo^i  ku} 


nana,  inàofnettana  ;  li  puniscono  doppiamente  pei 
loro  ùtili  ^  la  cabala  li  circonda ,  et  invidia  ha  sem-» 
pre  gli  occhi  aperti  per  rovinarli.  Si  narra  d*  un 
gran  Sultano  dei  Turchi  che  scrisse  al -Papa  per 
pregarlo  a  dare  un  cappdlo  di  cardinale  ad  ub  ve-» 
scovo  francese,  e  lodandone  i  mariti ,  diceva  dVs^ 
sere  informato  che  i]etto  viescovo  aveva  grande' in* 
dinazione  a  farsi  maomettano.  Si  è  ridevuto ,  come 
si  sa ,  a  braccia  aperte  in  Costantinopoli  il  famo* 
so  conte  di  Bonneval;  e  Timperator  di  Marocco  dèt-» 
te  il  comando  delle  sue  forze  al  dnoa  di  Ripperda. 
Ma  oggi  si  può  star  cfsrti  che  un  rinnegalo  o  un  ri* 
belle  dei  paesi  cristiani  non  perverrebbe  a  nessuna 
alta  carica.  •         r 

Non  tutti  i  rinnegati  diventano  liberi  5  soppor-* 
tan  solo  meno  fatiche ,  e  godono  d**  un  poco  più 
di  libertk ,  di  quella  cioè  d^  abbandonarsi  a  vizi 
maggiori.   , 

Se  un  Cristiano  ^i  lascia  uscir  di  bocca  le  panK 
le  :  ì>io  è  misericordioso, e  Maometto  è  il  suo  prò-*, 
ièta  ,  egli  è  subito  condotto  avanti  al  Cadì ,  ed  for-r 
«zato  a  prenflece  il  turbante.  L^  Ebreo  che  vuol  far<r 
si  Maomettano ,  dee  farsi,  prima  Cristianp ,  per  se*- 
guir  ,  dicon  essi ,  T  ordina  delle  religióni  diverse  , 
e  passar  pei  gradi  della  loro  maggipr  perfezione. 


NÒTE. 

(1)  Me^zpmortq  era  un  riiinegato  che  soprantipmìna- 
to  vcnfie  cosi, perché  piczzomorto'fu  ritrovato  sopra  un 
campo  di  gu^ra.  Avendo  avuto  il  copnando  di  uDOscia- 
biepcp  ,  fuggi  dayanii  ufi  legno  cristiano^  11  Vey  gU  or-? 
4ii)ò  spilo  pf na  di  morte  di  ritornare  alla  pugna ,  e  ri- 
stabilire V  onore  della  bandiera  algerina.  Mc^zomorto  la- 
vò qnellip  inaccfata  |COO  molte  proi^e  d-  intrcpidesza  ^  co^ 
infipd^  poi  r  armata  navale  e  perveimp  alla  carica  di  Dey^ 


\ 


(8i  ) 


I   TURCHI 

I  Turchi  d' Algeri  stmo  ana  straniera  milizia  ye- 
nuDi  in  principio  da  Gostantinopoti  per  difendere 
il  paese ,  e  per  conservarlo  sotto  tai  protezione  e  Tal- 
lo dominio  del  Grao  Signor  d^li  Osmanlins,  Ma 
2tte$ta  audace  mflÌEia  ebbe  in  mano  la  forza  ,  ri- 
ufo  d^  obbedire  e  divenne  dominatrice.  Questi  sol- 
dati fiiimo  e  disfiuino-  i  capi  del  goiremo  y  occupan 
tutte  le  cariche  dello  slato ,  tengono  in  servitù  la 
gente  africana ,  son  più  che  le  guardie  pretoriane 
a  Roma ,  i  Màmehuh  in  Egitto  e  i  soldati  tartari 
della  China  ;  opprimon  l'intera  nazioneye  la  laro 
audacia  rende  Algeri  un  teatro  di  rìvoLmoni  e  una 
continua  scena  di  sangue. 

Ogni  due  anni  b  Begg^enza  d*  Algeri  invia  dei 
vasoeUi  e  dei  commìssahi  in  Levarne  per  fermar 
nuov^  reclale,e  riempiere  il  voto  che  lasciano  nel* 
kt  miliua  le  guerre,  la  morte  e  le  punizioni.  Si  ca- 
vano dalla  Seccia  delle  strade  di  Costantinopoli  e 
dai  pih  gran  malfattori.  Sono  cosi  disonorati  in  Le** 
vante,  che  non  v*è  dcmna  turca  che  voglia  seco 
loro  andar  >iiella  Barberia.  Ma  appena  arrivati  in 
Africa  y  ed  aggregati  a  una  milizia  insolente  e  do- 
minatrice ,  prendono  im^  aria  d^  importanza  y  si  dan- 
no il  titolo  di  £ffen<fi  ,  hanno  tutto  V  oi|;ogiio  & 
r  insolenzà  dei  soldati  £  fortuna  e  dei  nuovi  ric- 
chi (i).  Vani  dd  loro  potere  j  non  si  vergognan 
Ero  d^Ila  lor  bassa  origine,  sembrano  anzi  rappcl- 
r  con  onore  da  qua!  bajsso  punto  òepfeso  asceo- 
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der  s\  alto.  Un  Dey  diceva  un  giorno  ad  un  oone 
§ple  :  Mio  padìv  salala  le  Uu^ie  a  P^rqt^  ma  mar- 
are  vpickva  le  lingue  a  Cùstantinop^^  v^  io  non 
conosco  un^  lingua  pfggiot  ^U»  tua^ 

Benché  non  oltrepassino  i  120  i3  mila ,  tengale 
pò  nella  soggezione  e  jpe]lo  spaventp  cinque  milìo-; 
m  d' abitanti ,  c)ie  gli  abbor|x>up ,  ma  pure  obbedir 
^onp,  Papno  4a  far  cpn  un  popplo  avvilito  che 
frede  soinma  gIo|-ia  abl)iaasar.sì ,  e  tanfo  più  pnorar 
to  un  uomo  quapto  è  più  ^chiayq.  Gli  asjni  %\  dol<-, 
sèrp  o  Giove  a  es^^r  seii^pre  softo  lafatic^  e  l$i  sfert 
7a  ;  Gipve  rispose  :  IVf iei  s^mioi ,  come  persuadere 
figli  uomini  che  voi  noq  sjete  pp^tropi  ?  Altronde 
voi  sapete  che  gli  uomini  spn  cri^eli.  Così  ip  non 
posso  interaipenfe  soddisf^vi,  voglio, far  per  altro 
quellp  che  posso  p^r  voi  :  yi  rendo  it^sensibili.  I) 
primo  ch§  psp  far^i  tiranno  ^  aveva  trovatp  deicu(^r 
ri  schiavi,  e  gli  schiavi  volontari  fapqo  piùtiran^^ 
)j^i  c^e  i  %apnì  non  fanijo  sjchi^yi  (  CoiT/i,  TgtcU.  ). 


NOTE. 

*  É  siato  ^ktto  d'  akiini  uomini  oscuri  ^  subliaoKtite  e 
per  opn  onorate  strade  pervenuti  sA  alta  fortuna  :  Érà- 
ng  ìj^ìla  mo(a,^  era  ci  copron  di  ihola }^ stm^ano  tUe- 
Ìko  la^  car^roz:^  ,  e  sgn  sa{UUi  det^Ov  eifii^iuffi  Iq  KUoUl 


ì  cmi-ouns. 


La  p.pliiica  pmbrosa  del  governo  algerino,  tendf 
a  isolare  ^  Turchi  soldjtli^a  distaccarli  da*  ogni  le- 
game C9I  popolo  moro,  e  farne  unica  mente  gli  istru- 
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manti,  i  complici,  i  seids  della  tirannide.  Non  piac« 
cion  quindi  i  matrìnioni  fra  i  Turchi  e  le  femrai*- 
ne  maure^  e  non  è  molto  che  fu  messo  a  morte  il 
ricco  mauro  Sydi  Cador  per  aver  data  in^  isposa 
una  sua  figlia  a  un  Agk.  Ma  V  amòre  è  più  forte 
d^  ogni  altro  impero.  Molti  Turchi  sposan  le  iGglie 
dei  Mori  ,  e  otiengon  la  preferenza  dai  ricchi  che 
voglion  &TSÌ  un  appoggio,  e  dalle  più  belle  fanciuk 
le;  la  debolezza  cerca  la  protesone  della  forza  ,  o 
la  bellezza  gode  d^estere  il  premio  del  valore.  I  nati 
^  tai  maritaggi  sonoqneUo  ohe  neUe  colonie  i  Creoli 
ed  ì  Meéif ,  e  chiamansi  ChUcmHs^  A  Tunisi ,  ap^ 
pena  nati ,  sono  soldati  e  tirano  la  paga  :  ad  Alge-t 
ri  Qon  la  ricevono  che  adulti.  Ma  son  guardati  dai 
Turchi  con  gelosia  <»  e  non  ascendono  n^ai  ^lle  aU 
te  cariche.  Fanno  gli  agenti  e  i  commessi  delle  case 
dj  negozianti ,  e  son  ledati  per  T  intelligenza  e  la 
fiedejta.  Benché  nati  ^sl  sangue  mauro  e  turchesco, 
la  loro  propensione  è  pei  Mauri.  Sona  numerosi  , 
uniti ,  foif ti  ,  e  un  gipmp  o  V  altro  sar^  una  rivo-i 
lezione  in  Algeri,  e  un  Ghiloulìs  vi  regnerì^  coinè 
regnano  \m  Mulatto  e  im  Nero  ifx  Jla^tt 


I   BERBERI. 

I  berberi  ,  o  i  B^n^eèfes  spno  i  popoli  indigeni 
di  Barberia  ,  alla  qu2^Ie  deliro  il  nome.  Sono  i  di- 
scendenti dei  Cartaginesi ,  dei  Getuli  e  degli  anti- 
chi popoli  della  («ibia ,  e  mescolati  in  p^ri^ 
Saraci^nì  c^e  \epnero  sotto  Tinumano  Ka 
lìd ,  che  si  soprannomina  la  Spada  di  D 
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pan  tutta  la  catena  dei  moutidatt^AtlaRtealTistmo 
di  Suez  ;  e  sono  di  quella  razza  i  Berabras ,  popo- 
lo neir  Alto  Egitto ,  e  i  Guanuhes  che  aUtan  le 
Canarie  e  parlano  la  medesima  lingua.  Sono  ài  for* 
me  atletiche  e  pieni  di  gagliardia.  Hanno  begli  oc» 
chi ,  bei  denti ,  e  le  pupille  d^  un  bruno  f  rasparen* 
te  acoeso,  simile  alla  patina  dei  bronzi  antichi.  Sì 
può  dire  che  non  han  grasso  né  polpa  ,  ma  sol  dei 
nervi  e  dei  mugoli.  Di  buon'ora  son  pieni  di  ru- 
ghe ;  ma  restando  agili  e  vigorosi,  Fetìt  non  si  ma* 
nifesta  in  loro  che  alla  bianchezza  della  barba  e  dei 
"Crini  \  non  ne  parlan  mai ,  non  la  conosc<m  nep- 
pure \  e  quando  a  settant'  anni  non  possono  la  not- 
te tra  il  giovedì  e  il  venerdì  religiosamente  osser- 
vare il  comando  delP  Alcorano ,  non  accusan  gli 
anni,  ma  g^  incanti  ed  i  sortilegi.  Vestono  d'una 
semplice  camiciuola  senza  maniche  e  di  pantaloni^ 
si  rasan  la  testa,  lasciandosi  i  capelli  di  dietro;  non 
portan  barba  ,  ma  solo  piccioli  mostacd  ,  e  al 
mento  un  pizzo.  Nelle  cime  dei  monti  abitano 
capanne  e  ancora  caverne  come  gli  antichi  Trogo- 
loditi;  nella  pianura  si  fanno  case  di  pietra  e  di  le- 
gno cinte  di  mura ,  phe  son  forate  "e  trapassate  da 
molte  feritoie  ;  sono  fièri  ,  audad ,  nei  loro  sdegni 
implacabili  (i)  ;  sono  abili  nuotatori  \  la  caccia  è 
il  loro  diletto ,  amano  con  passione  il  loro  fucile  , 
spendono  settanta  ed  ottanta  piastre  per  adornarlo 
d'  avorio  e  d^  argento.  Pongono  al  collo  de' loro  fi- 
gli un'  unghia  dì  pardo  o  leone  per  dar  loro  fon^i. 
e  coraggio,  e  le  giovani  spose  portano  questi  amu- 
leti ai  loro  mariti.  Coltivano  hene  i  loro  campi  y 
aman  le  loro  montagne  ,  abitano  gli  alti  luoghi  , 
raramente  cangian  di  domicilio. 
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I  più  namerosi  dei  Berherì  sono  negli  stati  di 
Marocco  ,  e  si  chiamano  gli  SchuUa\  quelli  dì  Al- 
geri sono  nominali  i  Kabiles ,  e  volgarmente  Cu- 
ball  *  e  Towariks  si  chiamano  quelli  che  vivono 
nel  gran  Deserto.  I  Cubail  sono  i  più  poveri  ed  i 
più  schifi.  Vedono  malvolentieri  i  forestieri  e  i  viag- 
giatori 5  bisogna  far  loro  credere  che  si  va  in  trac- 
cia d'erbe  medicinali^  non  sanno  comprendere  che 
si  possa  viaggiar  tra  loro  per  istiidio  e  cmìosità.  I 
Berberi  o  i  KahUes  del  regno  d*  Algeri  sono  i  pih> 
malcontenti  e  i  più  rivoltosi.  I  Turchi  gli  osservan. 
con  occhio  di  sospetto  e  di  gelosia.  Ritengono  iiii 
ostaggio  i  principsdi  della  nazione  e  i  figli  dei  lo-, 
ro  principi.  Ho  veduti  due  giovani ,  figli  del  capo 
d'  una  di  quelle  tribù,  alla  catena,  e  più  duramèn* 
te  stretti  che  gli  stessi  schiavi  Cristiani.  I  Berberi 
obbediscon  fremendo  agli  stranieri  dominatori,  e  il 
lor  odio  fermenta  insiem  coi  fuochi  del  sole. 


NOTE, 

.  (i)  Un  capo  di  partito  al  soldo  del  Bey  di  Tripoli  , 
perseguitato  dai  Berberi  delle  montagne  ,  si  sniaiTÌ  iVna 
notte,  presso-  d' un  campo  nemico.  Oppresso  dalla  fatica , 
estenuato  dalla  fame ,  mette  piede  a  terra  presso  a  una 
tenda  «  domanda  l'ospitalità.  Il  capo  della  famislia  lo 
ricevè  a  bracpia  aperte ,  fece  uccideie  un  agnello ,  la  sua 
moglie  lo  fece  cucinare  dalle  sue  schiave ,  e  si  pose  in 
tavola  il  famoso  bassen  ,  specie  di  budino  arricchito  di 
pezzetti  di  montone  seoehi  e  salati ,  preparati  dalle  ma- 
ni della  sposa  favorita.  Si  apportarono  latte  ,  miele  e  i 
frutti  migliori.  Quantunque  i  due  oapi  avessero  combat* 
tuto  sotto  difièrenti  bandiere ,  ^i  posero  a  conversare  fa- 
milianpente  una  parte  della  notte  ,  raccontandosi  i  loro 
fiitti  d'armi  e  le  imprese  dei  loro  antenati.  Durante  que 
ita  conyersji^ione  y it  pfiflrQii^ del|4ten4a  tutfad  m  M 
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to  cangiò  di  colore  ^  diaae  che  si  Motiva  male  f  che  «on 
poteva  continuare  ad  asst&tere  alia  fine  del  pasto  ,  che  ai 
andava  a  ritirar  nel  suo  letto  ,  e  che  gli  ordini  erano 
dati  acciocché  niente  non  disturbasse  il  sonno.  Prevenne 
nel  tempo  stesso  il  suo  ospite  ,  che  essendo  il  di  lui  ca- 
vallo estremamente  stanco  ,  ne  traverebbe  un  altro  tutto 
bardato  che  all'alba  del  giorno  nascente  sarebbe  ai  suoi 
ordini  avanti  la  tenda.  Il  giorno  seguente  di  bonissim  ora 
il  forestiero  fu  risvegliato  da  uno  schiavo  che  gli  portava 
dei  rinfreschi  i  ma  non  vide  alcuno  individuò  della  fa- 
miglia. Quanda  usci  dalla  tenda  per  montare  a  cavallo, 
trovò  il  suo  ospite  che  lo  attendeva  per  tenergli  la  staf« 
fa  ;  ciò.  che  è  tra  i  Berberi  e  gli  Arabi  il  segno  d'  ad- 
dio tra  gli  amici.  Tosto  che  lo  straniero  fu  a  cavallo ,  il 
Berbero  gli  dichiarò  eh'  egli  era  il  suo  personale  nemico. 
Fece  portare  davailti  di  lui  certi  abiti  ,  e  disse  :  Ecco 
f^i  abiti  di  mio  padre ^  e  voi  mi  atfete  scoperto.^  senza 
saperlo ,  eli  erottale  ti  suo  uccisore.  Io  ha  Jatto  giura- 
mento di  perseguitar  P  uccisore^  dal  levar  del  soh  ùifi- 
tìo  al  suif  tramontale*  Il  sole  non  è  peranco  sull'oriz- 
zonte }  subito  che  comparirà ,  io  monterò  a  cavedio  per 
perseguitarvi.  Rendete  grazie  aìla  mia  religione  che  mi 
proibisce  d*- offendervi  in  Mia  casa  dopo  eP  avervi  pro- 
tetto :'  ma  dal  momento  che  ci  sarem  separata  9  io  non 
san  più  legato  verso  dì  voi^  e  vi  dichiaro  che  son  de- 
terminato ad  uccidervi  per  tutto  ove  potrò  raggiunger' 
vi.  Il  cavallo  che  vi  dono  è  così  leggiero  che  il  mio  , 
profittatene  se  volete  salvarvi.  A  queste  parole  gli  strinse 
la  mano,  e  si  separarono.  Al  primo  raggio  di  sole  il  Ber- 
bero parti  dietro  al  suo  nemico  ,  e  lo  segni  dappresso 
sino  alla  vii>ta  del  campo  delle  truppe  di  Tripoli. 


GLI  ARABI  BEDUINI. 

La   parola  Beduino  viene  da  Beddui ,  abilator 
lei  Deserto.  Gli  Arabi  Beduini  si  esteadotu»  per  gli 
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arenosi  campi  della  Persia  fìtio  a  Marocco.  Ven^ 
nero  in  Africa  nelle  invasioni  dei  Saraceni,  e  man- 
tengono i  loro  semplici  costumi  e  V  amor  delia  vi- 
ta pastorale  conveniente  alle  loro  pianure  ,  al  loro 
caldo  dima  e  alle  loro  belle  e  serene  notti.  Parla- 
no r  araba  lingua  ,e  pretendon  parlarla  in  tuttala 
sua  puritk.  Sono  il  popolo  della  terra  che  ha  più 
conservate  le  antiche  sue  costumanze,  il  primitivo 
genere  della  sua  vita  ;  sono ,  eccettuata  la  religio- 
ne ,  quel  ch^  eran  gli  Arabi  al  tempo  di  Giob.  Un 
viaggiatore  che  giunga  fra  loro ,  è  sorpreso  e  dilet- 
tato dal  ritrovare  le  vesti ,  gli  usi  ,  le  manière  che 
si  trovano  nelle  storie  e  nelle  pitture;  si  trova  per- 
fettamente conforme  quel  che  n'  ha  scritto  Plinio, 
Strabone  ,  Leone  Africano  ;  e  da  Pomponio  Mela 
ci  sono  state  lasciate  reiasioni  sì  chiare  ai  questi  po« 
poli  erranti  ,  che  si  direbbe  Pomponio  Mela  un 
viaggiatore  moderno  :  sembra  ,  colli  viaggiando  , 
d* essere  trasportati  in  mezzo  ai  popoli  antichi. 

Le  trìbh  degli  Arabi  più  vicine  ad  Algeri  furono 
soggiogate  e  corrotte,  ma  le  più  lontane  restaron  li- 
bere e  fiere.  Si  vedon  venire  ad  Algeri  di  questi  Be- 
duini mezzi  nudi  con  archi  e  frecce,  montati  sopra 
focosi  cavalli.  Sono  un  popolo  d^una  bella  natura 
e  d^  un  generoso  carattere  ;  si  vantan  di  discender 
dai  patriarchi  ;  son  fieri  della  lor  liberta  ,  amano 
il  cielo  aperto ,  la  libera  respirazione  ne^campi,  ne 
sanno  comprendeipe  come  si  possa  vivere  nelP  aria 
inulta  delle  cittk.  Quantunque  ben  fatti  di  corpo, 
non  sono  belli  di  volto.  Sono  olivastri  come  i  Mu- 
latti, ma  più.  pendenti  al  bruno.  Sono  magri,  adu- 
sti e  come  disseccati  dal  sole  ;  hanno  begli  occhi , 
bei  denti ,  squisitissimi  tutti  i  lor  sensi  ;  allp  ««*» 
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p}ice  ispezione  oculare  indovinano  le  fonti  sotiet*'' 
rane  e.  sentono  da  lontaiK»  il  più  leggier  mormorio 
delle  acque  ^  all^  odore  distinguono  il  loro  cammei-» 
lo  per  la  strada  ove  passò  di  fresco  la  caravana.  Sì 
vede  in  tutta  la  loro  persona  qualche  cosa  di  forte 
e  di  generoso:  non  bisogna  guardar  dei  visi,ms|  os- 
servar le  fisonomie.  Il  Beduino  è  sobrio,  laborioso^ 
tollerante  ^  può  viver  tre  o  quattro  giorni  senza  be- 
re  e  senza  mangiare ,  ed  è  appropriato  alla  vita  er- 
rante ed  all^  abitaziou  del  })eserto.  Non  è  collerico 
e  litigioso  come  il  Mauro  ;  e  sebbene ,  quando  co- 
mincia a  disputare  ,  sia  rumoroso  e  metili  \  sempre 
fuori  il  ccmgiar^  quasi  giammai  non  ferisce;  e  se 
nel  più  gran  calore  della  disputa  il  nemico  dice  : 
Pensate  a  Dio  e  al  Profeta^  si  abbassan  le  armi  al- 
l'istante  9  e  la  pace  è  ristabilita.  Sono  temibili  e 
lunghe  talor  le  vendettCì  e  come  tra,  i  Corsi,  se  uno 
della  famiglia  è  morto,  uno  dell'  altra  famiglia,  e 
spesso  il  più  distinto  ,  dee  perire  \  ma  queste  ven- 
dette non  nascono  che  da  un  vivo  punto  d'  oiiore 
e  da  un^  giusto  ed  altiero  risentimento.  Del  resto  , 
se  il  Beduino  apparisce  aspro  e  severo,  il  fondo  del 
suo  cuore  è  pien  di  dolcezza.  Non  bisogna  giudicar 
degli  alberi  dalla  scabrosa  scorza  ,  ma  dai  soavi 
frutti  e  dai  fiori.  L^  educazione  che  si  dà  ai  figli  , 
tende  a  farli  forti ,  leggeri  proprii  alla  faticosa  vita 
per  la  quale  son  nati.  Non  si  contraria  la  lor  volon- 
tà, ma  non  ^i  sta  sottomessi  ai  loro  capricci.  La 
ragione  dei  fanciulli  presto  sviluppasi ,  e  come  non 
sono  atterriti  ,  parlan  con  voce  ferma  e  coraggio  \ 
debbon  parlare  con  senno  se  vogliono  che  lor  si  ri- 
sponda \  sono  trattati  da  uomini ,  e  acquistano  il 
desiderio  di  meritarlo. 
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Il  vestimttito  dei  Bedvini  è  assai  pìltoresc^.  Por- 
tano capdli  corti  e  cinti  d^  ima  lunga  benda.  Non 
fanno  uso  di  tnt-banti  ^  poco  ne  fanno  di  berretti  e 
di  sandali  Si  coprono  d^  nn  panno  largo  cinque 
o  sei  piedi ,  e  lungo  tre  bracoia,  che  chiamasi^  Ai^ 
o  haik*  È  ima.  specie  di  schiàrina  :  veste  lunga  di 
color  biaoaco  e  di  panno.'  È  un  vescn&enlo  leggero 
e. dona  assai  maestà,  ma  è  ben  incomode  ,  perchè 
si  sciovie  e  cade  ad  ogni  ^istante,  e  bisogna^seopre 
stringerlo  e  riattaccarlo^  È  necessaria  perciò  una 
cintura  ,  edi  Ik  è  venuta  tutta  la  ìoìma  ddl^e^pres* 
sione  della  8.  Scrittura  ,  avens  le  rem*  etnie  ,  per 
aver  forza  ed  agilttk.  Queste  hihe^  almeno  la  loro 
^lecie  più 'fina,  son  quelle  che  gC  antichi  chiama- 
rono pe/^/M^  che  Euripide  chiama  vésti  diesi  straF* 
sdeano,  ed  Èsdiilo  vesti  che  van  sinq  ai  piedi.  Eva 
torse  coA  la  toga  dei  Ronsani  che  si  gettava  sopra 
le  s|»aUe,edi  cuis^inviluppaviano  la  person».  Por-^ 
tane  i  Beduini  eerti  ma«ileUi -chiamati  burìwoise  o 
òornof  ,  toHi^d'  un  pezxo,  stretti  attorno  al  collo  , 
oan  iin  oappoecio  ehe  eoiputt  la  testa  ,  e  che  è  lar- 
go da  basso  come  ust  mantello  ;  e  <{iiestD  b&nw^  só« 
miglia  al  ptUlìum  dei  Romani ,  e  quando  v^  è  unita 
il  cappttodo  ,  al  hardoeucuiha  dei  Ganti,  Alcuni 
portano  sotto  f  ÌUhe  una  larga  veste  che  ù  assomi- 
git4  alla  tHnka  dei  Romani.  Gli  uominilemiaool* 
iàihe  con  una  o<»rda  che  mcttoaoaibrma  di  turban- 
te^ e  le  donne  efon  una  fiU>ia  d^  ar(^M>,  Vanno 
quasi' tutti  coi  piedi  nodi,  ecccttodiè  quando  mon* 
Sano  a  eavaUo^si  mettono  allora  (^  stivali  hv*^^ 
simi.  Gli  uomini  del  popolo  vanno  per  lo 
la  lesta  nuda  ;  ma  i  ricchi  portano  piccio^ 
ti  color  di  scarlatto,  e  su  ciascuno  di  questi 
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sgjecie  di  turbante  ,  e-  T  ordine  delle  mie  pieglie  ser- 
ve, come  il  berretto  alla  Chinala  dichiarare  i  gra-* 
di  della  milizia  e  a  distiiiguer  jfra  lora  i  guernerì 
dai.mercafilì.  Questo  berretto  sembra  esser.  (|Hello 
che  fr^'^li  amichi  la  fioraie  se  ne  trovano  i  soiai«> 
gliantlMimi  nelle  anCìèhe  medaglie.  Le  cintiir^H»o^ 
no  di  lana ,  e  lavorate  con  arte  e  gusto ,  6  rappte«« 
sentano  oght  sorla  ^  ▼«gaf  figul'a.  Sanoarwieèlstia 
molti  giri  intorno  al  oorpov  ^  somigliaiio  idlft'  som 
àrì  Greci.  Qttando  escono  fuori ,  si  gettano  negU^ 
gentemente  il  if&rnos  sopra  le  «patte  ;  quando  pi»* 
ve^  se  lo  levano ,  vi  si  Assidono  sópra  e  se  16  rimel* 
tòno  qnandè  k  pioggia  Spassata.  Lo  sc&ck  0  ik^hach 
è  distinto  da  tin  mantello  tutto  d^  un  pesto ,  che 
scende  fino  alla  polpa  della  gamba ^  ed  haivi  péh 
bel  cappnccio  sul  capo.  L^  Arabo  porta  sempre  *«!• 
h  oiniara  un  can^ar^  ene^suoi  viaggi  ha  una  spa* 
da  ohe* 5ta  appesa  alla  «spalla  destra,  e  spesso  un 
fuctle^coR  cui  qmé\  mai  non  faMsee  il  òotpo.  Mm^ 
bene  il  govèrno  tiireo  d'  AIgtm  i»oii  pttruietta  ^eii« 
ai  soli  giannizzeri  di  portar  Tarmi,  l<Af»hoemMf- 
te  sprezza  il  dlvietb|  e  viaggia  armalo  come  un  S«» 
racìno. 

Il  mestico  délle'ddnne  coesiste  a«Qor  ess»  in  uita 
Ai7i«,  sottovesie  e  calzoni.  Porman  del  iofoeaf^or^ 
o  parte  superiore  delF abito,  una  specie  di  sacco 
per  portare  i  bambfni  cbehan  sempre  seed*  il aéno 
il  capo  coperto  d*  un  f^zolettb  ,  <r  d^  un  stitrnah  \ 
checonsi^te  m  molte  làmine  d'argenta  e  d*oro,s(yf^ 
tiU,  flessibili  e  latrate  come  le  trine.Sr  oriran  laici- 
sta d'  nn  pe2«o  df  tela  di  figura  friatigolere  e  di 
cento  vari  colori ,  Ricamata  con  iAoltissim'  arfe  o 
dipinta,  che  éi  congiunge  col  serrmrA;  disrende  eoa 
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graziosa  negligetu»,  e  una  ti«ccia  di  capelli  lertni- 
Ha  rornanieato  delle  donne  arabe.  Hanno  eapdli 
lunghisumi  fine'  alla  pianta^  de'piedi  ^  e  chi  non  ne 
ha^  li  inette  finti  ^  ed  avvolti  a  un  veto  finissioio 
pendon  scherzosamente  ìnoàdeggianli  ciooche  0u«> 
gii  omeri.  Bono,  appatsionaliisiaìe  peir  le  perle  e  pei 
coralli  ;  portano  siis  gambe  e  alle  braccia  certi  or<^ 
namenii  di  ooochiglie  e  denti  di  pesce  ;j  si  bnoo  al^ 
le  mani  cèrte  incisioni  con  un  a^o ,  stropicciando 
la  piaga  oon  una  polvere  nera  indelebile.  Il  pregio 
principale  della  beltà  è  di  dipingersi  le  ciglia  eie 
palpebre  di  nero  con  polvere  di  piombo  y  e  di  farfi 
certi  cerdùetli  intorao  ali^oochio^  costumanza  oov 
nonne  a  btiti  »  sdvaggi  e  a'  popoliilelT  Oriente  che 
fanno  il  famoso  uso  dal  sinnet*  £eaehè  siepo  iti 
viaggi  «  in  Ortiche  y  le  donne  non  lassano  mai  lo 
lioco>gioiee  i  loro  oroameati;  lo  die  deriva  o  dai 
non  eónoseer Musò  delle  4zasAe  e  degli  airmfiidii  ,  o 
daliii  dialbtnil  vamtk  delle  £eniiiiÌQe,  qnalitii  ine* 
reti  te  anco  a  quelle  più  segregate  dalla  gentil  socie*- 
ih.  Ecco  come  HaririeMonlanuabidescrivonquale 
debb^'esM^e  una  beltk  beduina  :  Un  personale  spel*> 
t0i ,  simile  al  giunco  flessibile  o  alle  lunghe  lance 
dM'  Yemm  :  fiaticìd  tP  un  volume  immènso  ,  che 
poisan»  appena  passane  per  la  porta  della  temda;  due 
melagrune  nate  sopra  un  seno  if  alabastro  ^  occhi 
(fhé  e  ianguìdì  eóme  quelli  deUxs  gazzetta  ;  smprac-- 
cigli  arecni  ^  una  capegUera  riccioluta  e  mera^  che 
ondeggia  sopra  un  coUo4uago  come  quello  del  cam* 
meUo.  Alcnne  Beduine  vanno  a  oarvallo  cornei  mi- 
gliori cavallerizzi)  quando  vengono  a  perorare  avan^ 
ti  al  tffono  del  Dey  ,  parlan  con  un  coraggio ,  iv»*« 
una  prontezza,  con  una  eloquenza  dafar  mara * 
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Si  mangia  dai  j^eduùii  moltissimo  pant  ,  e  sta-^ 
rehber  male  io  Londra  ed  Amsterdatiu  a  quelle  ta* 
vole  ove  vi  danno  tanto  pane  che  appena  si  vede. 
Nelle  città  di  Barberia  i  fornai  oiiocobo  il  panenei 
forni;  ma  sotto  le  'tei^ei  Beduini  impastano  k  fa- 
rina nell'acqua  senza  lievito,  ne  fanno  delle  schiac- 
ciate ,  e  le  cuooono«otto  la  brace,  o.ìn  una  sterne 
di  padella  che  chiamano  tuyen^  che  è  simile  per  la 
forma  ^  V  uso  ed  il  «lono-  della  parola ,  al  tagenon 
dei  Greci  e  degli  Ebrei  :  e  come  nel  Leviticoaichfa- 
ma  iagenon  quello  che  è  cotto  nel  tagenon  ^^  cosi 
fra  gii  Arabi  si-chiama  tayen  qudlo  cbe  è  cotto 
nel  ióyen.  Quella  pasta  di  farina  di  grano  o  di  ri- 
so che  cuocono  o  triggon  nel  tayen ,  e  quel  che  in 
Toscana  si  diiama  le  dmizdle  o  le  pamoii/ék.  Ma 
come  si  «ta  sovente  dei  «ecoli  prima:  dVavrivare'  a 
una  scoperta  che  tocca  immediatamente  quella  ^k 
fetta,  i  Beduini  non  conoscevano  Tarte  di  scioglie* 
re  la  ferina  nelP  acqua,  e  friggerla  nella  padeUacon 
Tolio;  ciò  che  noi  chiamiamo  le  migUacciuole.  Io 
son  venuto  di  Ik  dai  mari  o  dal  cieto  pò:  portale 
questa  scoperta  neir  Africa.  La  cosa  fu  -graditissi- 
ma ^  poco,  mancò  che  non  fosse  venutaia^ringra^at- 
mi  una  deputazione  delle  trìbii  ;  il  mio  nome  èst»> 
to  scrkto  sulla'  scorza  delF  albero  delle  palme}  dal 
mio  nome  quel  grato  cibo  venne  chiamato  panan^ 
felle ,  ed  io  pet  le  panantelle  sarò  femoso  in  Africa: 
Taver  dalo  il  nome  a  questa  graziosa  pasta  mi  m^- 
Itrk  accanto  al  Fiorentino  si  celebre  ohe  dette\*il 
nome  ^^ America.  I  benefizi  che  feceiano  agli  uo- 
mini ,  sono  pagati  dal  loro  amore.  L' incenso  nu- 
trisce la  fiamma  che  lo  discic^iie  ;  e  la  fiamma  svi- 
luppa r  incenso  che  profuma  V  aria. 
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L'  uso  di  mangiare  insieme ,  comfc  fra  gli  eroi 
d^  Omero  ^  e  fra  i  popoli  di  Caledonia  ai  giorni 
d'Ossian  e  d^  gran  Finga!,  è  fra  gli  Arabi  Bedui- 
Ili  una  inviolabile  guarenzìa  della  parola  data  ^ 
della  promessa  amistà.  S'incontra^  due  capi  d'Ara- 
b4  erranti ,  e  9i  arrestano  fieramen  te  ,  tendano  gli 
archi,  alzano  gli  aUagan.  Poi  si  viene  a  parlameli^ 
to  ;  dkie  capi  e  due  oratori  delle  tribù  escono*  fuo*^ 
ri  del  campo ,  s'avanzan  Tuno  verso  dell'  altro,  si 
assidono  ,  prendono  una  ciotola,  V  empion  di  latte 
o  caffè,  bevono  insieme,  e  le  tribù  divengono  ami- 
phe^  Sedete  ccm  V  Ai^bo  del  Deserto  j  i^angiate  se- 
tx>  del  panje ,  del  sale ,  e  ricevete  pegno  di  sicurez- 
za. Potete  allora  attraversar  senza  temk  tutto  il  pae- 
se della  tribù.  Non  è  questo  il  caso  di  dir  col  poeta: 

)>  Tu  proverai  come  sa  di  sale 
))  Lo  pane;  altrui. 

■  I  Bedoini  son  Maomettani ,  ma  pieni  di  mille  su- 
perstizioni. Soné  carichi  di  fiscini  ed  amuleti  con- 
tro degli  incantesimi  e  delle  magie  \  haniio  un  nu- 
mero'dimaterico ,  che  è  il  cinque,  e  lo  cutdonp  di 
malaugurio.  Cinque  ne'  tuoi  occhi  (  vogliono,  cre- 
do, dir  cinque  dita^  )  è  l'imprecazione  lor  più  ira- 
conda^ le  dincpie  dita  vi  portan  sugli  occhi,  dicen- 
do dopsa.  Mettendosi  a  mensa  e  al  principio  d'ogni 
loro  azione  hanno  però  il  buono  uso  di  pronunziar 
laparola  jBismi^aÀ,  che  vuol  dire  nome  di  Dio^  e 
terminando  dicono  AhmandMih ,  Dio  sia  lodato. 
Quando  si  salutano  portan  la  mano  al  cuore  dicen- 
do ;  Salum  Akikum ,  la  pa^ce  aia  con  " 
risppodc  :  Atihun  E^Mum  ^  coti  voi 
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«ia.  Al"  nono  d' alta  flRdeau  si  ooMenUa  di  di-, 
re  :  Sebul  eckaim,  buon  gìonio  ;  è  SiAkei  Smia- 
iw<,  »iiiico,aw  aUi?U  poiitita  oidiMriaauan. 

do  «  «ahrtMio  e  di  «MOer  l^iMno  driua  ani  petto- 
m»  quando  sono  in  anicberide  familiarità  o  dd! 
I  eu  msdesima  e  condiuone,  si  bacian  «nLtoc», 
■«.te  la  tc«.  e  le  spalle  j  gì'  idèriori  hró2oper 
n^tetto  I  gmocchi  ai  loro  «qperiori  ;  aitando  u. 
«oDiran  d«i  eonoMenti  pel  D«erto,sidjioola  loa^ 
no  «ei,  sette  wlie, e  ciascuno  bacia  la  propria  ma, 
no ,  e  motta  voler  baciare  quella  deU'  »lta  e  quei 
la  ritira  come  perrtSataiequdoootrasiKgBo  di  sW. 
•»!«<««}  pw  per  finW.  pe^hè  i  ìu^  compii, 
«enti  ann«ano  ancor  nd Deserto.  U^h  distinto 
«attempato  peramte  chel'ajtro  di  bacileditaT 

r  ^ff  ^  '^"**'*  "  *«~»»"  «cip«»cameiu; 
le  gote  Al  Aanw  e  nelle  altre  «JenniA  le  do.^ 
bacuin  la  mano  dei  loro  mariU ,  (kcendo  loro  un 
pel  complimento. 

IBednini  m»  a  oooupano  ebe  dei  loro  sr^i 
de,  loro  oavdli ,  deUa^J^Sa e ddl. guer«?QSn: 
A»  vanno  m  ^em,  condocno  seco  i  loro  aiU«. 

toefcm^  ed  1  %1  ,  aedo  k  vista  di  si  cari  ofr 
^eeatiogni  guerra»  a  iàr  meglio  il  suo  dov^ 
re,  e  a  difender  meglio  il  suo  caSpoel.  sua  trt 
fiu.  tonando  tremano,  auando  son  vinti,  le  loro 
donne  li  rampognano  ali«  maniera  ddle  Spartane 
Hanno  po«Ae  leggi,  e  ne  powon  far  senaalper^ 
hanno  pochi  biwgni ,  molta  nailormiti  ds^taZ 
buoni  «.tumi.  Sono  nel  caso  dd  Samoiedi  di 
ch.a«au  «idi'essi  ddl'Autocratrice  di  tnSfeftt! 
sie  alla  oompdaiione  dd  obdioe  aniversd  ddl' im- 
pero, n^Kwero  che  npo  cercavan  di  leggi,  pregw». 
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no  Sua  Hàestk  di  dMme  ai  loro  vicini  che  poteva- 
no averne  bisogno.  E  nota  la  storia  di  miei  naviga- 
tore che  9  getuto  sopra  una  deserta  isoU  ,  temeva 
a  ogn'istante  d^essere  divorato  dalle  fiere  o  dai  can- 
nibali 9  piando  veduto  un  patibolo,  e  a  quello  un 
uomo  di  finesco  appiccato,  Lode  al  cielo,  esdamò y 
sono  in  terra  di  uomini  inciviliti. 

Tutta  la  ricchezia  dei  Beduini  sono  gli  armenti,, 
e  i  loro  capi  banno  dei  cammelli  pél  trasporto  del- 
le mercauaie  ^  ammazzano  pocbe  bestie- ,  e  si  con* 
tentano  della  lanaedd  latte.  Le  donne  educan  dei- 
Tapi  e  dei  bachi  da  seta ,  e  fanno  ide  e  stoffe  so- 
{Hra  telai  stesi  nella  lundliezza  della  tenda,  non  ser- 
vendosi di  spola ,  ma  delle  lor  dita.  Travagliano 
con  grandissima  assiduita,  come  Penel<^,  Andro- 
meca  e  le  nutrone  romane.  Come  le  figlie  della 
Giudea,  vanno  tutte  le  sere  ai  pozzi  lontani  a  pren* 
der  r  acqua  per,  le  case  e  pei  cammelli.  Sono  perà 
un  poco  meno  gentili  di  Dina.  Se  uno  straniero  si 
accosta  ,  lascialo  tosto  il  velo  cadere  e  copronsi  il 
volto ,  come  fece  Biebecca  all^  apparir  del  giovine 
Isacco  ;  e  se  un  foiestiero  incontran  per  via  ,  si  ti- 
ran  da  banda ,  e  si  assidono  voltanao  fl  dorso  alla 
strada.  I  Beduini  macinano  il  pano  nelle  loro  ca- 
se servendosi  di  certe  macinette  con  un  manico  ,di 
legno ,  e  sono  le  donne  incaricate  di  questo  lavoro^ 
ouesto  può  dimostrare  la  giosteaza  dell^  espression 
di  Mosè ,  che  parla  della  donna  che  lavorìi  al  mo» 
lino  ,  e  di  quel  che  dice  Nostro  Signore  ,  che  due 
femmine  lavoreranno  al  molino ,  e  una  sar^  sposa- 
U  e  r  altra  lasciate.  I  Beduini  hanno  on  mulino 
portatile  quandotrav>ersanolespiaggearenose.  Fab-  . 
brican  buone  stoffe  di  pelo  di  capra  e  di  canunello; 
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preparalo  il  martocchiiio^  rendon  così  sottili  de 
pelliy  ohe  arrivano  a'fatìie  fogli  come  quelli  di  oar** 
tà  e  tinti  di  mille  vari  cibori;  d^irvoiio  a  Hiille  begli 
ornamenti  :  fanno  briglie  d^  un  sol  ^é«u>  \  e  sono 
trr  loro  gioiellieri  ambulanti  cbe  fanne  aneUelii^  e 
momli  pel  lusso  delle  dacne  e  àei  prtnci|^. 

Sanando  un  giovine  brama  sposare  uoit  akella  , 
ichiara  eoi  dì  lei  padre  \  oke  se  la  proposizione 
^i  piace ,  lo  accoglie  ton  civiltà,  e  si  difibi^de  sul 
merito  ddla  figlia  e  s^r  industria  e  feoondiik  del- 
la madte,  ebe  promettono  nella  figlia  le  stesse  ot* 
time  quàlitli.  Fatta  la  promestò  a  accordarla  ,  il 
padre  ddlla  fanciulla  chiede  al  giovane  un  numero 
di  vaophe  e  ii  buoi- ,  come  dono  gi'atuito  per  una 
sposa  si  meritevole.  Il  giovine  conduce  gli  armcn*  - 
ti  con  tutta  là  solennitli  avanti  alla  tenda  dei  suoce- 
ro, che  da  parte  alla  figlia  del  proposto  matrimo^ 
nio,  ed  ella  si  dispone  con  grazia  a  rtc^vet^  lo  spo- 
so. Allora  s'^ritan  le  ami^ie  e  i  palanti  della  gio- 
vine ,  ed  entra  nella  di  lei  tenda  accora  il  futuro 
sposo  ]  gli  si  domanda  quanto  ha  comprato  la  spo^ 
sa  sua;  al  che  egli  risponde  die  una  femmina  saggia 
e  laboriosa  non  costa  niente.  S'  adunano  le  zi^e 
del  circondario ,  fiinno  salsr  la  sposa  a  cavaBo ,  e 
h  conducono  alla  tenda  del  suo  marito.  Al  di  lei 
arrivo  i  parenti  ddlo  «poso  le  |Hresèntano  una  h^ 
Tanda  di  latte  e  di  lìidle  ,  simbolo  della  dolcenà 
della  sua  tmione  ^  mentre  beve ,  le  compagne  can- 
tano uh  inno  od  epitalamio.  La  sposa  mette  il  pie- 
de a'  tdrra  ,  e  pianta  d*  avanti  la  tenda  un  palo , 
che  ^  quanto  pili  può,  oonficea  e  approfonaa  di^ 
cendo  :  Come  questo  paio  non  esctrà  éat  luogo  ove 
io  F  ho  conJiHo  }  seppur  nPn  i  afona  9yilt^  ;  'così 


(  97  ) 
non  mi  si  veérà  giammai  aòòmmdomfnre^  mio  ^asOy 
a  meno  cà*  eimm  mi  scacci.  Alkm  le  vìeae  iodi- 
calo  r  ttmenlo  di  eoi  dev'  enerciistode.  £«ik  lo  6 
pftsoor  dne  ore  nei  praliefdli  yicim  ;  dopo  dì  che 
toraa  alla  tenda  ddi  marìlo,  e  le  e  lureseiUa  ima 
bevanda  di  ktte  e  mele  con  entro  aa  pettetlo  di 
panno  della  tenda  dello  aposo.  Mentre  beve,  gli 
aBÓei  cantan  dei  versi ,  e  predano  il  cielo  che  he* 
nedica  gli  sposi,  dando  lorofi^  ed  armenti  vSi  pas«. 
sa  fl  dì  n<^  gioia  ;  la  sera  le  oompagiBe  si  ritirano 
per  lasciar  là  sposa  nelle  braccia  del  suo  ^etto,  A 
diferenza  dei  costami  acerbi  dei  Mauri ,  |li  Arabi, 
qoalfdie  tempo  pria  di  sposarsi  vedon  le  figlie  dei 
pastori,  e  il  Beooioo  amoroso  erra  la  notte  cantan- 
do presso  atta  tenda  della  sua  Bella*  Per  la  via  de- 
^  occhi  r  amoffe.scese  nel  cuor  della  giovine  be^ 
duina  ,  e  neUa  scelu  d'  uno  sposo  fit  consultato  il 
sno  cuore.  Una  giovine  dlinfinlto  spirito  solea  dire; 
Mio  padre  mi  vmol  maritmre  a  un  mmio  di  ialenio^ 
mia  madre  a  un  wwno  che  fa  figura  nel  monito  , 
mio  zio  a  un  uomo  di  mMta  rica^essas  ^*^  90(flio 
UHO  che  mi  piaccia.  Ma  le  giovani  beduine  non  di- 
spongono mai  del  cuore  e  della  mano  sensa  l'assen- 
so dei  genitori  ^  non  cencau  d'  aver  dogli  amanti  | 
cercan  di  &rsi  uno  sposo.  Perchè ,  domanda  un  au- 
tore inglese ,  sì  poche  siéeile  maciitm$i  in  oggi^  — 
Pierehè  pensano  pia  a  far  delie  radiche  a  far  deUe 
gabbie. 

V  Arabo  è  modesto,  seria  h  ride  poco ,  dice  che 
il. riso  è  &tto  solo  per  abbellire  il  viso  d'  una  don- 
na y  parla  con  gravitk  ,  e  qualche  momento  dop 
che  r  altro  ha  parlato  ^  non  «Mua  lo  schermo  e 
■Mildipeiiza^lo  trova  un  piccolo.e  un  caitivo  s| 
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rito  :  La  gÌ9Ìu  dei  sa^o  si  ^edè  e  no»  $i  seme. 
LVArabo  tuon  e  però  né  tristo  né  tooililroo  uè  if> 
dentano  ^  ama  da  correre,  di.iredei0<^  dr  éqnrer-^ 
sare  :  è  incredibile  la  fotta  ed  il  ittmEBeam  per  le 
tribii  ;  s^  ineentraa  uomini  che  vanno  evengono  per 
tutte  le  direzioni  ;  vi  son  <defis  fiere  ^  dei  lecBceli 
tuUi  i  giorni, eecelto'  il  veaerdl,  e  iUfriraHi  per  ogàk 
parte  U'uppedi  ginocblatoriedisakinbaeellicbea»* 
diesilo  ì  makti^eogni  Earòpeo  che  pMsa,  teglie^* 
no  che  sia  uà  medico  et  die  ak>buk  ideile  sofkies  , 
cioè  degr  inoaiiti  ohe  fermsttsi  con  k  sua  soìriltii^ 
Fa  ,  e  bisogna  qualcosa  sciìvem  per  oonteAtarii^  «d 
essi  8^  awolgona  lo  sortito  al  eoào  j,  e  se  lo  tengo« 
no  come  un  gratide  preaenrwtsvo;  ; 

Nella  tlcAoe  «fuifoTntitk  detta  Itmo  vttapasiovale, 
nelfe  lot^  helk  tiotti,  soiteil  iioro  M  €Ì&io  gli  nc^ 
mini  d*  VA  guslir  pih  raffinato  Ù9l  ^i Arabi  stiidÉtti 
k  scìetìta  degli  ^strifrooltivaiio  la  paesi*.  Un  poe- 
t|t  éoeelleÉite  %  mcmro  Ai  tutte  le  distinsioni%  Ganta*^ 
no  le  battaglie  e  glkunorì  in  ìsttts  sublirae^  I  Ohe- 
ieks  o  i  loro  principi  noe  eslimane:4ÌisotK>re  il  farsi 
pastori  ;  e  mentre  pascola  il  gregge  )  si  divertovo 
a  oompor  vèrsi  e  soavi  canzoni  sopra  i  piaceri  del«- 
la  campagna,  la' tranquillità  delk  vita  dei  pastori 
e  i  sereni  giorni  dei  patriarchi  aatichi ,  benedetti 
da  Dio.  Ho  intesi  alenni  versi  di  un  giovin  poeta. 
Respiravano  la  klizm  e  la  ieti^'e^i  Marrava  le 
prodezze  d^  un  arabo  principe  che  abbattè  un  fiefo 
gigante  eh*  era  lo  spavento  della  sue  ìribti  ;  dipin- 


geva poscia  il  coraggio  e  il  valore  d*  ìàn 
che  atterrò  un  ftirioso  leène*  menire  andava  uee 
notte  a  visitare  una  giovine  beduina  che  aveva  Tarie 
^  i  {^tfsj  d*  uno  svelto  destriero  ,  e  gli  occhi  piis 
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belli  di  qiieUi  della  gazzella.  >Si  fa  ana  raccolta  del^ 
le  pia  belle  massime ,  delle  composizioni  più  scel'> 
te^  slmparano  a  mente:  auesto  esercizio  forma  una 
parte  deir  educazione  4egli  Arabi ,  e  la  poesia  è  re^ 
stituita  alla  ^siia  naairale  istituzione  ,  eh'  era  quella 
di  trasmetter  le  patrò  istorie  ,  di  celebrar  gli  alti 
fatti  I  e  4'  istruire  le  società  nascenti ,  e  che  bao 
copfiervata.U  pcimitiva  setnplicitk. 


I  KAJBILES  O  LE  TRIBÙ'. 

I  Beduini  si  dividono  in/ tante  sparse  tribù ,  che 
chiamaiift  Kaài'ks  ,  e  volgarmente  Nege^  Bisogna 
distingiiere  gli  Arabi  erranti  da  <|uelli  che  stanno 
ia  fisse  dimoia.  Nei  desiti  deÙa  Persia  e  della  Si* 
ria  {ma  il  paese  esser  coltivato ,  e  la  terra  è  bene 
innaffiala  ;  «a  questo  non  si  può  fare  nelle  aride 
sabbie,  dell'  Africa  :  e  come  qui  son  rare  e  pociie 
erbe  ,  bisogna  ekegli  uomini  vadano  erranao  co- 
me i  Calmucchi ,  ì  Mongols  del  deserto  di  Cubi  e 
i  Tartari  dell'  Orda  Dorala^  Alcune  tribìl  vivon 

r'tt  anni  nei  luoghi  stessi ,  altre  mutano  ^  pagando 
affitto  pei  teirrenivche  coltivano  o  sui  quali  spar- 
gem  gU  an»BQti.  S^  k  (amìghe  divengono  troppo 
uum^ose  ^  si  sepiM*ann ,  niKi  prendendo  a  destra  , 
imo  a  sinistra  «^  eoipe  Àbramo  e  Lot.  ]^ei  viaggi  le 
donne  si  assèdiaiio  tre  si|l  dorso  del  camrdello  ,  i 
bamKni  e  gU  agadli  vi  sono  staccati'  su  dei  pa- 
nieri y  le  giàltile  s'  appoUeiffiao  sulla  f^oppa.  Al- 
cttni  uomini  eoi  n^esohetto*  appoggiato  sul 
della  sella  inandano  avanti  gli  stf-menti  ;  e  e 
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faUniglia  araba  viaggia  ,  cercando  un  nuovo  slabi» 
limento. 

Alcune  tribù  ^no  numerose  e  possenti.  Tali  so- . 
no  i  Beni  Mesxaab  presso  al  deserto  d^  Angad  ;  i 
iPsum/nola,  nazione  guerriera  che  abita  Terso  r  At- 
lante ^  ì  Gamma ,  abitatori  ddle  montagnedr  Cou-^ 
co  \  ì  Beni  Abbas  snUa  grande  strada  di  Costanti- 
na  ;  e  i  Beduini  delio  Zttab  che  discendono  dagH 
antichi  MelanogeiuU,  Questetrìbli  tirano  per  lo  più 
ii  nenie  daMor  fondatori  o  primi  oapì ,  é  agj^tm- 
gono  al  lóro  nome  la  parola  Bèni'  Le  tribù  forma- 
no spesso  tanti  accampamenti  ^  e  si  metton  sotto  la 
direzione  d^  un  Emir  ,  che  talora  ne  conta  fino  a 
trecento  sotto  i  suoi  ordini.  Queste  unioni  dovreb- 
bero nr  le  tribù  per  difendersi  dall^ oppressione  dei 
Turchi  ~^  perdio  a  fine  di  non  essere  offesi  ,  ìàìo-^ 
gna  esser  forti  :  la  forza  sola  protegge  ,  si  rispetta 
quello  che  sa  farsi  temere.  "Vi  fu,  sonopareeohian^ 
ni ,  un  Arabo  di  gran  cuore  e  gran  perspi<5acia  ,  di 
nome  Abu  Ferez ,  che  aveva  tentai  di  riunire  tut- 
ti i  Kabiles  degli  Arabi  verso  V  Atlainte.  Ma  ih  luo- 
go d^  unirsi^n  possente  lega  ,  come  le  dncpe  na- 
sioni  Irochesi  y  come^M  Afjgkans  nella  Pmia  ,  i 
Bohiiias  nell*  Hindostan,  gli  Arabi  dell*  Africa  non 
sanno  che  farsi  guerre  continue  ;  e  i  Turchi  die  le 
fiunentano  ,  pronttano  di^wesfe  loro^ivisaam.  Ho 
domandato  perchè  non  fermavano  una  gran  lega 
sotto  un  s<do  e  potente  capo  :  risposero  che  teme- 
vano di  fersi  allora  un  padrone ,  m  che  meglio  era 
soffrir  passeggere  vessazioni ,  che  una  costante  op- 
pressione. Ma  io  penso  che  sotto  un  intrepido  e  for- 
tunato capo  potrebbero  i  Beduini  dentare  una  in- 
dipendente, mite  e  felice  nazione  ^  come  sotto  il  co* 
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mando  di  Fac  lardin  e  del  nero  Alompiaìl  diveti« 
tarono  i  Drusi  ed  i  Birmans.  SeparaU  e  discordi , 
debbono  essere  deboli  e  servi,  ^on  bisogna  ,  dice 
un  proverbio  orientale,  non  bisogna  diindere  ilso^ 
ie  die  rischiara  e  vivifica  t  universo  ,  in  iantesieìle 

^sse  j  ie  qvaìi  non  Jan  che  onestare  I»  presenza 

della  noUe^ 


.GLI  HIMAS  O  LE  TENDE  DEGÙ  ARABI. 

Le  tende  sotto  le  quali  vivono  f^  Arabi  erranti , 
chianaansi    Hinwg  dair  ombra  che  procurano  ,  e 
JBeef  ri  Shaar  ^chewkxA  ^ire  Case  di  pelo  e  di  cri- 
ne. Queste  tende  differiscono  per  la  loro  grandez- 
za ,  e  fion  ficstemte  da  due  o  tre  punldliopertielie 
dritte  di  otto  o  diec^i  piedi  d*  altezza  ,  e  tre  o  qtiad- 
tra  pollici  <Ìi  i^ronsrmi   Sono  guerniie  ^  aro  ioni  , 
^  (luàìi  m  attaccano  di  abiti  e  T  anuL  Con  vedia- 
mo nel  l^ifaro  di  t^ÀM^jim  die  la  tcìmitarra  d*  CNb- 
ièrne  era  ^ipeia  al  ponteUo  della  aoa  tenda.  ILlet- 
to  e  la  porta  sono  vólti  nel  nnido  checi  Minod^in- 
te  le  abitaziont  deigli  anticlu  popoli  della  Mesopo- 
tamia.  I>  tende  aono di  figura  cunìca defitto o die- 
ci piedi  d^decauone  ^  ouiupc^le  d"  una  eordu^Aa 
di  pelo  di  capra  o  òi  lana  di  cammello  ^  e  di  fo- 
glie e  teoen  rajvnofoellidi  palma.  Soniu^L»!»  a 
barca  rw«»eÌ3ita^  l^iieudoiio  beue  d^lT  aoi|Ba 
no  no  graai  rtlM^io  ii»  aii«Z2<>  ai  deaenj   .  ma  — 
on  bmMU^  «tfeti4>  alWiftMaffdo  a  cskeiosMe  deLkiro 
ro eokve-  X.^  ^tend^  ó^  <^apo  è  neOT inrniu  wx  ^ 
vata  e  sua  i^eiUa  dell  alue  :  ed  apns«s_^  wùltesiài 
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farhiglia  araba  viaggia  ,  cercando  toì  nuovo  stabi-^ 
limento. 

Alcune  tribù  ^no  numerose  e  possenti.  Tali  so- . 
no  ì  Beni  Mezzaab  presso  al  desorto  d^  Angad  ;  ì 
iPsummo/a ,  nazione  guerriera  die  abita  yersorÀt- 
lante  \  i  Gamma ,  abitatori  ddle  montaffnedr  Cour* 
co  \\  Beni  Abbas  snUa  grande  strada  di  Costanti- 
na  ;  e  i  Beduini  dello  Ztèab  che  discaidono  dagli 
antichi  MelanogetvU.  Questetribli  tirano  per  lo  più 
ii  nome  dal  lor  fondatori  o  primi  oapi ,  é  m^un- 
gono  al  loro  nome  la  parola  B'enù  Le  tribù  forma- 
no spesso  tanti  accampamenti  ^  e  si  metton  sotto  la 
direzione  d"*  un  Emir  ,  che  talora  ne  conta  fino  a 
trecento  sotto  i  suoi  ordini.  Queste  unioni  dovreb- 
bero nr  le  tribù  per  difendersi  dall^  oppressione  dei 
Turchi  ;  perdio  a  fine  di  non  essere  offesi  ,  biso* 
gna  esser  forti  !  la  forza  sola  protegge  ,  si  rispetta 
qudlo  che  sa  farsi  temere.  Vi  fu,  sono  parecchi  an^ 
ni ,  un  Arabo  di  gran  cuore  e  gran  perspidada  ,  di 
nome  Jbu  Fem^  che  aveva  tentai  di  riunire  tutv 
ti  i  Kàbiles  degli  Arabi  verso  V  Atlainle.  Maihluc»- 
go  d'  unirsi~in  possente  lega',  oome  le  dn<{ae  na- 
zioni Irochesi  y  come  f\ì  jOfjgkans  nella  P^ia  ,  i 
BohUias  neir  Hindostan,  gli  Arabi  dell*  Africa  non 
sanno  che  farsi  guerre  continue  ^e  i  Torchi  che  le 
fomentano  ,  pronttano  di  ^aiesfe  lorodfnnoiii.  Ho 
domandato  perchè  non  fcrnavano  una  gran  lega 
sotto  un  solo  e  potente  capo  :  risposero  <»e  teme- 
vano di  fersi  allora  un  padrone  >  m  che  meglio  era 
soffrir  passeggere  vessazioni ,  che  una  coatanle  op- 
pressione. Ma  io  penso  che  sotto  un  intrepido  e  for- 
tunato capo  jpotrmero  i  Bedt^i  dentare  una  in- 
dipendente, mrte  e  felice  nazione ,  come  sotto  A  co* 
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mando  di  Fac  lardin  e  del  fiero  Alompiaìl  diven«. 
tarono  i  Drusi  ed  i  Birmans,  Separati  e  discordi , 
debbono  essere  deboli  e  servi,  ^on  bisogna  ,  dice 
un  proverbio  orientale,  non  bisogna  dividere  il  so- 
ie cìie  risclùara  e  vivifica  t  universo  ,  in  tante  stelle 
fisse  9  le  quali  non  fan  che  attestare  /«  presenza 
della  noUe. 


.GLI  HIMAS  O  LE  TENDE  DEGLI  ARABI. 

Le  tende  sotto  le  quali  vivono  gli  Arabi  erranti , 
chiamansi  Himas  dalP  ombra  che  pro<:urano  ,  e 
Beef  el  Shaar ,  che  vuol  dii^e  Case  di  pelo  e  di  cri- 
ne. Queste  tende  differiscono  per  la  loro  grandez- 
za ,  e  ^n  sostenute  da  due  o  tre  puntelli  o  pertiche 
dritte  di  otto  o  dieci  piedi  d*  altezza  ,  e  tre  o  quat- 
tro pollici  di  grossezza.  Sono  guernite  d^  arpioni  , 
ai  quali  si  attaccano  gli  abiti  e  T  armi.  Cosi  vedia- 
mo nel  Libro  di  Giuditta  che  la  scimitarra  d' Olo- 
ferne era  appesa  al  puntello  della  sua  tenda,  rilet- 
to e  la  porta  sono  vólti  nel  modo  che  ci  sono  dipin- 
te le  abitazioni  degli  antichi  popoli  della  Mesopo- 
tamia.  Le  tende  sono  di  figura  conica  d^  otto  o  die- 
ci piedi  d' elevazione  ^  composte  d^  una  cordicella 
di  pelo  di  capra  o  di  lana  di  cammello  ,  e  di  fo- 
glie e  teneri  ramoscelli  di  palma.  Somigliano  a  una 
barca  rovesciata.  Difendono  bène  dall^  acqua  ,  so- 
no UQ  gran  rifugio  in  mezzo  ai  deserti  ,  ma  fanno 
un  brutto  effetto  allo  sguardo  a  cagione  del  loro  ne- 
ro colore.  La  tenda  del  capo  è  nel  mezzo  piìi  ele- 
vata e  più  bella  dell'  altre  \  ed  appresso  alla  tenda 
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ieì  capo  è  la  tenda  pei  forestieri  che  vengono  a  do» 
mandare  albergo  ospitale.  Sono  tutte  distribuite  in 
forma  di  mezzaluna  ,oin  linee  parallele,  ed  il  cam- 
po è  circondato  da  sièpi  di  ^ine.  Pongono  gli  ar- 
menti nel  mezzo  ,  e  al  di  fuori  vegliano  i  cani.  Una 
tenda  vota  fa  da  moschea  ,  ed  ivi  al  levar  del  sole 
s^adunan  tutti  i  fanciulli  a  recitar  le  preghiere  scol- 
pite sopra  una  tavola  sospesa  j  e  prendon  poscia  la 
tot  lezione  ;  ciò  che  sembrano  far  con  piacere  ;  e 
dopo  della  lezione  corrono  ad  abbracciare  il  mae* 
stro  che  li  tratta  non  con  magislral  burbanza  ,  ma 
con  paterna  boiiia.  Quando  principiano  ad  aver  fi- 
gli ,  si  provvedono  gli  Arabi  d' un^  altra  tenda  ;  e 
quando  un  figlio  sì  marita  ,  gli  si  deve  dare  una 
certa  quantità  di  armenti  e  di  grano  per  islabilirsi 
sopra  le  terre  vicine.  I  suoi  mobiH  sono  una  maci- 
netla  portatile  ,  che  consiste  in  due  pietr^per  pe- 
stare il  grano  ^  in  un  cestone  ,  in  due  o  tre  ciotole 
o  vasi  di  terra  cotta  per  intingere  il  pane  nel  latte 
e  cuocere  il  riso. 

Il  forestiero  è  sempre  ben  ricevnto  alla  tenda  del- 
r  Àrabo.  Quando  un  viaggiatore  smarrito  pel  De- 
serto ,  o  bisognoso  di  ricovero  ,  vede  la  sera  una  co- 
lonna di  fìimo ,  o  sente  V  abbaiare  dei  cani  ed  il 
belar  delle  agnelle ,  comprende  che  è  vicino  a  qual- 
che accampamento  di  Beduini  :  cola  si  dirige  ,  bat- 
te alla  porta  del  pastore  :  gli  è  subito  aperto  ,  e 
gli  è  dato  il  marabbus  o  il  saluto  di  pace  \  gli  si 
presenta  una  tazza  di  latte ,  un  paniere  d' uve  pas- 
se ,  di  fichi  8ecc;hi  e  di  datteri  ,  e  si  accetta  ospite 
per  quella  notte.  11  padrone  va  egli  stesso  a  pren- 
dere un  agnello  o  capretto  delia  sua  masseria ,  l'uc- 
cide ,  lo  scortica  ,  lo  dk  alla  moglie  che  ne  cuoce 
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una  parte  ,  serbando  V  altr^  pel  kab^ab  o  arrosto 
della  mattina  ,  che  il  viag^atore  miangia  la  raatti- 
na  seguente  pria  di  partire  ,  o  seco  la  porta  onde 
satollarsi  per  via.  Così  mostrossi  ospitale  il  patriar- 
ca Giacdsbe  quando  si  presentarono  alla  sua  casa 
i  due  angioli.  Il  padrone  di  casa  è  sernjHre  il  più 
officioso.  Siccome  è  costume  d^  andare  coi  piedi 
nudi  o  eoi  sandali  ,  ordina  subito  che  si  lavino  i 
piedi  dei  forestieri ,  sparge  i  loro  capelli  d' unguen- 
to ;  e  per  far  onore  a^  suoi  ospiti  non  si  mette  a  men- 
sa-con  essi  ma  resta  ritto  e  a  lor  serve.  È  difficile 
presso  alcun  popolo  ritrovar  tanta  o^pitalitk  ,  e  un 
sentimento  sì  generoso  nell*  esercizio  di  miesia  bel- 
la virtù.  Un  certo  Thaleb  aveva  avuU  la  sventur 
ra  d^  uccidere  il  padre  ^ell^  Emir  Alcasar  :  questi 
nutriva  della  morte  del  padre  una  memoria  im- 
placabile ;  tutti  i  giorni  usciva  in  traccia  dell^  uc- 
cisore. Uno  sconosciuto  si  presento  e  chiese  V  ospi- 
talità, jélcasetr  lo  brattò  colla  generositk  la  più  di- 
licata.  n  giorno  appresso  uscì  al  suo  solito  ,  e 'ri- 
tornò la  sera  tristissimo  per  le  sue  vane  perquisi- 
zioni. Più  giorni  1'  ospite  gli  domandò  la  cagione 
della  sua  cupa  tristezza.  Infine  Aicasar^lì  dichiar- 
ra  eh'  ei  cerca  un  certo  Thaleb  che  aveva  ucciso 
suo  padce.  Ebbene  (•  disse  lo  sconosciuto  ,  toglien- 
dosi la  fiuta  barba  che  il  mascherava  )  ,  non  cer- 
cate più  il  vostro  inimico ,  riconoscete  in  me  ¥  in- 
felice Thaleb.  Ve»  Fhedeb  \  eddàms^  allora  VEmir: 
oh  cielo,  è  possibile  !  Ma  voi  siete  mio  ospite:  pren- 
dete questa  borsa  ,  allontanatevi  dalla  mia  casa  . 
ed  io  vedrò  in  seguito  quello  che  dovr^  "* 
stranieri  sono  sicuri  in  questi  campi  < 
Se  si  giacesse  lor  qualdi^  insulto  dura 
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tutta  la  tribù  sarebbe  responsabile  del  tòrto  e  del 
danno  fatto-  Il  viaggiatore  ha  meno  bisogno  di  sta- 
re attento  fra  quel  popolo  grossolano  ,  che  inmes- 
20  agli  uomini  della  gentil  società. 

Non  si  suole  stare  pìh.  d^  una  nòtte  sotto  la  ten> 
da  ospitale  del  Beduina.  Bisogna  esser  discreti  ,  e 
non  far  come  quelP  abate  che  scrisse  a  Voltaire  di 
voler  andar  a  passare  un  mese  al  di  lui  castello  di 
Ferney  ,  e  il  filosofo  di  Ferney  gli  rispose  t  P^oi 
siete  il  contrario  di  Don  Chiscioite  :  ei  prendet^a  le 
osterie  pef  castelli  ^^  e  voi  prendete  i  castelli  peroste^ 
' He.  Partendo  regalasi  un  poco  di  polvere  da  schiop- 
po ,  che  i  Beduini  gradiscon  moltissimo  ,  per  met- 
terla sullo  scodellino  dei  loi*o  fucili  :  si  dona  un  po- 
co d^  antimonio  alle  giovani  zitelle  per  colorirsi  le 
'  ciglia  e  le  palpebre  ,  e  alla  làUàk  o  alla  massara 
qualche  paio  di  forbici ,  o  alcuni  spilli  ed  aghi ,  che 
sembrano  a  quelle  buone  genti  un  tesoro.  Uno  si 
separa  pieno  di  riconoscenza  e  d^  affetto.  Si  è  stati 
ricevuti  con  la  cordialità  con  cui  Giacobbe  e  La- 
bano  ricevevano  i  loro  ospiti  ^  ed  a  quelle  refezio- 
ni ,  delie  quali  si  rispetta  la  semplicità  ,  uno  si  è 
creduto  trasportato  sotto  la  -tenda  dei  patriarchi. 


I  DOWARS  O  GLI  ACCAMPAMENTI 
DEGLI  ARABI. 

Quando  gli  Arabi  hanno  trovata  una  campagna 
con&cente  alla  pastura  dei  loro  greggi  ed  alla  si-^ 
curtk  delle  loro  persone  ,  stendono  le  tende ,  e  for- 
mano un  accampainetito  pili  o  men  numeroso  dal-< 
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le  tre  £no  alle  trecento  tende  :  queste  aggregazioni 
o  campi  volanti  si  chiamano. Z^ovvors ,  o  Audher  ^ 
o  Adovar. 

Sono  soliti  ogni  anno  a  canginr  di  sito  ed  a  tra* 
piantare  le  tende  per  lasciar  riposare  il  terreno  , 
e  ritornano  qualche  tempo  appresso  \  ma  ci  vuol 
sempre  la  permissione  del  Dej  d^  Algeri ,  al  qua- 
le pagano  un  trìbolo  ,  che  consiste  neUa  de^ma 
J>arte  di  quel  che  possedono  :  ciò  che  si  nomina 
i  Garam, 
Vi  è  una  polizia  molto  giudiziosa  adattata  al  ca- 
rattere degli  Arabi  e  alla  loro  maniera  di  vivere. 
Gh  Audhar  son  responsabili  dei  furti  che  si  com- 
mettono aDa  vista  e  nelle  vicinanze  dei  loro  cam- 
pi ,  benché  non  sien  latti  dai  Beduini  di  quelle  ten- 
de :  ma  per  mitigare  il  rigore  di  questa  legge  non 
son  tenuti  che  ai  furti  i  quali  accadon  di  giorno  ; 
quelli  di  notte  non  sono  a  carico  loro ,  perchè  non 
possono  ne  vederli  né  impedirli.  La  notte  non  ha 
occhi  ,  secondo  la  loro  espressione  :  risulta  da  tal 
polizia  che  non  si  mettono  in  cammino  che  a  gior- 
no £itto  )  e  si  fermano  prima  che  il  sede  tramonti. 
In  alcune  ore  d^  ozio  gli  uomini  si  riuniseono  nd- 
la  tenda  del  capo  ,  e  stanno  parlando  dei  loro  ca- 
valli ,  dei  4oro  viaggi  e  ddle  loro  intraprese  ^  ed 
il  capo  si  mescola  familiarmente  nei  loro  discorsi , 
si  stende  suUa  stessa  pelle  con  V  uomo  ii  pih  oscu- 
ro della  tribh  \  ma  tutti  tengon  per  altro  con  lui 
un  linguaggio  di  rispetto  e  di  sommissione.  I  cani 
delle  fami^e  degli  Audhar  escono  tuttele sere  dal- 
ie lor  tende  per  adunarsi  in  una  pmteria.  Lk  tutti 
a  cavallo  ,  quasi  in  un  consiglio  di  famiglia  intoi*- 
Bo  al  comandaate  ^  s' occapan  degli  affari  d^ 
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grande  interesse  per  la  tribù.  Qnest^  adunanza  , 
quest^  assemblea  tra  quelle  vaste  solitudini ,  sotto  la 
volta  del  cielo  ,  in  quella  semplicità  pastorale  e 
guercesca  ,  è  uno  spettacol  curioso  e  pien  di  maest  k. 


I  DASCARS  O  LE  CAPANNE  DEGLI 
ARABI  STAZIONARI. 

Alcune  triUi  non  abitan  sotto  tende  ,  non  can- 
gìan  di  dimora  ,  ma  tengono  abitazioni  costanti  in 
certi  alpestri  villaggi ,  chiamati  Dascars, 

Questi  Dascars  sono  composti  di  pih  casette  o 
capanne ,  chiamate  gwrbies  ,  &tte  di  mota  o  di  sas* 
si  presi  da  antiche  rovine.,  e  i  tetti  sono  coperti  di 
paglia  con  uno  strato  di  frasche.  La  stessa  stanza 
serve  ordinariamente  da  camera  ,  da  letto,  da  stal- 
la e  da  sala  di  conversazione.  Vi  è  frattanto  un 
angolo  separato  per  le  bestie  ,  ma  sovente  esse  si 
mescolano  alla  compagnia  ,  e  vivon  cogli  uomini 
nella  massima  femi^iarità  ,  cosicché  nella  notte  vi 
sentite  i.  vitellini  sciolti  e  i  capretti  che  vi  vengono 
ad  annasare  ,  a  baciare  ,  ed  a  farvi  sulla  testa  e 
sul  ventre  minuè  e  contraddanze. 

Non  si  trova  nei  Dascars  la  lindura  eh*  è  sotto 
le  tende  dei  Dowars  ,  e  non  vi  si  gode  della  stes» 
sa  abbondanza  e  prosperità.  Qui  tutto  è  immondez- 
za e  miseria  :  e  benché  vi  si  stia  al  coper to  delle  itt« 
temperie  dell' aria,  delle  funeste  rugiade  e  delle  he- 
stie  feroci  ,  vi  si  è  divorati  da  ogni  sorta  d'  insetti 
e  di  vermi  •  che  vi  sono  come  nel  loro  elemento. 
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La  vista  continua  di  grossi  e  velenosi  scorpioni  fa 
raccapriocio. 

I  ÙcKcars  sono  popolatissimi ,  e  da  quegli  alpe- 
stri villaggi  9  quando  i  Cristiani  attaccarono  Alge- 
ri ,  scesero  impetuose  le  miriadi  degli  Africani . 
Gli  abitanti  di  queste  triste  capanne  sono  men  ^ol- 
ci  e  meno  ospitali  di  quei  che  vivon  sotto  le  tende. 
Quelli  guidano  i  gr^gi  nelle  verdi  pasture  ,  e  me* 
nan  Y  errante  vita  sotto  un  cielo  sereno  ^  questi  deb- 
bono lavorare  sugli  aspri  dirupi ,  e  vivon  nella  re- 
gipne  delle  tempeste. 

Questi  villaggi  deU^  Africa  sono  ancora  quali  ce 
li  descrissei:  gli  antichi ,  che  li  chiamaron  Mapa^ 
ita  dalla  parola  fMinica  Mapulj  che  significa J&«* 
Abiiwrù 

Miraiur  molef  aeneas  Mapalia  qu&fidam. 

Si  eran  distinti  ^  come  al  presente  ,  fra  i  popoli  di 
Numidia  gU  uomini  che  erravano  sotto  le  tende,  e 
quelli  che  stabilmente  restavano  dentro  delle  loro 
capanne.  Chiamarono  queste  Hofotta^  e  le  erran- 
ti tende  Afago/ÙK  : 

QuaUa  Maurus  amai  dispersa  Mqgalia  poster  , 

dice  Silio  Italico  :  e  Lucano  : 

£t  sqIUus  va^uis  errare  Magalibus  Aftr. 
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I  CHEICHS  O  I  CAPI  DELLE  TRIBÙ'. 

Ogni  tribù  può  essere  rigjaardata  come  ima  pie*» 
cola  nazione  e  come  una  specie  di  principato  con 
un  capo-,  cke  ditamasi  Cheich  ,  lo  che  significa 
Aiiziano.  Sono  ordinariamente  i  più  vecchi  e  ^li 
uomini  più  distinti  per  maturiti  di  senno  e  riputa- 
zion  di  virtù  ,  quelli  che  son  isreduti  degni  di  co^ 
mandare.  Questi  principi  ,  che  hanno  il  loro  pa- 
lazzo per  tutto  ove  staicene  il  loro  tappeto  ,  ove 
aizau  la  loro  tenda ,  rendendo  giustkia  al  piede  d'un 
albero  ,  rappellan  le  dolci  idee  dei  capi  delle  pri- 
me società  nei  dì  più  felici.  Sebbene  i  Beduini  y  si- 
mili alle  orde  dei  Tatars  ^  mc^imo  errante  vita  e 
mantengano  un'  apparente  stato  di  liberta  ,  no» 
venne  giammai  fra  loio  il  pensiero  d'una  reputici- 
ca  ^  essendo  un^  orda  ed  una  tribù  ,  un^  armata  che 
ha  bisogno  d'  un'  unica  forza  dirigente  e  della  su-> 
prema  volontà  d'  un  monarca  \  iha  ebbero  seoapre 
una  monarchia  moderata  ,  e  non  gianamai  despo» 
tismo  ;  ed  il  Cheich  vedendo  una  nazione  armata  y 
xlovè  consultare  la  sua  inclinazione.  Uno  di  quei 
principi ,  interrogato  se  i  ^uoi  sudditi  erano  liberi , 
rispose  :  E  perchè  non  lo  saranno  essi  7  lo  son  pu-- 
Te  io  che  sono  il  lor  capo. 

Questo  governo  non  si  può  dire  elettivo  ,  ne  ere- 
ditario. Vi  sono  famiglie  ^he  governan  da  secoli  , 
ma  lo  debbono  alla  loro  paterna  amministrazione  , 
e  al  piacere  che  si  ha  d'  obbedire  a  quelli  che  ci 
Xaqno  felici,-  Benché  succeda  il  figlio  ordinariamcu^ 
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te ,  non  è  annesso  alcun  diritto  a  tal  disr^endenza  ^ 

na  son  necessarie  V  elezione  e  V  approvazione  àA 
popolo.  Trovano  ottimo  il  metodo  che  il  governo 
discenda  di  padre  in  figlio  ,  ma  che  il  figUo  procu- 
ri di  meritarsi  il  suffragio  del  pubblico.  Così  non 
è  il  primogenito  che  si  sceglie  ,  ma  il  più  degno 
della  famiglia. 

Sovente  una  stessa  tribù  ha  molti  piccoli  capi  che 
sono  sotto  la  protezione  d' un  capo- più  potente,  che 
si  chiama  Che'ch  al  Meìscack  *,  sovente  molte  tri- 
bù si  &nno  un  supremo  capo ,  cai  si  dk  il  titolo  di 
Cheich  el  Keeber  ,  cioè  Gran  Signore  ,  o  quello 
d^  Emeer  o  Emir  ^  che  vuol  dir  Principe.  Si  for- 
mano delle  leghe  tra  vari  Emir  per  difendersi  da 
un  ambizioso  principe  ,  o  da  una  straniera  op- 
pressione. 

Se  il  Cheich  maltratta  i  suoi  sudditi ,  non  si  for- 
man  complotti  e  rivoluzioni  ,  ma  V  intera  tribù  lo 
abbandona ,  e  va  a  congiungersi  a  un^  altra  tribù  , 
che  volentieri  F  accoglie  per  aumentar  la  sua  for- 
za e  riputazione.  Si  odono,  i  lamenti  dei  sudditi  , 
ma  non  s*  alza  la  voce  di  sedizione  ;  molti  uomini 
uniti  domandan  giustizia,  ma  non  fbrman  cospira- 
zioni e  tumulti:  il  Beduino  non  si  rivoVa  mai  cen- 
tra colui  coi  giurò  obbedienza  e  fede.  Quando  il 
Cheich  è  oppressore  ,  partono  e  T  abbandonano.  Si 
vedono  dei  Cheichs  rimaner  soli  nel  campo  e  per- 
dere il  popolo  ^  del  quale  hanno  perduto  T  amore. 
Ho  incontrato  uno  di  questi  disgraziati  principi  ^ 
cui  non  era  rimasto  un  suddito  ed  un  amico.  S 
deva  al  piede  d*  un  platano  con  gli  oo'^h-  ^ 
la  vergogna  e  la  doglia  sopra  il  sue 
La  tribù  che  lo  avea  fuggito  si  era 
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Di^^  eminenza  :  sembrava  il  popolo  di  Roma  ritira- 
to sul  monte  sacro« 

Quando  si  dee  ricorrere  alle  armi  ^  il  capo  della 
itìhxi  convoca  gli  uomini  atti  alle  pugne  :  ognuno 
di  essi  9  r  un  dopo  P  altro  ,  si  leva  ed  offre  la  sua 
destra  alla  patria  ^  V  intuona  il  canto  di  guer;*a  ,  ed 
ha  principio  la  mossa.  £  notabile  la  gran  ra^o- 
migUanza  fra  i  Cheichs  degli  Arabi  erranti  e i^S'o- 
ckeììi  o  i  capi  delle  tribù  selvagge  vicinerai  laghi 
del  Ganadk.  Ogni  guerriero  fornisce  le  armi  e  il  ca- 
vallo ,  pensa  al  mantenimento  di  sé  e  del  destrier 
che  Io  porta  :  e  quando  gli  Arabi  sono  chiamati 
dalle  reggenze  di  Barberia  ,  corrono  al  primo  in* 
vito  ,  non  ricevono  paga,  ma  si  contentano  di  quel- 
lo che  meriteranno  i  loro  servizi  :  contano  sui  pro- 
fitti cbe  ad  essi  procurerà  il  loro  ardito  attacco  e 
le  loro  rapide  corse.  Vanno  tutti  a  cavallo  con  ca- 
valli non  ferrati  ,  e  maneggiandoli  con  gran  de- 
strezza ,  sono  abilissimi  nelle  subite  irruzioni ,  nel- 
le sorprese  sono  i  Cosacchi  e  i  Tirolesi  deli*  Africa. 

Negli  affari  di  grande  importanza  il  Cheich  con- 
voca sempre  i  capi  di  ciascuna,  tenda  e  &miglia  , 
€  ne  rispetta  V  avviso.  Quando  si  irdtta  degF  inte- 
rdi di  molte  tribù ,  si  formano  grandi  assemblee  , 
simili  al  Carouctai\  la  gran,  dieta  dei  Tatars  ;  ed 
Ogni  Cheichs  porta  la  parola  per  il  suo  popolo ,  di 
cui  è  piuttosto  il  rappre;sen tante  che  il  priucipe  , 
e  dei  Cheichs  el  keeòer  V  alleato  può  dirsi  prima 
che  il  tributario.  Il  Cheich  el  Keeòer  poi  ,  simile 
al  Kan  o  al  Mirza  dei  Tartari  ,  si  può  riguardare 
come  il  presidente  d"*  uoa  guerriera  assemblea  ;  cre- 
de possedere  abbastanza  possedendo  là  stima  e  Ja 
confidenza  delle  nazioni  alleate.  La  sua  opinione 


(  "•  ) 

quasi  sempre  prevale  ,  perchè  si  conoscono. le  di 
lui  pure  intenzioni  :  le  virtù  assolvono  la  potenza. 


GLI    ARABI   LADRONI, 

Alòune  truppe  di  Arabi  erranti  ,  senza  tende  , 
senza  capanne  ,  montati  sui  lor  fuocosi  cavalli  o 
silirapidi  dromedari  ,  assalgon  le  caravane  ,  spo- 
gliano i  viandanti ,  appariscono  e  dispariscono,  si^ 
mili  ai  dardi  ed  al  fulmine.  Seguon  la  professione 
del  ladroneggio  ,  come  quasi  tutti  i  discendenti 
d^  Ismaele  \  sono  i  più  indipendenti  di  tutti  i  mor- 
tali ^  fanno  consister  la  liberta  iiel  rubare  ;  massi<^ 
ma  che  non  fu  adottata  solo  dagli  Arabi  (i).  Gli 
Sheikìes  e  gli  Ababdes  frequentano  il  cammino  di 
Sennaar^  i  Cubba  Beschis  ed  i  Bedeials  quello  di 
Darfour  ;  altie  orde  nel  vasto  _spazio  del  Tette  nel 
deserto  d'  Angad  son  quello  che  i  Kurdi  e  i  Twr- 
comanni  nella  Natòlia  ,  i  Kirguis  vicini  al  lago 
Aral^  i  Ze^gMW  delle  montagne  del  Caucaso.  I  viag- 
giatori e  i  guerrieri  delle  Crociate  hanno  parlato 
del  paese  degli  Assassini  e  del  famoso  Vecchio  del- 
la Montagna  verso  le  falde  del  Libano  (2).  Il  pae- 
se degli  Assassini  si  può  chiamar  con  ragione  quel- 
lo di  Barberia *,  ma  gli  Aiabi  del  Deserto  non  sono 
i  peggiori  5  i  perfidi  veramente  sono  i  pirati  delle 
marine  coste  d'  Algeri  e  di  Tripoli.  ConqUtÉjstinon 
v'  è  legge  e  composizione.  Al  contrario  gli  ^ 
che  assalgono  i  viandanti,  hanno  delle  ^'*"* 
th  e  qualolie  buon  uso  che  mitiga  ^ 
ro  mestiero  (3).  Questi  Arabi  no 
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bare.'  Si  considerano  proprietari  d*  un&  contrada 
che  si  può  riguardare  per  un  oceano  di  sabbia  j 
fanno  pagare  un  dazio  ai  passeggieri ,  come  gli  an-> 
tichi  baroni  a  chi  passava  per  le  lor  terre  facean 
pagare  il  pedaggio  (4)  ^  o  come  si  fa  pagar  dalle 
gran  potenze  al  passo  dei  Dardanelli  e  del  Sund. 
Poi  si  riguardano  pei  discendenti  d^  Ismaele  ,  che 
secondo  essi  fu  ingiustamente  diseredato  ,  e  credon 
potere  rivendicar  la  loro  eredita.  Condannati  alla 
trista  possessioii  del  Deserto  ,   giudìcan  di  potere 
spogliare  quelli  che  hanno  le  ricche  terre  usurpate. 
Ma  rubano ,  non  ammazzano,;  e  se  nascon  risse  ed 
ammazzamenti ,  è  perchè  alcune  caravane  passano, 
senza  voler  pagare  il  tributo  ,  e  quei  che  vengono 
dopo  ,  debbon  per  essi  pagare  ,  perchè  il  loro  fi- 
sco non  deve  perdere  i  suoi  diritti.    Hanno  infine 
questi  Àrabi  certi  principi  idi  morale  chelirendo- 
'  no  molto  trattabili.  Attaccheranno  i  ricchi  mercan^ 
ti  delle  caravane  ,  ma  soccorreranno  un  umile  pel- 
legrino (5).  Quando  V  Arabo  vi  riceve  una  notte 
nel  suo  tugurio  ,  vi  fa  riposar  sulla  pelle  che  gli 
serve  di  letto  ;  ivi  siete  in  perfèttissima  sicurtà  j 
qus^udo  ha  con  voi  mangiato  del  pane  e  del  sale  ^ 
vi  dona  pegno  di  fedeltà.  Un  viaggiatore  a  cui  si  è 
dato  per  guida  un  fanciullo ,  o  una  giovine  zitella, 
non  ha  nulla  da  paventare^  son  sacre  Tinnocenza  e 
la  puritk.  Potete  entrar  nella  tenda  degli  Arabi  istes- 
si  che  vi  spogliarono  ;  odono  con  interesse  è  piet^ 
la  vosti'a  sventura  :  vi  dicono  Dio  è  miseì*icordiosù  \ 
vi  rivestono  mentre  vedete  il  vostro  vestito  accanto 
a  quellp  che  vi  è  dato  \  partite  carico  delle  loro  be- 
nedizióni ,  e  sarete'  dai'  medesimi  ladri  forse  spoglia- 
to di  nuovo  il  di  susseguente.  Ma  se  un  viaggiato- 
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re  ha  seco  ricchezze  ,  ìi  figlio  del  figlio  d' Àgariìt 
vaole  la  sua  porzione  \  perchè  non  è  giusto  ,  ef  di- 
ce ,  che  uno  sia  sì  ricco  e  gli  altri  sì  poveri.  I  la- 
dri tutti  hanno  sempre  parole  d*  equini  3  non  dico- 
no andare  a  rubare ,  ma  andar  a  guadagnare  ;  tan- 
ti che  fecevano  r  borsaiuoli  ed  ora  sono  alla  Bor- 
sa ;  tanti  che  in  tempo  delle  guerre  comparvero  ad 
arricchirsi  come  gli  uccelli  rapaci  ,  compariscono 
dopo  delle  immense  carnificine  ,  dicono  aver  fatti 
bene  i  loro  afiari ,  e  i  pih  grossi  ladri  non  dicono  r 
Andiamo  ad  invadere ,  a  conquistare  ;  ma  andia- 
mo a  rivendicare  i  nostri  diritti. 

NOTE. 

(1)  Non  sono  molti  anni  che  in  tempo  d' una  eerta  Li- 
bertà un  galantuomo  udendo  battere  all'  uficio  della  sua 
«càmera  mentre  stava  vestendosi ,  aprì  seoia  essersi  anco- 
ra mesflo  il  vestito.  Disse  af  signore  che  gli  faoea  l' ono- 
re di  visitario  :  Perdoni  se  la  ricevo  con  questa  Liber- 
tà s  cioè  in  camicia. 

(!2)  I  guenierì  delle  Crociate  e  i  pellecr&ni  tornati  d' o- 
riente  hanno  parlato  molto  del  popolo  degli  ^MassiVu  che 
avean  la  loro  dominazione  presso  alle  fiilde  del  Libano  « 
ma  stendean  le  loro  conquiste  fino  ad  AJeppo  ed  a  Tri> 
poli.  Silvestro  di  Sacy  ha  scritta  un'eccellente  memoria 
sulla  dinastia  degli  Assassini  :  Jourdain  ha  tradotto  il  te- 
sto periiano  d' Aiaeddin  Atamelik.  Sono  oonotciutt  in  o- 
riente  sotto  il  nonife  d' Ismalieni  o  Bmeniensi^e  v'è  chi 
crede  che  questa  parola  Assassini ,  che  noi  abbiamo  loro 
data  in  Europa  ,  venga  da  una  Yoce  araba  ,  Assassich  » 
che  è  il  nome  À*  un  frutto  o  di  un'  erba   di  cui  il  loro 
capo  fiMseva  a'  suoi  Sudditi  bere  il  liquore  che  li  — '***"- 
ebri  e  fanatici. sin  quel  caao  noi  saremo    stati 
dal  nome.  Le  storie  d'  oriente  però^  sono  pi'* 
sassiaii  di  questi  uomini  feroci  e  d^* 
nostri  re  ,  che  andò  air_ impresa  «^ 
nacciato  di  morte  ,  e  la  ebbe  d« 
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die  fu  (  credo  )  il  feroce  Abpu  Taher  che  possedeva  set- 
te fortezze ,  tra  le  quali  AUunont  e  Massias ,    e  fu  au- 
cor«  padrone  d' Aleppo ,  ove  poi  i  suoi  soldati  furon  di- 
strutti per  l'ordine  del  Sultano  di  Bagnad ,  il  Selgiucide 
Mobamedd*    Si  è  parlato  moltissimo  del  capo  di  questo 
popolo  singolare  ,  che  e  nominato  nelle  antiche  istorie  il 
F'ecchio  della  Montagna.  Costui  ubbriacava  quelli  che 
voleva  ammettere  nella  setta  ,  e  gli  facea  trasportare  in 
certi  giardini  deliziosi ,  ove  loro  offriva  il  godimento  dì 
tutti  i  piaceri ,  assicorandoli  che  ,    se  vernano  a  perire 
eseguendo  i  suoi  ordini  ,'  otterrebbero    in  ricompensa  il 
possesso  ebei'no  di- quella  stessa  felicità, di  cui  non  avcano 
gustato  che  le  primizie.  Costoro  sedotti  giuravano  un  ob- 
bedienza cieca  ,  affronta van  tutti  i  pericoli ,  si  esponeva- 
no  lietamente  alla  rtiorte ,  riguardandola  come  la  sorgente 
della  loro  felicità.  Il  terribile  Vecchio  della  Montagna  si 
serviva  del  loro  braccio  quando  volea  far   peHre  alcuno 
dei  suoi  nernÌQ ,  e  la  sua  vendetta  era  infallibile.  GÌ' [s- 
roacliti  scelti  per  questa  pericolosa  missione  partivano  pel- 
le più  grandi  distanze  ,  s' introducevano  presso  la  vittima 
che  era  lor  domandata ,  cercayan  per  diesi  intieri  uu'oc- 
casion  favorevole ,  e  raramente  mancavano  di  afferrarla. 
Presi  talvolta  sul  fatto ,  e  condannati  a  più  crudeli  sup- 
plici! ,  floflOiano  la  pena  ,  e  spiravano  senza  lasciar  fug- 
gire un  lamento  ,  e  senza  che  si  potesse  giammai  strap. 
par  loro  la  -confessioa  d' un  segreto.  I  principi  dell'Asia, 
che  desideravano  vendicare  un'ingiuria  o  far    perire  un 
rivale ,  ottenevano  con  una  somma  di  denaro    dal  capo 
degli  Assassini  qualctmo  di  quei   terribili  uomini  ^  che  , 
senza  bilanciare  ,  con  una  feroce  obbedienza  partivano  , 
intraprendevan  lungo  viaggio ,    e  1'  uomo   -disegnato  dal 
dito  della  vendetta  era  sicuro  di  morte. 

(3)  Un  contadino  andò  a  lagnarsi  col  colonnello  di  un 
reggimcnto,perchè  i  suoi  soldati  gli  avean  rubato  il  mantel- 
lo. Non  sono  stati  i  miei  soldati,  disse  il  oolooneUo,  perché 
i  miei  soldati ,  se  vi  avessero  incontrato ,  non  vi  avrebber 
-lasciato  nemmen  la  camicia.Ycdete  che  i  ladroni  arabi  W- 
fician  qual  cosa.  Vera  un  ladro  cosi  galantuomo 'che  si  era 
fatto  quasi  un  ponto  di  religione  di  non  prendere  che  l'esat- 
ta metà  dd  deoaro  dì  quelli  che  era»  da  esso  assaliti.  Un 
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▼iandante  si  troTÒ  aver  tredici  piastre.  •—  Eccone  sei  per 
voi  e  sci  per  me  ,  disse  il  ladro  ;  quanto  a  questa,  avete 
mezza  piai>tra  da  darmi,  e  voi  la  prenderete?  —  Non  la 
ho,  disse  il  viandante.  Il  ladi*o  affannato  derca  ancora  per 
tutte  le*  tasche  sue  ,  e  non  ritrova  nessuna  moneta  pie- 
ciola.  Allora  disse  al  viandante  :  Tenete  ,  prendete  voi 
tutta  la  moneta  y  non  voglio,  ritener  nulla  di  qmUo  de* 
gli  aJtri. 

(4)  ^  '  era  un  pedaggio  curioso  al  passaggio  d'  avanti 
alla  porta  d*  un  signore,  alemanno.  Quando  passava  un 
Ebreo  dovea  pagare  una  piccola  moneta  ,  e  iì  signore  as- 
siso avanti  alla  porta  gli  dava  uno  schiaffo.  Era  npa  bel- 
la gloria  pel  signore  d*  un  feudo  ! 

(5)  V  era  un  celebre  capo  ladro  nelle  Calabrie,  chia- 
mato Angiolin  del  Duca.  Spogliava  i  baroni  ,  e  poi  fa- 
ceva qualche  limosina  ai  poveri.  Un  giorno  fermatosi 
presso  d*  un  povero  fittaiuolo  ,  lo  trovò  dolente  e  afi'an^ 

Hioso  ,  perchè  aspettava  quel  giorno  il  proprietario  ac- 
compagnato da  sgherri  per  cacciarlo  dal  podere ,  per  non 
aver  pagato  il  suu  fitto.  — •  Quanto  gli  dovetf^'ì  domanda 
Angiolino.  —  Seicento  ducati,  —  lo  ve  li  presterò-  Ec 
covt'li,  Angiolino  parti ,  e  poco  dopo  arrivò  il  severo  pa- 
drone per  metter  fuora  il  povero  fìttuario  ;  ma  avendo 
ricevuto  il  suo  denaro  ,  partì  contento  e  rappacificato. 
Giunto  poi  verso  la  sera  ad  una  strada  prossima  a  un 
bosco  ,  Angiolin  del  Duca  ,  che  gli  facca  la  caccia,  sbu- 
cò fuora  e  riprese  i  suoi  seicento  ducati  ,  e  cosi  fu  sal- 
dato ogni  conto. 


I    MAURI 

LORO    FIGURA    E   CARÀTTERE. 


ì  Mauri  hanno  nclV  aspetto 
grato  e  sinistro  ,  che  non  si  p 
disgusto  e  ribrezzo.  Il  liberti] 
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bandonano,  snerva  il  lor  corpo  e  spegne  il  loro  co*. 
raggio  :  non  ha  alcun  vivo  calore  un  sangue  im» 
poveri to  dalla  dissolutezza.  Sono  piuttosto  di  mem* 
bra  svelti  e  beh  fatti,  ma  hanno  più  agilità  che  vi- 
gore ^  sono  più  propri  agli  esercizi  della  corsa  che 
alle  pene  del  lavoro.  Begli  occhi ,  bei  denti ,  fiit- 
tezze  assai  regolari  ^  ma  una  fisonomia  non  ravvi- 
vata mai  da  nobil  pensiero  e  da  gentil  sentimento, 
ma  dal  fuoco  d^-  ardenti  e  nere  passioni.  Spesso  in 
loro  placido  e  dolce  non  e  Tocchio  che  svela  la  lo- 
ro anima  ;  il  muovere  delle  labbra  che  annuncia  il 
disprezzo  e  la  falsiti.  Il  loro  riso  è  un  riso  di  mor- 
te ,  e  il  riso  forse  più  che  ogni  altra  cosa  scopre 
^r  interni  sensi  delF  animo. 

Sono  tollerantissimi  dei  dolori  e  dei  patimenti  ; 
sopportano  i  castighi,  non  dirò  con  la  fermezza  stoi- 
ca, ma  colla  fredda  ferocità  dei  selvaggi.  Sene  ve- 
dono inchiodati  per  gli  precchi  o  per  le  gambe  e 
le  braccia  domandar  tranauillamente  una  pipa 
per  fumare  ;  ed  altri  ai  quali  fu  tagliata  la  mano  , 
che  la  raccolgono  e  si  metton  subito  a  correre.  So- 
no dotati  di  felice  memoria,  ma  non  serve  loro  che 
a  rammentsn'si  le  offese  ed  a  perpetuare  la  inimislk; 
hanno  spirito  e  penetrazione  ,  ma  vòlti  alla  perfi- 
dia ed  al  tradimento.  Le  passioni  lor  dominanti  so- 
no r  amor  delle  donne ,  F  ambizione  e  T avarizia. 
Non  avendo  spettacoli  ,  assemblee ,  piacer  dello 
studio  ,  si  gettano-  furiosamente  nel  mar  della  vo- 
ìutik.  La  loro  avarizia  è  ÌQCredibile.  Hanno  certi 
proverbi  che  li  caratterizzano.  V aceto  donato  è  più 
aolce  che  il  mele  comprato.  Un  Moro  si  Ja  cavare 
un  occhio  {^er  metterci  sopra  una  moneta  cTargen" 
to.  Meno  posson  mostrare  le  loro  ricchezze  ,  meno 
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ne  posson  godere,  pih  sono  ardenti  ad  accumular- 
ne. Non  v'è  padre  di  famiglia  che  non  lasci ,  mo- 
rendo, al  (figlio  un  tesoro.  Sono  un  poco  in  ciò  com- 
paribili.  Nelle  tempestose  loro  vicende  il  pericolo 
della  confìsca  e  quei  d^Ua  morte  ognor  sovrasta;  il 
Mauro  vuole  sempre  una  somma  d'oro,-  con  cui  fug- 
gire, o  lasciar  da  vivere  ai  figli.  Cosi  ognuno  il  suo 
danaro  sotterrarla  più  ricca  miniera  in  questo  pae- 
se è  l'argento  monetato.  Lo  spirito  d'avidi  la  li  ren- 
de astuti,  ipocriti ,  mancatori  di  parola.'^Abborrono 
gli  stranièri:  figli  di  quei  Mori  cacciati  di  Spagna, 
hanno  di  generazione  in  generazione  tramandato  il 
lor  odio  feroce  5  s' invidiano  ,  si  perseguitano  ancor 
fra- di  loro,  portano  la  divisione  nelle  famiglie  e  il 
turbamento  nella  società.  Vivendo  poco  tra  loro  , 
so;i  diffidenti,  egoisti;  stando  sotto  un  governo  ti- 
rannico y  sono  tremanti ,  vili  ;  discendono  ad  ogni 
umiliazione  quando  si  tratta  d*  ottener  qualche  co- 
sa 5  sono  coi  loro  uguali  d' una  famigliaritk  villa- 
na 5  non  sono  ne  bravi  ne  generosi  ',  hanno  una  fe- 
roci tìi  non  congiunta  col  nobile  ardire  ;  agiscon  per 
impeti,  per  trasporti ,  che  chiamano  Éintasìe,  e  in 
quelle  lor  fantasie  son  dei  più  grandi  eccessi  capa- 
ci 5  r  ira  fermenta  nei  loro  cuori  ^  V  odia  sembra  il 
loro  elemento  (1). 

'  I  Mori  sono  dallo  stato  d' incivilimento  ricaduti 
n«lla  barbarie  5  sono  come  i  vecchi  vini ,  dei  qua- 
li non  è  rimasta  che  la  fondacela.  Hanno  tutti  i  vi- 
zi degli  Arabi ,  senza  alcuna  delle  loro  virth  ]  si 
combinano  nel  loro  car^tfRpp  la  cieca  inpersli*. 
ziope  del  Nero  eie  pa?»^  .   t  StraB|^,_ 

£  singolare  quest»  MflflHM^^ 

colla  vita  sedentaria  y  >r  '^VR9^' 
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parente  mdoletiìa  e  indifferenza  dei  Mauri,  la  qiial 
si  estende  fino  sulle  ingiusùtie  e  follie  del  loro  go-^ 
verno  ;  ma  son  vulcaniche  nascondono  il  fuoco  nel- 
le cieche  loro  viscere.  Se  i  Mauri  hanno  qualche 
virtù,  queste  appartengono  più  alla  giustezza  del 
loro  spirito  che  alla  rettitudine  del  loro  cuore^  &n«- 
no  qualche  huona  opera  ,  come  molte  limosine  , 
ma  la  dolce  sensibilità  non  li  muore  ^  assisteranno 
un  mendicante  ozioso,  ma  non  solleveranno  un  ani- 
mo  oppresso ,  non  m^coleranno  le  loro  lagrime  a 
quelle  d' un  infelice  ;  il  domma  del  fatalismo  rndu-* 
rìsce  la  loro  anima  ^  affliggersi  d^  una  disgrazia  e  il 
piangerisugli  altrui  mali  e  agli  occhi  loro  debolezza 
e  delitto.  Mentre  sono  eminentemente  falsi  e  tradi- 
tori ,  hanno  però  un^aria  aperta,  un  tuono  franco, 
han  eempre  in  bocca  parole  di  candore  e  di  veritk. 
Mi  andar  dritto ,  ti  andar  torto;  mi  non  parlare  che 
quél  che  sentire;  mi  aver  in  tocca  quello  che  avere 
nello  cuore.  Si  conoscono  gli  uomini  ài  piccioli  se^ 
gni.  Vi  è  stato  chi  ha  preteso  conoscere  il  carattere 
d^  una  persona  dal  carattere  della  sua  penna,  dalla 
maniera  dVndare,e  da  certi  suoi  piccioli  atti  e  gesti; 
v^è  chi  ne  ha  giudicato  dalla  lettera  delFal&beto  che 

bella  osservazione 
chiama  paru" 
site  )  cioè  quelle  parole  che  si  hanno  quasi  sempre 
in  bocca  ,  è  di  cui  uno  si  è  fitto  una  specie  d^  in- 
tercalare. Necker  ha  osservato  che  sì  ha  quasi  sem* 
pre  il  carattere  opposto  al  senso  di  quella  favorita 
espressione ,  perchè  V  uomo  che  ha  còhosciuto  il 
suo  difetto  o  il  sup  debole,  usa  più  spesso qUelFespres- 
sione  per  inganiiar  gli  altri  e  ancor  se  medesimo, 
^ome  si  fa  per  celare  anco  i  difetti  del  corpo  .L'espe* 


si  fa  sentire  ridendo (iV Ma  la  più  bel 
è  quella  di  Necker  sulle  parole  ch'^ei 
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rieiua  mostra  sovente  odi  gran  numero  degli  ttomi- 
ni  guasti  la  giustezza  di  questa  osservazione.  Vedre- 
te r  uomo  suddolo  e  fiilso  che  dice  ad  ogni  discor-.  ^ 
so  :  Io  son  franco  coUa  nu'a  solila  ingenuità;  Vno^ 
mo  eterno  nei  suoi  discorsi  comincia  sempre  dal 
dirvi  :  in  due  parole:  un/ft  paroletta  ^  e  vi  spiccio  : 
r avaro  )  che  per  un  quattrino  si  direbbe  scannare, 
sempre  dirk  :  quelìo  che  ho  ^  non  è  mio  :  V  uomo 
die  sta  su  tutte  le  regole  ,  su  tutte  T etichette^  di- 
ce: senza  complimenti^  io  sono  alla  buona  :  il  sec- 
catore ,  dice  sempre  :  non  vorrei  seccare  :  il  bron- 
tolone dirk  :  la  mia  voce  non  si  sa  di  che  colore  che 
sia  :  r  uomo  debole  9  che  si  lascia  da  tutti  mangia- 
re la  torta  in  capo,  dirk  :  io  sono  uom  di  caratte-' 
re;  sui  mio  naso  non  ci  passan  mosche  ;  il  balordo 
dice  sempre  :  me  non  mi  si  gabba  :  quello  che  ha 
un  cuore  di  tigre  ,  dice  ognora  :  io  son  troppo  sen- 
sibile:  V  egoista  dice  a  tutti:  amico  caro.  Mentre  i 
Mauri  v^  ingannano,  vi  tradiscono,  essi  vi  stringo- 
no la  mano  ;  par  che  sien  fatti  di  mele ,  che  abbia- 
no il  cuor  nello  zucchero  :  ma  guardali  dalla  ma^ 
schera  di  chi  U  mastra  il  viso  troppo  scoperto. 

NOTE. 
(1)  Un  viaggiatore  distinto  ha  fiitte  prima  di  me  quc 
«te  riflesùoni. 


VESTIARIO  DEI  MAURI. 

Alcuni  hanno  pensato  che  la  Hntura  ch< 
serva  in  un  popolo  ^  palesi  il  grado  della  su 
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la, Se  i  Mauri  si  conforinassero  ai  preceUi  iliMa«H> 
metto ,  sarebbero  il  piò  culto  popolo  della  terra  , 
ma  non  vi  si  confermano  nella  lindura  dei  loroal^- 
ti  e  del  lor  corpo.  I  Mauri  si  rftdon  la  tesla  ,  ma 
mettono  il  pili  gran  prezzo  alia  barba  ,  che  sodo 
sempre  a  lisciarsi  e  a  dividersi  con  la  più  grande 
attenzione  e  gravita;  lasciai^  sulla  testa  Un  piccolo 
ciuffo.  Il  vestito  dei  Grandi  è  un  caftan  ,'  specie  di 
lunga  veste  che  scende  fìno  a  mezza  gamba ,  e  su 
quella  è  un  corpetto  ricamato  in  oro  e  in  argento; 
calzoni  lunghissimi,  un  hornos  bianco  o  nero,  e  una 
cintura  che  molte  volte  il  corpo  ricinge  ;  hanno 
pantofole  gialle  o  rosse  ^  e  pochissimi  portano  cal- 
ze. Avvolgono  la  testa  con  molti  veli  e  fasce ,  spe- 
cialmente quando  voglion  far  credere  di  possedere 
dignitk  e  scienza  \  e  più  le  persone  son  «evate  in 
carica  ,  più  sodo  di  tele  e  d^  àbiti  cinte  ;  quante  più 
vesti  hanno  indosso,  tanto  più  ottengon- considera- 
zione: la  moltitudine  dei  pan  ni,  di  cui  si  caricano, 
li  la  più  larghi  che  alti  ,  e  gli  impedisce  di  far  uso 
dei  loro  bracci  ,  e  contribuisce  a  dar  loro  la  trista 
gravita;  r apatia  ,  a  farli  oziosi  e  indolenti  ;  ed  è- 
ciò  che  riguardano  forse  ancora  come  un  distintivo 
delle  ricchezze  e  deUa  grandezza.  I  Mauri  che  han- 
no fatto  il  viaggio  della  Mecca,  e  che  si  chiamano 
El  Hatech  ,  hanno  diritto  di  portare  il  turbante  ^ 
gli- altri  portalo  berretti  rossi. 

V^  è  molta  semplicità  negli  stati  di  Marrocco  é 
di  Fez  ,  ma  molto  lusso  a  Tunisi  e  Algeri.  Le  don-, 
ne  vi  sono  cariche  d^  oro  e  di  gioie.  Nei  paesi  di- 
spotici,  ove  son  sì  frequenti  le  rivoluzioni  di  go- 
verno e  le  cadute  dei  Grandi ,  e  dove  il  despota  è 
''  padrone  d'impossessarsi  di  tutto  ,  è  una  politi?» 
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ca  r  arricchire  le  mogli ,  perchè  quello  che  appar* 
tiene  alle  donne  ^  non  può  esser  toccato.  Le  don- 
ne si  veston  di  panno  nell'inverno,  e  di  seta  in  esta- 
te^ le  loro  vesti ,  che  chiamano  iubas  son  fatte  co- 
me le  tonache,  e  sono  mirabilmente  ricamate  e  guar- 
nite di  pietre  preziose.  Scelgon  per  gli  iubets  mol« 
ti  differenti  colori  ,  cosicché  si  vede  un  lato  giallo 
e  un  lato  turchino  ^  bizzarria  che  loro  piace  moltis- 
mo.  Hanno  belle  pantofole  gialle  ricamate,  suUa  te- 
sta un  berretto  detto  coi^l ,  che  assettano  con  un 
fazzoletto  ,  il  quale  legano  come  i  nostri  fazzoletti 
da  collo  'j  hanno  alle  braccia  ricchi  smanigli ,  e  gròs- 
si anelli  d^oro  o  d' argento  alle  gambe ,  e  le  orec- 
chie cariche  di  perle  e  di  gioie.  Le  campanelle  so- 
no di  forma  di  mezzaluna ,  e*di  cinque  pollici  di 
circonferenza  e  della,  grossezza  del  dito  mìgnolo  \  e 
per  abituar  V  orecchia  a  tal  peso  ,  dopo  che  fu  fo- 
rata, vi  s^  introduce  un  piccolo  rotoletto  di  carta  , 
e  tutti  i  giorni  si  cangia  e  si  accresce  ,  finche  si 
perviene  a  farvi  entrare  un  nocciolo  di  dattero,  che 
è  della  grossezza  che  debb'  essere  la  campanella. 
Sopra  il  caftan  le  donne  hanno  una  cintura  di  vel- 
luto cremisi  con  un  anello  d  oro  o  d^argento.  Quan- 
do viaggiano ,  portano  cappelli  di  paglia  per  libe- 
rarsi dal  s<^e.  Un  giorno  della  settimana  ,  in  cui 
vanno  al  pubblico  bagno ,  si  abbiglian  pomposa-' 
mente,  hanno  una  larga  e  bella  veste  ricamata  dWo, 
mi  iif!tm  un  ricco  cttfian  di  panno  o  di  velo  ,  che 
m  mm^Ak  4i  dietro,  e  le  cui  estremiti,  confuse  con 
k:  ueg€f.  à^ìtmptàh^  ricadono  fino  alla  cintur? 
ìmmm»  «w  tstkti^  ^^vofissimo.  Alcune  portano 
mai^tfiv  *i«aiDWrt<y  i«  oro  e  ricco  di  perle, 
u  oìM^  m  hitàA  di  diadema.  Prende' 
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sopra  i  terrazzi ,  spiegano  agli  occhi  diplle  loro,  ami-» 
che  la  pompa  degli  ornamenti  e  deji  doni  dei  quali 
le  hanno  arricchite  i  loro  sposi. 

11  loro  abbigliamento  le  aveva  occupale  tutto  il 
giorno.  Quando  una  ricca  femmina  fa  la  sua  toelet-» 
ta ,  ha  intorno  a  se  un  gran  numero  di  Negre,  tut- 
te allo  stesso  tempo  occupate  ,  e  ciascuna  nell^  sua 
particolare  ingerenza.  Questa  le  tinge  i  sopraccigli, 
questa  inanella  i  capelli ,  queUa  le  accomoda  i  ve- 
li ,  questa  la  sparge  di  profumi.  Soprattutto  i  capel- 
li sono  Un  affare  grandissimo.  Sono  divisi  in  due 
tropee ,  riempiute  d' acque  d' odori  e  di  polvere  di 
garofani  ,  ediventan  sì  grosse^,  che,  unitevi  spe*^ 
so  delle  catenelle  d'oro  ed  altri  ornamenti ,  la  da- 
ma moresca  non  può  quasi  tóttovere  il  capo.  Quan- 
do vanno  a  far  visite ,  s' involgono  ili  urf  kaik  lin-» 
da  e  fìnìssiiìia  che  risale  sulla  testa  in  ràodo  da  ab- 
bassarsi e  alzarsi  a  loro  piacimento ,  e  da  vedere  e 
non  esser  vedute.  Non  si  distinguon  che  un  poco 
di  contrabbando  quando  sui  terrazzi  prendono  il 
fresco  :  -^t  le  strade  sembrano  una  massa  di  mate-^ 
ria  che  si  muove. 

In  Europa  là  moda  dk  più  scioltézza  e  meno  se- 
verità ,  anco  a  rischio  di  prendere  infreddature  e 
andare  al  sepolcro.  Una  dama  di  provincia ,  giun* 
ta  alla  capitale,  chiamò  il  primo  sarto,  acciò  la 
vestisse  alP  ultima  moda.  Quei  le  disse  :  Levatevi 
quei  lunghi  guanti  5  si  dee  vedere  e  sentire  il  brac- 
cio morbido  e  tondo  :fuora  codesto  velo  che  vi  ar- 
riva jfìno  al  mento ,  e  par  che  abbiate  i  gattoni. 
Quante  tonache,  quante  sottane!  son  cose'che  usa- 
vano al  tempo  del  re  Pipino  ;  un  solo  sottanino 
corto  e  sottile  abbisogna.  Ora  si  vedono  la  svellez- 
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za  ,  i  contorni ,  la  leggiadrìa  ,  ora  siete  vestita  aU 
r  ultimo  gusto  ^  e  potete  avere  dietro  gli  spasimati. 


ABITAZIONE  DEI  MAURI. 

Le  case  de^  Mauri  sono  brutte  al  di  fuori ,  belle 
di  dentro,  quasi  tutte  di  figura  quadrata.  Hanno 
un  cortile,  nel  mezzo,  cinto  di  colonne  e  che  dà 
r  ingresso  a  quattro  camere  o  appartamenti.  SuUe 
colonne  è  un  terrazzo  per  ricever  le  acqua  piova*- 
na ,  asciugare  i  panni  e  prendere  il  fresco»  I  prin* 
cipali  appartamenti  sono  sul  di  dietro  ;  la  gelosia 
degli,  abitanti  ha  proibite  le  finestre  che  guardano 
sulla  strada  ;  eccettuato  un  balcune  che  non  si  apre 
che  all^  occasione  d^  uno  zeenak  o  grande  solenni- 
tà. Case  piuttosto  basse  ,  ma  appartamenti  spazio* 
si ,  talor  con  pavimenti  di  marmo  e  fontane ,  mo-  ' 
do  adattato  a  quei  caldi  climi.  Da  un  lato  è  V  harem 
o  luogo  sacro,  ove  abitano  le  donne  ]  dall'altro  il 
salemok ,  V  abitazione  degli  uomini.  U  padrone  ,  i 
figli ,  i  servi  hanno  appartamenti  distinti  ^  la  cuci* 
na  si  là  nel  cortile  su  fornelli  di  terra.  Fanno  un 
effetto  grazioso  i  cammini  lindi ,  bianchi ,  a  forma 
di  cupoletta ,  ai  quattro  angoli  della  pasa  \  colpisce 
poi  la  rassomiglianza  tra  le  case  di  Barberia  e  ^uel* 
le  delle  antiche  cittk  di  Pompeia  ed  Ercolano. 

Tutte  le  case  son  dominate  da  un  terrazzo  ,  ove 
prendesi  il  fresco  \  vi  si  fan  le  adunanze  ,  e  i  festi- 
ni,  e  si  passa  da  un  terrazzo  all^  altro  per  mezzo  di 
scale  di  legno.  La  legge  algerina  obbliga  ad  imbian- 
care ogni  anno  le  mura  esterne  e  gli  appartamenti^ 
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e  COSI  le  case  hanno  tutte  un^aria  di  lìndura  e  dì  no* 
vita. E  singolare  che  con  tant^  negligenza  per  le  loro 

Crsone  sieno  scrupolosi  in  modo  sulla  pulizia  delle 
focasC)  che  non  entran  mai  nei  loro  apparta- 
menti senza  levarsi  le  scarpe. 

NellMn terno  delle  case  però  non  si  scorge  alcun 
lusso.  Qualche  ricco  tappeto, alcuni  letti  o  sofà  ai 
quattro  angoli  della*  stanza  ,  certi  guanciali' stesi  so- 
pra le  stole,  e  qualche  volta  alcune  tendine  alle  fi- 
nestre, sono  tutta  la  pompa  degli  appartamenti  dei 
ricchi  Mauri.  Le  mura  delle  stanze  hanno  bei  cor- 
nicioni ,  sono  scolpite  di  fregi  e  di  caratteri  arabici 
bene  intralciati ,  e  i  mattoni  sono  inverniciati  alla 
moda  moresca  ,  che  di  ìk  credo  passata  poi  nel- 
r  Europa.  Non  hanno  altri  letti  che  piccioli  mate- 
rasse ,  provvedute  di  guanciali ,  che  si  stendono  so- 
pra una  stoia  ,  e  si  tolgono  poi  la  mattina.  Alcuni 
sullo  stesso  sofà  seggono  il  giorno ,  e  vi  si  coricano 
la  notte  ,  in  un  angolo  della  stanza  ,  e  posta  una 
cortina  di  tela ,  dietro  a  cui  sono  gli  utensìli  di  cui 
non  hanno  bbogno  il  giorno ,  e  le  vesti  attaccate 
ad  arpioni.  I  forestieri  son  ricevuti  in  una  pìccola 
stanza,  ch^è  alla  porta  del  palazzo^  ove  il  padro- 
ne tratta  gli  affari  ;  ed  esso  e  i  forestieri  si  assido* 
no  sopra  una  stoia  distesa  fuor  della  porla  ;  ma  la 
torbida  gelosia  non  permette  quasi  mai  ad  alcuno 
straniero  d*  entrare  negli  appartamenti  presso  ai 
quali  è  il  ginecèo  delle  domie  :  procul  estoj profani. 
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COSTJUMANZE  DEI  MAURI. 


>  pel  lavoro  d' aratri  simitt  a  ■ 
quelli  del  mezzodì  della  Spagna  ;  hanno  eli  stesti 
carri  con  pesanti  ruote  d  uà  sol  pezzo  ai  legno 
massiccio^  vengono  alla  cìttk  portando  frutta  ,  le- 
g^mi  e  paglia  tritata  dentro  di  certe  reti  che  met- 
toa  sul  dorsodegli  ammali.  In  moltissime  cose  i  Bar- 
bereschi sembrano  Spagtiuoli  ,  e  gli  SpagonoU 
Africani. 

Le  donne ,  quando  vanno  alla  campagna ,  stan- 
no in  una  specie  di  gabbia  o  dipadiglionequadra- 
lo  fatto  di  vinco,  e  circondato  di  baissima  teh  ;  si 
&rma  sul  dorso  del  cavallo  su  cui  due  vi  si  pos- 
sono assidere  ,  e  uno  schiavo  a  piedi  Cfmduce  la 
vettura. 

Si  vedono  pochissimi  poveri  accattoni.  L'obUi- 
goche  n'hanno  i  Mussulmaiii  ,  e  la  loro  propen- 
aione  a  far  la  limosina  ,  come  pure  l' abbondanza 
dei  generi  dì  prima  necessita  ,  allontanano  la  mi- 
seria. £^i  è  bene  dar  soccorso  ,  rqa  non  bisogna 
nulla  promettere  ,  altrimenti  non  vi  lasciano  piti 
bea  avere  ;  i  benefisii  avuti  contan  per  niente  y  e 
ne  domandan  sempre  dei  nuovi.  Una  volta  che  im 
uomo  prauzi  da  vo 
pagnia  ^  una  volta 
venta  im  uso,  e  btsi 
credi  e  successori; 
vero  sempre  l'esige, 
na  a  uno  storpiato 
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minando   con  le  grucce,  e  colmandolo  di  benedi- 
zioni. Si  messe  nel  luogo  ove  il  Greco  passar  solevi, 
e  per  più  di  ebbe  la  limosina.  La  voce  della  bene- 
ficenza del  Greco  si  sparse  .  i  di  lui  affari  prospe- 
rarono ,'  e  tutti  non  lasciaron  di  pubblicare  clie  il 
cielo  lo  proteggeva  per  la  sua  misericordia  e  pielà. 
Il  mercante  dovette  far  un  viaggio  in  Egitto,  li 
mendico  restava  sempre  allo  stesso  posto  ^  qumido 
vedeva  il  servo  del  mercante  ,  gli  dimandava  del 
suo  padrone  ,  e  alzava  le  mani  al  cielo  pel  di  lui 
felice  ritorno.  Dopo  vari  mesi  il  Greco  tornò  ^  il 
mendico  si- rallegrò  molto  ,  e  il  mercante  greco  in 
ricompensa  della  sua  ^ioia  e  de^  suoi  complimenti 
volle  fargli  la  carità.  Il  mendico  lo  guardò  ,  ma 
non  la  volle  accettare  ,  dicendogli  che  era  meglio 
che  gli  desse  tutto  alla  volta  quello  che  gli  dovea. 
Bispose  il  Greco  che  non  lo  sapeva  capire,  ti  po« 
vero  rispose  che  il  mercante  era  stalo  lontano  sei  me- 
si^ laonde  a  un  reale  il  giorno  gli  doveva  centottan^ 
ta  reaU.  Il  Greco  non  sapea  se  doveva  ridere,  o  ga- 
stigare"  una  tale  sfacciataggine  \  ma  il  mendico  ri- 
corse al  Dey ,  dicendo  che  il  mercante  gli  avea  da- 
to un  reale  ogni  giorno  durante  un  intero  mese  , 
per  la  quale  buona  opera  i  suoi  affari  erano  andati 
a  vele  gonfie  \  che  e^i  avendo  simile  entrata  gior* 
naliera  ,  e  dicendoci  assegnamento ,  aveva  lasciato 
di  lavorare  ;  che  il  mercante  essendo  partito  senza 
avergli  dato  -il  minimo  avviso  di  voler  cessare  dal- 
la pensione,  egli  aveva  contipuato  a  star  hello  stes- 
so posto  a  domandare  delle  di  lui  nuove ,  e  a  pre- 
gare Dio  pel  suo  felice  ritorno  ;  che  fidandosi  alla 
sperimentata  liberalitìi  di  quel  signore  ,  avea  fatto 
debiti  per  mantenei$i.  Il  Greco  non  negò  T  esposto, 
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ma  asserì  essere  la  limosina  un  atto  libero  e  vòlon-' 
lario.  ti*  affare  fu  seriamente  esaminato  e  discusso, 
e  il  mercante  iìi  obbligato  a  pagare  centottanta  reali 
per  tutti  i  giorni  che  era  restato  assente  ,  e  di  'pia 
una  piastra  in  riparazione  dei  rimproveri  &tti  al 
mendico.  Gli  fu  poi  lasciata  la  facoltà  di  dichiara- 
re ^he  da  quel  giorno  non  intenderà  più  continuar 
la  limosina. 

I  Grandi  si  fanno  baciar  la  mano  dagV inferiori, 
gli  uguali  si  abbracciano.  Giurano  per  la  legge  , 
per  la  moschea,  per  la  testa  del  Gran  Signore  e  per 
la  lor  barba.  La  nascita  non  è  nulla  nei  paesi  di-* 
spotìci.'  Tutta  la  dignità  e  lo  splendore  vengono  dal 
posto  che  si  occupu.  La  sola  distinzione  è  d^  essere 
impiegati;  e  questa  è  sì  intimamente,  unita  air  im- 
piego ,  che  appena  si  estende  alla  persona ,  e  i  più 
gran  posti  non  dando  ne  grado  né  preminenza  alla 
iamiglia  di  colui  che  n^  è  rivestito.  Sotto  un  potere 
assoluto  e  fantastico  non  possono  èsser  fra  gli  uomi- 
ni che  impercettibili  gradazioni ,  che  il  favor  mo- 
mentaneo del  principe  Ùl  sorgere  e  disparire.  Po- 
chi perfino  si  curano  della  loro  genealogia.  Senza 
il  nome  del  padre  che  sogliono  al  proprio  aggiun- 
gere ,  molti  non  saprebbon  forse  come  il  lor  padre 
fli  nominava.  Nel  formare  le  parentele  si  osserva 
sedo  alla  fortuna ,  al  potere  ed  al  favore  di  cui  uno 
gode.  Un  Cadi  don^  senza  difficolta  la  figlia  a  «*** 
artista.  Uniscono  spesso  al  lor  nome  quello  d< 
cittb  in  cui  nacquero  ,  oltre  a  quello  del  ^^' 
come  j^bu,  Sakck.^  Aly  ,  Móhamr  ' 
£  se  si  aggiungono  i  titoli  e  le  di' 
rivestiti  ,  e  le  virtù  che  rendono 
e  spesso  fino  alla  santità  ,  si  avi 


kmghi  come  quelli  éegli  Spagnuoli ,  ai  quali  so- 
migliano. Poco  al  Irò  è  da  distinguersi  e  raccontar- 
si. Il  Koran  ,  in  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla 
vita  sociale ,  sparge  una  grande  uniformiti  sui  co-v 
stumi  dei  Mussulmani. 


DEI  MATRIMONI  FRA  I  MAURI. 

Le  fanciulle  a  quei  caldi  climi  si  maritano  a  do- 
dici o  tredici  anni:  a  quella  et^, secondo  Tespressio* 
ne  d' uno  dei  loro  poeti,  il  bocciolo  della  rosaaspeC" 
taper  aprirsi  il  raggio  vivificator  deW  amone  (i). 

Quando  i  padri  dei  giovani  sono  d^  accordo,  le 
ctue  famiglie  si  adunano ,  e  si  stahiliscono  le  condi- 
zioni. Si  segue  fra  i  Mauri  d^Ua  montagna  P  uso 
degli  antichi  Nasamoni)  quello  cioè  di  darsi  da  be- 
re T  uno  dalla  mano  delF  altro  ,  e  di  darsi  la  loro 
parola  ;  e  questa  è  quasi  la  sola  cerimonia.  Poco  vi 
è  da  discutere  :  la  figlia  è  dal  padre  ceduta-  quasi 
in  assoluta  padronanza  dello  sposo,  ed  appena  vi  si 
parla  di  dote  ,  che  tra  noi  è  la  più  bella  dote  di 
uùa  fanciulla  (2).  Le  figlie  non  hanno  ordinaria- 
mente  che  i  loro  abiti ,  alcuni  diamanti ,  qualche 
materassa^  e  questo  gran  corredo  posto  sopra  cam- 
melli è  fatto  girare  pomposamente  per  la  cittk  ;  e 
.  si  porta  alla  casa  dello  sposo:  Raramente  i  due  gio- 
vani sposi  son  consultati  j  raramente  si  son  veduti 
avanti  il  giorno  degli  sponsali  (3).  Lo  sposo  non 
ha  altro  mezzo  per  essere  informato  della  bellezza 
e  della  qualità  aella  futura  sposa ,  se  non  quello  di 
servirsi  del  ministero  d'  alcune  femmine  messagge- 
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re  che  Vanno  a  portar  dei  fiori  o  delle  chincaglie 
slle  giovinette ,  o  le  vanno  a  ved««  quando  eono 
Bel  bagno.  È  attento  ancora  lo  sposo  a  osservarla 
quando  va  alla  moschea,  e  sul  portamento  e  la  ma- 
niera d' andate  si  fa  uno  studio  profondo  :  quest'ar- 
te è  assai  giudiziosa.  Una  gran  sovrana  del  nord  vo- 
lendo che  suo  figlio  sposasse  una  delle  Ire  figlie 
à"  una  principessa  alemanna ,  invitò  la  principessa 
e  le  figlie  a  venire  alla  sua  corte  per  farneella  stes- 
sa la  scelta.  Si  trovò  alla  finestra  quando  1'  equi- 
paggio arrivò,  e  le  ire  giovani  principesse  discese- 
ro. La  maggiore  nello  scendere  pose  i  piedi  in  fel- 
lo ,  s'imbarazzò  nell'  abito  e  cadde  ;  la  seconda 
scese  don  dignitosa  e  amabil  disinvoltura  ;  la  terza 
smonta  d'  Un  salto ,  e  ballettando  sembrò  volar  per 
le  scale.  La  sovrana  giudicò  che  U  maggiore  fosse 
poco  sciolta  e  un  poco  goffetta  ,  la  minore  un  po- 
co troppo  viva  e  leggera,  e  scdse  la  seconda  in  cai  . 
era  grazia  temperata  e  nobil  decoro  ,  e  fece  un'  ot- 
tima scelta.  Queste  passioni  nate  e  cresciute,  al  so- 
lo vedersi  e  così  difuga,  son  sovente  nella  piìigraa 
violenza.  L'amore,  dice  un  poeta  a  fisica  no,  Tomo- 
re  cA*  a  gradi  a  gradi  nasce  e  cresce ,  passa  dagK 
orchi  al  cuore  ,  come  f  acqua  delle  fontane  scorre 
nelle  riviere;  l' amore  che  nasce  U  primo  giorno  che 
uno  ti  vede ,  è  come  i  torrenti  ette  si  prectpitan  dal~ 
le  montagne  senta  che  sia  piovuto. 

Pochi  giorni  avai 
lo  sposo  a  cavallo , 
Ieri ,  accompagnato 

pò  in  tempo  alcuni  i 

le  nozze  si  fa  passeg  k 

uomeroso  seguito  e  m 
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to  rosso,  una  "sciabola  ,  una  bandièra  ,  &  coi  via^ 
quasi  coperto  da  un^  velo  per  difenderlo  dalle  ietta* 
ture  e  dalle  malie.  Tre  giorni  avanti  del  matrin^o- 
nio  si  conduce  la  fanciulla  al  bagno  ;  ciò  che  con- 
tinua lutti  i  giorni  sino  a  quello  degli  sponsali.  Ar- 
rivato il  giorno  del  matrimonio  ,  tutti  i  parenti  ed 
amici  si  radunano ,  il  giovine  sposo  fa  una  preghie^ 
ra  e  va  a  trovare  la  sposa  che  è  nel  suo  apparta- 
mento \  son  dichiarati  sposi  per  mezzo  d^  alcune  pre- 
ghiere recitate  dallo  sposo  e  dagP  Imans  ^  in  segui- 
to tutta  la  gente  si  ritira ,  e  la  sposa  si  mostra  a  suo 
marito  per  la  prima  volta  a  viso  scoperto  davanti 
alla  madre  o  alla  parente  pili  prossima.  In  séguito 
lo  sposo  si  ritira  in  sua  casa,  e  la  sera  verso  le  no- 
ve tutti  quelli  delle  nozze  accompagnan  la  sposa 
presso  lo  sposo  ;  il  solo  di  lei  padre  non  è  deUa  co- 
mitiva ,  non  credendosi  cosa  decente  che  assista  al- 
la cerimonia  per  cui  la  sua  figlia  va  a  perdere  la 
verginità.  La  giovinetta  è  posta  sopra  un  cavallo , 
chiusa  in  una  specie  di  padiglione  e  scortata  da  fiac- 
cole accese.  È  dai  parenti  intilDdotta,  e  si  ha  gran- 
de attenzione  c^e  entrando  non  tocchi  la  soglia  dd- 
r  abitazione.  Lo  sposo  discende  alla  porta  della  $tra** 
da  a  riceverla.  Tutti  allora  si  ritirano^  e  non  re- 
stano che  certe  femmine  paraninfe  che  tengono  di- 
scorsi assai  lieti,  e  cantano  versi  simili  ai  tescenni- 
ni.  I  due  sposi  sr  ritirano  nella  stanza  nuziale,  e  te 
donne  attendono  alla  porta  i  segni  della  virtù  del- 
la donna  e  del  valore  deiruomo  ,  e  li  portano  in 
trionfo  ai  genitori  della  sposa  ,  e  con  grande  stre» 
pito  in  giro  per  la  citta.  La  verginità  h  così  essen- 
ziale per  la  validità  del  matrimonio,  che  se  la  ver- 
one non  era  illibata ,  lo  sposo  ha  il  diritto  di  riman- 
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dar  la  sposa  a  sao  padre  che  vegliò  A  male  sulla 
condotta  della  sua  figlia ,  e  si  coprì  la  fronte  dà 
disonore. 

Quando  un  uomo  muore ,  la  sua  moglie  favori- 
ta eredita  il  terzo  de^  suoi  beni  ;  e  lo  stesso  è  sem- 
pre dd  marito  quando  la  moglie  muore  la  prima.  I 
oeni  non  sono  a  comune  (ra  marito  e  moglie.  I  fi« 
gli  eredi (an  tutti  per  uguali  porzioni.  I  figli  di  con« 
cubine  sono  eredi  d^un  quarto.  I  maschi  sono  sui 
conto  del  padre  ,  ma  restano  con  la  madre  sino  al- 
l'etk  di  sette  anni,  e  allora  il  padre  li  prende  pres- 
so di  se  ,  seppure  la  madre  non  li  domandi,  €Ì>bli- 
gandosi  a  pensar  essa  alla  spesa.  Le  fighe,  restano 
con  la  madre  fintanto  che  non  si  maritano.  Un  uo- 
mo può  riprender  moglie  tre  giorni  dopo  ripudia- 
ta la  prima  ;  la  doiina  dee  aspettare  tre  mesi.  U 
marito  può  ripudiare  la  moglie  quando  gh  piace  y 
dandole  però  il  suo  saddok  ,  cioè  il  suo  corredo  e 
certa  piccola  quantità  di  sostanze  ;  ma  non  la  può 
ripigliare  se  non  fu  sposata  prima  da  un  altro ,  che 
usa  di  tutti  i  suoi  diritti  e  poi  la  ripudia  ,  ed  ella 
allora  ritorna  al  suo  antico  marito.  La  estrema  fa- 
cilità di  rompere  i  matrimoni  per  le  più  leggere 
cagioni  ha  introdotto  Fuso  di  sposarsi  senza  cono- 
scersi ,  e  di  fare  del  matrimonio  un  semplice  afiia-' 
re  di  convenienza  ,  un  giuoco .,  un  commercio  di 
libertinaggio.  La  dolce  simpatia  ,  la  stima  ,  V  uni- 
jfbrmitk  di  carattere  e  di  sentimento  sono  cose  non 
valutateli  matrimonio  è  stato  detto  una  catena,  s 
non  è  un .  dolce  legame.  Per  le  donne  ^  '^ 
si  una  catena  pesantissima  ,  mentre 
uomini  che  un  nodo  di^una  salde; 
ma  che  si  fa  4eIIe  donne,  e  la.  facili^ 
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quante  se  ne  vuole,,  conducono  i  vili  ^Africani  al 
più  abbomiaevole  vizio  ,  alla  più  grande  deprava  - 
zion  di  costumi ,  che  osano  dichiarar  pubblicamene 
te  con  pari  impudenza  che  infamia.       ' 

La  poligamia ,  consigliata  dal  loro  profeta  co- 
me la  più  gran  perfezione  della  vita  d'xm  fedele  e 
la  miglior  via  di  salute  ,  è  contraria  alla  popola* 
none  ,  alle  dolcezze  del  matrimonio  ,  e  mette 
r  inquietudine  nella  vita  domestica  ,  e  la  confusio- 
ne e  la  disunioiie  tra  i  figli  •  Maometto  è  un  catti- 
vo fisico  dicendo  che  il  pozzo  dà  tanta  più  acifua 
quanta  pia  se  ne  tira  ^  le  donne  s^  avvedon  presto 
che  il  pozzo  si  secca. 

Si  è  voluto  che  non  sia  contro  T  ordine  della  na- 
tura che  un  uomo  possa  aver  quattro  mogli  ,  per- 
chè inOriente  e  nelF  Africa  la  popolazione  è  di  quat- 
tro donne  per  uomo.  Si  aggi^nge  che  le  donne  a 
dodici  anni  son  nubili ,  ma  hanno  ancora  lo  spiri- 
to d"*  un  fanciullo  :  cosi  possono  dare  il  piacere  , 
ma  non  posson  far  le  delizie  della  societk  a  un  ma- 
rito. A  ventiquattro  o  venticinque  anni  ,  quando 
diventerebber  dolci  compagne  ,  perdon  la  fecondi- 
tà e  le  grazie.  Nell^  Europa  ,  ove  la  donna  di  bel- 
la etk  ,  sui  trenta  e  sui  quarant^anni ,  conservan- 
do molte  delle  sue  grazie  ,  ha  accresciute  le  ama- 
bili qualitk  dd  carattere  e  dello  spìrito,  è  forse  più 
di  un^nculta  giovinetta  gradita  all^uomo  sensato; 
mia  in  Africa  e  nell^  Oriente  V  uomo  i  più  begli  an« 
ni  della  gioventù  passerebbe  con  una  donna  ch^ei 
non  può  amare ,  senz^  accrescere  la  sua  Simiglia  , 
per  la  propria  soddisfazione  e  pei  vantaggi  d^Ua 
società.  Quindi  viene  il  bisogno  di  prender&una  se-* 
"onda  moglie  pel  piacere  ,  mentre  la  prima  resta 
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alle  cure  donoMBliche  ed  alla  educaxioiie  dei  figli. Ma 
più  di  cnieste  circostanze  a  stabilir  la  poligamia  soq 
concorsi  il  despotismo  ,  V  orgi^lio  e  il  disprezzo 
che  vi  si  fii  del  sesso  piìi  debole.  L^uomo  suparbo 
Tolle  egli  solo  un  intero  hartm  di  donne  (4)- 

£  baisi  yero  cbe  pocbis^mi  son  quelli  che  pren- 
dono più  d^una  moglie.  Si  senio  messe  tante  con- 
dizioni a  questa  &ooltà ,  che  pochi  possono  profit- 
tarne. Bisogna  che  provino  in  feccia  al  Cadì  che 
possono  mantenere  più  mogli ,  e  mantenerle  secon- 
do la  loro  nascita  e  il  loro  grado  ]  ed  i  più  ,  aven- 
done anco  i  mezzi ,  non  lo  fanno  per  economia  ^ 
per  prudenza  e  per  amor  della  pace.  Possono  bensì 
prendere  quante  concubine  lor  piace ,  ma  la  mo- 
glie è  padrona  di  licenziarle  ^  e  quantunque  per 
prudenza  noi  fàccia  ,  le  tiene  quasi  sempre  presso 
di  sé  ,  veglia  sopra  loro  acciò  non  prendano  trop- 
po ascendente  sul  cuore  del  loro  marito  ^  e  quanao 
ne  accorda  qualcuna  al  marito ,  sembra  fargli  un 
dono  e  mostrargli  una  compiacenaa. 

Non  si  pub.  esprimer  però  quanto  le  dame  afri- 
cane s^  infiammano  al  racconto  dei  nostri  costumi  ; 
come  invidian  le  nostre  donne  che  ottengon  dagli 
nomini  sì  gentili  riguardi  ;  come  ,  quando  vengon 
a  &r  visita  alle  mogli  dei  consoli  e  dei  mercanti 
europei  ^  si  lagnano  della  freddezza  dei  loro  mari* 
ti,  e  della  trista  vita  ch'esse  menan  nell' A/irem. 
Ma  nessun  uso  poi  lodan  tanto  come  quello  di  non 
potere  sposar  che  una  sola  donna ,  con  una  sola 
donna  intrecciare  i  propri  destini.  Cred  ~ 
volte  più  felici  le  nostre  donne,  e  più  fel 
uomini  :  e  pensano  bene.  Chi  possiede  (j 
ne  èfeUce\  chi  ne  possiede  una  sola  è  i 
dice  un  poeta  alemanno. 
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^  O  TE. 

(i)  Una  madre  condisse  a  maritarsi  una  figlia  si  gio- 
vine ,  si  pìccola  di  statura  e  d'  un'  aria    cosi   infantile  ,  ^ 
«he  il  parroco  le  domandò  se  la  conduceya  per  aver  l'a- 
nello ,  oppure  per  battezzarsi. 

(a)  Un  giovine  dovendo  sposare  ima  signorina ,  sempre 
mostravasi  malinconico.  Che  aveteZ  gli  dicea  la  maare 
della  fanciulla  ,  e  sempre  ei  rispondeva  :  Non  ho  iiìente. 
Fatto  il  matrimonio  ,  si  trovò  che  era  un  morto  di  fame 
che  non  avea  da  pagar  le  nozze.  La  madre  della  sposa 
gli  disse  irritata  :  Siete  un  traditore  ,  mi  avete  ingan- 
nata^ mi  avete  fatto  affogar  la  mìaji^ìa»  Quei  rispo- 
se :  Non  ve  lo  diceva  che  io  non  aveva  niente  ? 

(3)  Una  fanciulla ,  a  cui  il  prete  domandò  se  era  con- 
tenta di  pigliare  per  suo  legìttimo  sposo  il  signore  N. 
Oh  !  esclamò  ,  siate  voi  benedetto  ,  che  siete  il  primo 
che  in  quest*  etffare  consultata  mi  avete, 

(4)  Ottime  riflessioni  fatte  dal  signor    Papi  nelle  «ne 
belle  Lettere  sull'  India.  I  Mauri  non  possono  avere  per 
concubine  che  le  donne  comprate  o  donate ,  o  fatte  schia- . 
ve  in  guerra. 


I   FUNERALI. 

Un  uomo  perspicace  mi  die  la  relazione  d*un  fu- 
nerale veduto  a  Tunisi. Molte  donne  coi  capelli  spar- 
si e  r  attitudine  della  doglia  entrarono  nella  carne^ 
ra  della  defunta  percuotendosi  le  gote  e  le  ginoc- 
chia ,  e  alzando  flebili  grida.  Una  vecchia  pronun- 
ziò un  lungo  elogio  in  lode  della  defunta  ,  e  i  sin- 
ghiozzi ricominciavano.  Venner  due  uomini  che 
portarono  una  cassa  vota  ,  in  cui  tutte  le  donne 
mettean  la  testa  e  gemeano  ^  poi  due  donne  usciro- 
no e  tornarono  con  candele  accese  e  manipoli  d^er«^ 
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ba  che  sparser  sopra  la  cassa.  Il  corpo  della  defun- 
ta ,  involto  in  un  lenzuolo ,  fu  nella  cassa  deposi- 
tato e  trasportato  alla  stretta  casa  de^  morti ,  le  don^ 
ne  seguendola  con  alti  gemiti  come  le  Prefiche  aii-^ 
tiche.  Dachè  uno  è  morto  ,  tutta  la  i&miglia  gri- 
da t  wooliah  woo  woo:  Le  donne  del  vicinato  ac- 
corrono ,  prendono  tra  le  braccia  quella  che  provò 
la  perdita  amara ,  ognuna  appoggia  la  di  lei  testa 
sulle  sue  spalle  ,  e  la  femmina  addolorata  è  fatta 
cader  di.  stanchezza  e  di  stordimento.  Al  momento 
che  la  donna  è  spirata  ,  la  lavano  e  si  affrettano  a 
sotterrarla  ,  perchè  credono  che  la  felicita  deir  e- 
stinto  non  cominci  che  quando  è  sotto  terra.  Infi- 
nita gente  è  vittima  di  questa  precipitazione;  Avan- 
ti di  sotterrare  i  defunti  riempion  le  loro  orecoljìe 
d^una  composizione  d^  essenze  e  di  canfora  ;  si  po- 
ne un  turbante  sulla  tomba  degli  uomini ,  e  un  maz« 
zo  di  fiori  su  quella  delle  donne  ^  si  distribuiscono 
carni  al  popolo  che  si  affolla  nella  via;  e  si  chia- 
ma questo  là  Cena  del  sepolcro.  Più  uno  si  afflig- 
ge della  morte  di  un^  amata  persona  ,  più  T  abito 
suo  è  lacero  e  negletto.  Finche  dura  il  lutto  si  sop- 
prime ogni  ornamento  superfluo  ;  non  si  vedon  ten- 
de ,  tappéti ,  specchi ,  non  si  portan  gioie ,  non  si 
fa  uso  più  di  profumi.  Una  vedova  d^una  classe  di- 
stinta suUa  riva  del  mare  assetta  i  suoi  capelli  con 
un  pettine  d^  oro  ,  cangia  la  sua  benda  arricchita 
di  pietre  preziose  in  un  semplice  nastro  bianco  ,  '  e 
macichia  espressameifte  i  suoi  ricchi  abiti.  Al  ter- 
mine di  quattro  itiesi  e  dieci  giorni  torna  alla  riva 
del  mare ,  portando  seco  il  medesimo  pettine  d'oro 
e  quattro  uova  firesche  che  dona  alla  prima  perso- 
na che  incontra ,  e  cheniuno  può  rifiutare  ^  qua"- 
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tunoue  le  riceva  con  poco  piacere,  credendosi  che 
quelle  uova  portin  con  se  tutte  le  afflizioni.  La  ve- 
dova poscia  si  pettina  ,  getta  nel  mare  il  pettine 
d'oro  ,  e  allora  è  libera  di  rimaritarsi  (i).  O^nì 
venerdì  i  parenti  e  gli  amici  visitano  la  tomba  de- 
gli oggetti  del  loro  amore,  nell'idea  che. in  quel 
giorno  i  morti  errano  attorno  la  tomba  per  conver- 
sare tra  loro  e  con  gli  oggetti  della  loro  affezione. 
È  una  ragione  pei  Morì  d' abbigliare  i  loro  morti , 
acciò  non  si  presentino  d'  una  maniera  meschina  in 
questa  assemblea  degli  spiriti;  Le  tombe  sono  sem- 

Sre  rimbiancate  e  mantenute  ;  vi  si  coltivan  dei 
ori  ,  non  vi  sì  l'ascia  crescere  alcuna  mala  erba  ^ 
spesso  sopra  di  quelle  si  ia  il  gran  giuramento  d'a- 
micizia e  di  fedeltà  per  mezzo  della  mescolanza  del 
sangue.  La  cerimonia  consiste  a  giurar  sulT  aitar 
del  profeta  e  sul  sepolcro  degli  amici  ,  poi  a  ferir- 
si con  un'arme  tagiieute  per  farne  spruzzare  il  san- 
gue in  un  vaso  ,  ove  si  mescola  >in  segno  dì  ricon- 
ciliazione. Così  i  selvaggi  del  Canada  nelle  loro 
boscaglie ,  scegliendo  un  giorno  di  turbini  e  di  tein- 

Seste  ,  apportan  le  ossa  dei  loro  morti  che  appen- 
ono  ai  rami  degli  alberi  scossi  e  agitati  dai  venti , 
«d  invocando  le  venerate  ombre,  forman  le  allean- 
ze e  le  paci  ,  e  credon  il  grande  Spirito  presente 
iu  quella  yèf^a  delle  anime.  Così  i  popoli  delle  iso- 
le dell'Oceanica  si  donan  pegni  d* amicizia  su  ì  tu- 
muli sparsi  dei  lor  solitari  Morai-.-he  tombe  dei 
Mauri  circondate  di  placide  ombre  e  di  fiori  ^  ove 
viene  a  raccogliersi  la  religiosa  pietìi ,  fan  rammen- 
tare i  cimiteri  della  Svizzera  e  del  paese  di  Galles. 
È  urC  idea  dolce  ^  religiosa  e  morale  il  credere  che 
le  anime  dei  morti  sieno  presenti  alle  scene  della  pi* 
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ta  ,  e  restino  in  una  misteriosa  relationè  con  i  pio- 
venti che  sopra  i  loro  sepolcri  portano  il  sacro  tri^ 
huto  dei  pianti. 


NOTE. 

(  :  )  Conducendo  i  morti  alla  tomba  ,  vanno  i  Mori  con 
estrema  celerità  ,  perché  dicono  cbe  l' Angelo  del  Giudi- 
zio aspetta  l'anima  del  defunto. 


TAVOLA  DEI  MAURI. 

I  Mauri  sono  frugali  o  ghiottissimi ,  sopportan 
la  fiatine  con  pazienza  maravigliosa ,  e  quando  vien 
r  occasione  ,  divoran  come  un  Lombardo.  Di  grano 
e  di  riso  fanno  un  tritello  detto  coscQussowe ,  che 
mettono  in  un  vaso  forato  con  piccoli  buchi ,  e  il 
pongon  sopra  una  pentola  in  cui  bolle  della  car- 
ne ;  e  il  vapore  penetrando  pei  pori ,  cuoce  il  co^ 
scoussowe ,  in  cui  mescolano  manteca  e  pezzi  di  car- 
ne. È  r  ordinario  cibo  di  tutti.  Con  maggior  son- 
tuosità è  ilpillaw  e  il  òasseen  ,«pecie  di  Budino  j 
arrichito  di  pezzi  di  carne  salata.  Eccellenti  Y  ar- 
rosto e  gli  intingoli.  Grand''  uso  di  zuccheri ,  spe- 
sierie  e  d^  acqua  di  rose. 

'Prima  di  mettersi  a  mensa  si  lavan  le  mani  , 
poi  si  assidono  con  le  gambe  incrociate  intorno  a 
una  bassa  tavola  oppure  una  stola  \  non  r-  " 
vaglia  ne  tovaglioli,  contentandosi  à' 
mano  a  comune  ^  non  han  che  cucc^ 
e  chi  ne  ha  uno  d^  avorio  è  un  gran 
si  servono  dì  forchette  e  coltelli  >  e  ; 

PAWAIiTI.^f'J'.VoLII. 


(  *4o  ) 

NOTE;  ^ 

(t)  Si  diceva  al  celebre  medico  Tronchili  che  il  cafie 
era  un  veleno  lento.  Lento  veramente  ,  ei  rispose  ,  per^ 
che  sono  ottantanni  che  lo  prendo  tutti  i  giorni  sènzd 
m'irne  ancora  risentito  U* minimo  danno. 

^3)  Si  sa  come  Bonaparte  avea  pioibito  i  generi  colo- 
niali ,  ed  ordinato  che  si  bruciassero  tutte  quelle  derra* 
te.  Un  giorno  entrando  presso  d*  un  suo  ministro ,  lo 
sorprese  che  prendeva  il  caffé.  Non  sapete  i  miei  ordì- 
ni^  gli  disse  con  una  brusca  severità.  Sire  ,  rispose  d 
ministro  ,  è  stato  bruciato. 

(3)  Quando  io  in  Barbcria  mettea  tanto  zucchero  nel 
caffè  ,  mi  prendevan  per  matto* 


DIVERTIMENTI  DEI  MAURI. 

LA  CAVALLERIZZA  ^  LA  CACCIA  ,  IL  GIUOCO. 

Poco  si  divertono  i  Mauri  nella  loro  vita  mono- 
tona. Si  dilettano  bensì  di  scuotersi  qualche  volta , 
d^  allontanarsi  dalle  loro  case ,  e  scorrer  per  le  cam- 
pagne montati  sopra  focosi  cavalli.  Daqualche  an- 
no in  qua  hanno  preso  maggior  trasporto  per  la 
caccia ,  particolarmente  per  queUa  dei  volatili.  Fan- 
no una  di  queste  cacce  che  è  curiosissima*  Si  na« 
scondono  soUo  una  gran  tela  tinta  di  vari  colori ,  e 
vanno  ove  sia  copia  maggiore  di  salvaggiume.  Na- 
scosto sotto  quella  tenda  il  cacciatore  vede  dai  fori 
il  campo  air  intorno ,  indri  zza  il  fucile  e  scarica  il 
colpo  quasi  sempre  sicuro.  È  singolare  che  le  qua- 
glie e  le  starne  ,  in  luogo  di  fuggire,  s'accostano  a 
quella  tenda  tigrata  ,  che  prendon  probabilmente 
*^r  una  pantera ,  intorno  alla  qual  bastia  usan  di 


E 
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lo  maciiun  come  noi ,  ma  semplicemeute  lo  tritu- 
rano (i):  lo  fanno  poi  non  per  infusione,  ma  ver- 
sandovi sopra  Tacqua  bollente  come  sul  tk^,  e  que- 
sto fa  un  caffè  che  pare  un  rosolio  ;  ma  io  non  ap-; 
ra  V  usanza  di  non  vi  mettere  tucchero  (3)/ 
proposito  d' un  caffè  Levulo  cos'i  che  diceva 
il  Redi  sdegnato  :  •' 

Beverei  prima  il  veleno 

Che  un  bicchier  che/osse  pieno 

DdC ■amaro  e  reo  caffé. 

Tulto  quello  che  è  amabile  e  caro  ,  porta  il  titolo 
ed  il  carattere  della  dolcezza  :  si  loda  un  dolce  di- 
ma ,  una  dolce  musica ,  un  dolce  sermone  \  si  vuol 
vantare  una  persona  d'un  buon  naturale  ,  si  dice, 
è  dolce  come  lo  zucchero,le  sue  parole  mUo  di  me-, 
le  ;  la  stessa  correzione  debb' esser  dolce  ,  la  stes- 
sa gioslizia  debb' esser  temperata  dalla  dolcezza  ; 
dolce  debb'esser  il  rigor  delle  belle,  dolce  il  freno 
nella  mano  dei  re.  Quanto  è  bella  una  donna  che 
fa  ki  yeux  doux  :  un  bilkt  doux  è  un  tesoro  d' A- 
more. 

Sachè  i  Mauri  hanno  mangialo ,  s' alzano  senza 
&r  complimenti  e  se  ne  vanno  a  fumare  la  loro  pi- 
pa. No»  sanno  col^  comprendere  ed  approvarci  u- 
»o  defili  Europei  di  rimtiiere  delle  ore  a  tavola  a 
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a  quello  che  & ,  smio  ugualmente  fermi  e  sospesi* 
In  seguito  ,  ad  ogni  foglio  ch^  ei  move ,  si  vedono 
tutti  differentemente  agitati  secondo  lo  spirito  che 
s^  impadronisce  di  loro  ^  T  uno  congiungendo  le  ma- 
ni ringrazia  il  cielo  \  altri  stringono  i  denti  mor- 
morando in  cupe  bestemmie  ;  altri*  si  morde  le  di- 
ta e  coi  pie  batte  la  terra.  Ma  appena  il  sacrifica*^ 
tore  ha  voltato  certo  foglio ,  ch'entra  egli  stesso  in 
furore,  lacera  il  libro ,  rovescia  Talure ,  maledice 
il  sacrificio.  Non  sono  che  fremiti, che  lamenti.  le 
credo  che  il  Dio  che  adorano,  è  un  Dio  geloso  , 
che  per  punirli  dei  sacrifizi  che  offronaa  tante  tfir^ 
restri  Deità ,  manda  a  ciascuno  di  essi  un  cattivo 
demone  per  agitarlo.  » 


CONVERSAZIONE. 

Gli  nomini  si  vedon  poco  ,  se  non  è  per  parlar 
d^  affari.  Un^ora  dopo  il  tramontare  del  soleognu- 
no  e  in  sua  casa  ;  e  se  si  fa  qualche  adunanza ,  non 
son  che  dell^  orgie  e  dei  lupercali.  Passano  alcune 
ore  del  giorno  in  certi  loro  caffè  e  pìccoli  portici^ 
chiamati  kiosco  j  aperti  d^i  quattro  lati  sopra  un 
vago  orizzonte  9  e  coperti  di  sopra  per  difendere  dai 
raggi' del  sole.  Ivi  si  stanno  fumando  il  tabacco  o 
le  foglie  di  rosa ,  e  facendo  passar  la  pipa  per  mez* 
zo  au' acqua  odcn:osa  :  prendon  una  tazza  di  buon 
caffè  dell'  Yemen  :  fanno  venir  delle  ballerine  e  del- 
le  cantatrici ,  i  cui  liberi  canti  e  le  oscene  danze 
stanno  a  mirare  e  udire  con  un.  silenzio ,  una  gra- 
*tk,  come  se  assistessero  a  qualche  religiosa  ceri* 
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96ttit  ;  rotano  imiti  io  gran  numero ,  non  dicen^ 
do  nna  parola  in  due  ore,  e  si  lascàano  sansa  gran 
desiderio  di  rivedersi. 

Più  spesso  che  nei  kiosco  si  adunano  néle  botte- 
glie  dd  barbieri ,  che  in  tutti  i  paesi  si  sono  arro- 
gati Il  diritto  di  spaeciare  le  novità  ,  e  sono  tanto 
pih  in  credito  e  in  voga  tra  t  Barbereschi ,  in  quan- 
to non  hanno  da  divider  la  gloria  e  V  autorità  con 
gli  speziali  che  nei  nostri  paesi  d^  Europa  sono  i 
gran  politici  e  novdltsCi.  In  quelle  botteghe  i  Mo- 
ri restano  le  intere  ore,  parte  sedendo  sopra  le  pan« 
che ,  parte  con  le  gambe  incrociate  per*  terra  ,  e 
stanno  a  bocca  aperta  ad  ascoltar  Poracolo  del  Imt- 
biere.  Non  si  può  nulla  dire  del  gusto  e  del  brio 
delle  conversazioni  dei  Alorì  :  s*  uniscono  ,  non  si 
ricercano  ;  discorrono ,  ma  non  conversano.  Ledon- 
ne  non  sono  ammesse  nelle  adunanze  degli  uomi* 
ni ,  e  lo  spirito  non  si  asuzza  per  mezzo  della  con* 
versazione ,  come  si  affila  il  rasoio  per  sopra  del* 
Polio  il  pih  dolce. 


I    BAGNI. 

I  bagni  sono  oggetto  di  lusso  e  di  vololtk  ,  e  in 
un  paese  ove  fa  sì  gran  caldo  e  tanto  si  traspira  , 
il  bagno  è  sì  necessario,  die  se  n'è  fatto  un  precet- 
to di  religione.  Questi  hamam^  o  bagni  in  Barberia 
sono  così  eleganti  come  quelli  di  Costantinopoli  y 
così  ben  descritti  da  lady  Monlaigu ,  e  come  i  ba- 
gni antichi  di^ursa.  Si  comincia  dell- entrare  in 
una  gran  sala  a  forma  di  rotonda ,  e  cint? 
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ringkif»a  su  cui  si  posan  le  vesti  ^  quando  uno  »t 
.^  spogliarlo  ,  yien  ciato  da  %m  grande  asciugatoio  ; 
entra  in  un  corridoio  ove  il  calore  comincia  a  far«» 
si  fentire  ;  si  avanza  ^  e  il  calore  cresce  \  si.  trova  il 
frìgidarium  ,  il  iepidarìum  e  il  caUdarium  degli 
antichi.  Si  è  distesi  sopra  molli  guanciali ,  e  il  va* 
pore  Gonlinuamenie  rinascente  da  una  fontana  si 
mescola  agli  odorosi  fumi  ,  e  un^  odorosa  nuvola 
vi  circonda.  Dopo  qualche  riposo  un  servo  vi  pren* 
de  leggermente ,  e  quando  le  membra  son  divenia- 
te moUi  e  flessibili ,  vi  fa  scricchiare  le  congiunta- 
la ,  e  sembra  manipolare  la  pasta.  Esce  dai  pori 
nnMncredibile  quantità  di  viscoso  umore  ^  si  soffre 
un  poco  di  calore  ,  ma  poi  uno  si  trova  in  una  si- 
tuazione dolcissima  ^  il  petto  si  dilata ,  il  sangue 
scorre  più  celere ,  sembra  essersi  sbarazzati  da  un 
peso^  si  prova  una  leggerezza  ,  un  elaterio  infino 
allora  sconosciuto ,  sembra  a  novella  vita  rinascere. 
Le  donne  specialmente  soìoto  pel  bagno  appassio- 
natissime.  Vi  sono  più  libere  che  nelle  loro  case  ; 
vi  ritrovan  le  loro  amiche ,  con  le  quali  passano  il 
giorno  in  festa  e  in  familiari  discorsi,  vi  vanno  ve- 
stite dei  lor  più  begli  abiti ,  vi  fanno  la  loro  ^oe- 
letta.  Quando  poi  hanno  preso  il  bagno ,  si  lavan 
la  testa  ed  il  corpo  con  acqua  di  rose  ed  unguenti , 
spargon  d^  essenze  odorose  i  loro  lunghi  capelli ,  si 
tingon  di  neri  cerchieui  le  palpebre ,  si  copron  di 
candidi  veli  passati  al  fumo  del  legno  d^  aloe,  tja 
loro  toeletta  finita  ,  passano  nell^  appartamento  e- 
steripre ,  prendono  canditi  e  rinfreschi,  fanno  veni- 
re delle  alme  e  delle  balUadere ,  che  intrecciano  ve» 
luttuose  danze  e  cantan  liete  canzoni.  Passano  cosli 
'^lice  uà  dì  della  settimana  bagnandosi ,  spoglia»- 


dosi  9  vestendosi ,  chiaockienndo  ,  prolun  gando 
qaesie  piocoLe  occupaiìoni ,  cheson  per  esse  il  gran* 
de  afikr  della  TÌta.  Uà  tal  genere  ai  vita  non  di* 
•piacerebbe  forse  ad  alcune  aelle  nostre  bcUe  Euro- 
pee. Un  poeta  dipìngeva  così  la  sua  mogKe  : 

Mafemme  est  ut  animai 

Originai 

Qui  bien  ou  mal 

S'habiOe, 

SedeshahiUe, 

RabiUe. 

• 

E  un  tal  impiego  delle  loro  ore  ^  una  tale  prolun» 
gazione  di  tante  picciole  cure  è  forae  un  affare  per 
tante  dame  che  bisogna  che  ammazzino  il  tempo  ; 
je  no ,  il  tempo  le  ammazza.  Una  signora  avea  spar  • 
sa  voce  che  cercava  una  cameriera.  Si  presentò  una 
giovine  di  beli'' aspetto  e  beila  maniera ,  ohe  a  pri* 
ma  vista  incontrò  molto  il  genio  della  signora.  In* 
terrogata  se  sapeva  pettinare,  rispose  ohe  era  queU 
Io 'il  suo  forte  ,  e  che  in  quattro  minuti  aveva  as- 
settato qualunque  capo.  Andate ,  andate ,  voi  noa 
&te  per  me  (  aisse  la  dama  levando  un  urlo  )•  In 
quattro  minuti  finir  Passetto  del  capo  d' una  gen- 
tildonna? Che  farei  io  di  tutto  il  resto  della  matti- 
nata ? 


LE  DANZE  MORESCHE. 

La  danza  è  per  tutto  il  segno  della  gioia  e  l' ^ 
spressione  della  felicitk.  Quest'arte,  come  dice vt 
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Biaestro  di  ballo  del  Burgeois  -  GeniUhomme  ^  in* 
leressa  molto  la  politica  di  tutti  i  governi  ,  perchè 
insegna  a  mantener  T  equilibrio.  Fu  yiste-4ui  gior- 
no il  celebre  Marcello ,  maestro  di  ballo  a  Londra , 
immobile ,  stupe&tto  considerare  un  suo  discepolo , 
e  tutf  a  un  tratto  esclamare  :  cfue  de  choses  dans 
un  minuet!  Il  veccb io  Vestris  conducendo  la  pri- 
ma volta  suUa  scena  il  suo  figlio  ,  comparve  tutto 
vestito,  di  nero  con  gran  parrucca  e'  con  la  spada 
al  suo  fianco ,  e  vòlto  al  suo  alunno  ,  gli  disse  : 
Monjils^  vous  allez  danser.  Souvenez  fous  que 
vous  paraissez  sur  le  premier  théàtre  de  Punivers  , 
€l  que  potre  pére  vous  regarde.  In  Barberia  però 
non  è  riguardata  la  danza  come  una  nobile  arte. 
Xe  femmine  oneste  non  danzano  mai ,  e  questo  e- 
sercizio  è  riserbato  alle  figlie  della  licenza  e  alle 
schiave.  I  ricchi  Mauri  assisi  mollemente  nel  loro 
hiosco  9  riuniti  a  molti  amici  nelle  loro  notturne  or- 

!ie ,  fanno  però  venire  di  queste  alme  o  specie  di 
aUictdere ,  le  pagano  splendidamente ,  e  il  padro- 
ne della  casa,  usa  la  galanteria  di  appiccicare  una 
moneta  d^  argento  o  d^  oro  e  spesso  un  bel>  doblone 
di  Spagna  sulle  gote  o  sul  mento  della  più  dotta  e 
pih  bella  di  esse.  Questo  spettacolo  è  uno  àei  più 
deliziosi  agli  occhi  del  ricco  Mauro.  Fu  domanda- 
to a  un  celebre  fisico  ,  perchè  piacciono  tanto  le 
ballerine.  Rispose  :  Sta  in  ragione  delie  leggi  del 
moto. 

Le  danzatrici  moresche  non  ballano  giammai  me* 
scolate  con  uomini  \  ballano  quasi  sempre  una  alla 
volta  ,  o  in  due  solamente ,  e  poco  spazio  loro  ab- 
bisogna ,  consistendo  tutta  V  arte  dei  lòr  moviraen- 
'i  nello  sporgere  ora  un  braccio  ora  T  altro  ,  nel-^ 
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r^muare  ora  que*to  ed  ora  quel  fianco ,  nell'  aci- 
Ure  un  velo  od  ud  fauolelto  .  accompagnaiuio  ilo- 
ro  moti  e  le  loro  attitudini  con  soirisi  ed  occhiate 
cotrispandeuti  tempre  agli  amorosi  misteri.  U  gran 
talento  poi  consiste  nel  muovere  ed  aeitare  eoa  una 
incredibile  ceieriia  la  parte  inferiore  della  persona, 
restando  perfetta  me  itte  immobile  la  superiore  ;  il 
che  viea  latto  con  maestria,  ma  con  estrema  inde- 
cenza. Io  non  so  intendere  che  danza  sia  quella  in 
cui  non  Bgiscon  punto  le  gambe  ,  e  non  si  vedoa 
che  atteggia  menti ,  gesti  pantomimici ,  oontorsio* 
ni  e  smorfie ,  non  mai  un  salto  e  un  bel  volo.  Una 
ballta-iua  di  Parigi  essendosi  rotta  una  gamba  ,  la 
cdiebre  mad.  Arnoi^  disse  con  molto  senno  :  È 
stala  fortuna  che  si  sia  rolla  una  gamha  ;  perchè 
se  si  rompeect  un  braccia ,  non  aprebbe  pia  potuto 
bailare. 


I  EACCOSTATORf. 

V  è  una  curiosa  specie  di  ciarlatani  chesonocer- 
ti  raccontatori  di  novelle  e  storici  ambulanti ,  simi- 
li ai  MuUas  dell'Oriente  e  agli  antichi  Rapsodi 
della  Grecia.  Entrano  nei  caffè  ,  nei  kioseo  ,  nelle 
botteghe  ;  e  montati  sopra  una  tavola ,  raccontai!» 
le  vecchie  istorie ,  che  empi 
vioiiosD ,  e  vanno  poi  col  e 


nostri  poveri  improvvisatori 
tano  per  le  piaiee.  Siccome 
giortu  dell'  antica  gloria  ,  e 
pò  spirito  ,  tjueì  Im.-broa 
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Hanno  timor  degli  spiriti,  fanno  saper  loro  «he  non 
ci  è  bisogno  di  tanto  sapere  ,  e  in  termine  di  ven- 
tiquattr'  ore  li  mandano  mori  dei  loro  felicissimi  Sta- 
ti. Io  non  so  peraltro  che  ombra  possano  dare  que- 
sti noiosi  raccontatori.  Invece  d^ illuminar  troppo 
il  popolo ,  mi  parca  che  fossero  tali  da  far  chiude- 
re gli  occhi ,  e  si  potesse  di*  loro  come  un  viaggia- 
tore al  suo  noioso  compagno  che  lo  scuoteva  a  ogni 
poco  perchè  badasse  a  un  grazioso  racconto  :  Olof 
sciatemi  dorìfiire ,  o  non  mi  addormentate»  Certo 
che  era  per  me  una  gran  trista  vita  quando  qual- 
che uffiziale  turco  mi  appellava  a  sedere  nel  kiosco 
per  udire  il  lungo  raccontatore  che  dieci  volte  mi 
avea  fatto  udire  le  cose  medesime.    . 

<c  Li/e  £s  a  tetious  as  twice  old  (aie 
«  Fexing  the  dalCear<^a  drowsi  man. 

La  tfita  è  noiosa  come  un  racconto  ripetuto  9  che 
tormenta  le  orecchie  d'un  uomo  sonnaccMoso^* 

Shakesp. 

Il  più  gran  male  era  non  potere  uscirne  ,  e  do^ 
vere  starvi  delF  ore  ,  perchè  delle  ore  durava  il  no- 
vellatore importuno  (2).  Una  volta  un  gran  chiac* 
chierone  essendo  a  un  pranzo  con  iscdta  compa- 
gnia e  molte  belle  signore ,  intraprese  un  racconto 
che  cominciò  si  da  lontano ,  che  dava  a  divedere 
che  ce  n'era  per  tutto  il  tempo  del  pranzo.  Essen- 
do poi  venuto  in  tavola  un  bel  gallo  d' India ,  ti- 
rò inori  di'tasca  un  coltellucoìo ,  con  cui  si  messe 
a  tagliuzzare  ,  e  si  può  dire  anco  a  guastare  il  bel 
pollo.  Una  dama  io  intexruppe  ,  dicendogli  :  «$*!* 


(  '49) 
gnoir ,  dovreste/are  euverlenta  che  bisognano  a  ta- 
vola corti  raccomi  e  tanghi  coUetìi.  La  prolijisiià  è 
come  lo  sir3»cico  degli  abili  ,  Irattieoe  il  passo  e 
impedisce  it  UIioto  movimento  della  persona.  £  per 
non  trattenere  aacor  io  i  miei  lettori  in  queati  va- 
ni racconti ,  farò  com»  i^uella  signora  che  scrisse 
al  suo  maiito  una  lettera  simile  alla  seguente,  che 
si  può  dare  come  nn  perfetto  modello  di  laconismo  : 
Non  avendo  nulla  da  fare  ,  vi  scrivo  :  non  cfvendo 
nulla  da  dire,  finisco. 


NOTE. 

(i)  Un  tale  ■  cui  li  faceva  ositn 
kU  ripetute,  diue  ;  Bisogna  che  le  ripeta  per  imn  mr 
te  scordare.  Certi  noiosi  raccantllori  à  licanlan  di  tut- 
to fuorcbè  d'aver  di  gii  raccontate  dieci  volle  le  loto 
storielle. 

C'i)  £ra  stata  meaia  una  eiiaidia  atla  porta  d'  una  saU 
ove  un  uoioso  Ciceva  certe  letture.  F'i  Jelto  che  non  era 
quella  guardia  colà  per  impedire  d'entrare ,  ma  per  im- 
pedir-che  )i  usciue. 


f     LE  BASTONATE. 

Si  trovnJi  sorprendente  che  tra  i  divertimenti  a- 
firicani  io  ponila  le  bastonate.  Pure  la  cosa  è  coti. 
È  vero  oh 
chi  cornai 
ohe  BOD  ì 
di  perstnu 
naie  per  i 
le  Teste  de 

PktKS 
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DtflU^  feéU  e  il  più  bello  e  più  commovente  ,  la  gio- 
ia e  la  liberta.  £  una  pratica  stabilita  in  tutti  i  re* 
gin  dispalici  di  percuotere  con  forti  colpi  di  vttgst 
h  popolo  servo  e  tremante,  per  allontanare  la  folla, 
per  nobiliUr  la  iunzione  ,  ed  avvertire  il  debole 
della  presenaa  del  forte ,  e  della  distane  a  cui  de« 
.v€  starsene  e  donde  il  dee  riguardare.  Non  si  arri- 
va in  fn  villaggio  che  il  governatore,  per  &r  ono« 
rt  »  ulia  paraoBft  di  grap  oignitk ,  non  comandi  una 
distribttiiooe  di  bastonate.  Vi  sono  bastonatori  a 
piedi)  bastonatori  a  cavallo ,  e  F Agii  Boston  è  in 
jUge^  uno  dei  più  gran  personaggi  dello  Stato  ed 
uno  d^  prmù  sofitegjtn  del  miliure  governo.  Batti 
€  gsct^a  y  dioea  T^nistocle  ài  generale  Euribiade  ; 
ma  ooUi  si  batte  e  non  si  ascolta;  e  se  si  osasse  nul- 
la eoi  detti  ripetere ,  si  rìpeterabbe  la  dase  dei  col* 
pi.  Questo  si  chiama  veramente  avere  in  mano  il 
gran  baston  del  comando. 


VITA  BEL  MAUIO. 

U  Mauro  non  ama  la  società  e  le  rumorose  e 
pubbliche  feste.  Crede  che  sbalordir  T  anima  non 
sta  go4ei<e ,  e  forse  nan  ha  tutto  il  iorto.  fi  suo 

C'aeere^'éi  stare  assiso  ,  comodo  e  eiitto  di  vo- 
ttk.  N«a«a  compt«ndere  il  nostro  passeggio, 
e  r  andare  in  su  e  ii^  giù  cke  facciamo  sensa 
alcun  <>ggetto  determinato.  Se  incontra  qual* 
cuno  oon  cui  debba  aver  grave  discorso  ,  cer- 
ca subito  uii  luogo  ove  si  possa  sedere ,  ad  a  se^ 
W  per  t«ilto  si  <a<ktta.  Ecco  la  dolce  vita  d^un  rie- 
Mauro.  Gode'  di  riposar  mollemente  sopra  i 
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li  del  ÉM  tofìi ,  fuioA  il  t|iba«eo  di  Sìfì%^  • 
0  riscalda  col  caffè  di  Moka^  rigaarda  le  daase  e- 
ìiegviie  dalle  schiave  •  dalle  t^nè  volauttose  :  h 
naiseonoiBsieme  in  un  khaep  alcuni  signori ,  «  &a 
delle  risile;  sotto  uno  schiavo  vi  versa  sulle  mw 
e  sulla  fronte  aoqua  di  rosé  ,  vi  accosta  alle  aarioi 
un  vaso  d*  inoeàso  e  d^  aromi  9  e  vi  profuma  la  bar* 
ha.  Onnnno  prende  la  sua  pipa  in  bocca ,  faaaan- 
do  delk  foglie  di  rosa  e  del  legno  d'aloe.  Sedere  e 
riposare  è  il  loro  piacere.  Non  mài  questioBi  di  pi- 
tica e  di  religione.  Poche  parole  passan  fra  loro.  Ogni 
.  tanto  si  dicono  :  Come  state  ?  Vio  è  htono.  yH§9ri 
è  una  forte  cHtà ,  ed  altre  simili  corte  frasi  che  mola- 
to non  gli  straccano  e  non  li  compro/nettoaó.  Se  un 
signore  riceve  una  visita .,  non  si  alza ,  non  9Ì  se^ 
moda ,  non  accompagna  il  éignore  Vertute  4  veder- 
lo :  non  9i  manca  parò  di  fargU  portar  rinfreschi 
e  caffè. 

L'uso 'del  rteeo  Mauro  è  di  leviréi  due  ore  é- 
tanti  giorno ,  non  cik  per  cedere  dello  spettàcolo 
deldk  nascente  e  dd  risvegliàmcnto  della  natura  , 
ma  per  godere  della  freschessa  e  dd  dolce  sofio 
deiraure  ;  vede  un  momento  i  figli ,  dh  ^uakke 
ordine ,  fuma  di  nuovo  una  pipa ,  prende  dna  atto* 
va  tazaa'di  oafiè ,  poi  si  distende  e  addormentai.  Si 
desta  fra  una  nuvola  d'odorosi  vapori  \  ^[natt^o  sèr- 
vi ai  quattro  angoli  della  sunaa  sono  con  le  brac- 
cia incrociale  9  e  gli  occhi  fissi  sopra  gli  sguardi 
del  signore  jper  indovinarne  tutte  le  brame  ,  per 
obbedire  air  istante  ai  di  lui  ive»  ^*^^  '^"V^*  ^  ^^ 
gnore  si  alta  un  momento     r  ^|  deUt 

sue  donne ,  a  dieci  ore  deSi 
jne  ^  entra  nel  bagno ,  pa 
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pra  un  terrazzo ,  al  traiAontar  del  sole  fa.  la  sua  ce- 
na ,  un"  ora  e  mezzo  dopo'  va  a  letto ,  passa  la  not- 
te c^n  la  femmina  .prediletta  ,  e  ricomincia  il  gior- 
no seguente  a  prendere  il  ca£fè ,  fumare  ,  sedere  , 
entrar  nel  bagno  e  neW  harem  ,  dormire  ,  vegetar 
mollemente  e  goder  del  piacere  di  non  far  nulla. 
Se  va  ad  assidersi  a  mensa  ,  vuol  bandire  tutte  le 
cure  ,  prende  una  buona  dose  d^  oppio ,  perchè  di- 
ce bene:  Per  godete  bisogna  cominciare  deWobòlia-- 
re.  Dee  a  quest^ oppio  un*  ora  o  due  dì  piacere  do* 
pò  del  pranzo  ,  e  un  sonno  estatico  che  non  cange- 
Tebbe^con  una  ugual  dui*ata  di  godimenti  più  posi- 
tivi. £  singolare  la  subitanea  rivoluzione  ^he  Top- 
pio  o  r  erba  khqf  opera  sul  cervello.  Il  Mauro  è 
trasportato  al  ter:^  cielo ,  nel  mezzo  alle  immortali 
beltà,  è  inebriato  di  piaceri  incantati.  Così  ^  parlan- 
do d^un  uomo  colmato  di  tutti  i  favori  della  fortu- 
na ,  dicono  che  si  nutrisce  (T oppio.  Uno  degli  am- 
basciatori di  Tipoo  SuUan  alla  corte  di  Francia  , 
•rendendo  conto  del  ricevimento  che  gli  fu  fatto  e  del- 
le cose  ammirabili  che  avea  vedute  a  Versailles  , 
terminò  la  sua  narrazione  dicendo  che  bisQgn€Lva 
auer  ricorso  alV  oppio  per  veder  qualcosa  di  simile 
negli  altri  paesi. 

Con  questo  modo  di  vivere  sono  essi  più  felici 
di  noìl  Sotto  Un  cielo  temperato  V  inazione  è  certa" 
mente  una  pena  ^  ma  nei  caldi  climi  il  riposo  è  un 
.  lisogna.  j  una  voluttà.  Gli  abitanti  dei  temperati 
climi  ricevono  ad  ogni  istante  nuove  impressioni  e 
novelle  idee  ;  P  Africano  trova  un  incomparabil 
piacere  ^  star  seduto  in  una  calma  indolente ,  una 
meditabonda  immobilità;  cerca  godimenti  senza  a- 
^itazioni ,  ascolta  posatamente  le  sue  sensazioni  , 
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WMi  ama  di  parlare  ;  sono  gli  schiavi  che  agiscpn 
per  lui ,  ben  contento  d*  avere  i  suoi  comodi ,  d'es- 
ser mollemente  adagiato  ,  di  riposarsi  e  vaneggiar 
soavemente. 

Questa  mollezza  sì  dolce  mlV  apparenza ,  osserva 
bene  un  iUitstre  viaggiatore ,  è  frattanto  la  sorgen- 
te di  tutti  i  vizi  che  macchiano  il  carattere  dei  Mas*- 
sulmani  in  tutti  i  paesi  del  Sud  e  delT  Est.  È  per 
arrivare  a  questo  fine  che  sono  cupidi ,  egoisti  j  a- 
vari ,  crudeli  e  tiranni.  Pirro  meditava  inlermina» 
hìK  guerre  per  potersi  poi  riposare.  Io  starei  p«i 
anco  in  dubbio  se  sien  felici  davvero  iti  quella  fred- 
da monotonia.  Debbono  pur  provar  qualche  lio- 
ia  ,  e  la  noia  è  la  morte  di  tutti  i  piaceri ,  eia  vitA 
è  più  consumata  dalla  ruggine  che  dalla  lima.  E 
che  piacer  dolce  posson  gustare  nella  loro  indolen^ 
za  ,  nel  Wo  freddo «e^fis/iio  ,  fton  sentendo  alcuno 
dei  dolci  palpiti  del  sentimento  ?  Si  direbber  felici 
perchè  divengono  grassi ,  vegeti  e  freschi ,  e  sem- 
bra bastar  loro  di  esistere.  Qualcheduno  disse  ad 
Hamikùn  che  i  suoi  alberi  a  Cobham  erano  latti 
grandi ,  ramosi  e  fronzuti.  Lo  credo  OAcVib^repli- 
co,  non  hanno  duro  da  fare.  Senza  afiètii ,  seiuA 
passioni  vivranno  i  Mauri  più  degli  uomini  che 
hanno  una  troppo  grande  delicatezza  e  éenaibili* 
t^  Ti)  :  ma  che  esistenza  è  mai  quella  ?  Essendo  sta* 
to  detto  che  un  freddo  egoista  mostrava  voler  mol«« 
to  vivere  ,  fu  risposto  :  ivòn  bisogna  dir  vivefe ,  n¥t 
durare.  Il  piacere  e  la  vivezza  della  vita  sono  nel- 
le sensazioni  forti  e  variate,  e  nell'azione  più  este- 
sa delle  intellettuali  sue  facoltà.  La  sedute  deWatr 
ma  è  V esercizio  ,  dice  un  bel  verso  di  Pope. 
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NOTE, 

(i)  Vi  era  una  dama  piena  d'  amor  proprio ,  la  qua> 
le  raccontando  un'orribil  paura  ,  e  quanto  la  sua  sensi- 
bilità sofferto  avesse  nel  pericolo  d' una  sua  amica ,  dice- 
va :  f^idi  la  mia  amica  cader  da  cavallo ,  rotolare  in 
"un  fosso-,  la.  credetti  morta  ^povera  amicai  Io  scesi  sU' 
bito  da  cavallo  ,  vidi  che  la  mia  amica  respirava  «  ma 
era  tinta  ilei  pallor  della  morte:  Tirai  di  tasca  un  èli* 
sir  y  e .  . .  me  lo  bevvi  tutto.  Questa  stessa  dama  essendo 
per  un  leggiero  incomodo  in  letto ,  molti  signori  e  dame 
furono  a  farle  visita.  Siccome  non  v*era  fuoco  lietta 
stanza, «e  tutti  tremavan  dal  freddo,  la  signora  essendo- 
sene avveduta:  Che,  fa  gran  freddol  domandò;  Gran* 
dissimo  ,  tutti  esclamarono.  La  signora  suonò  il  campa- 
nello ,  ed  accor3a  una  cameriera ,  le  disse  ;  Un  altro 
guartciale  sopra  i  miei  piedi. 


BELLEZZA  AFRICANA. 

La  prima  domanda  che  si  vuol  fare  d'Ima  don- 
na ,  è  sempre  questa  :  È  ella  bella  ?  Il  debii  sesso 
con  delicato  nome  abbiam  chiamato  il  bel  sesso  , 
gli  amanti  e  i  poeti  chiaman  le  Belle  qudle  che  dei 
lor  cuori  sono  il  soave  sospiro  e.  che  ispirano  i  loro 
teneri  carmi.  Si  bramerà  dunque  sapere  ancora  co- 
me son  belle  le  femmine  more.  Quei  direbbero  la 
feliciti^  di  vederle  a  faccia  scoperta  ,  dicono  che 
hanno  fattezze  regola^-issime^e  un  incarnato  di  por* 
pora  (i).  Fu  domandato  a  Rii^arol  come  trovava 
le  donne  di  Parigi  e  come  quelle  di  Berlino.  Ri- 
spose che  sotto  la  pelle  delle  Parigine  scorreva  il 
latte  ,  sotto  la  pelle  delle  Berlinesi  scorreva  il  san- 
H^ne  :  sotto  la  pelle  delle  femmine  maure  si  può  dir 
^e  circola  il  fuoco.  Iffuoco  è  partieolarmeote  ne- 


\ 


(  .55  ) 

gli  oci*Iii ,  che  sono  qualcosa  tra  ia  materia  e  lo  spi- 
rilo ,  le  facelle  ove  tutta  scintilla  T anima.  Le  Afri- 
cane li  muovono  con  untarle  che  è  inarrivabile,  e 
a  traverso  il  velo  che  le  ricopre  son  come  raggi  di 
sole  a  traverso  la  nuvola  eiTante. 

Quanto  al  corpo  ed  al  personale  ,  i  Mauri  non 
vi  badano  come  ur-«^  o ,  per  dir  meglio  ^  non  han- 
no le  stesse  idee  che  noi  abbiamo  sulla  bellezza. 
Lontani  dallo  stringer  con  fasce  e  con  busti  il  cor- 
po delle  femmine  per  far  loro  un  personale  svelto  e 
leggero  ,  vogliono  che  le  membra  si  spieghino  nel- 
le più  gran  dimensioni.  La  grassezza  è  fra  i  Barbe*- 
reschi  una  delle  regole  della  bellezza  ;  e  pinguedi- 
ne e  venusta  son  sinonimi  :  lo  spirito  e  il  sentimen- 
to non  sono  ingredienti  nelP amore,  e  non  ne  fan- 
no il  delicata  e  il  piccante.  Cosi  più  si  ha  corpu- 
lenza ,  più  ^i  ha  valore  *,  le  donne  si  prendono  a  pe* 
so,  e  r  amore  è  veramente  carnale.  Per  questa  ra- 
gione si  danno  pene  infinite  per  far  le  femmine  pin- 
gui ^  le  madri  usano  con  le  figlie  come  si  usa  da 
noi  coi  piccioni  e  colle  tortore  ^  le  impinzan  di  ci- 
bo ,  le  obbligano  a  mandar  giù  una  quantità  pro- 
digiosa di  pallòtlolette  di  pasta  inzuppata  nell^  olio 
con  dietro  un  bicchier  d' acqua ,  e  le  battono  spie- 
tatamente se  non  mangian  uno  a  scoppiare.  Così 
(fucila  che  ha  bisogno  d'un  ceunmello  per  portarla , 
€  una  beltà  superiore  ;  quella  che  non  può  muover* 
si  senza  t  appoggio  di  due  schiave  ,  può  avere  del-' 
le  moderate  pretensioni.  Una  povera  raapr*»»r« 
una  min{];herlina  raramente  trova  w^  ' 
d^una  bella  mastaccona ,  dicon  con  e 
dosi  le  labbra  mclcchi  esseri:  questi 

Un'  altra  bellezza,  delle  donne  è 
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£  questo  un  pregio  mirabìlàsimo  nella  menie  degli 
uomini  j  dei  fuali  Cantore  è  tutto  paipaòile  ,  tufio 
nei  sensi  ^  la  voluttà  tutta  materiale  ^  che  ealcoLmo 
e  vahutmo  le  qutdiià  fisiche  ,  e  che  ut  quei  addi 
cUnU  comprano  godimenti  d*  estate* 

Le  donne  tnanre,  come  tutte  le  altre  d^nne ,  ri* 
corrono  ali*  arte  per  abbellir  la  natura,  ^i^n  banno 
rossetto  ,  ma  si  ranno  scolpir  sul  collo ,  sul  seno  e 
su  molte  parti  della  persona  fiori  ed  altre  figure  gra- 
ziose ;  si  tingono  i  capelli ,  i  piedi ,  la  punta  delle 
dita  e  delle  unghie  col  sugo  d  un^erba  che  chiama- 
no  henna  o  zenna  ,  che  dk  un  odore  di  tafferano  ; 
si  fanno  alcuni  cerchietti  neri  intomo  aUe  palpe* 
bre ,  ciò  che  dik  alla  loro  fisonomia  un  poco  più  di 
durezza ,  ma^iù  brio  e  più  ardore  agli  sguardi.  Per 
fornirsi  di  queste  bellezze  soffrono  1  operazion  do- 
lorosa di  farsi  pungere  con  uno  spillo  ^  ma  questi 
segni  non  son  cancellati ,  dispensan  le  femmine  del 
deporre  la  sera  sul  canterano  la  loro  beltà  fattizia , 
dal  ricorrer  sempre  a  novelli  capricci  ;  e  non  si  può 
dir  loro  come  fu  detto  a  una  dama  che  sempre  avea 
qualche  nuovo  belletto  :  Si  trova  sempre  in  voiqual* 
ehe  no»Ma  beltà. 

Ma  tutte  le  cure  delle  Africane  nofi  scino  per  bril- 
lare agli  occhi  del  mondo  ,  ma  solo  nel  tristo  re- 
cinto éàX! harem.  Quando  yan  fuori,  son  cosi  d'a- 
biti cinte  e  recinte  ,  che  non  potria  dentro  quella 
veder  Argo.  Non  è  che  quanao  vanno  al  bagno  o 
a  prendere  il  fresco  sopra  i 'terrazzi  che  vedonsi  in 
tutta  la  pompa  delle  vesti  e  della  beltk.  Ma  non  è 
che  per  &r  visite  alla  dame  che  passeggian  sopra 
i  terrazzi  vicini ,  o  che  vengono  ànch  esse  ad  im- 

''^ersi  nei  pofumati  vapori,  Unii  doanst  uoo  teu- 
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de  in  A(riua  die  ad.  aver  delle  gioie  ristrette  in  un 
cerchio  dì  godimenti  maleriali  ^  Jn  vanilk  sola  lor 
là  studiare  il  suo  abbigliamento ,  e  la  Tarila  di  quel 
che  possiede  ,  la  rirompensa  della  tristezza  del  sua 
ritiro  e  della  vita  nioDolona  a  cui  la  <»)ndannau  le 
leggi  ;  e  il  potere  ecclissare  le  sue  rivali  è  general- 
jneiile  un  gran  piacere  per  le  donne.  Una  onesti»- 
sima  dama  essendosi  occupata  molto  della  sua  tot- 
letta  )  fu  interrogata  se  aveva  in  mira  qualche  con- 
quista ,  se  a  qual\:he  fortunato  mortale  desiderava 
piacere.  Rispose:  Mi  assetto  con  In  ricckezsu  e  Ve- 
legansa  la  pia  studiala  ,  non  per  piacere  agli  uo- 
mini, ma  per  J'ar  rabbia  alle  donne. 


H  O  T  E. 
(i)  Le  donne  roaure  in  verità  ,    a  cnj-iotir  della  vìU 
loin  si  molle  e  si  sedentaria  ,    sono  si  tijnrhe  e  si  sbia- 
'  date  ,  cbe  il  loro  viso   leuibra  di  cera.  Verainenle  belle 
possono  dirsi  le  Ebree. 


L'I^FELICE  COEDIZIONE  DELLE 
DOANE  1>[  BARBERIA. 

Nessun  essere  h  infelice  quanto  le  donne  sul 
barbare  coste 
vate  e  al  lemp 
divorale  dalla 
di  rammarichi 
sprezzala  beltà 
d'un  murilo, 
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nor  superbo  d' ino  scortese  signore  che  poli  vuol 
donne  possedute  dalla  man  destra  {  lo  che  vuol 
dire  in  lor  lingua  :  spose  rispettate  e  dilette  compa- 
gne )  ,  ma  vuole  schiave  tremanti  ^  e  poco  deside- 
roso d' una  posteritk  numerosa  ,  si  conduce  nel  let- 
to coniugale  da  vero  pirata  ,  devasta  il  campo  del 
piacere  ili  vece  di  fecondarlo.  Divenute  spose  ,  non 
partecipano  a  nessun  dei  diritti  del  sesso  il  più  for- 
te ,  a  nessun  dei  piaceri  della  società  ^  non  s*  assi- 
dono, a  mensa  col  loro  signore;  e  le  donne  del  po- 
polo stanno  in  piedi  mentre  egli  mangia  9  gli  pre- 
sentano da  lavarsi ,  baciano  il  piede  degli  uomini 
con  quel  rispetto  con  cui  in  Europa  noi  baciamo 
la  mano  alle  donne.  Nessuna  legge.,  nessuna  bella 
usanza  le  assiste.  Se  compariscono  a  lagnarci  in  Cio- 
cia al  Cadì ,'  sono  appena  ascoltate  :  se  ottengon  di 
separarsi  dai  loro  mariti^  perdon  la  dote;  se  ricor- 
rono ai  lor  genitori  per  lagnarsi  dei  cattivi  tratta?- 
menti  dei  loro  mariti  ,'0  il  padre  non  ha  alcuna 
ferza ,  o  non  vi  si  vuol  mescolare ,  o  rimanda  con 
isdf  gno  la  figlia.  Ve  ne  fìi  uno  a  cui  la  figlia  ricor- 
se perchè  il  suo  marito  le  aveva  dato  un  schiaflb. 
Il  padre  gliene  détte  un  altro  sull^  altra  gota  ,  di- 
cendole: Dirai  al  tuo  marito  che  se  égli  ha  dato  uno 
schiaffo  alla  mia  figlia^  io  ho  dato  unoschicfffbal^ 
la  sua  moglie ,  e  così  sìam  deipari^  Credono  i  Mus- 
sulmani ,  e  lo  credon  le  femmine  anch^esse,  che 
Dio  non  ha  create  le  donne  che  pei  diletti  de^  sen- 
si ,  per  contribuire  al  piacere  del  sesso  il  più  forte , 
e  perpetuar  la  razza  degli  uomim'.  E  come  gli  uo- 
mini non  le  stimano  che  pe^ sensuali  piaceri  ,  esse 
cadono  neir  ultimo  disprezzo  quando  al  piacer  di- 
ventano inutili.  Son  caricate  allora  delle  fatiche  più 
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dure  :  sonò  inviate  la  sera  a  prender  V  acqua  dai 
pozzi  lontani ,  levan  le  tende,  caricano  i  cammel- 
li mentre  gli  uomini  si  mettono  in  cerchio  ck  con« 
versare  e  fumare  ;  se  sono  in  viaggio ,  il  marito  va 
a  cavaUo  e  la  donna  a  piedi  ;  e  se  non  corre  ,  la 
flagella.  La  natura  si  unisce  ai  crudi  costqmi  ed  al- 
r  atroce  legislazione  per  far  le  donne  miserevolissi* 
me.  In  quei  caldi  climi  la  beltk  è  primaticcia  co-, 
me  i  fiori ,  presto  appassisce.  £1  maritarsi  di  cosr 
tenera  etk ,  il  far  si  presto  de' figli ,  il  soffrir  la  fred- 
dezza e  r  abbandono  dei  loro  sposi  ,  la  poco  cura 
clie  prendono  esse  medesime  delle  lor  grazie  e  del- 
la lor  freschezza ,  T  immoderato  uso  dei  bagni  cal- 
di ,  e  soprattutto  la  vita  sedentaria  e  monotona  de- 
gli hctrem  ,  e  la  noia  della  lor  soliiudine ,  le  fan  sì 
presto  invecchiare  ,  che  a  venticinque  anni  ne  mo- 
stran  più  di  quaranta  ,  non  si  vedon  più  che  rui- 
ne  ,  e  non  si  può  dire  :  On  voU  que  P amour  a  pcLs^ 
sé  par  là.  Le  donne  mussulmane  ,  così  infelici  nel 
mondo  ,  non  si  vuol  ne  meno  che  entrino  in  para- 
diso ,  ma  che  restino  solo  alla  porta.  ^Si  mette  mol- 
to in  dubbio  se  abbiano  un^  anima.  È  vero  che  in 
qualche  part^  d*  £uropa  si  contan  per  anime  gli 
uomini  soli ,  e  un  autore  deU^efk  di  mezzo  ha  scrit- 
to che  Dio  fece  nella  donna  gli  occhi,  le  guance,  le 
labbra,  et  edia  qn(esunt  dulda  et  amicùhiUa^sed  de 
capite  noluU  se  immiÈcere^  sed  permisit  iUudfacere 
Diabulo,  Ma  queste  sono  sciocchezze  di  falsi  begli 
spiriti. Se  si  volesse  raziocinare,  si  potrebbe  sostener 
forse  che  in  qualche  qualità  un  essere  superiore  al 
luomo  è  la  femmina;  che  Dio  cominciò  dal  creare 
insetti, poi  i  pesci,poi  gli  uccelli  e  poi  i  quadrupi 
echesempre  crescendo  nella  magnificenza  delle 
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Opere,  orÌ?ò  poi  Tuomo,  il  re  dogli  animali, e  Tul- 
li ma  fece  la  donna  ,  come  ajutodeiruomoe  come 
il  pi'Olotipo  xlella  beltà.  Le  donne  sono  in  eiTetto  il 
sorriso  ^jella  natura  \  delle  dueesitremità  della  vita 
delFuomo^ono  il  sostegno,  del  mezzo  della  vita  il 
piacere.  (Jactas  atee  alle  figlie  degli  uomini  :  Fo\ 
siete  le  grafie  dpi  giorno  ,  età  nette  vi  amw  come 
la  rugiada  che  fa  ca^r  sopra  i  fiori»  Uuomo  esce 
dai  vostri  fianchi  per  appigliarsi  alla  vostra  bocca  ; 
voi  siete  jcute  per  V  amore ,  voi  avete  parole  magi- 
che die  incantan  tutti  i  dolori- 


IJI  GELOSIA  BARBERESCA- 

L^  amore  non  forma  i  connubi  ,  non  istringe  i 
dolci  legami  \.e  mentre  son  senz^  aifetto  quei  Bar- 
bari ,  covano  la  più  torbida  gelosia.  Ciò  si  conci- 
lia perfettamente.  Si  può  esser  gelòsi  e  non  teneri , 
avere  amor  proprio  e  delF  amore.  V^  è  una  gelosia 
villana  che  è  un  diffidare  della  persona  amata ,  v'  è 
una  gelosia  delicata  che  consiste  nel  diffidare  dì  se. 
Quella  dei  Bai^ei-eschi  nasce  da  un  ^carattere  so- 
spettoso ;  da  una  despotica  disposizione ,  da  unesdu- 
sivo  principio  che  vuole  in  tutto  un  potere  assoluto , 
una  dipendenza  decade  va  fino  alla  stravaganza ,  e 
aie  orrore  (i).  Un  Bey  governa  tore  d'una  città  ave- 
va una  bellissima  moglie  che  molto  amava.  Aven- 
do inteso  r  arrivo  d' un  gran  pittore ,  volle  procu- 
rarsi il  ritratto  di  colei  che  formava  la  passion  del 
suo  cuore.  Parlò  al  pittore  del  suo  desiderio ,  e  gli 
promise  larghissime  ricompense.   L'  artista  rispose 
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si  credon  tanto  dispregevoli  quanto  infelici;  e  quel- 
le ferree  catene .  segno  fra  noi  di  colpa  e  di  disono- 
re) awiliscon  V  anima  di  chi  le  strascina,  e  va  la 
servitù  sino  al  cuore.  Il  figb'o  della  eulta  Europa 
arriva  a  credersi  di  sua  natura  inferiore  a  quei  sel- 
vaggi delle  Sirti  dell^  Africa  ;  e  Tuomo  nato  libe- 
ro ,  e  per  dirìgere  al  cielo  V  occhio  e  la  fronte  ,  si 
crede  nato  a  servire ,  e  come  disceso  si  reputa  alla 
vile  condizion  dei  giumenti.  L^  anima  si  purifica 
spesso  nel  crogiuolo  dell^  awersitk^  ma  nella  silua-^ 
zion  dello  schiavo  è  un  non  so  che  di  tristo  ed  abbiet*- 
to,  che  stempra  tutto  il  coraggio,  spegne  ogni  fuo- 
co di  generosa  passióne  ,  toglie  alF  uomo  tutto  il 
suo  lume,  tutta  la  9aadignià(i).  £  quel  che  dei 

-  mali  è  il  più  grande,  la  virtù,  che  vince  tutti  i  do- 

-  lori  e  spesso  dolci  li  rende  ,  la  virtù  s^  indebolisce 
'  spesso  ,  €  si  estingue  in  quei  ciiorì  oppressi  dalla 

barbarie  degli  uomini,  e  dal  sentimoato  acerbo  del<- 
r  avvilita  natura.  La  tristezza  rende  cattivo  il  cuo- 
re quando  avvilisce  lo  spirito;  le  virtù  vengono  tut- 
te da  un^  alma  nobile  ed  alta  ;  la  bassezza  è  il  vi- 
zio. La  religione  medesima,  quella  colonna  del  cie- 
lo a  cui  uno  s^  attiene  quando  tutto  tlrema  intor- 
no di  noi ,  la  religione  non  dona  consolazioni  a 
un  cuore  ulcerato  ;  poiché  ,  come  spesso  av- 
viene ,  non  si  rivolgon  più  al  cielo  quei  miseri 
che  abbandonati  si  credono  sopra  la  terra  .  Al- 
'  meno  insieme  soffrendo  mescolassero  le  loro  lacri- 
me ,  e  nelle  loro  affiiztoni  si  sostenesser  r- 
ri  :  ma  V  amistk  ,  la  dolce  consolatrice  ' 
ti  cuori  ,  muta  si  fa  per  quegli 
tk  non  trovarono.  lii  luogo  d'* 
«si  odian,  s^  invidiano.  L*  uor 
Pananti.  -^rfr^'.Tom.  I. 
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ro  e  buono  ^  il  suo  cuore  è  ridente  mentre  Intto  ri* 
de  intomo  di  lui  ^  la  sua  anima  è' serena  come  un 
bel  di  senza  nuvole.  Ma  <|uei  che  ha  troppo  sofferto 
dalla  barbarie  degli  uomini  e  da  un  deHino  di  fer- 
ro j  sente  diseccarsi  la  vena  delle  pietose  lagrime  ; 
dei  dolci  sentimenti  nel  suo  cnor  jsi  estingue  lafian>- 
ma  'j  il  suo  cuore  diventa  arido  e  duro.  Un  viaggia- 
tore persiano  stava  a  sedere  nelF  anticamera  a  un 
monarca  europeo.  Osservò  un  personaggio  magni- 
ficamente vestito,  ma.  che,  malgrado  della  ricchez- 
za e  deir  oro  che  il  circondava  ^  parca  con  F ani- 
ma immerso  in  cupi  e  dolorosi  pensieri.  £i  pass^- 
giava  solo  per  quelle  stanze  ^  nessuno  a  lui  si  acco- 
ntava, niun  gli  vdgea  la  parola.  Egli  colpi  lo  ^ar- 
do deir  orientale,  che  domandò  chi  era  qu^  .signo- 
re che  parca  sì  grande  e  sì  Bventiurato.  Gli  fu  rispo- 
sto essere  un  gran  signor  della  corte  ,  governatore 
d^  una  provincia  lontana  ,  ohe  avea  goduto  altre 
volte  il  più  gran  favore  del  monarca,mache  il  prìn- 
cipe gli  avea  ritiratala  sua  grazia ,  ed  ora  non  sof- 
friva piii  chedisgusti  ed  umiBazionì  in  palazzo.  Il 
Persiano  s^  alzò  sdegnoso  e  gridò  :  Perchè  lo  trai-' 
iano  coù. ,  perchè  lo  abbeverano  di  tanta  amarex" 
za  ?  ''Se  non  hanno  nguardo  perhd ,  Abbiano  al^ 
meno  pietà  per  coloro  che  hanno  la  sventura  d*  e$^ 
sere  sotto  il  di  Ita  governo.  La  lingua  italiana  dice 
intristito  un  albero ,  un  campo  che ,  non  vedendo 
mai  sole  ,  non  produce  alcun  fratto,  e  d^  alcun  fior 
non  si  ammanta  ^  ed  un  uomo  freddamente  e  pro- 
fondamente perverso  si  appella  tristo.  Gli  schiavi 
di  Barberia  sono  di  tutti  gli  esseri  i  più  sventrati  .** 
5on  veramente  in  quello  stato  d^  infelicità,  in  cui , 
come  dice  madama  di  Stael  ^  un  dolor  cupo  ha  e» 
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stinu  ogni  sotve  emozione ,  non  re»la  piti  che  no 
sentimento  ardente  e  laceratore^  la  vita  sembra  per- 
s^uitata  da  un  Tenefico  dardo.  Cadono  oppressi  , 


mero  ,  gli  Dei  tolgono  tutto  il  suo  spirito  a  colui 
che  han  fatto  cadere  n^a  misera  condizion  degli 
schiavi.  La  servitù  è  nna  trista  necessita  :  spezza 
tutto  qudlo  che  incurva. 

NOTE. 
(])  Più  si  ha  gentile*  educazione  ed  ahesza  d'animo  e  ék 
sentimeati  «  meno  aie  idonei  a  sopportarle  fiitidie ,  i  dolori 
e  l'umiliazione  della  vita  di  scbiavitù  ;,  e  quegli  schiavi  per 
ciò  più  infelici  sono  i  più  sprezzati  e  percossi  dai  loro  inu- 
mani custodi.    - 


IL  RISCATTO  DEGLI  SCHIAVI. 

« 

Ebbe  pur  fine  una  volta  la  miseria  e  V  umilia«* 
zione  degli  uomini  del  nostro  paese^  e  della  nostra 
credenza.  Gii  schiavi  di  Barberia,  più  che  gli  esu-* 
li  della  Siberia,  appellar  si  potevano  gli  obliati.  Da 
mille  in  duemila  leghe  distanti  tornavano  ai  lor  fo- 
colari i  guerrieri  che  furono  risparmiati  dalla  gran 
mietitura  della  morte,  e  che  non  trovaron  la  tom- 
ba nel  gelo:  e  non  dovevan  tornare  i  miseri  figli  di 
Europa  caduti  schiavi  nelF  Africa  ,  e  sopravvissu- 
ti a  quello  che  la  sventura  ha  di  più  umiUante  '^ 
più  crucio  ?  Si  sono  restituiti  alla. lor  prima  sede 
freddi  marmi  ,  i  quadri  inanimali  e  insensibili 
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BOB  dovean  lestitiùrsì  alle  loraiaiBÌglie  gli  aonéinì, 
t  Cristiani  :  i  nostri  fratelli  liberati  dalla  servitù  , 
dalla  vergogna,dai  patimenti?  Non  dovea  dilettare 
lo  sguardo  e  iFcuore  il  veder  riempiuto  il  voto  nel- 
le capanne  dei  pastori ,  quando  si  vide  riempiere  il 
vóto  Belle  gallerie  e  nelle  dorate  sale  dei  re?  (i) 
^  Molti  schiavi  furono  liberati  a  peso  d'  oro.  Qual 
danaro  meglio  versato  di  quello  che  s^  impiega  a. 
ricomprare  degli  uomini  ,  dei  Cristiani?  Ù  Apo- 
stolo San  Paolo  dice  :  RicordcUsi^i  di  quelli  che  50- 
no  nelìe  catene^  come  se  poi  foste  in  quelìe  avvinti. 
La  Chiesa  ha  pia  voUe  i  suoi  tenori  impiegati  ,  ha 
vmduii  i  sacri  posi  per  liberar  daUe  mani  degli  em- 
pii profanatori  i  tempi  vìpì  del  Santo  Spinto  (2). 
Allora^  dice  S.  Ambrogio ,  tiUora  solo  riconosco  il 
calice  del  sangue  di  Gesii  quando  pi  scopro  la  Reden-' 
xione^  in  tal  guisa  che  il  calice  redime  dalla  ^chia--, 
pitù  degF  infedeli ,  queUi  che.il  sangue  ha  già  libe- 
rati della  schiapitù  del  peccato. 

Un  riscatto  pù  general  degli  bdiiavi  è  stato  gik 
fatto  col  ferro  e  cdL  fuoco.  Le  armi  deir  Inghilter- 
ra hanno  forzata  alPabolizion  della  schiavitù  la  rea 
città  dei  pirati  (3).  E  Foro  ^  prezzo  dei  loro  iniqui 
attentati ,  dovetter  anco  restituire  i  ladroni.  Una 
gran  vendetta  morale,  una  più  grande  riparazione 
fi)rse  chiedeva  V  umanitk  tanto  offesa.  Ma  basii  per 
ora  ,  se  si  è  ottenuto  un  grande  risultamento  e  di 
sicura  stabilità. 

NOTE. 

(i)  Espressioni  tolte  da  un  bel  discorso^del  presidente 
deUa  società  antipiralica. 

(i)  Parole  d'una  dotta  allocuzione  del  siciliano  parroco 
'^MongioTanni. 
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^3)  Dopa  due  ami  di  catti¥ità  ptr  le  ne^oÉiAiioni  eie  vii' 
torie  dett^amiiiiraglàa  Witanoioo  aaoo  i  mici  infelioiLcompA* 
gnl  di  viaggio  furono  liberati  ^  ma  non  tutti  hanno  potuto 
rÌTedcie  le  amate  rive  della  lor  patria.  I  fraleUi  Terreni  non 
SODO  ritornati  a  Livorno,  ma  mi  torÌMero  die  passavano  a 
Malta  per  investire  il  famoso  N.  Y. ,  ohe  faoendo  i  loro  affa- 
ri in  Londra,  prohakilmente  non  avea  trascurato  anche  i 
suoi  ;  é  che  non  avendolo  trovato  in  Malta ,  donde  era  par- 
tito mort  stAìÈo^  lo  erano  andati  a  cercare  in  Palermo.  Si  di- 
cea  d*an  tale  che  quando  egli  Tha  vista ,  la  roba  non  si  rive- 
de più.  I  marinari  siciliani  saranno  tornati  al  loro  paese.  La 
iidelioe  e  interessante  giovine ,  appena  fatta  libera ,  s' amma- 
lò in  Algeri  e  sventnratamente  mori.  L'ignota  tua  tomba  e 
nella  barisara  terra  $  ma  ia  sua  lugubre  istoria  manterrà  net 
cuori  di  tutti  un  sentimento  di  una  soave  pietà.  A  lei  si  pos- 
sono applicare  alcuni  versi  di  Pope  .tratti  dalia  sua  mirabile 
elegia  AUa  memoria  di  una  sfortunata  signora.  Ita  versio- 
neé  dei  sìg.  Midiele  Leoni ,  dal  <p]ale  ho  potato  procac- 
ciamiela. 

«  Non  lamento  d'amioo,  non  dolcezza 
•K  Di  dim^ca  lagrima ,  conforto 
ex  Fu  al  tuo  pallido  spirto  e  ornò  tna  baora. 
tx  Strantem  man"  le  moribonde  loci 
ce  A  té  chiudea:  strauicra  tnan  tue  vaghe 
»  MemJhra  vestia  dell'  abito  di  morte , 
a  £  a  fregiar  si  adoprò  V  omil  ricetto 
ce  Bell'ossa  tue j  sol  da  stranieri  fosti 
<K  Onorata  è  compianta.  Or  che  rileva 
«  Se  lo  stnol  degù  amici  in  mesti  panni  , 
ce  Non  la  memoria  di  tuo  lato  avviva  ì 
«e  Sol  per  un'ora  ei  ,  se  awien  por  ,  si  attrista  $ 
ce  Quindi  a'  notturni  balli  e  alle  solenni 
ce  Mense  per  un  intero  anno  strascina 
ce  La  pompa  di  un  dolor  che  al  cor  non  giunge. 
ce  Che  rileva  se  in  dolce  atto  gii  Amori 
ce  Posti  a  guar<fia  non  son  della  tua  tomba  , 
ce  £  levigato ,  candido  alabastro 
ce  Non  del  tuo  dolce  aspetto  emula  il  lustro  ì 
a  Che  rileva  se  asilo  in  terreo  sacro 
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«  Al  tuo  fral  non  si  accorda ,  e  in  lamentoso 

cr  Suon  sul  tuo  cener  muto  errar  non  ft'oda 

ce  II  salmo  degli  estinti?  AUa  tua  fossa 

ce  Fien  serto  l  fior  nascenti  9  «  ^f^  ognor  verde 

ce  Zolla  sul  tuo  bel  sen  poserà  lieve. 

ce  Quivi  r  Aurora  di  sue  stille  prijnei 

ce  Farà  cader  la  pioggia  :  a  fiorir  cpiivi 

ce  Le  prime  rose  affretterà  dell'  anno  , 

et  Mentre  schiera  gentil  di  eterei  spirti 

ce  Colle  a  cerchio  distese  argentee  penne 

ce  Ombreggerà  la  terra  ,  or  fatta  sacra 

ce  D^le  rdìquie  tue.  Senza  una  pietra,' 

ce  Un  nome  sol ,  cui  destinar  pur  s' nsa 

ce  Alla  bellezza,  aU'ooulenza  e  al  merlo, 

c«  Riposa  dunque,  o  dolce  anima,  in  pace. 

ce  II  far  palese  come  amata  fosti , 

c<  Come  onorata,  di  qual  sangue  parte, 

ce  A  qual  altro  congiunta ,  a  te  che  giova  ? 

ce  Rimati  di  te  sol  poca  polve,  e  questo 

ce  Rimarrà  dd  superbo.  A  quella  guisa 

ce  Che  perir  dee  quei  che  i  lor  carmi    ottenne, 

ce  GÌ'  istessi  vati  hanno  a  perir.  Fia  muto 

ce  II  subbietto  cosi  come  la  Musa. 

ce  E  insin  colui  che  or  «ul  tuo  &to  il  canto 

ce  Innalza  del  dolor,  del  generoso 

ce  Pianto  fi»  poco  avrà  mestier  eh' ci  versa. 

ce  Giunto  al  fin  di  sua  via ,  da'  moribondi 

ce  Occhi  dileguerassi  allor  tua  forma: 

•e  E  fia  dal  suo  cor  tratto  il  dardo  estremo. 

ce  Un  sofiìo  sol  cosi  troncherà  il  corso 

ce  De' suoi  miseri  giorni:  ttidrà  in  obblio* 

ce  La  Musa  y  e  tu  im  non  avrai  chi  t'ami. 
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AUTORI  CHE  SCRISSERO  DELLE  COSE 

DI  BARBERIA. 

Pochissimi  sono  gli  autori  che  descrizioni  Iji^ia- 
rono  degli  Stati  di  Barberìa«  Nessuna  bdla  curio- 
sità non  eccitava  a  simil  viaggio^  non  si  andò  vo» 
lontariamente  e  con  libertà  in  quegli  inospiti  lidi^^ 
ove  servi  gemevano  i  figli  della  eulta  Europa^  non 
si  bramò  di  conoscer  le  terre  dei  ladroni  intesti  dei 
mari.  La  relazione  più  estesa  e  più  dotta  che  abbia- 
mo ,  è  quella  del  dottor  Saw.  È  particolarmente 
preziosa  per  le  ricerche  sulle  antichità  numidiche 
e  sui  òostumi  patriarcali  dei  Beduini,  ma  è  deficien- 
te nella  storia  naturale  e  nella  statistica.  Lempriere 
Ila  fatto  un  viaggio  a  Mequinez,  ma  è  troppo  nu- 
do e  tropp'  arìdo.  Chenier  lo  ha  fatto  fino  air  At- 
lante ,  ma  è  un  poco  troppo  poetico  e  romanzesco. 
Poiret  non  s^  è  allontanato  da  Celle  e  da  Ghelleu  y 
ed  è  troppo  diffuso  e  minuto  :  v'  è  il  viaggio  d**  un 
Francese  in  due  tomi,  stampato  dieci  anni  fa,  che 
e  benissiqfiONScritto  e  pieno  d'  osservazioni  sagaci  , 
specialmente  ove  si  tratta  degli  Stati  di  Marocco. 
JD'  italiano  non  abbiamo  chela  relazione  della  schia- 
vitù a  Tunisi  del  Padre  Caronni ,  che  offre  molto 
pascolo  agli  amanti  della  scienza  delle  medaglie  , 
ma  nel  resto  non  somministra  gran  lume  e  non  isve- 
glia  Curiosità. 

Io  ho  lette  tutte  queste  opere  ,  e  mi  son  preso 
quello  che  facevami  comodo.  Essendo  stato  qua^. 
che  tempo  nella  region  dei  pirati,  son  divenuto  un 
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poco  jJiagiano^  ;   ciò  che  è  una  pìccola  pirateria 
letteraria.  Era  al  mìo  tempo  ia  Londra  un  mio  a«> 
mico  che  i:aDtava  con  ^azia  ,  e  con  graua  ancor 
componeva  ^  qualche  volta  però  o  con  arte  o  natu* 
ralmenle  introduceva  nelle  sue  composizioni  ingle- 
si belle  ariette  italiane ,  le  quali  in  Inghilterra  non 
si  conoscevano  ,  ed  acquistavano  credito  a  chi  le 
spacciava  per  sue.  Bitogna  sapere  che  in  lingua  in- 
glese si  chiama  Composer  colui  che  «bbia  qualche 
genere  di  mani&ttura,  e  Importet  il  mercante  che 
trae  qualche  genere  dalT  estero.  Ora  avvenne  che 
il  mio  compositore  non  volendosi  limitare  a  nn  me* 
stiere  solo ,  volle  far  anche  il  mercante  di  vini  fo- 
restieri (  che  si  ^esso  si  £inno  a  Londra  ),  ed  aprì^ 
re  una  bottega  accanto  a  quella  ove  vendea  la  sua 
musica.  Pregò  il  celebre  Sherìdan  a  voler  fargli  una 
inscrizione  da  porre  sulla  porta  ddla*  sua  casa  die 
indicasse  i  due  generi  di  commercio  che  il  proprie- 
tario aveva  preso  ad  esercitare.  L^  autore  del  Piz- 
zarro  e  di  Scoolfor  Scandal  gli  détte  qn^ta.  iscri- 
none  JV.  N,  Composer  qfvine  Importer  qf  music. 
Ebbene^  io  sono  un  poco  Composer  e  un  poco  //n- 
porter.  Ma  uu  gran  delitto  sarà  forse  questo?  £  dii 
mai  non  nisò  cose  gik  fritte  e  rifritte.  Nil  not^i  sub 
Sole^  in  tempi  antichissimi  fu  detto  da  nn  "sapien- 
tissimo. Si  fanno  i  libri  coi  libri,  e  vi  son  delle  o- 
pere  nuove ,  non  delle  novità.  Ma  pure  non  vi  sa- 
l'ìi  egli  qualche  merito  nel  fare  un  corpo  di  varie 
cose  sparse  ,  nel  fame  nn  novdlo  impasto?  Quai^ 
ti  rivoltano  il  panno  del  vestito  >,  vi  mettono  i  bot» 
toni  nuovr,  e  il  vestito  par  imovo  ,  e  fa  ancora  la 
stta  bella  figura  ?  Ma  poi  si  dirli  che  si  è  spogliato 
**Q  viaggiatore  per  averlo  in  istrada  naturalmente 
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incontrato.  Quando  si  ha  occhi ,  non  ai  poflaon  Ten- 
dere le  €0sè  sensache  s^  abbia  da  dire  che  si  son 
vedute  con  gli  occhi  degli  altri?  Quello  che  un  a]« 
tro  ha  detto  e  dipinto,  non  poteva  io  dire  e  dipin- 
gere ?  Son  pittore  ancor  io.  Un  presuntuoso  giovi* 
ne  parigino  si  era  spacciato  per  autore  d^  una  let^ 
tera  in  versi  cheavevaavi4to  molto  successo  in  Pro« 
venza.  Accadde  che  il  vero  padre  delF  epistola  ven* 
ne  a  Parigi,  ed  trovò  nella  cooversaaione  stessa  ohe 
frequentava  Tautore  preteso.  Un  signore  della  oom* 
pagnia  volendo  umiliare  il  presuntuoso ,  voltoli  al 
poeta  vero  ,  gli  disse  che  tutti  aveano  ammirati  i  ' 
suoi  versi  ;  ma  che  era  presente  il  signor  N  ,  che 
se  ne  faceva  bello  come  se  fossero  ÌDropri«  Il  legit* 
timo  poeta  rispose  pieno  d^  urbanità,  nckev^^  egli 
d*  inverosùnUe  ?  questi  versi  gU  hojùtii  io$  />wò  1^ 
ne  aperii  fatti  ancor  esso.  Il  signor  Provemiale  vo- 
lea  burjkr  gentilmente  ,  ed  io  dico  in  serio  ohe  le 
cose  che  un  altro  ha  dette  ,  io  poteva  dirle  al  pati 
di  lui.  Questo  pensiero  è  conosciuto  da  tutta  V  an«- 
tichità  :  fu  detto  a  uno  scrittore  istorico  e  morali* 
sta  :  E  perchè  ,  rispos'  egli,  V  antichità  è  ella  ^^ 
miia  due  miìCanni  atlanti  di  me  ? 


CIRCOSTANZE  CONTRARIE 
AL  MIO  VAGGIO. 

Un  gentOnomo  francese  che  viaggiava  in  Italia, 
fu  interrogato  se  avea  fatto  il  diario  del  suo  viag- 
gio. N^  ho  tutti  i  materiali  pronti ,  et  rispose  ,  ed 
ora  sto  iaoefido  la  disposizion  di  quesf  opera  eh'' 
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iar^  molto  fracafisp.  Fu  rapito  al  viaggiatore  qtfe- 
.sto  diario  ,  e  si  trovò  un  poema  Giornale  del  viag- 
gio d*  Italia.  Eccolo  tatto  per  filo  e  per  segno. 

Siccome  Lo  viaggiato  rapidamente  ,  non  poten- 
do passare  clie  due  mesi  in  Italia,  non  faìo  u  tìem<* 
pò  di  fere  una  relazione  circostanziata.  Miiimite- 
rò  alle  cose  principali  ^  e  sovente  a  certe  semplici 
indicazioni^ 

l)a  Nizxà.  Descrizione  pittoresca  del  mare  e  del- 
le montagne.  Capitolo  malinconico  è  sentimentale* 
Collocherò  una  meditazione  amorósa  ^ullà  riva  del 
mare  ,  e  un  inno  in  versi  aUa  luna.  Sarò  -dal  mio 
soave  delirio  tutt^  ad  un  trattò  distaccato  da  una 
tempesta  ,  che  mi  somministrerìi  molte  idee  poeti- 
che e  filosofiche  meditazioni. 

Da  Genova,  Quadro  .animato  ddla  riviera.  Al- 
cune riflessióni  sul  commercio,  che  trarrò  da  Tur- 
Sot  ,  da  Smith  e  da  Say.  Si  parlerk  delle  graziose 
ame  e  delle  brillanti  conversazioni  di  Geiiovti.  A- 
neddoti  particolari,  che  comporrò  a  testa  riposata  « 
Bisogna  &rli  piccanti  e  maligni,  a  fine  di  far  con- 
trasto col  mit>  capitolo  sentimentale  di  Niiza, 

Torino.  Kilomo  del  Re  ;  osservazioni  sulla  guer- 
ra e  sulle  rivoluzioni  ;  racconto  di  tutto  ciò  che  i 
Prìncipi  e  le  Ptincipeisse  mi  hati  detto  di  obbligan- 
te e  di  spiritoso. 

Da  Milano.  Diatriba  con  tra  Napoleone.  Gran- 
de squarcio  d'  eloquenza  sul  dispotismo.  Seminar 
questo  articolo  d^  idee  ardite  sulla  liberta  ,  e  per 
questo  esti'arre  a  suo  comodo  quello  che  fa  a  pro- 
posito, da  Montesquieu,  da  Raynal,  da  Gian  Gia- 
como e  da  Mirabeau. 

Da  Mantova»  Ricordanza  di  Virgilio.  Riportare 
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i  più  bei  versi  del  cantore  di  Maa^oy^t*  Farò  fare 
questo  articolo  dal  mio  segretario. 

Bologna.  Si  nominino  i  primi  professori.  Si  può 
dare  un  breve  ragguaglio.  sulF  Istituto.  Il  mio  se- 
gretario fark  questo  capitolo. 

Perugia-  Contemplazione  del  Trasìmenq.  Rifles- 
sioni profonde  sulle  campagne  e  sui  talenti  militaci 
d'  Annibale.  ParaU^o  tra  questo  generale  e  Sci- 
pione. Si  potrk  riportare  parola  per  parola  quel 
che  ne  dice  la  Beaumelle  in  un^  opera  cbe  è  in  pn- 
chissime  mani,  e  quel  che  ne  ha  detto  Chateaubrì- 
and  nel  suo  Itinerario  da  Parigi  a  Gerusalemme; 
ma  questo  però  citandolo,  pevdbè  può  essere  coao« 
sduto.  ^ 

Terni.  Ammirazione  estatica  alla  vista  della  ca~ 
scata  Velino.  Capitolo  d**  un  gran  cenere  ,  passio- 
ne ed  entusiasmo  per  le  bellézze  della  natura  e  pel 
sublime  orrore.  Si  finirk  con  una  specie  di  canti- 
co  aU"^  Essere  Supremo. 

Da  Roma.  Entusiasmo  per  V  antichitk  e  le  bel- 
le, arti.  Che  questo  capitolo  sia  scritto  con  fuoco  e 
con  energia;  che  la  grandezza  e  F  audacia  dei  pen- 
sieri annunzino  Y  autore  fiitto  per  valutare  e  degno 
di  descrivere  il  Pantheon  ,  il  Colosseo  e  la  Basili- 
ca di  San  Pietro.  Questo  genere  non  domanda  ne 
purità  né  chiarezza  di  stile  ;  al  contrario  una  cer- 
ta negligenza  toglie  la  freddezza  insipida  ddla  re- 
golante, e  prora  V  indipendenza  del  genio  e.  il  tra- 
sporto d^  un^  anima  ardente  che  si  abbandona  ai 
movimenti  della  passione  che  esperimenta.  Prima 
di  scrivere  questo  capitolo,  si  leggano  e  si  rilegga- 
no alcune  pagine  di  Thomas,  di  Buffon,  di  Barihe-^ 
lemy  e  d'  altri  ancora»    . 
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Secondo  Capitolo  sopra  Roma.  Conterrai:  legge- 
rezze ,  schersi.ed  epigrammi  sopra  gli  Zerbinetti  , 
che  i  Rornalii  chiamaao  PcLsticcettL  Non  ho  tem- 
po di  rammentarmene  alcuno  ;  ma  non  importa  : 
in  questo  genere  «è  facile  V  inventare. 

Di  Gaeta.  Alcune  istorie  sull^  ^^sedio  che  vi  si 
sostenne  contra  i  Francesi,  e  cj^uéste  udite  dalla  boc- 
ca dell^  albergatore  ;  quindi  s^  immagini  qualcosa 
di  spaventoso  sulla  fame  che  vi  si  dovette  so£Grire, 
e  sulla  considerabile  mortalità  delle  persone. 

Di  NapaU^  Ragguaglio  della  mia  presentazione 
alla  corte.  Monte  Vesuvio:  sì  ponga  qui  uno  squàr- 
cio filosofico  sui  fenomeni  della  natura. 

Del  Lago  JC  Agnano^  Descrizione  poetica.  Nu-« 
merar  le  mie  osservazioni ,  dipinger  con  grazia  le 
mie  sensazioni.  Mi  rammenterò  la  mia  bella  \  ciò 

f>romuoverk  naturalmente  un  bel  discorsetto  sopra 
*  assenza  e  le  donne. 

Di,  Firenze.  Elogio  della  dolcezza  e  cortesia  de- 
gli id}itanti.  Q>mplimento  al  Granduca  ,  a  cui-'^i 
applichei^anno  opportunamente  dei  versi  dell*  £o- 
riade  e  della  tragedia  il  Traiano.  Pianti  sul  i^i-* 
menta  deUa  Venere ,  e.  gioia  sul  suo  ritomo.  I>e- 
scrìzione  deUa  Galleria.  Trepagine  in  uno  stile  in* 
ciso  e  tronco  ,  come  quello  di  Dupatj,  ogni  linea 
oifrendo  un  pensiero  nuovo  e  brfllante. 

Del  Morule  Cemsi  Descrizione  eloquente,  in  cui 
mostrerò  il  gusto  per  la  botanica  e  T  amor  della  so- 
litudine. Una  tinta  un  poco  rimbrunita  di  misan- 
tropia deve  essere^parsa  in  questo  capitolo,  che  ter- 
minerai con  due  paragrafi  commoventi  suU^amisik. 

Poni  Bon^oisin,  Lo  passai  di  notte  dormendo , 
ma  bisogna  suppormi  alla  punta  del  giorno  ,  e 
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tenebre  ieìV  ignoranza  si  sparsero  sulte  antiche  se- 
di dei  Numidi  e  dei  Mauri tani.  Non  si  créderebbe 
quello  il  paese  ove  fiorirono  il  celebre  astronomo 
Abumasar^  Geber ,  uno  dei  padri  della  chimica  o 
deU'  alchimia  5  Alf arabe  al  Ascari  che  applicò  la 
filosofia  peripatetica  all'  Iskim  e  fu  il  capo  degli 
Assareti  ,  il  dottore  ortodosso  per  eccellenza  (1)  ; 
Eseferez  EsachalU ,  autore  della  belF  opera  di  co- 
smografia Spatiatorum  locum^che  per  meglio  fifo- 
sofare  non  si  cavò  gli  occhi  .  ma  vide  che  non  si 

Eoteva  filosofare  alla  corte  ,  e  abbandonato  il  pa- 
izzo  del  re  Ruggiero  in  Sicilia  ,  si  scelse  un  dolce 
ritira  in  una  bella  parte  di  Mauri lania  ^  Ibni  al 
CJiaiil  Baisi  ^  V  oratore  del  suo  tempo  ,  che  pro- 
nunziò a  Fez  un  poema  sì  commovente  sulle  di- 
sgrazie d'  Abà  Habdilla  re  di  Granata  ,che  deter- 
minò la  corte  ed  il  popolo  a  prender  la  sua  difesa 
ed  a  ristabilirlo  sul  trono  (2)  \  ed  Isaac  Ben  Er^ 
rum  )  che  diceva  a  Zaid  suo  signore  che  gli  aveva 
associato  un  altro  medico  col  quale  non  si  accorda- 
va ,  che  la  contraddizione  di  due  bravi  medici  era 
peggiore  che  la  febbre  quartana  :  non  si  riconosco- 
no, i  figli  di  quei  Mori  che  regnarono  nelle  galan- 
ti e  splendide  corti  di  Cordova  e  di  Granata  ,  che 
raccolsero  le  delizie  del  Genifralif^  fondarono  T  Al- 
hambra  e  il  real  palagio  di  Zebra. 

La  stampa  non  si  conosce  fra  i  Barbereschi.   Il 
timor  di  privare  d'  occupazione  e  di  modo  di  vive- 
re un  eccessivo  numero  di  copisti  ,  ne  ha  impedi- 
ta sempi^  r  introduzione  ;  e  cosi  non  vi  è  ' 
gazione  di  lumi ,  ne  faci!  comunicazionr 
Gli  uomini  di  penna  ,  i  sapienti  african' 
chiaman  gli  Alfa^ui  e  i  Talbi  9  non  so: 


farW ,  i  quali  si  servono  dèi  pocliilutni  che  possìe-* 
dono  ,  per  sostenere  assurde  opioioni  e  tenere  il  po- 
polo nella  cecità.  Gì*  Imam  ieì  Muslimen  ,  attac- 
cati esclusivamente  al  Koran  (  libro  pieno  d' inezie 
mescolate  d' alcuni  tratti  poetici  e  pieni  dell*  infles- 
sibile  fanatismo  che  visi  attinge)  ,  elevano  una  bar- 
riera con  tra  le  scienze  ed  i  lumi ,  chiaman  delitto 
persino  V  apprender  V  arabo  ed  il  ricevere  istruzio- 
ni da  uno  Straniero.  Maometto  è  il  più  gran  nemi- 
co che  la  ragione  umana  abbia  avuto.  Uòmini  pie- 
ni del  suo  feroce  spirito  ,  esclamarono  che  Dio  pu- 
nirebbe il  Califfo  Al  Mamon  per  avere  introdotto 
ne'  suoi  Stati  le  scienze  a  detrimento  della  santa 
ignoranza  raccomandata  ai  veri  credenti  ;  e  che  sé 
qualcuno  osasse  imitarlo  ,  impalar  sì  doveva ,  e  di 
tribii  in  tribù  trasportarlo ,  preceduto  da  un  aral- 
do che  àudasse  ad  alta  voce  gridando  :  Ecco  quale 
è  stato  e  quale  sarà  il  guiderdone  delF^  empio  che 
preferisce  fa  fihsofia  aUa  tradizione  ^  e  la  sua  sa- 
prròa  ragione  ai  precetti  del  dittino  Koran. 

Tutta  r  istruzione  che  si  dk  ai  fàncitJU  consiste 
nel  metter  un  ragazzo  alla  scuola ,  ove  gli  si  fa  leg* 
gere  ed  imparare  cinquanta  o  sessanta  o  settanta 
precetti  di  Maometto  ;  e  quando  è  arrivato  a  que- 
sto apice  della  -scienza  ,  a  questo  non  plus  ulem  del 
sapere  ,  quel  prodigioso  làndiuDò  è  fatto  salire  so- 
pra un  cavallo ,  è  fatto  passeggiare  per  la  cittk  ,  e 
diviene  un  oggetto  di  festeggiamento  pel  parentado 
rd'  invidia  pei  giovani  suoi  coetanei  ;  il  padre  pian- 
ge dalla  consolazione,  ed  il  maestro  va  in  storia  ed 
m  visibiho. 

Tutto  lo  spirito  dei  Barbereschi ,  qicandone  im- 
Piegano  in  cose  letterarie  .  non  consiste  che  a  dar 
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degli  enimmi  ed  a  scit^lierli  con  le  medesime  nme^ 
■Icudì  versi  sono  di  qualche  ingegno,  pia  non  s'in- 
contra un  forte  pensiero  ed  un  gentil  eeDlimentft. 
I  Mnsfulmani  è  stato  ben  osservalo  che  non  hanap 
iiuoD  gusto  ,  perchè  le  dònne  non  fieurano  nella  lor 
società.  Si  abbandonano  al  fuoco  dell'  immagina- 
zione ,  che  è  sempre  sregolata  ,  se  non  è  come  i| 
fuoco  elettrico  guidato  dal  conduttore.  //  lùiguagr 
gio  della  servita  è  ampolloso  ,  queiio  della  liberi^ 
energico  ,  e  rwhdounle  semplice  quello  della  eratt- 
detsa.  Beni^hè  dotati  di  fantasia  ,  non  hanno  i  Mo- 
rì un  poeta  ;  cantano  gli  avvenitneoti  dà  giorno  , 
ma  non  sentono  le  alte  cose  ;  nessun  pensiero  par- 
te dal  cuore  :  Le  Muse  non  amano  le  caline ,  e  not 
rimane  alcun  bel  conio  poeda)  dei  vergognosi  ou 
della  servitù. 

V  istruzione  potrebbe  render  gli  abitanti  della 
costa  settentrionale  dell'  Africa  un  buono  ed  ìllu- 
f  tre  popolo ,  come  in  più  bei  giorni  tu  fu.  Alkindì  , 
filosofo  che  visse  sotto  il  Calilfo  Almasaiem  ,  mo- 
strò ad  un  interprete  della  l^ge  ,  il  quale  lacera- 
va il  suo  nome ,  che  difl'erenia  passa  tra  l' ignoran- 
te superstizione  erilluminatafìlosofìa.  Avrebbe  po- 
tuto punirlo  ,  o  servirsi  per  rovinarlo  del  favore  di 
cui  godeva  alla  corte  di  Bagdal  ;  ma  volle  uccide- 
re il  suo  nemico  facendoselo  amico.  Si  contentò  di 
riprenderlo  dolcemente  e  di  dii^U  :  La  tua  rrli-  ' 
gione  ti  eomanda  di  calunniarmi  :  la  mia  mi  co- 
wumda  di  re."derlini>glìoresemii 
t  intfruisco  ^  e  tu  mi  uccidenti  di 
Cosa  sì  pensa  che  il  filosofo  di  É 

auesto  fanatico  ?  la  gcomeiria  ;  h 
olcirlo  e  per  cangiar  del  lutto 
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timènti.  Tale  è  la  maniera,  osserva  un  dotto  scriu 
tore  ,  di  cui  bisognerebbe  servirsi  coi  popoli  bar- 
bari e  superstiziosi.  Far  precedere  il  missionario  da 
un  geometra  o  da  un  filosofo.  S^  insegni  ai  popoli 
a  combinar  certe  idee  ,  e  si  £siran  loro  combinar 
idee  più  difficili.  Ma  non  entra  questo  nella  massi- 
ma e  nel  pensamento  di  quei  governi  africani.  Si 
coprono  gli  occbi  al  cavallo  che  è  condannato  a 
.far  girare  le  macine.  £  il  popolo  si  trova  sì  bene 
della  sua  beata  ignoranza  !  È  però  singolare}  que- 
sto poco  desio  d' istruirsi  ,  mentre  fra  loro  chi  ha 
qualche  sapere  perviene  fiicilmenie  ai  più  alti  po- 
sti ,  e  i  dotti  son  SI  venerati  /che  passan  fino  per 
santi  ^  felicita  che  non  hanno  i  filosofi  e  i  dotti  in 
Europa. 


NOTE. 

(i)  Chiunque  in  Africa  e  in  Ispagna  accusava  al  Asca- 
ri  d'errore  e  di  falsità ,  era  punito  di  morte.  Questo  era 
più  che  dir  male  d'  Aristotele  e  della  sua  scuola. 

(2^  I^' iniquo  e  ingrato  re  di  Granata  ,  disgustato  del 
suo  nene&ttore  ,  divenne  il  più  fiero  nemico  del  poeta 
Ihni  al  Chataìl  Raisi  ;  lo  chiese  al  re  di  Fez ,  e  lo  fece 
morir  negli  spasimi. 


LA    PENNA. 


La  penna  d*  uno  scrittore  è  sì  forte  come  la  cla- 
va d^  Ercole  e  la  scimitarra  di  Scanderberg  (1). 
L^  uomo  con  la  penna  alla  mano  è  nella  grande  sfe- 
ra della  sua  azione.  Chiuso  nel  suo  gabinetto  ,  mi- 
naccia ,  ftdmina ,  tuona  ,  tramanda  gli  egregi  fatti , 
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immortala  gì'  illustri  nomi  ,  sveia  le  gtait  rerilà- 
Lo  scrittore  difènde  l' inaocenu  ,  la  virtù  oppre«- 
M  ^  impira  i  sensi  magnsnimi  ,  marchia  eoo  un 
ièrro  caldo  il  delitto.  La  penua  arresta  te  idee  fug- 
gitive ,  fa  circolare  i  pensieri  ,  ravvicina  i  terieri 
amanti  ,  fa  conversar  con  gli  assenti.  Pili  patente 
cfae  la  voce  ,  suon  passeggero  ,  la  penna  non  pu& 
euere  incatenata  ;  quel  che  ella  »crive  ,  cwrre,  pe- 
Betra  ,  eternamente  rimane.  La  pennaèmadredel- 
le  più  gran  maraviglie.  Si  dipinge  con  una  lieve 
penna  ;  sgorgano  dalla  peuna  i  Ècìli  versi  ;  vi  soa 
delle  penne  d' oro  ,  vi  son  delle  penne  di  fiioco. 
Un  principe  buono  prende  una  penna  ,  ■''gna  un 
atto  di  giustizia  ,  concede  una  grazia  ,  e  reude  un 
uomo  lelice  ;  una  Bella  prende  una  peana ,  e  sve- 
la il  suo  piìi  dolce  pensiero  ;  no  uomo  d'  onore  ri- 
ceve un'  ingiustizia  ,  prende  la  penna  ,  scrive  ,  e 
quelle  nerelinee fanno tremarruomo ingiusto. Non 
si  pub  avvicinarsi  a  un  potente,  si  scrive  \  non  si 
osa  fare  una  tenera  conlessione  ,  a  nn  fcglìo  la  si 
confida  j  si  vuol  lodare  una  bella  coraposizione  , 
si  dice  è  scritta  currente  cacamo; si  vanta  uji  subli- 
me autore  ,  sì  dice  è  una  beUa  penna  ,  una  grao 
peana  ,  una  brava  penna  :  si  viiol  puiure  un  cor- 
rotto giudice  ,  un  perfido  leguleio ,  gli  si  leva  la 
penna  (i). 

Maometto  intitola  la 
tanti  capitoli  del  Konm 
per  la  difina  penna,  -  1 


questa  ceieMe  penna  sia 
IM  malen'a  di  quella  p< 
aere  che  a  spron  òattuto 
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ni  ,  perverrebbe  appena  aliermine  della  sua  lun* 
ghezza,  V  inchiostro  che  è  su  di  essa  è  una  lì^ce  . 
sonile  l(ntta  dal  sole  e  dagli  astri  ^F  angelo  Raffae-' 
le  è  il  solo  che  possa  leggere  i  caratteri  delineati  da 
questa  tinta  sfolgoreggiante.   Quella  penna  ha  ed 
suo  comando  cento  penne  minori  ,  che  non  cesse^ 
ranno  di  scrivere  ai  giorno  e  di  notte ,  sino  alla  fi" 
ne  dei  secoli ,  quanto  è  accaduto ,  accade  ed  accoderà. 
Si  chiamano  in  Barberia  con  maguiiico titolo  uo- 
mini di  penna  gli  eruditi  e  i  sapienti ,  e  la  pennati 
chiama  il  ceper torio  ,  V  album  ^  il  memerandum  , 
ove  i  Barbereschi  soglion  depositare  i  loro  gravi 
pensieri  e  il  fiore  estratto  dalla  lettura  dei  libri  e 
dal  commarcio  coi  dotti.  Ma  che  grandi  cose  rac- 
chiudono che  degne  sieno  di  ricordanza  questi  lo- 
ro memot^andi  ?  £  stato  detto  diquesli  libri  in  bian- 
co ,  così  comuni  a  Londra  e  a  Parigi',  ove  ognu- 
no dalle  belle  dame  è  pregato  o  costretto  in  prosa 
o  in  versi  a  far  mostra  del  suo  spirito  ,  che  sono 
come  i  figli  degli  uomini  che  perdono  il  loro  can~ 
dorè  a  proporzione  che  acquistano  spirito  ^  ma  nel 
caso  degli  Albi  dei  Barbereschi  ,  essi  perdono  il 
candore  senza  che  acqtiistino  spirito.  Che  vi  si  tro- 
va ?  Qualche  citazione  ,  qualche  versetto  delP  Al- 
corano ,,qualclie  sentenza  triviale  ripetuta  come 
una  gran  verità. 

Domandai  un  giorno  ad  un  Ulema  ,  se  nel  suo 
libro  intitolata  La  penna  aveva  qualche  sua  bella 
orazione  ,  o  almeno  qualche  suo  verso  ,  o  almea 
qualche  enimma.  Rispose  che  tanta  roba  già  scrit- 
ta esisteva  ,che  bisognerebbe  piuttosto  distruggerne 
che  crearne  ^  che  il  vero  studio  doveva  consistere 
oel  segregare  e  uello  scegliere.  In  questo  mi  pai've 


(  »79  ) 
assai  ragionevole  ;  ma  poi  mi  parve  un  prosuntuo** 
so  quando^  mi  disse  che  egli  sapeva  benissimo  sce- 
gliere ,  insegnare  a  scegliere  agli  altri ,  e  che  la  sua 
occupazione  consisteva  nel  dar  la  sua  approvazio* 
ne  a  quel  ch^  era  degno  d^  essere  ritenuto ,  il  che  fa- 
ceva alle  antiche  e  moderne  opere ,  apponendovi  il 
suo  sigillo  e  il  suo  nome.  Si  può  chiamar  costui  un 
grande  scrittore  ed  una  gran  penna  ?  Fu  fatto  pro- 
fessore d^  un^  università  un  uomo  ignoto  ^oscurìssi- 
mo.  Appena  giunto  ,  f u  a  fare  i  suoi  doveri  e  a  la- 
sciare i  suoi  biglietti  di  visita  a  tutti  i  scoi  confra- 
telli e  colleghi.  I  professori  leggendo  il  bip;lietto  , 
e  vedendo  il  professore  N  ;sì  domandavanTunPal- 
tro  :  Cìd  lo  conosce  ?  che  uomo  è  costui  ?  cfie  cosa 
ha  scriilo  ?  £  fu  chi  rispose  :  Che  cosa  ha  scruto  ? 
ha  scritto  il  suo  nome. 


NOTE. 

(i)  Un  articolo  quasi  affatto  somiglkiite  ,  e  intitolato 
anch'esso  La  pernia ,  si  trova  in  un  giornale  italiano  che 
alcuni  anni  fa  stampava»!  a  Londra.  Quel  famoso  amico 
che  si  dtecfe  tanti  pensieri  per  me,  il  sig.  dottot  N.  Y.« 
durante  la  mia  assenza  ,  lo  stampò   sotto   il  suo  nome  , 
unendovi  un  poco  della  sua  robaccia  :  ritróvo  la  cornac- 
chia vestita  delle  mie  penne , riprendo  il  mio: non  rubo. 
»  Sebben  né  furto  è  il  mio ,  ne  ladro  io  sono, 
3)  Giusto  e  rkor  quel  che  a  gran  torto  é  tolto, 
potessi  io  cosi  ritrovare  e  riciivterare  tutto  quello  che  gli 
Algerini  ed  altri  peggiori  degli  Algerini  mi-hanno  rapito! 
Io  non  mi  curo  che  la  mia  roba  vada  sotto  altro  no- 
me ,  e  sotto  un  sì  bel  nome  come  quello  del  sigw  dottor 
Y.  .Non  potrei  dire  di  quei  mici  scritti, che  quell'auto' 
re  ha  volutso  adottare   per  suoi  e  alla  sua  maniera  edu- 
care ,  che  sono  certi  mici  figli  che  hanno  fatto  fortuna. 
Lascio  ad  altri  pezzi   più    gro:*si  a  prender    quell*  uomo 
per  istituioie  dei  loro  figU^  e  a  loro  xai  cayo  I4  bervct' 


(i8o) 

Ut,  Non  é  nuova  in  auel  dottore  questa  arditezza  di 
spigar  per  sue  le  cose  degli  altri.  Che  non  pubblicò  per 
tua  un'ode  del  più  gran  poeta  d'Italia ,  Monti  ?  £  poi 
altra  poesia  del  Batacchi ,  ec.  ec.  Ma  che  si  rubi  a  Mon- 
ti,  a  scrittori  ricchi  di  tante  e  si  bcUe  cose ,  si  passi  ; 
ma  a  un  povero  diavolo  come  me ,  che  ha  fatto  soli  quat- 
tro scaranoochi ,  é  crudele.  Dov'  ha  la  coscienza  ?  Non 
basta  avermi  levalo  le  pennb  maestre ,  mi  si  vuol  toglie- 
re ancora  una  pennnccia  che  non  pu^  scrivere  che  qual- 
che  articoletto  o  una  poesìola  per  un  giornale.  Non  si 
e  contenti  eh'  io  abbia  perduto  tutti  i  miei  scritti  io  man 
dei  pirati; mi  si  depredano  poche  pagine  lasciate  a  Lon- 
dra. (Questi  sono  i  pirati!  Bisogna  avere  una  grande  sma- 
nia di  prendere  e  tirare  a  tutti  i  minuzzoli.  Ma  ingenua- 
mente si  crede  che  quel  che  e  da  altri  confidato,  sia  suo? 
Cosi  un  tale  vedendo  certi  candellieri  in  vendita  ,  sui 
quali  era  un  foglio  che  diceva  •»-  di  seconda  mano ,  ne 
rubò  uno  9  dicendo ,  sarà  di  tema  mano.  Ma  perchè  le- 
vare a  me  la  penna!  La  penna  si  leva  ai  mozzorecchi, 
ai  cavalocchi ,  ai  legfulei  leggiaiuoli.  Era  forse  per  impe- 
dire eh'  io  ddla  penna  non  m^  più  mi  servissi  per  far 
valere  le  mie  ragioni  ,  per  rivelare  gran  verità  ?  Ma  se 
io  riprendo  la  penna  mia  ,  resta  «U'  T.  la  sua.  So  che 
r  ha  temperata  e  arruotala ,  e  si  vanta  che  prepara  a  me 
ed  ai  mio  libro  una  crìtica  che  mi  rivedrà  il  pelo.  Fino 
da  più  meti  scorti ,  quando  io  non  aveva  neppur  comin- 
ciato a  stampare,'  in  una  gazzetta  che  scriveva  a  Malta* 
parlando  di  Tunisi ,  disse  che  dovea  comparire  un  Tiag- 
gio  d'  un  certo  Pananti  che  era  un  aipmasso  di  menzcK 
gne,  di  sciocchezze  e  d' assurdità»  Sarà  ferve  vero  che  ùe- 
no  sciocchezze  ed  assurdità  $  ma  criticare  prima  d' avere 
il  libro  veduto,  è  uno  sciocco  e  maligno  operare.  È  so^ 
migliare  a*  ijual  caustico  uomo  che  ,  andando  al  teatro 
male  intenzionato  contro  a  un  autore  ,  cominciava  a  fi- 
achiare  quando  accendevano  i  lumi  .  Vi  sarà  ,  torno  4 
dire ,  dove  il  dente  attaccar  nel  mio  libro  :  ma  é  più 
facile  criticare  che  fare  ;  quanto  al  rig.  dottor  T. ,  ei 
non  è  uomo  da  rivedermi  le  bucce ,  e  ci  vuole  altre  bar- 
^  che  la  sua.  Non  direi  come  fu  detto  d'  uno  sciocco 
ittalragio  nomo  che  minacciò  tal  alleo  delle  sue  satire;. 
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Nofi  temo  la  sua  penna  ^  ma  temo  il  suo  temperina\  ma 
coti  la  penna  non  mi  fa  paura  davvero.  Del  resto  crìtì. 
chi  pure ,  non  ci  fiirò  nemmeno  attenzione  :  mx  righi  di- 
ritto e  badi  bene  di  non  toccare  la  mia  persona  ;  perche 
io  posso- mostrare  il  viso,  e  non  potrei  temere  che  la  ca- 
lunnia, e  allora  sarebbe  un  altro  par  di  maniche,  ed  e- 
gli  st  leverebbe  la  sete   col  prosciutto.    Debbo  anco  qui 
dire  che  son  dolente  d'  aver  dovuto  entrare  in  questi  pet- 
t^olezzi ,  ed  annoiare  i  miei  lettori  col  racconto  di  que- 
sti fatti  che  non  dovrebbero  mai  esserci  stati  ;  ma  ae^« 
gio  anco  diìre  che  feci  di  tutto  per  essere  trattenuto  dal 
£irlo.  Io  credo  che  ognun  mi  conosca  ;  che  se  non  soit 
toccato,  non  farei  male  a  una  mosca;  e  preso  per  il  mio 
verso  ,    sono  un  bouissimo  pasticciano,  lo  era  stito  cru- 
delmente da  un  ingrato  uomo  tradito.  Dopo  di  tante  per- 
dite e  affanni  mi  limitava  a  ridomandar  parte  del  mio, 
che  io  aveva  diritto  di  domandare.    Scrissi  aj(  debitore  , 
alla  sua  moglie ,  al  suo  protettore  :  Metteteci  voi  le  ma- 
ni^ accomodiam  questi  affari^  non  mi  fate  dtvey  i^i  fa- 
rò scorbacchiare  :  e  costoro  se  la  ridevan  di  me  ,  e  di- 
ccan  :  Canta  ^  cantai  e  si  son  Vantati  di  avermela  fatta 
vedere.  Che  doveva  io  fare?  essere  il  rainchion  del  pae- 
se, lasciarmi  mangiar  la  torta  in  capo  e  staile  zitto?  Ho 
detto  qualcosa  ,  ma  non  ho  fatto  che  sgraffignar  leggier- 
mente. Ho  piacere  d'essermi  contenuto,  e  la.sdamoU.  Ora 
poi  faccia  FY.  quello  che  vuole.  £i  sari  meco  molto  ir- 
iritato,  perché  T offeso  perdona,  ma  l'offensore  non  mai. 
Le  critiche  dell'  autore  della  Prefazione  al  Giornale  /- 
talico  posson  vedersi  stampate  senza  che  alcun  per  V  af- 
flizione s*impipchi.  Il  cav.  d'£on  ,  incaricato  delU  ccH* 
sura  dei  libri ,  dovè  rivedere  certe  Novelle  ,  delle  qaali 
si  dovea  |>ermettfir  la  pubblicazione  sé  non  vi  si  trovava 
alcuna  cosa  contra  la  religione ,  il  governo  e  i  costumi. 
D'Eon ,    o  per  amor  della  brevità  o  per  negligenza ,   o 
più  probabilmente  per  malizia  «  si  contentò  di  scriverle  : 
Ho  letto  le  Noi'elle  del  Sig,  iV. . .  >  e*  non  avendovi  tro- 
vato ììienie,  E  a  niente  rest^  senz'altro  aggiugnere.  Così 
dirò  io.  E  in  quella  critica  aon  essendo  niente  ,    si  pub- 
blichi  pure.  Che  del  !^csto,se  potesse  il  mio  critico  dar- 
mi  buoni  avvisi  >  gH  sarei  grato  ì  se  potesse  scriver  < 
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ispirìto  e  Taiustà ,  sorriderei  oop  diletto  ;  e  sarei  poi  coi»- 
lentissimo  che  per  vendicarsi  mi  pagasse  di  buona  moneta. 


y  \         FII7E  DEL  VOLUME  SECORBO. 
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GLI  ALFAGUI. 


s, 


^OH o  entrato  nella  scuola  d^  un  j4lfagui  9  0  doc-r 
to  della  nazione  ,  che  circondato  d^  un  grandissimo 
numero  di  discepoli  ,  pareva  Dionisio  in.Cx)tinto. 
Era  così  orgoglioso  ,  che  quando  si  nominava  y  fa- 
ceva una  profonda  inclinazione  di  testa ,  e  della  par 
rola  l'O  ne  faceva  due  sillabe.  Credo  che  si  sti- 
masse ancor  più  del  guerriero  legislatore  degli  Ara« 
bi  \  almeno.,  quando  lo  nominava  ,  diceva  sem- 
plicemente Mohamedd  ,  o  il  figlio  d^  Abdflliah  y 
e  quando  parlava  di  sé  ,  diceva  :  Abn  Ebner  Ibn 
Bakari  Ben  Cocubì ,  ciò  che  indicava  nome ,  pa- 
tria ,  cariche  ,  titoli ,  dottrina  e  santitk,  QuelP  AU» 
fagui  aveva  però  avuta  V  arte  di  far  credere  ai  suoi 
discepoli  d*  essere  un^  arca  di  scienza ,  un  personag- 
gio deUa  più  gran  dignità  \  e  conquesto  era  perve- 
nuto a  stabilire  «un'  obbedienza  ,  una  disciplina  ta- 
le y  che  non  ho  vista  la  simile  in  nessun  paese  del 
mondo.  Si  racconta  così  che  il  re d*  Inghilterra  es- 
sendo andato  a  vedere  il  celebre  collegio  d^  Eaton  ^ 
e  passeggiando  con  quel  rettore  ,  questi  tenne  sem^ 
pre  il  cappello  in  capo ,  mentre  il  re  usò  il  rispet-^ 
to  e  la  gentilezza  di  restar  sempre  col  cappello  ia . 
mano.  U  rettore  avendo  accompagnata  Sua  Mae- 
stà alla  carrozza,  si  levò  allora  il  cappello  ,  emre-* 
gò  il  monarca  di  volerlo  icusare  ss  si  era  condotto 
con  sì  poco  rispetto  ,  quasi  tenendo  un^  aria  di  su.^ 
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periorita  su}  mokiarca  ;ma  soggiunse:  «S'ire ,  se  non 
apemfiftiì)  C9SÌ  ^  se  jjU  schiari  non  mi  credessero  il 
primo  uomo  della  (erra  ^  non  mi  obbedirebbero  più. 
Un  altro  Aljfagui  ho  conosciuto  nel  principal 
Mosco  della  ciitk.  Pnrta  affinchè  io  ti  conosca.  Ma 
invano  io  tentava  di  farlo  parlare  \  questo  sapiente 
della  nazione  era  come  Apollo  che  dettava  i  suoi 
oracoli  in  una  caverna^  dóve  i  suoi  raggi  non  eran 
giammai  penetrati.  Avrk  forse  avuto  spirito  ,  ma 
avea  lo  spirito  in  dentro.  Non  e**  era  modo  di  farlo 
uscire  dai  suoi  monosillabi.  Era  forse  questa  un^  ac- 
corta politica  per  non  dare  la  sua  misura  ;  il  silen- 
zio è  spesso  una  grand^  arte.  Per  altro  quel  sapien- 
te africano  non  diceva  non  so ,  ma  poco  dicendo  fa- 
ceva efedere  di  sapere.  E  una  grand"  arte  anco  è 
questa  che^  stata  insegnata  e  può  impararsi  da  ttu** 
ti.  Un  cerio  capitano  confidò  a  un  amico  la  morti- 
ficazione eh*  egli  provava  trovandosi  obbligato  per 
mancanza  di  cognizioni  a  tener  sempre  la  bocca 
chiusa  in  certe  belle  conversazioni  ove  si  |>romove- 
Van  dotte  quistioni  e  sì  facevano  belli  e  spiritosi  di- 
scorsi. Insegnatemi  un  mezzo  ,  gli  disse  ,  di  poter 
thT  la  mia  figura  ancor  io ,  e  ,  senza  espormi  a  di- 
re scioccherie  ,  a  'passar  per  un  uomo  che  sa  il  con- 
to suo  è  che  può  stare  a  fronte  di  chi  si  sia.  Il  mo- 
do è  facile  ,  disse  T  amico:  quando  udirete  più  per- 
sane disputar  lungamente  sopra  importante  que- 
stione ,  voi  conserverete  un  rispettoso  silenzio  ;  ma 
gttardejhete  coti  occhio  d*  attenzione  e  d*  intelligen- 
za ,  e  or  con  un  piccol  sorriso ,  ora  con  una  picco- 
te  inclinazione  di  testa  voi  indicherete  il  vostro  ap- 
pIat:sor  o  la  vostra  disapprbvazione.  Quando  i  cam- 
'oni  di  più  combattere  stanchi  saran ,  se  non  sazi , 
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yor  salterete  io  campo ,  queste  dicendo  maestose  pa-» 
role  :  Su  questa  materia  ci  sarebbe  ancora  molto  da 
dire*  E  tor aerate  poi  nella  vostra  taciturnità.  La 
compagnia  giudicherà  che. voi  vedete  più  in  Ik  di 
quei  che  fecer  sì  lunghe  dissertazioni  ;  ma  non  vo- 
lete abusare  della  pazienza  dei  vostri  uditori  ;  e  noò 
ne  volendo  più  d^  una  questione  che  ha  rotto  a  tut- 
ti le  orecchie  ,  vi  sarà  grata  della  discretezza  con 
cui  volete  risparmiarle  la  noia  d^  ingozzarsi  uù^  altra 
dissertazione. 


I    THIBIB. 

.  I  Mauri  hanno  alciiai  medici  ehechiamano  Thi" 
lib.  La  traduzione  spagnuola  di  Dioscoride  è  il  so- 
lo libro  che  leggono  ,  T  alchimia  lo  studio  lor  fa- 
vorito. Hanno  singolari  modi  per  medicare.  Sulle 
ferite  versano  burro  fresco  9  pel  reumatismo  fanno 
punture  con  una  laaeétla  ,  sidle  piaghe  appressano 
u  fuoco.,  sulla  iafianimazìone  applicati  certe  foglie  , 
sui  morsi  dei  serpi  e  scorpioni  impongono  aglio  ma- 
sticato e  cipolla.  I  medicamenti  piii  in  credito  sona 
ì  topipi.  Noa.si  sanno  persuadere  che  una  medici- 
na versata  nello  stomaco  possa  'guarire  la  testa  \  co- 
sì se  hanno  un  dolor  di  capo ,  al  capo  si  applicali 
un  cataplasmò  \  usano  al  malato  riempir  così  la  boc- 
ca di  mele  che  spesse  volte  il  soffogano  ;  sembra- 
no della  scuola  dd  dottor  Saugrado  ^  voglion  difen- 
dere il  loro  sistema  fino  air  ultima  ^^occia  di  .san- 
gue.  Secondo  essi  non  v^  è  bisogno  che  di  salassi  , 
perchè  tutti  credono  infermi  per  tioppa  ripienezza 
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t>  infiammazione  del  sangue:  hanno  semplice  meto» 
do  ,  corta  nomendatura  ,enon  sono  come  queime^ 
dici  dei  quali  fu  detto  cli^  eran  sì  grandi  che  ayean 
fino  inventato  delle -malattie. 

Quando  il  malato  è  fa£io  spedito  ,  gli  è  voltata 
la  faccia  vèrso  la  Mecca  ,  e  i  parenti  empiono  dì 
tali  Yoci  la  camera  ,  che  il  povero  infermo  àccele-. 
rà  la  sua  ora.  I  Mauri  credono  medici  tutti  gli  Eu- 
ropei ,  come  gli  oltramontani  credon  cantanti  tutti 
gritalTani.  Si  abbandonano  ad  alcuni  empirici  e* 
ciarlatani  che  fanno  intrugli  e  incantesimi.  Nel  tem- 
po istesso  riempiuti' delle  massime  del  fatalismo  , 
Credono  pòco  ai  veri  rimedi  ,  non  prendono  alcu- 
na precauzione, e  lasciano  al  destino  la  cura  d^ agi- 
re e  di  prevedere.  Certi  begli  spiriti  li  loderanno 
perchè  non  istimano  i  medici  ,  jdei  quali  i  faUi  so-» 
no  peccati  mortali.  So* che  a  molti  danno  il  passa* 
poi-to  per  r  altro  mondo  (i).  Un  commissàrio  in 
un  porto  era  incaricato  di  dare  certe  patenti  a  va- 
rii  capitani  di  vascello.  Si  presentò  per  altro  affare 
un  medico  che  aU^arià  ed  al  vestimento  sembrava 
pure  un  uffiziale  di  mare.  E  voi  che  bastimento  c<h 
mandala  ?  gli  disse  il  commissario.  Quei  rispose  ; 
Io  comofìdo  la  barca  di  Caronte,  Un  medico  par- 
tendo sollecitamente  ,  disse  ai  convitati  :  Bisogna 
che  me  ne  vada ,  ho  tre  a  quattro  malati  da  spedi-» 
re.  Ma  parlando  sensatamente ,  non  è  egli  quasi  lo 
stesso  il  farsi  atnmazzare  ed  il  lasciarsi  morire  ?  Il 
medico  tenta  qualcosa ,  e  se  non  ha  una  piena  luce, 
pur  in  un  terreno  che  è  solito  a  praticare  audrk  a 
tastoni  meglio  d^un  altro  ;  un  cieco  d*  una  citt^  in 
cui  abita  ,  vi  ci  istraderà  meglio  del  cieco  ,  e  forse 
^incora  d'un  uomo  yeggente.a  alt^'o  paese.  Diceva 


Carlo  Fox:  J<y fa  sempre  quello  che  il  medico  mi 
-comanda  >  perchè  se  muoio  j  non  narà  mia  colpa. 

NOTE. 

(i)  Neir ^/iMtfKe  malato^  curiosa  .commedia  ,  è  intra- 
dotlo  un  dialogo  faceto  tra  un  medico ,  custode  dei  raa^ 
lati  d'uno  spedale, e  un  chirurgo.  Questi  viene  a  trova» 
re  il  pi'imo,  pregaadolo a  procurargli  un  soggetto  su  ciH 
poter  fare  nuova  dimostratone   anotomica  mollo  impor- 
tante. L'amante  malato,  che  é  steso  là  nel  suo  letto,  si 
trova  nfolto  a  prO|iosita  per  soddisfare  i  deciderli  del  ce- 
rusico, .lo  ho  là  t  dice  il  medico,  un  povero  diavolo  che 
non  può  andar  aioilp  lontano   e  che  semina  natQ  appo» 
sta  per  voi  ^    egli  Ka    ima  tosse  die  gli  leva  il  respiro  , 
ha  lo  stomaco  che  pare  un  calderone ,  non  può  far  gran 
salti  ;  vedete  da  voi.  — Il  cerusico  s'accosta  al  letto:  Ob 
questo  ,  dice  «  sarà  u«  ^Uissimo  morto  ,  gli  dò  la  •<pre« 
ferenza  su  cento  :  e  vòlto  al  medico  :  Quando ,  gli  dice , 
fratello ,  contate  metterlo  ùa  le  mie  mani  ?  Ma ,  rispon-» 
da.  Taltro,  credo  che  non  arriverà  a  due  *ore  dopo  mez- 
zogiorno. Oh>  dice  il  cerusico,  nom  posso  ritornare  fino 
alle  cinque  ;    non  potreste  veder  di  spingermelo  6  no  a 
f nell'ioni?  •«•  Si  vedrà  di  (are  quel  che  si  può;  spero  di 
trattenerlo  un  pooo  ,    e  coi  canapi  e  con  le  catene  siao* 
alle  cinque  mi  lusingo  di  potercelo  far  arrivare.— Fatta 
la  convenzione,  il  medico  si  mette  in  dovere  di sping(>re 
l'agonizzante;  ^i dà  una  blBita  corroborante ,  un  cordia- 
le di  cui  r  effetto  miraeoloso  lo  spinge  sì  bene,  che  al  ter- 
mise  di  un  quarto  d'or»  il  mAlato  riapre  gli  occhi ,  alz» 
il  capo,  cava  i  piedi  fuori  del  letto,  e  può  scendere  nel 
cortile  dei  convalescenti  senza  che  il  medico  ,    occupato 
;r  scrivere  ,    se  ne  sia  potuto  av vedere  ,    e  aì)bia  potuto 
farlo  rimettere  in  letto  ©v'era   il  suo  posto.  Frattanto  ^ 
«ome  non  sente  pia  niente ,  va  al  letto  del  malato,  ere* 
dendolo  trapassato  ,    ed  é  colpito  di  stupore  in  trovala 
roto  ,  ed  é  nella  desolazione  <piando  vede  dalla  finestra 
lì  malato  che  passeggia  dritto  dritto  in  mezzo  agli  altri 
convalescenti.  Come  scusarsi  appresso  del  cerusico  ?  Per 
colmo  d'infortunio  questi  arriva  più  pvesto  che  non  Ir» 
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avera  annunziato.  Ebbene  ,  dice  egli  /  eccomi  pronto  4 
ricevere  quel  che  mi  avete  prbmesBO  ;  T  uomo  e  egli  al- 
l' ordine,  é  ancora  un  pa' caldo?  Il  medico  imbarazzar 
to:  Mio  confratello,-!-  Cos'è?  -r-  Mi  dispiace.  —  Ah  in-r 
tendo  ,  il  Signore  ne  ha  dispósto  prima.  —  Niente  af- 
fatto  ,  replicò  il  medico  di  guardia.-  E  qui  ai  mise  a 
raccontare  la  trista  avventura  e  1'  inopinata  resurrezion 
^  del  malato;  dimodoché  volendolo  égli  spiqgere  e  farlo  an-. 
dare  qualche  passo  anco  avanti  ,  era  saltato  fuori  come 
Be  Dou  avesse  avuto  mai  male.  Il  cerusico  ,  che  non  la 
piglia  in  celia  ,  gli  dà  un'  occhiata  da  far  paura  ,  e  gli 
dice  con  gran  serietà  eh'  egli  credea  d' aver  a  far  con  un 
uomo,  ma  vede  che  ha  avuto  da  trattare  con  un  ragaz». 
zo  ;  e  che  quando  un  galantuoinò  ba  da(a  una  parola  , 
^gli  la  dee  mantenere. 


ARTI  FRA  I  MAURI. 

.  I  Mauri  vton  sodo  suscettibili  d^  alcuna  idea  di 
disegno  ,  non  vedono  in  un  quadro  che  la  varietà 
dei  colori  :  ma  intendon  Y  architettura  ,  ih  cui  ha* 
dan  però  pili  all^  solidità  che  all^  ornamento.  Fab- 
bricano con  la  stabilita  degli  antichi.  Il  loro  ce» 
mento  è  composto  di  due  porzioni  di  cenere  di  le- 
gno ,  tre  di  calcina  e  una  di  sàbbia  ,  e  chiamasi 
,tabby.  Fanno  una  mescolanza  ,  vi  gettano  ^uanti- 
tò.  d^olio  ,  e  tutto  battono  per  tre  giorni  senza  in- 
termissione fino  a  che  il  cemento  sia  per  venuto  alla 
debita  consistenza.  Impiegato  alla  fabbricazione  , 
acquista  la  durezza  del  marmo  ^  è  impenetrabile 
air  acqua  ,  sembra  sulle  muraglie  scorsa  Y  acqua 
impregnata  di  tartaro. Non  avrebbero  forse  i  popoli 
^elia  Numidia  dai  Romaici  appreso  un  tal  metodo  ^ 


e  non  sarebbe  questo  il  segreto  della  solida  fabbri* 
cazion  degli  antichi  ?'  I  Mori  compongono  ancora 
una  fortissima  colla  che  non  teme  P  umido  :  per 
farla  si  servono  d^  una  preparazione  di  formaggio  , 
da  cui  fanno  uscire  il  latte  ,  e  lo  mescolan  poi  con 
una  calce  finissima.  Non  sanno  far  buona  polvere 
da  schioppo  ,  quantunque  abbondino  d^  eccellente 
salnitro. 

Tolte  le  arti  le  più  meccaniche ,  nulla  non  valu* 
tano  i  Barbareschi  F  ingegnosa  indusuia  ,  e  non  la 
fanno  servii^e  che  al  più  comune  travaglio.  Parlan<* 
do  del  pittore  Terreni  ,  il  ministro  della  marina 
diceva  al  console  inglese  ed  a  me  :  Questo  è  stata 
un  beir  acquisto  per  noi  ;  sappiamo  che  è  un  gran 
pittore  9  potrà  dar  la  tinta  ai  nostri  vascelli. 


LINGUA  DEI  BARBERESCHI. 

•  .  •  • 

'  Non  resta  traccia  dell^  antico  pùnico.  La  lingua 
barbera  non  ha. nemmeno  alcun  rapporto  con  Tara- 
bo  ,  che  è  la  lingua  madre  di  tutte  le  lingue  guttu- 
rali deir  Asia.  Quella  lingua  che  i  Kabiles  chiama- 
no shavia  o  shillah  ,  presenta  un  carattere  origina- 
le che  somiglia  alF  ebraico  ,  è  cosa  poi  singolare  la 
somiglianza  tra  la  lingua  berbera  e  la  cinese. 

La  lingua  degF  indigeni  di  Barbaria  è  una  lin- 
gua povera^  non  è  che  il  gergo  d' un  popolo  mez- 
zo selvaggio  \  manca  di  termini  astratti  ,  di  parti-i 
(%lle  congiuntive ,  di  tutte  le  parole  esprimenti  le 
arti ,  per  le  quali  hanno  bisogno  di  parole  e  di  ca-^ 
r^Uerì  tratti  dalF  arabo,  Le  lingue  ,  come  il  com-» 


fnercio  ^  non  si  arricchiscono  cl^e  per  il  cambio^ 
Verso  r  Atlante   li  anno   una  lingua  simile  mol- 
to alla  lingua  c^^^^alla  lingua  delle  nazioni  dfl- 
la  Nigrizia  ,  ed  è  molto  dolce  e  soncta.  I  Beduini 
pretendon  parlare  elegantemente  l'arabo^ maTara- 
bo  e  tanto  più  alterato,  quanto  uno  più  si  allonta- 
na dair  Asia  5  si  parla,  però  meglio  in  Barbana  che 
in  JEgitlo.  I  grandi  ed  il  popolo  parlando  l' araba 
non  s' intendono  fra  di  loi'o.  Nel  Divano  e  nel  con- 
siglio di  Stato  si  parla  turco ,  e  sulla  costa  i  mini- 
stri, i  mercanti,  gli  Ebrèi  usano  tutti  un  misto  d'ita« 
liano,  di  spagnuòlo  e  d'  africano  i  che  si  chiama  la 
lingua,  franca  ,  tutta  quanta  in  infìniti  e  senza  pre- 
posizioni ,  ma  con  la  quale  i  forestieri  ed  i  nazio- 
nali s^  intendon  comodamente. 

Alcuni  dei  vocaboli  africani  non  sono  senza  forza 
e  senza  aitm^nia.  Per  esempio,  aksum  carne,  skuni 
fromento,  chamu  vino  ,  /fw^ gallina  ^jubiutt  fan- 
ciulla ,  ka!m  caffè  ,  karanioe  onore,  /yiara. femmi- 
na', valeal  giovinetto  ,  arghez  ìiomo\thamurt  ter- 
fa,  asarum  pane.  Potrei  ricordarmi  d*  altri  termi- 
ni ,  ma  non'  mi  son  dato  la  pena  d*  apprenderne. 
D  guardian  Bachi  e  il  Rais  Hamida  mi  ripetevano 
spesso  che  avrei  dovuto  apprender  la  lingua  ài  Bar- 
baria.  A  cfhe  prò?  Un  giorno  il  ministro  inglese 
Golofkin  chiese  al  poeta  Rowe  ^  egli  sapea  lo  spa- 
gnuolo  r  il  poeta  rispose  che  lo  intendeva  passabil- 
mente \  ma  che  in  aue  o  tre  mesi  di  applicazione 
s' impegnerebbe  di  possederlo.  Dovreste  farlo  ,  gli 
disse  il  ministro.  Rowe  pensò  che  il  ministro  aves* 
M  mialche  intenzione^ sopra  di  lui,  e  volesse  impìe« 
cario  in  qualche  missione  ove  fosse  bisogno  di  pos- 
r  questa  lingua:  si  ritirò  per  tre  mesi  alla  cam«» 
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pagna ,  e  non  fece  che  occuparsi  dello  snagnuolo. 
B.Ì tornò  a  Londra ,  e  fu  dal  Gran  cancelliere  Go- 
lofkin  ,  al  quale  disse  che  credeva  che  la  lingua 
spagnuola  gli  fosse  divenuta  sì  familiare  come  la 
propria.  Quanto  siete  felice  !  gli  disse  il  ministro  , 
voi  potrete  legger.e  nel  suo  originale  il  bel  roman» 
20  di  don  Chisciotte  !  Che  felicita  avrei  dovuta  aver 
io?  quella  di  leggere  in  arabo  o  in  turco  FÀlCoranoi 
e  i  suoi  tremila  trecentottanta  comentatori  (1). 

NOTE, 

(i)  Pope  non  volle  clie  le  sue  figlie  imparassero  alco-  < 
na  lingua  straniera ,  dicendo  che  una  lingua  bastava  per 
una  femmina ,  ed  era  anco  troppa.  • 


LA  MUSICA  MORESCA. 

II  legislatore  arabo  unitamente  ai  giuochi  e  alle 
danze  ha  proscritti  i  canti  e  tutti  gV  istruménti  di 
musica  :  ^Imaum  hanno  lanciato  dei  fulmini  con- 
tro chi  gode  in  ascoltar, della  musica.  Ma  questi  duri 
comandi  non  hanno  potuto  impedire  che  i  Mussul- 
mani non  amino  estremamente  la  voce  dei  mùsica- 
li  istrumenti.  I  grandi  e  i  potenti  hanno  tutti  del- 
la musica  nelle  lor  case  \  e  molti  accopipagnati  da 
suonatori  ,  errando  alla  campagna  o  assisi  sopra 
una  Verde  collina  ,  e  in  qualche  distanza  facendo 
suonare  i  musicali  istrumenti ,  restano  assorti  in 
un^  estasi  voluttuosa. 

La  musica  è  però  assolutamente  proibita  nelle 
moschee.  £  rigu^rilata  come  cosa  profana  ,  e  solo 
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inserviente  ad  uso  profano»  }o  poi  non  so  se  abbuia 
ragione.  Vi  era  un  celebre  maestro  di  cappella  clie 
qualche  arietta  gaia  da  teatro  introduceva  nelle  mu- 
siche che  si  eseguivan  nei  tempii  in  alcune  grandi 
solenni tìi.  Fu  rimproverato  d^  impiegar  dei  suoni 
profani  per  un  uso  sì  santo.  Vorreste,  rispose,  che 
il  demonio  avesse  ^gli  solo  tutte  le  belle  arie  ? 

I  Mauri  amano  più  gì**  istrumenti  che  il  canto. 
Pagano  ancora  cola  un  professore  -  di  musica  più 
che -dieci  dei  lor  letterati.  I  signori  si  divertono  an- 
ch^  essi  a  suonare ,  ma  lo  fanno  nei  loro  apparta- 
menti; si  vergognerebbero  a  farlo  in  pubblico.  Non 
credono  che  possa  farsi  chepermestiero  e  guadagno. 

I  loro  istrumenti  sono  Farabebbak^  che  è  una 
vescica  dominata  da  una  còrda  ^  il  vebeh  ,  o  violi- 
no a  due  corde  ,  che  si  tocca  con  un  arco  come  il 
nostro  violoncello  \  il  gasaph  ,  specie  di  zampogna 
un  poco  somigliante  al  piccolo  flauto  ^  il  taun^  che 
js  il  tinipanum  degli  antichi.  Bo  veduto  ancora 
qualche  cattivo  violino,  che  suonaci  al  modo  die 
noi  suoniamo  il  violoncello  ed  il  basso.  Suonano 
sempre  a  mente ,  e  sènza  saper  cosa  si'eno  le  not^. 
Hanno  però  qualche  metodo ,  e  battono  il  tempo 
benissimo  con  la  mano. 

Quasi  tutti  i  canti  sono  erotici ^e  le  canzoni  istori- 
che  hanno  una  sorta  di  preambolo  :  ogni  stanza  co- 
mincia da  una  piccola  aria  sulFam^^'^^aA^'dopo  si  fa 
il  racconto  toccando  3  gaaph\e  sebbeii  quella  musi- 
ca sia  monotona,  non  si  può  dir  dispiacevole. 
Somiglia  alla  musica  caratteristica  degli  Scozze- 
si e  del  paese  di  Galles.  Preferiscono  le  arie  sem- 
plici ,  facili ,  dolci ,  a  quei  ghiribizzi  ,  a  ^ur>i  giri- 
gogoli, a  quegli  arabeschi,  a  quei  geroglifici  dei  ino- 
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derni  cantanti  di  bravura.  I  Mori  pensano  bene  che 
tali  bravure  non  sono  -  II- suono  che  neW  anima  si 
èente,  -  Un  cenò  suonator  di  violino  aveva  esegui- 
to un  concerto^  in  cui  avea  fatto  trilli  e  smanicatu- 
ré  da  fare  sbalordire  :  il  celebre  dottor  Samuele 
Johnson  io  lasciò  finire  senza  aprir  bocca  e  senza 
battere  un  dito.  Piccato  il  professore,  lo  apostrofò, 
sdegnosamente  dicendogli  :  Sa  ella ,  signor  dottore^ 
che  io  ho  fatte  cose  d0cilissime  ?  Vorrei^  rispose  il 
gran  letterato  ,  chejossero  slate  impossibili  (i). 


NOTE. 

(i)  I  pia  abili  suonatori  andavano  a  farsi  sentire  dal 
famoso  Tartini.  Egli  rispondea:  Questo  é  forte,  è' grave 
è  miràbilmepte  eseguito;  ma  (  ponendo  la  mano  sul  cuo- 
re )  ma  qua  ,  diceva ,  non  sento  niente. 


L'ISLAMISMO. 

La  religione  dei  popdi  di  Barbarla  è  la  maomet- 
tana ,  mescolata  di  superstiziose  pratiche  riprovate 
dair  Alcorano.  Sono  della  setta  Afe/etJ^/e ,  una  del- 
le quattro  gran  sette  che  dividono-i  MusUmen.  I 
Turchi  mi  parvero  più  osservanti  dei  Mauri:  sulle 
fregate  algerine  erano  essi  solia  far  le  loro  genu fles- 
sióni,e  a  dire  a  quattro  aquattro  la  iX/ma:  così  chia- 
mano la  loro  grande  orazione  del  mezzodì.  Tutti  i 
Mussulmani  hanno  P  obbligo  idi. pregare  Dio  cin- 
que volte  il  giorno /Non  si  può  entrar  nelle  lom 
moschee  t  un  Cristiano  che  T  osasse*,  pblrebbr 
rere  il  rischio  o  di  esser  messo  a  morte  ^  o 
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versi  far  Maomettano.  Ho  vedute  dì  fuori  le  mo^ 
schee  rilucenti  sempre  di  cento  lampadi  accese.  £ 
dai  Miìiarets ,  o  dàUe  torri  della  moschèa  ho  udito 
i  Mussetin  gridare:  La  illa  Allah  >  AlUih  Moka-^ 
med  vesul  Allah.  Non  vi  è  che  un  Bio,  e  Maomet* 
lo  è  1  inviato  di  Dio  -^  e  tutti  ho  visti  Cadere  a  gi« 
nocchio  vohati  verso  il  kibah  ^  che  è  il  lato  della 
moschea  che  guarda  verso  la  Mecca. 

I  Mussulmani  hamio  uoa  corona  in  mano  conti- 
nuamente ,  no9  per  dire  i  nostri  Pater ,  ma  per  ri- 
petere gli  attributi  di  Dio  *.  Dio  è  grande  ^  Dio  è 
buono  ,  Dio  è  sapiente^  Dio  è  lungo  ,  Dio  è  roton^ 
do  )  ecé  £  con  le  mani  dietro  e  la  corona  penden- 
te biasciah  senza  dir  nulla;  è  la  coróna  nelle  lor  ma- 
ni un  trslstullo  come  il  ventaglio  alle  donne  e  il  iles- 
sib'il  giunco  ai  nostri  zerbini. 

Hanno  cento  pratiche  puerili,  che  osservano  con 
un  estremo  rigore.  Per  esèmpio ,  T  obbligo  di  Vol- 
tare le  spalle  al  sole  quando  si  fermano  al  muro  a 
far  acqua  ^quello  dilavarsi  nelle  abluzioni  il  fianco 
destro  pria  del  sinistro ,  e  avanti  che  una  parte  sia 
asciutta^  quell^  altra  parte  lavare-:  non  si 'possono 
gettar  V  acqua  con  la  mano  sinistra  ,  ne  ridere  o 
soffiarsi  il  naso  fn  quella  gran  cerimonia.  Nella  pre- 
ghiera debbono  akar  le  mani ,  portarle  alje  carti- 
lagini delle  orecchie  ,  e  stropicciarsi  con  la  mano 
il  ventre,  incrocicchiar  le  mani,  la  dritta  sulla  si- 
nistra ,  dire  alcune  orazióni  guardandosi  le  dita  , 
posar  le  mani  sulle  ginocchia  quando  uno  si  china, 
distendersi  in  terra  con  tutta  la  vita  ,  ma  in  modo 
che  il  corpo  non  vi  riposi  sopra,  sedere  sul  pie  si- 
nistro e  colla  punta  volts^  all'  oriente  ,  pr<^gando 
^on  isbadigtiare ,  accia  il  demonio  non  entri   nei 
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corpo  ;  e  tutto,  questo  si  chiama  praticare  la  reli- 
gione nella  sua  gran  purezza. 

Osservano  i  lor  gran  digiuni,  e  alcuni  si  copro- 
no fino  la  fdccia  pejr  non  respirare  Todor  delle  car* 
ni.  Al  piccolo  Beìram  debbono  fare  molte  limosi- 
ne  9  e  si  vedono  venir  fuori  molti  avidi  di  riceveitfj 
ma  quei  che  sono  in  grado  di  dare ,  cercan  di  star- 
si nascosi.  A  causa  del  fatalismo  trascurano  le  n^ 
cessàrie  precauzioni  \  sono  però  calmi  ed  intrepidi 
nelle  inevitabili  calamità  :  abbassano  il  capo  con 
dire  :  DoQex^a  essere- 

Le  moschee  salvano  i  rei.  Salvano  ancora  le  cap- 
pelle e  le  cellette  dei  Marahouls.  Quando  il  delit- 
to è  di  lesa  maestk ,  il  Dey  non  osa  con  la  forza  im- 
padronirsi del  refugiato ,  fa  alzare  un  muro  alFin- 
torno ,  e  non  potendo  prendere  il  reo  per  assalto,  lo 
prende  per  fame. 

Nel  regno  di  Tunisi  vi  sono  delle  cittk  sante  , 
una  delle  qtiali ,  nominata  Sidy  Bussad  9  riman 
sul  Capo-Cartagine.  I  Morihanla  credenza  che  ve- 
nendo ad  esser  distrutta  la  Mecca ,  le  ceneri  del  lor 
Frofeta  sarebbero  trasportate  in  questa  santa  città. 
Cristiani  e  gli  Ebrei  non  possono  mettervi  il  pie- 
de,  ma  possono  rifugiarsi  soito  le  di  lei  mura  y  e 
s"  accorda  loro  una  tenda  ,  sotto  la  quale  trovano 
un  sacro  ed  inviolabile  asilo. 

n  paradiso  dei  Mussulmani  chiamasi  il  Corckam» 
Sono  i  piaceri  che  vi  si  godono ,  il  possesso  delle 


di  perle.  I  reprobi  e  dannati  si  dice  che  rinasconc 

e  tutti  i  giorni  tornano  a  morte.  Si  crede  che  sub 

Pananti, ^f^.Vol.m,  a 
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to  che  un  corpo  è  nella  sepoltura,  scendàn  con  lui 
uè  angeli  neri  ,  appellati  Gnanequir  e  Mongir  , 
ei  quali  Y  uno  ha  un  martello  ,  e  F  altro  degli 
uncini  di  ferro  per  rimetter  T  anima  nel  corpo  del 
morto.  Questi  angeli  domandano  aldefunto  se  è  sra- 
to buon  Mussulmano  ;  e  se  non  rende  buon  conto 
della  sua  vita  ,  V  angelo  dal  martello  gli  dk  un  si 
pesante  colpo  cheloseppeliiscescfttnrra  sei  pertiche; 
ma  se  può  mostrare  d^essar  camminato  nel  sentiero 
«della  virtU  ,  gli  angeli  neri  spariscono  ,  e  due  be-» 
gli  angeli  bianchi  pongonsi  presso  al  suo  eorpoper* 
fino  al  dì  del  gtodizio.  Tutto  è  secondo  1  MusUmcn 
subordinato  ad  un  inevitabil  destino  ,  che  chiama- 
no Narsip  o  Facter^  ma  confidano  nel  Char-'oHàa 
o  nella  giustizia  di  Dio:  hanno  la  più  grande  vene- 
razione per  questa  parola ,  e  nessun  fub  esentarsi 
dal  comparire  in  giustizia  allorché  gli  si  pronunzia 
la  gran  parola  Char-aUha- 


LA  CAROVANA  O  IL  PELLEGRINAGGIO 

DELLA  MECCA. 

L'oggetto  più  riguardevde  di  tutte  le  pratiche 
religiose  dei  MusUmenhil  pellegrinaggio  della  Mec- 
ca. Fin  dall*  etk,  la  più  tenera  si  esagera  ai  figli  il 
vantaggio  e  la  gloria  dt  quelli  che  son  sì  fidici  d'ese- 
guire u  sante»  viaggio ,  o  di  finire  i  lot  giorni  in 
un^  impresa  sì  salutare  -,  sono  essi  poi  eosì  onorati 
per  averlo  fatto  ,  che  prendono  il  titolo  e  la  qua- 
lità d'  Saggi.  Così  lavorano  tutta  là  vita  per  por- 
in  grado  di  fare  un  simil  viaggio ,  e  questo  è 
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Uhio  più  inerìtorìo  quanto  più  lungo  e  più  fatico* 
so ,  per  cui  il  popolo  deUa  Barbaria  il  più  suUime 
inerito  acquista.  L^ interesse,  motivo  si  potente  fra 
gli  uomini ,  s^  unisce  alla  devouone^  ogni  pellegri* 
no  s^  occupa  di  qualche  speculation  mercantile,  e 
spera  raccogliere  i  frutti  del  cielo  e  quei  della  terra. 

La  difesa  comune  forma,  quelle  grandi  afM;rega« 
zioni  di  pellegrini  che  chiamansiroropofie)  dal  no- 
me caroitH^  passaggio  da  un  luogo  alF  altro.  Quel« 
la  di  Barbaria  chiamata  dei  Mogrebini  si  forma  a 
Marocco,  evi  si  uniscono i pellegrini  delle  tre  Reg- 
gensee^  e  traversando  orrendi  deserti  ,  arrivano  al 
Cairo,  ov^èla  gran  rianione  dei  pellegrini  d'f)git* 
to  e  di  Costantinopoli  cbe  vanno  alle  sante  citùk. 

Air  uscir  di  casa  il  pellegrino  recita  il  FcUhea  , 
<^e  vuol  dir  Principio;  e  £itta  la  preghiera  nella 
^ran  tenda  del  capo  delP/foi  o  della  carovana  , 
tutli  i  pellegrini  al  suon  di  clarinetti  e  di  flauti 
escon  nellWdin  seguente:  i cammelli  ei  muli  apron 
la  marcia  ;  poi  vengono  gli  uomini  che  vogliono 
•andare  a  piedi  ;  e  qtiei  montati  a  cavallo  formano 
la  retroguardia.  Un  Cristiano  può  seguitare  la  ca- 
rovana^purchè  abbia  la  licenza  da  un  principe  a ra« 
bo  o  dal  governatore  di  qualche  cittl^  ,  oppur  si 
ponga  sotto  là  protezióne  del  pvincipal  Souraemi" 
ni.  Si  parte  avanti  il  levar  del  sole  \  a  mezzogior- 
no  h  il  desinare  ,  a  quattr'  ore  il  riposo.  I  peUegri- 
ni  di  Barbaria  tutti  bi^n  armati  ascendono  ordina- 
riamente a  tremila  uomini  :  il  Ipro  campo  presenta 
r  aspetto  del  muoversi  d^  un  esercito  ,  e  gli  Arabi 
predatori  noti  osan  mai  d'  attaccarli.  Questa  c-«^ 
vana  impiega  cento  giorni  per  arrivare  alla  M 
gli  accampamenti  sono  antieipAtanente  deter 
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ti  ^  camminai!  sette  ore  e  fan  venti'  miglia.  Tutta 
la  carovana  riunita  al  Cairo  riceve  una  scorta  dal 
Gran  Signore ,  e  viaggia  sotto  gli  ordini  d^  un  Bey 
chiamato  ¥  Emir  Hagee ,  o  il  Principe  dei  pelle- 
grini (i)  ,  che  è  preceduto  dal  Feneich  Chersi  ^  o 
Stendardo  del  Profeta.  La  carovana  è  seguita  da  un 
gran  numero  di  cuochi  e  di  pasti ccieri)  che  espon-» 
gon  le  loro  mercanzie  ogni  sera  nel  quartiere  loro 
assegnato.  Le  persone  facoltose  menan  le  mogli  , 
che  son  portate  in  lettiga  ,  o  su  delle  sedie  sospese 
ai  due  fianchi  del  cammello  ,  e  con  un  velo  restan 
difése  dai  raggi  del  sole  e  dagli  sguardi  degli  nomi* 
ni.  I  ricchi  portan  lettighe  per  adagiarvisi  in  caso 
di  malattia ,  e  cento  lettighe  son  mantenute  dalla 
liberalità  del  Sultano.  Alcune  donne  vanno  in  pel- 
legrinaggio da  loro  .sole.  Il  numero  dei  pellegrini 
che  adunansi  al  Cairo  va  ordinariamente  alle  qua- 
rantamila persone.  Sono  ì  pellegrini  accompagna- 
ti dai^  parenti  e  dagli  amici  ,  che  passano  V  ultima 
sera  con  loro  :  quel  giorno  è  favorevole  alle  femmi^  . 
ne  mussulmane^qhe  hanno  la  liberta  d^accompagna- 
re  i  loro  mariti,  e  di  profittar  delle  feste  nelle  qua- 
li si  passa  quell^  ultima  notte.  A  veder  quelle  vaste 
pianure  coperte  di  centomila  tende  ,  tutte  dipinte 
di  cento  vani  colori  durante  il  giorno  ,  e  brillanti 
la  notte  d^  un  milione  di  lumi  ;  un  mondo  intero 
fra  gli  spaziosi  viali  che  si  formano  fra  queste  case 
portatili  ;  a  vedere  in  poca  distanza  la  gran  capi-> 
tale  deirÈgitto ,  ed  appresso  correndo  le  maestose 
acque  del  Nilo  ;  alP  intendere  i  gridi  delF  allegrez- 
za ,  onde  rimbomba  V  aria  per  ogni  parte  )   si  ha 
Qo  de^  più  grandi  e  maravigliosi  spettacoli  che 
88«  somministrar  r  universo. 
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tn  inllì  i  viaggi  d*  Oriente  è  parlato  dell'  arrivyj 
dei  pellegrini  alla  Mecca  ;  del  gran  sacrifizio  per 
tre  giorni  sulla  montagna  ArefaX ,  ove  credono  che 
Abramo  fu  ad  immolare  il  suo  fìglio  Isacco  *,  del- 
l' adorazion  nella  casa  d' Abramo ,  che  appellan  per 
eccellenza  la  casa  di  Dio  ,  e  dove  credon  che  Dio 
sìa  sempre  presente  ^2)  ;  del  pozzo  di  Zezem  (3)^ 
della  presentazion  del  magnifico  tappeto  che  il  Gran. 
Signore  invia  tutti  gli  anni  a  ricuoprire^l  caaha{6^\ 
della  famosa  piWra  nera  (5Ì  \  dei  riti  che  si  prati- 
cano mettendosi  V  ihram  (è)  ;  della  grand'  abluzio- 
ne sotto  la  grondaia  dorala  ;  dei  sais  o  dei  sette  gi- 
ri della  colonna  (7)  *,  del  ritorno  per  Medina  e  Ge- 
rusalemme (B).  La  carovana  non  soggiorna  nella 
citt^  della  Mecca  ,  ma  nei  campi  sotto  le  tende  ,  'e 
con  un  ordine  e  una  tranquillità  maravigliosa  si  fa 
cola  la  prima  fiera  del  mondo. 

Secondo  T  ordine  del  viaggio,  i  Mogrebini  o  gli 
abitanti  occidentali  dell'Africa  debbon  arrivare  do- 
po dei  pellegrini  delle  altre  parti  della  Turchia ,  e 
debbon  partire  i  primi  per  evitare ,  si  dice  ,  il  pe- 
ricolo eh'  essi  si  faccian  padroni  delle  sante  cittk. 
Dacché  la  caravana  è  in  viaggio  pel  ritorno,  si  spe«* 
discono  al  suo  incontro  diversi  convogli.  Uno  par- 
te dal  Cairo  lo  stesso  dir  in  cui  i  pellegrini  partono 
dalla  Mecca  \  tm  secondo  cmindici  giorni  dopo  ,  e 
il  terzo  al  termine  di  ventidue  giorni.  Lieti  ritor-« 
nano  i  pellegrini  nella  speranza  di  ritrovar  fresche 
provvisioni  :  ma  nulla  più  li  consola  ,  nulla  più 
risveglia  le  loro  espressioni  enfatiche  ,  quanto  la 
vista  delle  acque  del  Nilo  ,  le  più  pure  e  le  più 
i^esche  acque  che  sien  sulla  terra.'  I  parenti  e  gli. 
^ici  vanno  all'  incontro  dei  pellegrini.  V  ffagi  , 
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o  quello  che  ha  fatto  il  viaggio  nel  santo  paese  àel- 
YHagie^  preceduto  dai  parenti  ealsuon  dei  tam- 
buri ,  abbraccia  tutti  coloro  che  incontra  ]  e  ben* 
che  non  sia  sovente  che  un  povero  mendico ,  pren- 
de in  quel  giorno  un^  aria  di  fierezza  e  di  nobiltà  : 
r  ingresso  della  sua  casa  è  abbellito  da  cento  orna- 
menti :  si  fa  un  sacrifìcio  ^  e  si  dispensa  al  popolo 
la  carne  d' un  bue.  Alcuni  di  quelli  che  han  fatto 
il  viaggio  della  Mecca ,  si  cavano  gli  occhi ,  dicen- 
do chq  ,  dopo  aver  questo  veduto  ,  nulla  più  non 
rimane  che  sia  degno  dei  loro  sguardi. 


NOTE, 

(i)  Il  B«y  destinato  a  dirigere  la  cara  vana  è  nominato 
dal  Gran  Signore  ,    e  ottiene  sopra  i  pellegrini  autorità 
di  vita  e  di  morte.  Quando  i  pellegrini  sono  adunati  so- 
pra le  rive  del  Nilo ,  si  pubblica  a  suon  di  tromba  il  di 
lui  nome ,  ed  egli  vien  preceduto  dallo  stendardo  del  pro- 
feta. £gli  dee  pensare  alle  spese  del  viàggio  e  al  mante- 
nimento di  tutta  la  caravana  ;  dee  mantenere  uih  corpo 
di  truppe  per  la  difesa  dei  pellegrini.    Si  ^rriccbisce  e- 
norm'emente  in  questo  viaggio  ,  perché  riceve  centomilsi 
zecchini  dal  Gran  Signore  ,  guadagna  sulle  provvisioni  , 
^a  un  .tanto  pel  nolo  dei  cammelli ,    riceve  i  doni  dei 
pellegrini ,    ed  è  1'  erede  di  tutti  quelli  che  muoiono  in 
viaggio  senza  lasciare   eredi ,    ed  ha  una  partecipazione 
ancora  sull'eredità  di  quei  che  lasciano  eredi.  Questo  af' 
fare  va  molto  in  su, perché  qualche  anno  sono  morti  fi- 
no a  diecimila  pellegrini  in  una  carovana.  Non  v'  é  poi 
il  pili  povero  pellegrino  cbe  il  suo   piccolo   dono  non 
fiiccia. 

(a)  La  casa  d' Abramo  alla  Mecca  é  composta  di  una 
piccola  camera  di  la  o  i5  piedi  quadrati.  Le  sole  per- 
sone di  qualità  vi  possono  isntrare ,  le  altre  rimangou  di 
fuori.  Questa  casa  è  tutta  di  marmo;  le  porte  sono  d'ar- 
"Tento,  le'grondaie  d'oro.  All'intorno  è  una  ringhiera» 
ve  |ioruo  e  notte  ardono  cento  lanipadi.  ^'edonsi  intoc« 
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no  diversi  pulpiti  pei  predicatori  delle  diverae  aetf»  dei 
Musiimen,  Non  vi  sono  sì  gran  ricchezie  quante  il  vol- 
go crede  ,    bensì  gran  quantità  di  lampadi  e  candellieri 
d'argento.  Il  tempietto  dove  riposan  le  ceneri  di  Ma9met- 
to  e  fabbricato  di  marmo  prezioso*  con  piccola  porta  e 
finestra ,  che  ha  tre  inferriate ,  acciò  nessuno  sguardo  pe- 
netri nella  sacra  oscurifà.  Il   tempietto  atesso   é  coperto 
da  un  magnifico  padiglione  ,  inviato  dal  Sultano  al  suo 
avvenimento  al  trono ,  per  coprir  la  tomba  del  profeta , 
che  non  é  alta  dal  suolo  più  dì  tre  piedi.  I  soli  Kitteltt 
Agà,  o  capi  degli  eunuchi  neri  9  hanno  il  privilegio  d'en- 
trar nel  tempio,  od  a  quaranta  dicessi  é  la  custodia  af- 
4^data  del  sacro  loco.  Non  é  un  obbligo  di  religione,  ma 
solo  un  atto  di  devozione  il  costume  dei  Mussulmani  di 
ritornar  per  Medina. 

(3)  Il  pozzo  di  Zt'zem  è  un  pozzo  che  i  Mussulmani 
credono  quello  clic  1'  Angelo  indicò  alla  misera  Agar 
quando  il  suo  6glio  Ismaele  stava  vicino  a  morire  di  se» 
te.  Vi  si  vede  uno  spazio  di  terreno  ,  ove  si  dice  che 
Agar  si  pose  a  passeggiar  desolata ,  e  quando  arrivava  a 
un  lato  si  aentiva  afflittissin^a ,  e  quando  ali*  altro  era 
giunta  trovavasi  consolata  ^  e  chiaman  quello  il  luto  del- 
r  angoscia  ,  e  questo  il  lato  della  consolazione. 

(4)  Si  appella  il  caaba  la  tomba  ove  riposan  le  cene- 
ri del  prole ta.  Un  ricco  tappeto ,  che  chiamasi  il  moha* 
mei  ,  e  tutti  gli  anni  inviato  dal  Gran  Signore  per  ri« 
coprire  il  caeU^a»  Questo  tappeto  é  di  seta  nera ,  con  sran 
lettere  d' oro  esprimente  alcune  sentenze  del  Koraii.  Egli 
è  molto  magnifico,  e  vi  si  lavora  tutto  un  anno  a  Kahìa 
nel  palazzo  degli  antichi  soldani  d'Egitto.  Appena  giun- 
ta la  carovana  alla  Mecca  ,  il  mohamel  si  colloca  nella 
moschea  ;  e  il  vecchio  tappeto  se  lo  strappano  e  se  lo  di- 
vidono i  pellegrini  ,  portandolo  alle  loro  case  come  una 
santa  reliquia. 

(5)  La  famosa  pietra  nera  appdlasi  in  arabo  Aawad, 
Maometto  la  sotterrò  nd  muro  del  teiApio  poco  alta  da 
tèrra.  I  dottori  della  legge  pretendono  che  I'  arcangelo 
Gabriello  l'ha  portata  dal -cielo;  che  é  stata  bianca  e  co« 
^  brillante ,  che  a  quattro  giornate*  di  distanza  si  potca 
Ycder  la  »ua  luce  \  ma  che  dopo  d' avere  ecces^^ 
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pianta  sopra  i  peccati  degli  uomini  ^.perd^  la  sna  chia- 
rezza e  diventò  cosi  nera.  Nessun  ccnrpo  del  mondo  non 
e  stato  accarezzato  e  baciato  quanto  questo ,  perché  ogni 
volta  che  il  pellegrino  fa  il  giro  del  tempio ,  la  bacia  e 
la  tocca.  *I  poeti  orientali  (  e  questa  espressione  a  tante 
«be  ne  hanno  ,  dovrebbero  aggiungere  i  nostri  poeti  ) 
dicono  ad  una  bella  ed  adorata  persona  :  Tu  sei  stata 
più  teneramente  accapezzata  e  haciata  che  la  pietra  nera» 

(6)  Entrando  nel  luogo  santo  bisogna  che  i  pellegrìnt 
si  mettano  Viìaram^  o  l'abito  arabo  della  più  umile  f<^- 
gia.  Entrando  poscia  nella  Mecca  ,  si  vestono  degli  abi- 
ti lor  più  magni€ci. 

(7)  Fatta  la  grande  abluzione  di  tutto  il  corpo  o  nel- 
l'acqua ,  se  ve  n'é ,  o  nella  sabbia  ,  se  acqua  non  han- 
no ,  i  pellegrini  passano  nella  valle  dei  sacrifizi ,  e  si  la. 
van  sotto  la  grondaia  dorata  del  tempio.  Poi  fanno  sette 
giri  intomo  al  tempio ,  che  chiamano  i  giri  della  colon- 
na o  i-giri  di  visita  ,  e  sette  altri  giri  fanno  partendo , 
e  si  chiamano  i  giri  dell'addio. 

(8)  I  pellegrini  macmiettani  vanno  poi  anco  a  visitare 
Gerusalemme ,  ove  venerano  la  tomba  di  David  e  quel- 
la di  Salomone;  ma  non  ricercan  quella  dì  (iesu  Cristo, 
perché  non  credono  che  il  Cristo  sia  morto, ma  che  un 
suo  discepolo  sia  morto  in  suo  luogo.  Il  tempio  della 
*9™Jmi  dd  Redentore  in  Gerusalemme  ora  non  può  esser 
pm  visitato  dai  pelleerini  della  miglior  credenza.  Alcuni 
anni  fa  fu  miseramente  distrutto  dalle  fiamme. 


I   MARABOUTS. 


Marahouts  vuol  dire  Uomo  cinto  da  una  corda. 
'  I  Marahouts  sono  specie  di  monaci  eie  vivono 
ih  piccole  celle  o  tempietti ,  che  chiamansi  anche 
"SÌ  Marabouis. 

Mcuni  di  c[iiesli  solitari  sono  buonuomini  che  si. 


.  consacrano  ad  opere  di  dolcezea  e  di  caHtìi  ,   *^^* , 
corrono  e  rimandano  gP  indigenti ,   gP  infermi  e, 
el^  infelici  pieni  di  consolazione  e  di  pace:  altri  son  : 
furbi  impostori  ,  e  /  loro  occhi  semichiusi  s"  alzano 
perso  del  cielo  pieni  di  quelV  orgoglio  esaltato  che 
prosava  iljhìso  Profeta  quando  dicea  di  discende-  ' 
re  dal  soggiorno  della  gloria  e  dellafeUcità. 

Questi  uomini  sono  capaci  delle  più  grandi  au- 
sterità e  privazioni ,  ma  non  si  possono  sottoporre  ' 
alla  continenza;  questa  virtù  è  creduta  impossibile  , 
a  praticarsi.  I  Grandi  sprezzano  spesso  questi  Ma-  . 
rabouts  ^  i  Turchi  spesso  li  battono;  ma  quando 
uno  ne  muore  ,  gli  si  edifica  una  cappella ,  si  soV*  .. 
terra  il  suo  corpo  in  gran  cerimonia  ,  e  giorno  e 
,  notte  vi  splende  accesa  una  lampada.  Le  donne  son  ' 
molto  devote  di  queste  sante  cappelle  ,  ed  hanno 
la  pennissione  di  andare  a  visitarle  seguite  da  una 
schiava.  Si  possono  ben  unire  rispettosi  e  teneri 
sentimenti  (i).  Sona  curiose  le  dispute  di   precci- 
denza  dei  diversi  Marabouts  nelle  grandi  processio- 
ni dei  Mauri  \  essi  attaccano  un^importanza  alle  più 
miserabili  pretensioni.  In  che  non  entran  F  orgoglio 
e  la  vanità  ?  Due  uomini  col  viso  pallido  ,  con  le 
labbra  tremanti ,  con  tutte  le  lor  membra  nella  péli 
gran  convulsione ,  e  senza  potere  dalla  passione  ar- 
ticolar parola ,  vennero  avanti  air  impresario  d^jon 
gran  teatro  per  lamentarsi  del  sopruso  ,  deir  ingiu- 
stizia che  era  lor  fatta  ,  e  eh'  essi  non  '       " 
modo  alcun  tollerare.  Ma  cos'  è  ,  me 
lor  l'impresario.  Noi^  risposero 
peie ,  due  dei  primi  ftsturanti  r 
In  tutte  le  occasioni  che  si  è  i 
o  un  orso  o  un  leone  o  un  el 
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fatto  sèmpre  da  gambe  davanti^  e  ora  neUa  ràp^ 
presentanzQ,  e  e  si  prepara  ci  vogUono  farfare  dà 
gambe  di  dietro.  Licemiaieci  piuitQsto^  dateci  un 
coipo  sui  cespo  ^  mandateci  neW altro  mondo ^  ma  non 
ù  sottoponete  a  questa  umiliazione  |  a  questo  insop^ 
por  tabu  rammarico.        . 


NOTE. 

(t)  Le  ceHe  di  questi  Marabouts ,  o  specie  di^mona^ 
ci  e  santoni ,  sono  un  sicuro  asilo  per  un  uomo  perse*» 
guitato ,  ed  ancora  per  i  più  gran  mal&ttorì.  H  Bey  con 
tutta  la  sua  potenza  non  oserebbe  in  quei  ritiri  sacri  in- 
vestirli  ',  si  contenta  di  cinger  di  guardie  la  cdU  ,  di 
bloccare  rigorosamente  il  colpevole  ,  e  di  farlo  cosi  mo- 
rire di  fame.  Questi  asili  nei  saivtuari ,  dice  un  viaggia- 
tore, sono  una  buona  cosa  in  un  paese  di  barbarie  e  di 
«tìolenza  ,  ove  l'abitante ,  privo  d'ogni  civil  guàranzia  , 
trovasi  assorbito  nel  vortice  del  dispotismo.  Alcuni  di 
quei  santoni  comandano  fino  ai  vicini  distretti  ,  danno 
i  loro  ordini  ai  Kaids ,  e  i  popoli  di  quei  distretti  esen- 
d  son  dai  tributi.  Quando  viaggiano ,  un  popolo  immen- 
so li  segue ,  uomini  armati  li  circondano  per  servir  loro 
di  guardia,  i  governatori  delle  provincie  vanno  loro  in- 
contro  ,  e  8*  uniscono  a  jcazitar  le  lodi  del  P'aili. 


I  YAIU  O  I  SANTONI*. 

£  singolare  la  yenerazione  che  si  ha  in  Barbarla 
per  gli  stolti  e  per  gF  imbecilli.  Si  crede  che  sieoo 
COSI  perchè  involti  nelle  celesti  contemplazioni  ^  e 
cara  al  cielo  si  crede  la  loro  innoceaw. 

Altri  santoni  vi  sono  che  godono  della  più  alta 
stima  e  di  privilegL  I  viaggiatori. prima  di  poisi  in 


(  d?  ) 
>m»ggii>làvaiino»aeoiiSQÌtare,  come .  consttlia  van^ 
i  Greci  gli  oracoli  ^  non  si  dà  battaglia  se  il  santo* 
ne  non  V  approva ,  é  son  quel  che  a  Roma  gli  aru» 
spici ,  gli  auguri  e  i  polli.  Le  carovane  prendono 
per  guida  e  per  protezione  alcun  di  costoro  ,  die 
passa  franco  e  sicuro  come  tra  i  Gauli  «  i  Bretonf, 
1  Trovadori  ed  i  Bardi.  I  Mauri  dopo  la  raccolta 
portan  loro  le  primizie  dei  campi  ;  essi  possono  en- 
trare in  tutte  le  botteghe ,  in  tutti  i  giardini ,  e  pren-« 
der  quello  che  ioro  aggrada. 

S*  intende  bene  che  molti  sono  dei  turbi  che  fin* 
gono  d^essere  imbecilli*  per  meglio  gli  altri  gabbare^ 
e  poter  far  ciò  che  vc^hono.  Alcuni  fioilo  anco  spi-* 
riti  turbolenti  che  si  ergono  in  profeti  e  spingono 
alla  sedizione.  Padroni  di  far  ciò  che  vogliono ,  al->. 
cuni  ne.  abusano  indegnamente.  Se  ne  incontrano 
che  nella  ubbriachezza  della  loro  estasi  atroce  e  ire-» 
netica  danzano ,  saltano ,  si  gettano  spumanti  su 
quelli  che  incontrano  ,  li  mordono  9  li  lacerano  ^ 
mentre  la  gente  si  prosterna  al  loro  sacro  furore  , 
e  con  le  carezze  tenta  ammansirli.  Ve  n^  era  untii 
che  con  una  lunga  corda  iacea  la  posta  a  quei  che 
entravano  nella  moschea  ,  ne  strangolava  ogni  ve- 
nerdì qualcheduno ,  e  lo  lasciavano  faure.  Uno  di 
questi  bricconi  s^  impadroià  una  volta  d'una  donna 
che  usciva  dal  bagno ,  ed  ebbe  con  lei  commercio 
in  mezzo  aUa  vìa.  La  bella  si  credeva .  beatificala  y 
come  le  femmine  indiane  onorate  dalla-  predilezio-^ 
ne  degl^  idoli  delle  pa(gode  e  dei  ministri  di  ^ 
e  le  compagne  che  la  ciroondavaP'^  ^~  ' 
di  gioia,  e^la  felicitavano  di  tar' 
to  riceve  visite  e  complimenti . 
strasse  gradimento  e  stUegrezsa* 
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incontrò  la  figlia  d^un  mercatante  europeo, e^dopo 
aver  messi  in  fuga  quei  che  T  accompagnavano  ,  la 
violò  brutalmente,  n  mercatante  portò  i  suoi  ricorsi 
al  Bey  d'Algeri,  e  gli  i'u  risposto  ch'egli  era  mol^ 
to  felice  che  la  sua  figlia  divenisse  madre  d'un  san* 
lo.  Non  potette  ottenerne  altra  soddisfazione. 

Alcuni  fanno  i  profeti ,  e  divengono  i  favoriti 
della  nazione  e  del  Dey .  Ne  vengono  alla  cittk ,  di- 
cendo il  loro  ingresso  a  cavallo  preceduti  da  una 
l>andiera  e  da  una  moltitudine  di  gente  a  piedi ,  che 
corre  in  folla  al  loro  incontro  ;  e  fortunato  chi  può 
baciar  loro  le  vesti ,  e  chi  può  sentirsi  posar  sulla, 
testa  le  sante  mani  !  Le  donne  corrono  a  baciare  il 
santone  ,  e  sembrano  incredibili  gli  atti  indecenti 
che  si  credono  alti  di  devozione. 

In  Barbaria  uno  si  dice  santo ,  come  fra  noi  uno 
dice  :  io  son  fabbro ,  io  son  legnaiuolo ,  io  sono  av*- 
vocato  ,  io  son  filosofo,  io  sotìo  un  gran  poeta,  io 
Sono  un  grand'  nomo.  La  santilk  passa  ancora  da 
padre  in  figlio  come  in  Europa  la  Aobiltk,  eòi  fì-^ 
gli  son  rispettati  come  lo  furono  i  padri ,  purché 
conservino  le  stesse  gravi  e  dignitose  apparenze. 

Alcuni  di  questi  santoni  seguono  sempre  gli  eser- 
citi, e  per  lo  piii  non  sono  (aitatici ,  ma  piuttostouo* 
mini  timidi  che  hanno  paura  delle  battaglie.  Due 
mesi  nell^  ultima  guerra  fra  Algeri  e  Tunisi  le  ar- 
mate stettero  a  guardarsi  senita  spargere  una  goccia 
di  sangue ,  perchè  i  santoni  non  approvavano  mai 
che  si  venisse  alle  mani.  Sarebbe  desiderabile  che 
si  avesser  di  questi  santoni  negli  eserciti  >uropeì  e 
nei  gabinetti  di  quei  re  che  amano  troppo  la  guerra  « 

Questi  santoni ,  di  cui  gli  ospizi  son  si  numera- 
aii  non  hanno  tutti  i  medesimi  doni,  né  sono  invo  - 


rati  per  ie  mnlesiiiie  cause.  li  popolo  alcuni  ne  sup- 
plics  per  ottenere  una  buona  raccolta  ;  altri  pero!- 
tener  buon  successo  nelle  guerriere  intraprese.  Ve 
ne  sono  di  quelli  ai  quali  le  remmioe  fanno  preghie- 
re ,  e  che  vanno  ancora  a  visitar  nelle  loro  celle 
perchè  intercedano  loro  dei  figli  ;  e  sonò  questi  i 
jMÙ  caldamente  invocati ,  e  quelli  che  fanno  mag- 
giori grazie  e  miracoli 


I  muftì. 

I  dottori  0  letterati  che  chiamansi  gli  Oulemat , 
fermano  un  corpo  rìspetubile  in  quei  paesi  ove  non 
vi  ha  altro  stadio  che  1'  inteq>reiaziuiie  del-^onin 
e  la  GOgnizion  dei  comenti  che  lo  hanno  illustrato . 
Questo  corpo  si  divide  in  tre  grandi  classi  ;  i  mi- 
nistri della  religione  .0  del  culto  che  chiamansi  gli 
/marni ,  i  ministri  e  i  dottori  della  legge  sotto  il  ti- 
tolo di  Mufil,  ed  i  ministri  della  giustiiia  chiama- 
ti i  Cadi.  Ogni  ciltk  ha  un  Mufa.  Il  suo  uffizio 
consiste  non  ad  inlerpetrare  a  suo  grado  i  precetti 
e  te  sentenze  del  JCora»,  ma  ad  annunziare,  pub- 
blicarli e  iàrii  conoscere  a  chi  ha  ricorso  a'  suoi  lu- 
mi. È  una  s^e  di  consulto  che  gli  è  domandato , 
e  queste  sue 
tkdino  ha  di 
si  sui  punti 
e  delle  leggi 
vitan  le  part 
■o  cessare  le 
ve  a  cottvÌDf 

Pàuuiji. 
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dei  ms^tràti ,  ìncoraggisoe  lo  stesso  capò  del  go* 
verno  a  dare  uiia  sentenza  conforme  air  opinion  dei«« 
r  interpetre  del  sacro  libro.  Questi  mezzi  però  noa 
rassicurano  che  gli  spirita  volgari ,  osserva  Mr .  d^  Os^ 
shtm  ^  perchè  le  iniquità  che  commettono  qualche 
volta  i  tribunali ,  consistono  non  nell^  applica-- 
zion  della  legge,  ma  nelle  ricerche  e  le  prove  neces- 
sarie per  accertare  i  fatti.  Il  postulante  fa  lasuado^ 
manda  in  iscritto  e  sotto  nome  supposto  ^  il  Muftì 
risponde  lacoi%icamente  \  Si  può ,  non  si  può  $  è  h-* 
gaie ,  è  illegale,  £  se  la  quistione  è  affatto  nuova , 
e  non  se  ne  vede  esempio  e  indicazione  nel  Koran 
e  nei  fethwas  degli  antichi  Imans<f  il  Muftì  non  osa 
decidere  ,,  e  si  limita  a  dichiarare  che  P  articolo  in 

Juistione.non  si  trova  in  veruno  dei  libri  canonici 
utubmenierebè^  Se  la  quistione  riguarda  un  afia<^ 
re  di  diritto  pubblico ,  il  Muftì  la  esamina  insieme 
eoi  princvipali  Oukmas ,  e  tutti  seguono  Afstkwa. 
Il  Muftì  veste  sempre  di  bianco  \  la  sua  elezione 
dipende  dal  Dey ,  che  sceglie  quasi  sempre  un  u'o<* 
mo  di  probità  e  di  buona  riputaaione  \  \o  consulta 
negli  afi^ri  di  Stato  ^  e  non  intraprende  alcuna  co« 
sa  di  conseguenza  senza  il  di  lui  parere.  Quando 
può  trovare  ostacolo  ai  suoi  disegni  nella  persona 
di  questo  ministro  ,  lo  depone ,  e  cangia  finché  nou' 
trova  r  uomo  sominesso  alle  sue  volontà. 


G  U  I  M  A  M  S. 

or  Imam^  sono  sacerdoti  ai  quali  è  confidata  la 
u&todia  e  U  diieaiione  delle  moschee.  Debbono  >a« 
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per  leggere  r  Alcorano  e  godere  dì  buona  fama  per  e»- 
fere  ammessi  a  tal  caricale  debbono  aver  prima  e9ep« 
citato  Fìmpiego  di  quelli  che  chiamano  il  popolo  al-> 
le  ore  destinate  per  le  pr^biere.  Quando  è  morto 
un  Imam  ,  il  popolo  presenta  quakhedunoalDey  ^ 
assicurandolo  che  ha  le  qualità  opportune  per  far** 
ne  degnamente  le  funzioni.  Una  sonora  voce  è  una 
gran  raccomandazione  \  e  sono  i  Mori  come  i  no« 
stri  contadini'^  che  per  vanire  il  loro  curato  ,  di- 
cono :  ha  una  hdla  i^oce.  Il  Muftì  non  ha  alcuna 
giurisdizione  sagV Jmams;  non  v^è  sup^rioritk  o  ge- 
rarchia fra  i  Maomettani.  I  Mori  non  credono  che 
alcun  carattere  s^  imprima  nei  lor  sacerdoti  ;  quan-* 
do  non  son  più  rivestiti  della  lor  carica ,  rientrano 
Aella  classe  del  popolo  ,  e  semel  abhas  non  è  sem** 
perabbas]  ma  m^entre  sono  in  posto,  e  quando  sos- 
tengono degnamente  la  lóro  carica  ,  godono  di 
grandissimo  credito  presso  il  popolo  e  presso  il  go^ 
verno..  Il  principe  scrivaoido  loro ,  comincia  sèm- 
pre con  queste  espressioni  :  P^ói  che  siete  la  glòria 
aei  giudici  e  degli  uomini  savi ,  che  tesori  prof  ondi 
siete  di  dottrina  ,  d*  eccellenza  e  di  santità  ^  ed 


I  MUEZZINS 
E  LE  ORE  DELLE  PREGHIERE. 

I  Muezzins  sono-  gli  uomini  incaricati  di  salir  sul- 
l'alto dei  Mfnarets^  e  di  chiamare  il  popolo  a* 
zttm  ,  o  alle  pubbliche  preci. 

Maometto  chiama  le  preghiere 
religione  e  le  chiavi  del  paradiso. 
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bona  aver  luogo  in.  veoti^attr.^  oxe  :  la  piima  sul- 
lo spuntar  delgiorno ,  la  seconda  a  mezsodk ,  la 
terza  fra  il  mezzogiorno  e  il  tramontar  del  sole  ,  a 
un^  egual  distanza  da  (Questi  due  punti ,  il  qual  tem- 
po ii  nomina  Asr  ;  la  quarta  quando  il  sole  $  an- 
dato sotto  ,  e  la  quinta  a  un^  ora  e  mezzo  di  notte. 
I  Turchi  son  persuasi  che  ^on  ci  è  cosa  al  mondo 
che  debba-  distornarli  dalle  loro  preghiere  ,  quan<^ 
d^  anche  si  adattasse  d^  eseguire  gli  ordini  dei  Sulr 
tano  (i)  ,  di  spegnere  il  fuoco  appiccato  alla  loro 
casa  9  o  di  rispingere  il  nemico  neir  assalto  della 
citta. 

„  Alla  voce  che  si  alza  dai  Minarets ,  vedete  tutti 
ì  Muslimen  abbandonare  ogni  loro  affare,  ed  ingi- 
nocchiarsi ovunque  si  trovano  con  un  profondo  e 
mirabile  raccoglimento.  UjE'^xtt^o  il  grido  dei  Muez* 
zins  tien  luo^o  di  campane  ,  che  sono  ignote  tra  i 
Mussulmani.  I  Muezzins ,  incaricali  di  chiamare 
alla  preghiera  da  quelle  sommiti  delle  torri  delle 
moschee ,  si  distinguono  per  la  melodia  delle  lor 
belle  voci ,  e  recano  un  diletto  che  non  recano  sem- 
pre  le  campane*  A^^i  ^  Minarets ,  chiusi  gli  oc« 
chi  9  coi  due  pollici  della  mano  nelle  orecchie ,  • 
volta  la  persona  v^rso  V  oriente ,  intooo8nor-£*s- 
■uin.  La  calma  e  il  silenzio  che  regnan  nella  citta 
OTe  non  disturbano  le  carrozze,  fanno  udir  da  lon- 
tano il  suono  di  queste  voci  aeree  in  tutte  le  ore  ca- 
noniche ,  ma  soprattutto  nel  mattino  allo  spuntar 
dell'  aurora.  Questi  annunzi  periodici  hanno  qual«- 
ehe  cosa  di  grande  e  di  maestoso  \  V  anima  è  dolce* 
mente  commossa  quando  dal  fondo  del  suo  letto  al 
'>aglior  del  crepuscolo  s^  intende  Vi na  voce  melodio-. 
annunziare  e  ripetere  queste  sublimi  parole  :  Fe-*^ 
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iute  alla  pregtiier:i ,  veuìie  al  tempio  di  salute  ,•  la 
preghiera^è  preferibile  al  sonno» 

NOTE. 

"^  (i)  L*uomo  incaricato  di  chiamare  alla  preghiera  dal- 
Tatto  delle  moschee,  appellasi  Muezzin  o  Mùdden.  t>o- 
1*  d*ogni  preghiera  canonica  si  h  uso  della  corona  ,  e 
si  pronunzia  al  primo  grano  di  essa  :  O  Dio  santo  j  al 
secondo r  Sia  lode  a  Dio -,  al  Xeno:  Grandissimo  iddio  \ 
e  così  si  seguita  sino  a  novantanove  grani  della  corona 
dei  Muslimen,  Come  nella  preghiera  canonica  il  Mussul- 
mano non  dee  chiedere  a  Dio  alcun  tene  di  questa  ter- 
ra ,  cosi  dopo  finita  la  corona  uniscoQ  le  mani  e  le  ai- 
sano  neir  attitudine  di  chi  sta  per  ricevere  alcuna  cosa 
proveniente  dall'  alto.  Dipoi  portan  la  destra  sulla  bar- 
ba ,  dicendo  :  Dio  sia  kidato ,  come  se  la  grazia  avesse- 
ro ricevuta;  e  con  questa  formula  termìnan  la  preghie- 
ra. Si  dee  nella  preghiera  collocarsi  in  un  luogo  puro  ; 
e  se  non  vi  sono  stuoie,  si  stende  Vhaik^t  o  il  bumoose  ^ 
o  il  turbante.  Se  non  v'è  un  Imam ,  uno  si  mette  avan- 
ti e  ne  ia  le  funzioni  ,  e  dirige  ^li  atti  e  le  voci  dalla 
pregiiiera  ,  acciocché  i  movimenti  del  rihai  sieno  rego- 
lari e  simultanei.  Le  invocazioni  jéllqfuon  àk  Bar  Semeo 
Attedi ,  e  r  altra  Assàlom  aaleikom  son  sempre  pronun- 
ziate ad  alta  voce  ;  attaccano  la  più  grande  importanza 
a  indifferenti  cerimonie  e  formalità.  Crede  una  setta ,  per 
esempio, che  gli  uomini  dell'altra  setta,  si  dannino  peiv 
che  pregando  tengono  le  mani  al  petto  incrociate,  invo» 
ce  di  tenerle  pendenti  sui  fianchi.  Ma  in  mezzo  a  que- 
ste puerilità  sono  ancora  attaccati  a  qualche  buon  pre- 
cetto ^  come ,  per  esempio  ,  1'  obbligo  di*  dare  ai  poveri 
il  primo  giorno  del  mese  scovel  una  mezza  misura  di  fru- 
jiiento  o  ferina  ,  e  nt^V eìdapeibira  ,  o  primo  giorno  di 
l^asqua  ,  T  obbligo  che  ha  ogni  capo  di  famiglia  d'  ucci- 
dere con  le  proprie  mani  un  vitello  ,o  un  capretto ,  e  di 
Wiangiafne  parte  arrosto,  e  il  resto  distribuirlo  ai  pove- 
ri bisognosi  ;  oltre  di  ciò  ,  il  dovere  di  dare  ai  poveri 
il  due  e  mezzo  su  tutta  la  sua  entrata  ,  ciò  che  si  chir 
V^  la  decima  ekmosinaria.  La  pioschea  dove  s'adunf 
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a  fiat  le  preghiere  in  comune,  appellasi  eì  famma  ,  Ino. 
go  dcir assemblea.  La  lettura  dei  versetti  del  Koran  è  fat- 
ta dall'imam.  Non  si  può  toccare  il  Koran  senza  esser- 
si prima  lavate  le  mani  ;  e  se  1*  osasse  un  Ebreo  o  un 
Cristiano ,  rischierebbe  d'  esser  condotto  alla  morte.  Vi 
sono  tenacemente  attaccati  tutti  quelli  che  seguono  l' Is- 
lamismo  y  parola  che  significa:  Abbandono  di  sé  medesimo. 


IL    KORAN. 

Il  Koran  ,  che  noi  chiamiamo  V  Alcorano ,  è  il 
libro  sacro  dei  Muslimenj  in  cui  racchiuso  è  V  in- 
segndmento  del  loro  preteso -profeta.  La  parola  Ko- 
ran significa  Lettura  ,  o  ciò  che  dehbe  esser  letto. 
E  non  v^  è  libro  al  mondò  che  sia  più  Ietto  di  que- 
sto. I  seguaci  dell'  Islam  lo  portano  sempre  indos- 
so*^ migliaia  di  persone  sono  continuamente  occu- 
pate a  trascriverlo^  non  si  medita  che  questo  libro, 
che  dee  servir  di  legge  e  di  regola  a  tutti  i  i^eri  ere» 
denti  (i).  Ma  questo  libro  ,  sì  venerato  e  sì' letto 
fra  i  seguaci  d'  Onmr  e  d' Jlfy  ,  e  fra  tutte  le  set- 
te dei  Mussulmani,  non  è  che  un  libro  senz'ordine^ 
senza  gusto  ,  con  titoli  ridicoli  apposti  avanti  a  tut- 
ti i  capitoli  ,  come  la  vàcca^  la  formica  ,  U  ragno^ 
la  mosca  ;  comanda  gravemente  inezie  e  imbecil- 
lita ^  è  pieno  di  favole  e  cose  assurde,  miste  a  qual- 
che pomposa  frase,  a  un  gonfio*stile,  a  stravagan- 
ti metafoi^e  ,  ed  anche  ad  alcune  buone  sentenze  e 
a  savie  massime  di  morale;  cose  però  note  e  notis- 
sime ,  che  tutti  i  religiosi  legislatori  hanno  dovute 
insegnare,  se  vollero  esser  seguiti  :  ma  T  Alcorano^ 
senza  potere  entiare  in  niun  paragone  coi  libri  sa- 
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cri  del  crUtiannimo ,  anco  in  proposito  H  purità 
di  dottrina  e  di  un' eccella  moróJe,  cede  ai  f^edam, 
all'  EttntJVedam  della  religione  de^i  Hindoiu ,  al 
Zenzofiesia ,  e  soprattutto  ai  libri  di  ConfuUea, 
il  gran  filosofo  e  leeijlator  della  Cliina. 

Il  Koran ,  somigliando  in  questo  a  vani  moder« 
ni  libri  d'  Europa,  è  veramente  degno  d'ammira- 
zione ,  non  di  dentro  ,  ma  di  fuora  ;  è  uà  medio- 
cre ([uadro  con  la  piti  bella  cornice.  Non  si  può 
immaginare  di  che  begli  ornamenti  è  cinto  e  rive- 
stito il  libro  di  Mohamedd^  come  alcani  sono  per- 
fino coperti  d"  oro  e  di  perle  ,  e  la  sacchetta  isies- 
sa  incui  slan  rinchiusi  ^ricamata  con  eleganza  ma - 
ravigliosa.  Dentro  poi  son  fregiale  le  pagine  di  fi- 
gure ,  cifre,  ornamenti  col  più  bel  disegno,  i  pili 
liei  colori  e  la  pììi  gran  profusione  dell'  oro  ;  par 
di  vedere  alcuni  di  quei  manoscritti  o  codici  anti- 
chi ornati  di  tanti  ricchi  emblemi  e  pitture  che  si 
ritrovano  in  alcune  celebri  biblioteche  :  io  q'  ho  ve- 
duti alcuni  bellissimi.  Ne  avrei  col  piìi  granpiaoe- 
re  acquistato  uno  o  due,  non  per  farvi  fé  mie  preì 
ghiere ,  non  per  ammirare  la  poesia  del  figlio  d' A^ 
ahallah  ,  ma  per  qoelle  dorate  cifì^  e  per  quei  bei 
f^rogliiici. Maometto,  corjs  profeia  e  come  poeta, 
si  sdegnerebbe  che  per  ciò  solo  io  tettga  in  conto  le 
sue  opere;  ma  non  i  il  solo  autore,  e  specialmen- 
te poeta ,  i  di  cui  libri  si  sien  venduti  così.  Dorjf, 
autore  elegante  e  spiritoso  ,  ma  troppo  sdcjtoiuiioi 
e  ,  per  di  vero  ,  pieno  di  orpello  e  di  afTettanpù  , 
e  più  ancora  pieno  di  sé, 
■ie  una  cdiùonB  magnifica 
isUmpe  e  figure  dei  primi 
maitioa  uovandoii  nella 
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àtriv6  un  gentilaomo  loglese  che  domando  ad  ai» 
ta  voce  la  famosa  edizione  delle  opere  dì  M.  Dorai* 
Il  poeta  divenne  sfavillante  dall^  allegrezza,  si  gon- 
fiò tutto  come-  un  |)avone  ,  e  gik  ideava  una  bel-* 
lissima  poesia  in  lode  di  guel  popolo  illustre  di  la 
dal  mate  che  solò  conosce  la  vera  liberta  ,  esercita 
la  veta  eloquenza  ,  e  sa  distinguere,  valutare  e  ri- 
cercare i  veri  grandi  uomini.  Il  lord  avendo  do* 
mandato  il  prezzo  delF  opera,  e  inteso  qua tnro  lui* 
gi  ,  gli  stese  subito  sulla  tavola  senza  replicare  una 
sola  parola.  Avendogli  domandato^  il  libraio,  se  Vo- 
leva che ilibri  gli  fossero  portati  ali*  alloggio ,  ri- 
spose che  non  era  necessario ,  essendo  un  piccioli»* 
Simo  p?so  che  potea  mettersi  in  tasca  ei  medesimo. 
Così  dicendo  cavò  fuori  un  paio  di  cesoie ,  e  si  mi*- 
se  a  tagliare  tutte  le  stampe  o  vignette  dei  quattro 
.  volumi  y  e  involtele  poi  in  un  fòglio  e  postele  nel 
suo  taccuino  ,  lasciò  i  volumi  sul  tavolino  e  partì» 
Dorai  vedendo  questo  ,  faceva  quasi  la  schiuma,  e 
meditò  una  satira  amara  con  tra  quella  nazione  al- 
tera e  fantastica  che  si  mostra  in  tutto  invidiosa  del- 
la gloìia  e  della  prosperiti  della  Francia,  non  va- 
luta che  le  ricchezze,  e  non  conosce  il  merito  del- 
le odi  e  delle  pistole  di  Porat,  Un  altro  forestiere 
domandava  la  superba  edizione  delP  opera  d'  un 
poeta.  Un  luigi  ne  domandò  il  libraio.  Diavolo  ^ 
un  luigi  !  disse  il  forestiere,  che  non  era  un  milord, 
jl/a,  signore^  il  libraio  gli  rispose,  ossen^cUe  lacar* 
ta  che  è  della  pia  fina^  i  caratteri  ài  Didot ,  le  stante 
pe  d  un  eccellente  bulino^  la  legatura  poi  che  è  ma^ 
^nifica  ;  i  versi  si  danno  per  mente, 

;  NOTE. 

(  I  )  Sarebbe  li  caso  di  dire  :  Timeo  lectorem  unlus  libri. 
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I  COMENTATORI. 

N^l  Koran  è  ,  secondo  i  Mush'men  ,  tutto  il  lu- 
me ,  tutto  il  sapere  \  fuori  de]  Koran  non  sono  che 
tenebre  ,  errore  e  ruìna.  Così  non  vi  son  quasi  al* 
tri  libri,  che  quelli  che  spiegano,  interpelrano,  co* 
mentano  il  sacro  libro  (i).  Erano  tanti  i  comen* 
tatori  fino  dai  piimi  tempi  del  Kàli fiato  ,  che  uno 
dei  più  gran  principi  della  stirpe  degli  Abassidi  fe« 
ce  caricar  più  di  dugento cammelli  diaueigran  Xì-^ 
bri  cagipn  di  quìslioni  ^  di  scandalo  e  di  confusio- 
ne, e  li  fece  tutti  precipitar  nelf  Eufrate.  Pure  an« 
Cora  vi  son  coment!  innumerevoli,  e  sempre  ancor 
se  ne  fanno.  Perchè  ,  dissi  una  volta  ad  un  Okt/e- 
ma  9  perchè  tanti  cementi,  e  cementi  di  comenti, 
e  spiegazioni  di  spiegazioni  ?  Vi  dovete  spesso  im* 
brogliare,  vi  dovete  ripetere  un  poco.  Mi  diede  que^ 
sta  risposta:  Non  si  proc  ede  in  altra  mwaera  ndìar* 
dua  via  del  sapere;  il  lume  alle  menti  non  è  comu» 
nieafo  che  a  gradi  e  perhmpi  :  ogni  sublime  litro 
debli^  essere  circondato  di  mistero  e  et  oscurità;  ma 
un  Uomo  dotto  ^  semplice  e  dipuìxi  intenzione  interpe^ 
tra  il  libro  ,  un  secondo  sapiente  rende  pia  inteUigi" 
bile  il  primo  interpetre ,  un  terzo  interpetre  spiega 
il  secondo^  e  di  passo  in  passo  e  di  bagliore  in  baglio* 
re  si  arriva  alla  cima  del  monte  della  dottrina  ,*  e' 
dopo  cento  ,  dugento  ed  anco  ,  se  occorre  ,  dopo 
mille  camentatori  si  arriva  a  scorgere  il  vero  nel  suo 
mirabile  splendore.  Mi  rallegro  con  V  Oulen»-  ^ 
ha  parlato  si  dottamente  ,  •  con  i  come 
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Mussulmani  ^  che  un  poco  tardi ,  è  vero  ,  ma  ar-* 
1  ivano  in  fine  a  cosi  bel  risahamento  :  fra  noi  per 
verità  i  comenlalori  dei  nostri  antichi  poeti,  dei  no* 
stri  testi  di  lingua  ^  dei  nostri  scrittovi .  legali  non 
f  inno  sovente  che  più  imbrogliare  e  fare  oscuro  quel- 
lo che  imprendono  a  dilucidare.  Ma  non  sarà  for- 
se un  male  per  essi  e  pel  loro  mestiero.  Uà  poeta 
avea  dato  al  teatro  una  tragedia  in  cui  non  era  né 
capo  ne  coda  ,/non  dava  ne  in  tinche  né  in  oeci , 
e  tutti  i  versi  allambiccati  e  contorti  sembravano 
un  indovinello.  Fu  rimproverato  d' avere  scritto  in 
iin  modo  così  confuso,  che  era  stato  per  tutta  Y  u- 
d lenza  come  se  avesse  parlato. T  arabo.  Tanto  me» 
glio  ,  rispose  il  poeta  ,  la  gente  verrk  la  secomia 
sera  per  comprender  quello  che  non  poiè  compren- 
dere alla  prima  rappresentanza. 

N  O  T  S^ 

(i)  Vi  sono  certi  libri  venlerati  fra  i  Mussulmani  che 
cx)utengon  la  tradizione  e  le  sentenze  dei  sàvi  della  leg- 
g^  ,  js  chiamansi  Asartuh. 


IL  GOVERNO  TURCO  D'ALGERI. 

Una  straniera  milizia,  venóu  dalle  rive  del  mar 
nero  e  dalle  altre  parti  della  Turchia ,  tiene  lo 
scettro  della  possanza  negli  Stati  componenti  il  re- 
gno d' Algeri.  Il  governo  di  avventurieri  e  soldati 
4i  fortuna  non  può  essere  che  torbido  e  violento. 
Il  guerriero  capo  non  conoscerli  altro  freno  al  po- 
tere che  il  timore  d' essere  detronizzato  o  assassi- 
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nato.  Le  fazioiii  debbono  divider  gli  uomini  turbo*< 
lenti  che  a  lor  fantasia  fiinno  e  diuanno  i  lor  prin- 
cipi ,  e  questi  ministri  dell^  oppressione  debbon  go- 
dere per  essi  d^una  pericolosa  liberta.  Il  dispotismo 
ha  una  tendenza  naturale  a  riunirei  mali  dell'anar- 
chia a  quelli  della  tirannide.  Quei  feroci  soldati 
amano  quello  stato  e  quella  vita  in  cui  spiegan  la 
loro  forza  e  fan  sentir  la  loro  importanza.  Si  cre- 
dono liberi  perehè  sotto  il  nome  del  loro  capo  opT 
primono  la  nazione ,  perchè  possono  insorgere  , 
distrugger  la  loro  opera  j  assassinare.  Se  si  dice  lo« 
ro  che  sarebbero  più  felici  c^bedendo  placidameu« 
te  a  sapienti  leggi ,  a  un  legittimo  loro  monarca  che 
impiega  la  sua  autoritk  per  mantenere  la  pace  e 
per  impedire  le  violenze  e  i  disordini  ,  rispondono 
OK>me  quel  vecchio  guerriero  della  nazione  indipen- 
dente negli  j^fshans  al  viaggiatore  inglese  £lphin« 
stone:  ^oi  amiamo  la  discordia  ,  le  aàitasfioni^  il 
sangue  ;  e  noi  giammai  non  amettmo  ìui  fonndroHCt 
Sotto  questo  poter  militare ,  sotto  questa  oppressio- 
ne straniera ,  in  uà  governo  di  cospetto ,  d'  astuzia 
e  di  prepotenza ,  il  popolo  schiavo  deve  perdere  lul^ 
to  il  sentimento  del  suo  onore  e  della  sua  dignità, 
È  meglio  un  popolo  selvaggio  che  commette  qua!^ 
che  delàiQ  y  oi^e  un  popoh  vik  incapaci  ([  o^ui 
flirta. 


LA   JREGGENZA. 

11  governo  d'Algeri  è  una     "  "«  mili'aie 

oou  U4capo  iÌK''^*»>U(.o.  L.)  "^ftilui* 
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ma -da  un  principe  delb  Stato  e  della  railitia ,  che 
chiamasi  Uey ,  e  da  un  consiglio  o  assemblea  dei 
'principali  nuziali,  il  quale  si  chiama  Z^owam»,  che 
noi  diciamo  Divano,  Afa  la  Reggenza  non  è  che  un 
nome;  tutta  T autorità  sta  nel  Bey.  Un  cocchiere 
cbe  guidava  una  catrrozza  tirata  da  quattro  cavalli, 
dicea ,  battendoli ,  ai  primi  :  andate,  correte ,  non 
vi  lasciate  raggiungere  ;  dicea ,  battendo  i  secondi, 
eQrrete,  sforzatevi,  non  vi  lasciate  sopravanzare. 
Videlo  up  passeggiere  e  gli  disse:  Perchè  inganni 
tu  le  povere  bestie  con  le  tue  beUe  parole  ?  non  ve- 
di che  son  legate  e  non  possono  andare  che  alladi^ 
stanza  in  cui  vanno  ?  Lo  so  ,  rispose  il  cocchiere , 
ina  intanto  io  meno  la  frusta ,  la  carrozza  avanza 
e  si  arriva.     ' 

II  governo  d^  Algeri  non  è  un  governo  misto ,  ma 
di  tutte  le  forme  dà  governare  la  pili  cattivi»  mi- 
.stura.  Vi  si  vede  l'elezione  dei  capi  nel  turbolento 
modo  delle  repubbliche  pih  (democratiche ,  unr  prìn- 
cipe investito  della  più  dispotica  autorità,  onMnso- 
lente  aristocrazia  dei  principali  uffiziali  ,  infine 
un  governo  miUtare  ton  tutti  i  suoi  abusi ,  le  sue 
violenze  e  la  sua  brillale  ferocità. 


IL  DEV  E  SUA  ELEZIONE. 

n  capo  d«t  governo  algerino  chiamasi  Dej:  que- 
sti è  tratto  lefmpre  dal  corpo  dei  soldati  turchi;  ar- 
riva a  tal  posto  per  elezione,  nonper  legittima  sue- 

Cì<pi\  soldato  alla  morte  del  Dey  si  aduna   nel 
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pakzilto  del  Pascià  e  da  il  suo  volo.  OgimB  clie  è 
proposto  ,  se  non  è  da  tuiti  approvato  ,  è  escluso  ^ 
e  si  contìnua  flnoja  che  uno  solo  non  riunisca  lulti 
i  suffragi.  L' eletto  voglia  o  non  ypglia,  debb' esser 
Dej  j  percliè  tutto  quello  che  accade  soprji  la  ter- 
ra, fu  voluto  prima  nel  cielo^oè  permesso  e  a^  mar- 
tal  di  resistere  a  quella  superior  volontà.  E  per- 
messo ppi  ad  un  sedi?à'oso  d'  aikar  la  spada  contro 
il  suo  principe  ,*  è  di  porsi  violentemente  nel  suo 
luogo  5  perchè  anco  questo^  dicono,  fu  predestina- 
lo in  cielo  e  dee  succedere  in  terra. 

S'intende  bene  che  in  un'assemblea  di  soldati, 
ove  si  vuole  un'  intera  unanimità," si de^  agitare  tpt- 
lo  il  furor  delle  cabale  e  delle  fazioni.  Quando 
una  gran  maggiorità  ha  fatto  un  capo  ^  i  mtalcon* 
tenti  Genimr  si  adunano  in  altre  camere  del  palazr* 
zo,  formano  un  gran  partito  ed  una  congiutra  , 
invadono  la  sala  ^  V eletto  principe  è  trucidalo,  e 
il  capo  della  fazione, tutto  intriso  e  lordo  del  sangue 
del.  morto  Dey  ,  si  copre  del  rqpo  manto. ,  e  T  as- 
semblea spaventata  dee  sottoporsi  e  tacere.  Soven- 
te i  soldati,  che  cabaU>zauo  nelle  oasernae,  inviana 
al  Dey  il  loro  araldo- eoa  F  ordine  d'  uscir  dal  pa- 
lazzo,  e  giunto  tìeUa  via ,  la  testa  gli  trottcano  :  ta- 
lora si  avvelena  la  tazza  del  principe^  talora  è  as- 
sassinalo allorché  va  alla  moschea  ^  spessp  un  fa-* 
natico  nella  piena  assemblea  del  Divano  ne  abbatte 
la  testa  \  e  la  medesima  scimitarra  che  ha  data  al 
sedizioso  r  aulorità,  gliela  sa  poi  mantenere,  e  ed 
delitto  è  assicurata  l'opera  del  delitto.  Questi  £b- 
roci  capi  ,  ehe  si  son  fatti  eleggere  ir  - 
sangue  e  al  tumulto ,  ripetoa  p*'  ' 
d' un  capo  della  grand'  orda  d 

PANAWn.^iM».  Volili. 
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4fOì  tener  lo  Statg^m  riposo?  tenefe  sèmpre  in  mo^ 
vimento  la  fpaJa  detta  pendeUa, 


AITRIÉUZIONI  È  DIRITTI  DEL  DEY. 

■ 

Dacché  un  lokb^to  è  eletto  Dej  e  ricoperto  del 
caftan ,  specie  dii  regio  manto ,  sale  suU^alta  sedia 
djf  Staio ,  e  lutti  gridano  :  Acconsentiamo ,  sia  co- 
sì ,  Dio  eU  doni  prosperitài  II  Mi^tì  lo  proclama 
Dey^.gii  si  leggono  gli  obblighi  inerenti  al  suo 
gnado^  gli  ^  rammenta  che  Dio  avendolo  appella- 
to al  governo  della  repubblica ,  ei  deve  impiegare 
]a  sua  autorità  a  punire  i  malvagi ,  a  far  giustizia, 
a  procurare  il  bene  e  la  sicurtà  dello  Stato  ,  a  fiir 
pagare  esattamente  i  soldati.  Oli  assistenti  bacian 
ia  mallo  del  nuovo  principe  ;  la  milizia  lo  'salata  ; 
$i  lira  il  cannoi^e  per  avvertirne  il  popolo ,  e  la  ce- 
rimonia è  finita. 

Allora  èsuu  general  cangiamento  nelle  cariche 
dello  Stato.  11  nuovo  Dey  non  si  contenta  di  spe- 
gner tutti  i  rivali)^  fa  spesso  morire  tutti  i  ministri 
ddi  predecessore  ^  s'impadronisce  delle  loro  ricchez- 
ase  9  riceve  i  regali  di  quelli  che  loro  sostituisce  , 
impingua  il  suo  erario  ^  e  spargendo  fra  i  soldati 
Toro  e  il  favoi^',  eitende  il  suo  partito  e  consolida 
il  suo  poti^ei^  Hall  Dey ,  elevato  dopo  la  tragica 
morte  d' Ibrahim  ^  soprannominato  il  pazzo  ,  noti 
feceperire  meno  di  mulesettecento  persone.'Si  mor- 
morò della  sua  barbarie ,  ma  egli  non  frenò  più 
^.a  «uà  ira  \  creò  una  eonginra  nella  sua  tenebrosa 
Tìima  9  e  fece  d'Algeri  un  lago  di  sangue.  Il  capo 
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di  quel  governo,  non  si  riguarda  come  V  uomo.  elet4 
to  a  tal  carica  dalla  stima  e  d.all^  àfietto-  de}  popo- 
lo ;  considera  il  trono  come  la  conqubta  dd  suo 
braccio  e  del  suo  destino,  ed*  usa  dei  diritti  del  ca« 
pò  d^  una  fazion  vittoriosa. 

11  Dey  nella  sua  origine  Màùn  doveva  dutar  che 
sei  mesi  ;  ma  avuto  in  mano  il  potere  ,  non  si  sen- 
tì disposto  a  dimetterlo.  Non  era  in  principio  che 
un  luogotenente  del  Qran  Signore  ,  un  capo  .deU 
r  aristocrazia  militare  ;  ma  rivestito  di  forza  e  di  di« 
gnitk  ,  si  rese  indipendente  e  regnò.  Benché  la  sua 
elezione  sia  nelle  forme  e  nello  spirito  delle  repob* 
bliche  più  democratiche,  esercita  il  potere  del  piti 
gran  despota  della  terra.  U  titolo  ohe  prende  negli 
atti  pubblici  è  quello  d^  Eccellenza  ,  e  questo  è  il 
titolo  che  gli  danno  i  suoi  antichi  commilitoni  ^  dai 
Mori  è  chiamato  Sultapo  ;  gli  stranieri  gli  danno  il 
titolo  di  Maestk. 

Il  Dey  ha  il  diritto  di  far  la  guerra  e  la  pace  ; 
raduna  il  Divano  quando  gli  aggrada ,  impone  i 
tributi ,  regola  tutti  gli  affari;  air  eccezione  di  quei 
della  religione,  è  il  sommo  giudice  negli  afifari  ci^ 
vili  e  criminali  ,  non  è  obbligato  a  render  conio 
della  sua  gestione  ed  a  comunicar  le  sue  idee*  Re^ 
sistere  ai  suoi  decreti  è  resistere  a  quelli  del  Fato  ; 
si  crede  che  il  cielo  avendogli  dato  tutto  il  potere, 
gli  diede  ancor  tutti  i  lumi.  Coloro  che  erano  suoi 
eguali,  cadono  i  primi  a^  suoi  piedi  (i).. 

La  principale  occupazione  del  Dej  è  quella  di 
seder  quasi  tutto  il  giorno  nel  fondo  d^nna  grap  ^ 
la  ,  ed  ivi  amministrar  la  giustizia.  Il  tror'^ 
gran  sedia  di  Stato  ove  riposa  ^  è  p*'* 
ni  9  palle  di  pietraie  si  ricuopre  a 
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sopra  una  pdle  di  leone.  Il  Dey  vi  si  Tende  dopo  il 
chabà  o  la  prima  preghiera  della  mattina  ,  che  si 
fa  alla  punta  del  giorno,  e  vi  resta  fino  alPora  di 
pranzo, mezz'ora  prima  del  mezzodì:  finfto il  pran* 
zo ,  torna  sulla  sua  sedia ,  e  vi  sta  tiìio  air  ora  del* 
r  orazion  della  sera  ^  ohe  è  aLtrainontare  del  sole. 
Dk  tutti  i  giorni  udienza ,  eccetto  il  giovedì ,  in 
cui  attende  ai  suoi  domestici  affari ,  e  il  venerdì  , 
■giorno  che  consacra  alle  devozioni  della  moschea. 
Tutti  si  possono  a  lui  presentare.  Gli  Hojas  ò  i  se* 
gretari  di  Stato  scrivono  le  sue  sentenze,  registrano 
i  $wÀ  decreti  ;  i  Bachaus  stanno  dietro  la  di  lui  se* 
dia  per  ricevere  gli  ordini  e  farli  tosto  eseguire. 
Tutte  le  persone  che  compongono  ramministraz io* 
ne,  si  trovano. ai  loro  posti,  e  le  une  vicine  alleai* 
tre ,  acciò  vi  sia  facile  comunicazione  e  celerità.  I 
ministri  sono  in  una  sala  del   palazzo  di  faccia  a 
quella  rlel  principe^  i'minori  uiììziaH  siedon  sui 
))anc]ii  presso  alla  porta,  del  palazzo:  dascuno  tro* 
va  la  persona  a  cui  dee  parlare ,  e  tutto  si  &  in  po^ 
che -ore  ,  con  un  metodo,  una  prontezza,  e,  dirò 
ancora ,  uno  zelo  che  mi  son  sembrati  ammirabili. 

La  carica  di  Dey  non  è  un  letto  di  riposo.  Un 
uomo  del  popolo  iu  innalzato  alla  prima  catica  dello 
Stato.  Un  amico  andò  a  rallegrarsene  seco-:  Com* 
piangimi  piuttosto  ^  ei  rispose:  prtmaionon  sentiva 
che  I  miei  bisogni  j  ora  senio  queìM  di  tutti  i  miei 
sudditi. 

Un  Dejr  non  ha  luogo  di  languire  nelP  indolen-^ 
za  e  d'annoiarsi.  Evvi  un  curioso  uso  nelF  Abissi^ 
pia.  Le  porte  e  le  finestre  del  re  sono  continuamene 
te  occupate  da  persone  che  piangono  ,  si4amenta« 

t  e  cjiiedooo  ad  alti  gridi  d'es:>ere  ammesse  «Jldt 
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presenza  del  Ras,  o  dd  principe,  per  ricever  ripa* 
razione  dei  torti  che  soffrono.  Se  per  casp  non  si 
trova  un  numero  suiliciente  di  veri  sventurati,  v*è 
una  turba  di  miserabili  che  son  pagati  per  grida- . 
re  e  dolersi;  e  ciò  per  T  onore  della  real  maestà,  e 
acciò  il  principe  non  sia  solitariamente  abbandona- 
to allMndolenzaealla  noia.  j^r£/ce  racconta  che  quan- 
do egli  si  rinchiudeva  in  casa  nella  stagione  delle 
piogge,  veniva&a  alciaiì  sotto  lesue  finestre  ageno^- 
re  e  supplicare  \  e  intarmandosi  esso  della  cagione 
dei  loro  lamenti  ^  rispondevano  che  non  era  niente, 
e  che  lo  facevano  solo  per  fargli  on<ire,epQrchè  egli 
non  cadesse  nelFozio  e  nella  melanconia  ,  e  che 
speravano  che  darebbe  loro  da  bere ,  ^acciò  potes- 
sero gemere  e  gridar  con  piti  spirito.  E  quasi  una 
simil  cosa  al  pàaazzo  e  presso  al  trono  del  £)ej.  Una 
simile  vigilanza  ed  attività  danno  credito  e  forza 
al  capo  milftare  della  Reggenza  d^  Algeri;  e  il  po- 
polo vedendo  che  A  fortemente  governasi ,  «rede 
che  si  governi  bene.  IlDey  sa  ch^eì  conduce  il  va- 
scello dello  Stato  fra  gli  scogli  e  le  tempeste ,  e  che 
perciò  con  un  vigilante  sguardo  e  una  ferma  mano 
aebbe  sedere  al  timone.  Questo  rende  tranquilla  la 
nazione ,  e  tranquillo  &  T animo  del  principe.  Un 
re  si  lagnava  eoa  un  saggio  d'Oriente  delle  crudeli 
vigilie  in  cui  passava  le  sqe  lunghe  notti.  Il  saggio 
replicò:  O  ne,  dormite  meno  But90ètr9trono^e  dor* 
mirete  meglio^  nel  uostrù  teiia. 


NOTE. 

(i)  Un  uomo  appartenente  a  una 
héfu  innalzato  alla  suprema  dignità  del 
antichi  compagni  fu  come  gli  altri  < 
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àim  :  Io  vi  ho  conojtciuio  uguaU  «  infkrhv^  a  me,  /• 
Ifi  ^noscQ  (f^ne,  f  fi  voglio  dire  quel  che  iie  penso.  Ora 
Wti  yi  loderanno ,  nessuno  più  osetù  4irvi  la  verità,  io 
ve  la  dico  per  l'  uHima  yo^a  ;  voi  siete  apihizioso ,  (/a<r 
fio  ,  ottimUo  ,  pieiio  di  piccole  passioni  ,  e  non  amate 
d*aver  d'intorno  che  buffbtii  ed  adulatori.  Ma  voi  sie- 
$e  divenuto  il  gran  personaggio  che  siete  ;  io  piik  iiO|i 
vi  dirò  qt^es^a  yerità  »    ai  vostri  piedi  io  m  proslerfiQ. 


PERICOLI  CHE  CIRCONDANO 
lA  VITA  D  XJN  DEY, 

Benché  r  autoritk  àel  Bey  sia  iflimitata  ed  il 
^o  potere  ecoessìvo,  basta  una  apedizione  infelice, 
una  lunga  pace  ohe  annoi  gli  uomini  inquieti  ed 
avari ,  un  dubbio  che  nejia  dislribuzion  della  prc-> 
da  non  si  sia  osservata  la  più  sorupoLosà  et^uilk,  un 
giorno  che  sì  ritardi  a  dar  la  paga  ai  sioldati ,   per 
infiammare  i  torbidi  spiriti ,  per  creare  usta  fàzio-r 
ne ,  un  tumulto  ,  per  terminare  air  issante  il  pota-» 
re  e  la  vita  di  un  principe  barbaresco.  Non  bastai 
no  allora  suppliche ,  preci ,  testimonianze  di  retta 
e  moderata  condotta  9  non  la  stessa  debolezia  d^un 
carattere  insignificante  che  non  può  darealcun^om^ 
bra  :  è  stato  Dey ,  ha  regnato;  non  regna  più,  dee 
morire.   Il  trono  è  veramente  colà  une  belle  pla^ 
ce,  UMs  qui  n^  a pas  de  sartie.  Lo  scendere  dalle 
alte  cime  è  più  pericoloso  che  il  salirvi. 
'    Non  h  molto  tempo  che  erasi  latto  Bey  un  pò-* 
vero  maestro  di  acuoia,  che  contento  di  scuoter  so-> 

^a  i  fanciulli  la  sua  sferza  di  corda,  non  curava  41 

mvmt  9ugU  nomini  cq]  sr^ve  scettro  mQnarclii<« 
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00  ;  e  glorioso  dì  sedere  in  cattedra  ,  non  Ambiva 
punto  di  ascendere  sull^  alto  trono  dei  re.  Ma  fu 
eletto,  dovette  esser  Dey.  Dispiacque  presto  ai  sol* 
dati  pel  suo  carattere  dolce  e  amico  dì  pace ,  e  ri- 
cevè il  fatai  messaggio  d^  uscir  dal  palazio.  Obbe» 
dì.  Pallido  e  trema ute  chiese  in  grazia  di  poter  ri- 
tornare alla  sua  scuT^la  ,  alla  sua  casetta  per  termi- 
nare i  suoi  giorni  placidi  ed  oscuri.  Questo  no»  si 
può^  non  è  C  uso^  gli  fu  risposto:  sei  stato  Dey  , 
josli  deposto^  conviene/te  iu  muoia.  Uno  degli  ulti- 
mi Dey  chiamato  neUa  via  dai  soldati ,  tentò  sal- 
varsi col  fuggir  pei  tetti  \  ma  fu  raggiunto  da  un 
colpo  di  carabina  j  e  morto  precipitò  sulla  strada. 
*  Sovente  un  Dey  non  regna  che  un^ora.  Si  vedono 
fuori  d^una  delle  porte  della  citta  sul  pavimento 
della  via  grande  sette  pietre  ,  V  una  prossima  al<» 
r  altra:  sono  le  ignobili  sepolture  di  sette  Dey  elei-» 
ti  e  trucidali  tutti  il  medesimo  giorno  (i)>  £  anco 
fii  raro  che  muoia  un  I>ey  nel  suo  lètto  y  che  colui 
al  quale  questo  fenonemo  accade ,  come  fu  del  ce* 
lebre  Hàssùn  Bassa ,  e  tenuto  in  conto  e  venerasio^ 
ne  di  santo.  In  tutta  la  sua  condotta  ,  in  tutte  le 
sue  operazioni  il  Dey  giammai  non  consulta  V  inl&* 
resse  e  il  voto  del  popolo.  Gli  uomini  in  questi  go^ 
verni  tirannici  non  sono  che  animali  da  soma  attac- 
oati  al  carro  del  despota.  Quindi  avviene  ohe  il  po- 
polo non  essendo  nulla ,  nessuna  parte  non  prende 
in  favor  di  chi  gli*  comanda  ;  e  in  tutte  le  convul- 
sioni che  agilan  quei  governi ,  i  Mori  restano  spet> 
latori  passivi  e  indolenti.  Invano  un  Dey  toìp'*''^ 
ciato  da  una  fazione  possente  ricorrerh  all'  r  ' 
«U^  assislen^^a  dei  sudditi. 
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«  Or.  Il  popol  dunque  a  toYOt  mio...  Pix..  Che 

speri? 
»  Che  in  caor  di  serva  plebe  odio  ed  amore 
»  Possa  eternarsi  mai  ?  Dai  lunghi  ceppi 
»  Guasta ,  avvilita ,  or  V  un  tiranno  vede 
»  Cadere,  or  sorger  F altro-,  e  nullo  n^ama^ 
»  £  a  tutti  serve  ;  ed  un  Atride  obblìa , 
»  £  d'un  £gi$to  trema.  » 

Alfieri  ^  Oreste» 

Un  Dey  sarebbe  sicuro  se  non  avesse  da  temere 
che  il  malcontento  e  la  soUevazicwe  dei  popoli^  ma 
le  pih  temibili  spade  son  nella  mano  di  chi  circon<- 
da  il  trono  dei  despoti.  Pure  V  ambizione  è  si  forte 
nel  cuore  delFuomo  ^  vie  tanto  diletto  neU^esercizia 
dei  comando  \  sembra  clie  si  respiri  aria  si  pura  io 
quella  elevazione  della  possanza,  io  quella  region  su- 
periore ove  si  crede  essere  anco  al  di  sopra  deifulmi^ 
niedeHetempej5le;par  di  veder  tanto  meglio  gli  og^ 
getti  allorquando  s^abbraccianod'un  superiore  sguar* 
do;  par  che  ogni  detto  ,  ogni  parola  acquisti  tanta 
più  bel  suono,  tanto  più  gran  peso  allerte  discen- 
de di  tant'alto,e  che  la  sublime  fortuna  dia  alme- 
rito  tutto  il  suo  risalto ,  come  &  brillar  la  luce  gU 
oggetti ,  che  niuno  è  s^tterrko  dai  precipizi  che  cir- 
condano i  posti  eminenti  Se  si  chiedesse  a* qualun- 
que Turco  giannizzero ,  se  vorrebbe  esser  Dey  tre 
giorni ,  e  il  quarto  esser  decapitato ,  accetterebbe- 
senza  neppur  meditarvi.  Arrivano  fino  a  credere  '• 
che  chi  è  eletto  Dey ,  allorché  muore  y  è  s^tò.  I 
filosofi,  gente  semplice  e  di  poca  esperienza,  han-. 
'ìiversa  idea  delr  ambizione  e  della  possanza^  ina 
a  accostato  il  labbro  alla  coppa  incantata  ^  chi. 


i. 
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s^  è  inebbriat o  dej  fumo  di  quell^  incenso ,  non  può 
ììi  gustar  ninu^  altra  dolcezza.  Un  magnate  delia 
òionìa  consigliava  un  r^  del  suo  paese  a  dare  uu 
grande  esempio  di  generosità  e  di  filosofia  scenden* 
do  dal  trono  per  rientrar  nella  classe  dei  cittadini. 
p^oi  cosi  parlate^  disse  il  monarca  dei  Sarmàti,  per- 
chè  Qoi  siete  un  semplice  pariicolare;  ma  io/aito  re 
debbo  aver  tuti  altra  opinione.  Il  trono  none  lo  stes-- 
so  pediào  di  basso  in  alto ,  e  d*alio  in  basso  veduto. 

NO  TE. 

(i)  Il  califfo  Abdalmeieck  vinse  AbJalìah  signore  del- 
la Mecca ,  e  disfece  poi  Masatib  fratello  del  medesimo  Ab* 
dallak.  Era  nel  castello  di  Confa  quando  gli  fu  portata  la 
testa  di  Masaab.  Un  Arabo  vicino  alla  sua  persona  si  mi> 
se  a  rider  d'  un  riso  die  manifestava  una  rifiessionc  prò- 
fonda.  Avendogli  il  Califfo  riclùesto  a  che  avca  volto  il  pen- 
siero ,  l'Arabo  gli  rispose  far  egli  V  osservazione  che  era  quel- 
la  la  quarta  testa  che  avea  veduta  portare  in  quel  castello, 
quella  à^Hosseìn  figlio  à'  Aly  presentata  ad  ObeidiUah^ 
quella  d' Obeidillah  a  Moktar  suo  vincitore ,  quella  di  Mo^ 
ktar  a  Mosaab  ,  e  ora  quella  di  Mosaab  ad  Ahdabnelek. 
Questo  discorso  non  fu  accompagnato  da  riflessione  veruna, 
ma  ne  fece  fare  grandissime  al  Califfo  ,  che  per  prevenire  il 
tristo  augurio  uscì  subito  dal.  castello ,  e  lo  fece  aacor  de^ 
molire. 


HAGGI  ÀLY  BASSA. 

ll-D^y  regnante  in  Algeri  qùand^  io  v* andai ,  o 
vi  Fui  iportatò ,  si  nominava  Àly  Bassa  ,  cui  si  ag-» 

fiungeva  il  titolo  d'Hafrgi  ,  che  prendono  tulli  co-> 
)co  che  fanno  il  viaggio  delle  sante  ciltk  dell' Ara« 
.bià,  Jliy  aveva  f^Uo  tre  VSpUe  ]i  peUegriaaggio^ed 
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area  perciò  la  riputazione  d^  essere  un  santo^  Ma 
era  uno  dei  più  fanatici  Mussulmani ,  un  nemico 
acerrimo  di  tutti  quelli  che  professavano  il  cristia- 
nesimo ^  non  mancava  ad  alcuna  delle  pratiche  su* 
perstiziose  della  sua  sètta  j  ma  fion  si  privava  ddl 
piacere  à^  una  vendetta  ^  taceva  esattissimamente  le 
sue  giornaliere  abluzioni,  e  godea  poi  di  bagnarsi  in^ 
fiumi  di  sangue.  In  un  paese  ove  occorrono  tante 
terribili  scene ,  Haggi  Aly  Bassa  passava  pel  più 
feroce  Dey  che  fosse  stato  alla  testa  delle  nazioni  di 
Barbaria. 

Haggi  Aly  Bass^  era  uomo  di  cinquantacinque 
anni  :  grande  e  di  membra  ben  fatte  5  ma  i  traili 
della  fisonomia  erank)  alterati  dalle  profonde  e  cu- 
pe passioni.  Si  vedeva  un  uomo  concentrato  nei 
suoi  tenebrosi  pensieri ,  e ,  come  disse  Tacito  d'un 
tiranno  di  Roma,  i^i  dominationis  corwulsus  etcom-' 
mutatus.  Si  narravano  spaventose  storie  di  questo 
Dey.  Condannò  a  mojrte  un  pòvero  ragazzo  di  quat« 
lordici  anni ,  che  serviva  da  sguattero  nelle  sue  cu- 
cine ,  per  aver  lasciato  una  petruzza  in  una  zuppa 
di  riso.  Un  giorno  ,  mentre  era  assiso  sul  gran  tri- 
bunal di  giustizia,  un  CAiaurr  gli  venne  a  dire  qual- 
che parola  alF  orecchio.  Il  Dey  fece  un  cenno  con 
la  mano  ,  e  dieci  minuti  appresso  i  terribili  esecu- 
tori tornaroiio  con  cinque  sanguinose  teste,  che  era- 
no quelle  d'alcuni  possenti  Mauri  che  tenevano  in 
un  caffè  discorsi  di  sedizione.  Regnava  giìi  da  sette 
anni  ;  regno  di  straordinaria  lunghezza  per  un  Dey. 
Lo  doveva  alla  sua  vigilanza  ,  alle  terribili  esecu- 
«oni  della  sua  inevitabil  vendetta.  Molte  congiare 
tentate  non  avèan  fatto  che  più  consolidare  il  suo 

^cre»  Però  la  It^igapace  col  Portogallo  e  la  Spa^ 
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glia ,  disapprovata  dagP  inquieti  spiriti  del  Divano, 
g]i  avevano  concitato  contro  un  grand^odìo  fra  i 
soldati  ,  e  una  potente  fazione  pronunziava  aperta-^ 
mente  gli  ostili  suoi  sentimenti  :  la  presa  del  nostro 
brigantino  siciliano  diede  «1  capo  del  governo  il 
mezzo  di  sparger  doni  e  ricchezze ,  di  acquietare  i 
turbolenti  spiriti ,  e  sostennero  Haggi  Àly  Bassa 
sopra  il  suo  trono  di  sangue. Ma  la  salute  già  vacil- 
lante del  Dey  resiò  ancora  di  più  alterata  da  que- 
ste crude  ansietà  e  dalP  attività  violenta  della  sua 
anima  spaventata.  Mr.  De  Langle  nel  suo  P^iag" 
eia  di  Spagna  dice  alP  articolo  del  Re,  che  era  al- 
lora il  buon  Carlo  tei^o:  Jlre  è  adorato^  ed  é  sicur 
ramente  per  questo  che  gode  sì  buona  salute^  nien- 
te è  cosi  salulìfiro  quanto  V  essere  amato. 


MORTE  BEL  BEY  ALY. 

Haggi  Aly  Bassa  ,  benché  minacciato  di  vicina 
dissoluzione  dal  cattivo  stato  di  sua  salute ,  pui^  non 
potè  morir  nel  suo  letto.  Fu  avvelenato  dal  suo 
cuoco  Nero.  Questo  cuoco ,  ricordandosi  forse  del- 
la storia  del  piccolo  sguattero  condannato  a  perke 
per  aver  lasciato  un  sassolino  nella  zuppa  del  Bey, 
diede  ad  Aly  Bassa  una  tal  pillola  ,  che  non  gli 
fu  sì  fecil  di  digerire.  Un  giovine  paggio  ebbe  la 
disgrazia  di  versare  una  goccia  d'  acqua  sulF  abito 
d!  un  califfo  di  Bagdad.  Questi ,  ripieno  d' atroce 
sdegno,  lo  condannò  alla  morte  dei  malfattori.  Il 
paggio  prese  allora  un  piatto  di  carne  in  umido ,  • 
tutto  il  rovesciò  sul  capo  del  principe.  S<^Uerato , 
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come  osi  tu  commetìer  simile  indegnità  7  e  cósìcon- 
dare  la  mia  persona  augu&tal^vAò  sorpreso  e  fre- 
mebondo il  Califfo.  Gran  commendetìor  dei  creden-- 
tij  il  paggio  gli  replicò  y  che  direbbe  la  poste^ 
rùà  se.  meù  giungesse  a  sapere  die  t^oi  mi  avete  con-' 
dannato  a  barbara  morte  per  at^er  disgrtiziatammnr 
ie^  e  per  una  semplice  inavvertenza  ,  una  piccola 
goccia  diacqua  lasciato  cader  sul  vostr  abito?  Al prc" 
sentealmerto  che  nùcondànnateper  un  gran/allo. per 
avervi  versoio  sul  sacro  capo  tutto  un  gran  vaso  di 
brodo ,  si  dirà  che  un  sì  gran  principe ,  come  voi 
siete ,  per  le  pia  Uevi  cagioni  non  si  abbondo^ 
ila  alla  pia  terribile  ira  ;  e  che  se  usa  rigore  ^ 
r  usa  da  giusto  monarca  ^  quando  ha  dei  farti  mo- 
tivi.  Il  cuoco  Nero  non  volle  che  il  Dey  prendesse 
i'uoco  come  uno  zplfanelloperuna  piccola  bagattel- 
la ^  ma  il  tempo  non  gli  lasciò  di  soddisfare  A  suo 
giusto. risentimento.  Dopo  Aly  Ba&sk  fu  fatto  Dey 
un  vecchio  Mezouli ^  uomo  d'insignificante  carat- 
tere 7  che  succedette  ad  Aly  ^  ma  non  lo  rimpiazzo. 
£i  però  non  fu  messo  in  tal  càrica  che  per  tenerla 
tanto  che  si  trovasse  un  più  degno ,  cioè  un  più  fé* 
roce  e  animoso  capo.  Il  MezouU  fu  deposto  e  més« 
so  a  morte ,  com^  è  ordinato  dalP  inalterabile  uso. 
iiaggi  Alj  Bassk  non  fu  pianto.  Dice  un  poeta  ale- 
manno :  Chi  vuole  raccoglier  lacrime ,  dee  semina^ 
re  amore» 


OMAR  AG  A. 

Allora  si  mise  alla  testa  della  milizia  e;  sul  itro- 
il  terribile  O^iar  Agà^  che  ritornava  con  le  Or^ 
lei  Giannizzeri  da  uau  brillante  spedizione  con-. 
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tra  le  tribù  guerriere  delle  montagne  di  Couco.E  qiie« 
stì  un  uomo  dì  quarantacinque  in  quarantasei  anni^ 
il  più  bell^  uomo  dei  Turchi  ^d^una  perspicacia  stra*» 
ordinaria ,  d^  un  animo  intrepido ,  e  nelle  sue  riso* 
Inzioni  immutabile.  Era  V  Agii  dell^  armata  ,  e  si 
era  distinto  in  ogni  intrapresa.  Le  sue  maniere  po- 
polari ,  la  sua  presenza,  la  sua  virace  facondia  lo 
ayeano  fatto  V  idolo  dei  soldati  e  T  anima  del  Di- 
vano^ la  voce  pubblica  da  lungo  tempo  lo  disegna* 
ya  per  successore  al  Dey.  Aly  Bassa  lo  mirò, con 
oociiio  di  gelosia ,  volle  ancor  farlo  uccidere ,  e  fa 
spedito  con  tal  veduta  il  Bachaux ,  il  capo  dei 
terribili  esecutori  delle  vendette  del  despota.  Ma 
r  Aga  non  Volle  morire  adisse  che  ritirato  nella  ca« 
serma  vedrebbe  chi  avesse  ardito  d*  attaccarlo  ;  ed 
il  capo  dei  Chiaux  rimase  atterrito  e  interdetto  co- 
me il  soldato  cimbro  all^intrepido  aspetto  e  alla  ma- 
ravigliosa  luce  che  sembrava  uscir  dagli  occhi  di 
Mario.  Omar  si  mostrò  uguale  alle  gran  circostan- 
.ze ,  e  le  sventure  non  sembrano  aver  abbattuto 
la  sua  fiera  anima  e  il  suo  superbo  carattere.  Ei  r6- 
gna,  e  fortemente  regnale  potrebbe  rispondere  co- 
me quel  re  della  Tracia  interrogato  come  potea  co- 
mandar con  SI  assoluto  potere,  e  restar  si  ièrmo  al 
suo  posto  dovendo  condurre  un  popolo  sì  incostan» 
te  e  feroce,  ed  essendosi  ritrovato  iu  circostanze  sì 
difficili  e  sì  perigliose:  Perchè  la  mia  corona  è  pia 
fortemente  attaccata  alla  mia  testa  che  la  mia  testa 
al  mio  corpo. 


P  A»  AKTl .  ^J'C .  Volili 
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IL  CONSIGLIO  DI  STATO 

DEL  REGKO  D^  ALGERI. 


Il  soldato  eletto  Bey  nomina  tutti  i  ininìstn,clie 
sono  nnicaniente  i  servi  del  principe,  non  i  mini- 
stri del  principe  e  della  nazione.  A  capriccio  ^ 
il  caso  ,  il  £iyore  e  lo  spirito  di  partito  ne  de« 
terminan  soli  la  scelta  .  Si  monta  dal  più  bas- 
so luogo  al  più. alto  vertice  della  fortuna  ^  e  dal 
più  eccelso  stato  nella  pili  abbietta  condizione  si 
piomba.  Non  awien  di  rado  che  il  prinio  segretario 
del  Dey  sia  stato  il  suo  palafreniere ,  e  cbe  spatzi 
le  strade  della  citta  quei  che  ne  fu  il  governatore. 
Quegli  uomini  nella  loro  disgrazia  divengono  sìab^ 
bottuti  e  sì  vili ,  quanto  nella  prosperiti  furono  pi*o^ 
suniuosi  e  insolenti*, e  il  popolo  tira  lor  le  sassate 
dopo  d'averli  caricati  d'adulazione;  e  per  ripetere 
un  detto  basso,  ma  molto  espressivo,  i/s/eur/è/to/e/ir 
le  poi  de  chambre  qiumdilsétoient  enfaveur^quand 
ih  soni  tombés ,  lY^  le  leur  verseni  sur  la  téte. 

Ogni  Dey  cadendo  strascina  seco  tutte  le  sue  crea^ 
tare.  Spesso  ei  medesimo  per  avarizia  spogliacolui 
che  arricchì  \  per  naturale  incostanza  distrugge  lè 
opere  sue ,  o  al  furor  dei  soldati  mormoranti  sacri- 
fica il  suo  favorito ,  come  si  gettano  i  brani  della 
caiTie  morta  alle  pantere  e  alle  tigri  che  rugghiano 
nelle  gabbie  di  ferro.  Entra  forse  nell'algerina  po- 
Jitica  il  mostrare  spesso  un  qualche  posto  vacante 
^^r  mantener  la  speranza  e  1  ardor  degli  ambiziosi 

e  alle  gran  cariche  aspirano.  Questo  artifizio  non 

legnato  anco  in  paesi  d'una  più  onesta  politica. 


(55) 

Roberto  Waipole  volendo  far  passare  un  bill  im- 
portante ndla  Camera  alta ,  ed  essendogli  ad  un 
tal  uopo  necessario  il  voto  dei  Pari  spirituali  del- 
rioghilterra^  pregò  V  arcivescovo  di  Cantorbery 
amico  suo  a  vcuer  qualche  giorno  rinchiuso  in  ca- 
ca sua  rimanersi.  Fece  poi  sparger  la  voce  cheTar- 
civescovo  era  malato ,  e  d^  una  malattia  seria  che 
diceva  scuotere  il  capo  ai  medici ,  e  che  ci  era  per 
pochi  giorni.  Tutti  i  vescovi  desiderosi  di  salire  al- 
ia sede  di  primate  dell'Inghilterra  ,  volendo  farsi 
4m  merito  presso  il  ministro  e  le  sue  buòne  grazie 
acquistare ,  sostemiero  la  proposizione  di  Walpole^ 
e  il  bill  passò  ad  una  grande^naggioritk.  L' arcive- 
scovo  di  Gantorbery  ricomparve  sano  e  fresco  co- 
me una  lasca  ,  e  non  era  mai  stato  si  bene. 

Non  è  forse  male^  dirà  qualcuno ,  che  1  mini«- 
«tri  vacilliao  e  tremino  isempre  sulle  lor  sedi ,  e  che 
sopra  una  sedia  posin  talora  come  quella  su  cui  Cam- 
bise  fece  sedere  il  figlio  d^  un  magistrato  puoito^di 
morte  per  la  sua  ingiustizia  e  venalità;  ISon  è  ma^ 
le ,  dirassi,  che ,  circondati  sempre  di  sguardi  vi- 
iplanti  e  di  precipizi  ^  i  ministri  non  perdano  il  lo- 
ro zelo  ^  non  si  addormentino ,  riguardando  lo  Sta- 
io comq  il  lor  patrimonio ,  e  il  loro  impiego  non 
come  una  carica ,  ma  come  un  posto  di  riposo  e  di 
{godimento.  Però  in  Barbarla  non  ,son  puniti  i  mi- 
nistri quando  non  fanno  il  loro  dovere,  o  che  mal- 
trattano il  popolo,  ma  quando  non  duino  tanto  da 
soddisfare  nel  cupolórosignore  Pavida  sete  dsiforo, 
o  quando  per  qualche  nero  intrigo  friziono  dalla 
grazia  del  despota  :  non  è  la  spada  JHlllHsUzia> 
ma  il  pugnale  delia  vendetta  che 
colpevole,  Qaà  i  miuistri  africani 
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di  loro  sorte,  sempre  in  sospetto  ed  in  tremito,  non 
mai  per  la  loro  buona  condotta  ottenendo  lodeeri« 
conoscenza ,  non  vedono  che  se  stessi  nel  regno,  non 
prendono  amore  a  un  governo  si  capriccioso  ed  in- 
grato ^  pensano  a  presto  arricchirsi  per  poter  fug- 
gir con  tesori ,  e  premunirsi  centra  i  colpi  della  io- 
costante  fortuna. 

£  curioso  a  sapersi  come  governino  quégli  no- 
mini scelti  cosi  dair  azzardo  ed  a  fantasia ,  che  *  da 
tanta  bassezza  a  sì  alti  posti  son  trasportati  dai  vio- 
lento giro  della  ruota  della  Fortuna,  che  non  han« 
no  alcuno  studio ,  alcuna  istruzione.  Che  sarebbe 
in  Europa  ,  osserva  191  viaggiatore ,  se  tutti  gli  uo- 
mini i  più  ignoranti  e  i  più  oscuri  potessero  pretella 
dere  a  tutti  gP  impieghi ,  e  il  solo  caso  li  conce- 
desse? In  Africa  però ,  ove  tutti  ugualmente  sono 
ignoranti,  la  cosa  è  più  indifferente,  o  questi  o 
quegli  comandi.  Tutto  il  sapere  consiste  nelF  asta- 
zia,  pell^ artifizio ,  nel  talento  di  nascondersi ,  eòi 
saper  penetrare  gli  altrui  disegni  e  intenzioni.  In 
questo  i  Turclii  ed  i  Màuri  hanno  un'  abilita  pro- 
fonda ,  un  sentimento  squisito.  Ma  poi  sarebbefor» 
ee  non  tanto  diffìcile  questa  grand'  arte  di  governa- 
re ?  Il  mondo  non  anderebbe  molto  da  se  ?  È  forse 
il  cocchiere  che  spinge  avanti  la  carrozza  ?  i  oa\  ai- 
ti la  portano,  ^o  visto  dei  cocchieri  «iddormentati 
e  ubbriachi  ;  ma  i  cavalli  andavano  e  conoscevano 
a  maraviglia  le  strade.  Ho  visto  altri  cocchieri  iia- 
pazienti ,  iracondi ,  bizzarri  frustare  a  inerte  ì  po- 
veri cavalli  ^  ed  essendomi  informato  delia  cagion 
della  disputa  ,  i  cavalli  avean  la  ragione.  Il  figlio 
^el  Gran  cancelliere  Oxenstiérn  doven<]o  andare 

\basciator6  di  Svezia  al  congresso,  aspeliava  %cm:^ 
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fte  che  r  illustre  foo  genitore  gli  desse  consigli  e 
lumi  per  ben  condursi  in  quella  gran  trattativa  che 
cbvea  decidere  dei  destini  dell^Europa^  ma  il  Gran 
cancelliere  nulla  non  gli  diceva  giammai.  Final- 
mente  il  gipmo  avanti  la  sua  partenza  P  ambascia- 
tore pregò  suo  padre  acciò  volesse  dargU  una  nor- 
ma la  quale  dirigesse  i  suoi  passi  nella  sua  difficil 
missione.  And€Ue^  andate ,  gli  disse  il  Gran  canceK 
liere;/io/i  vi  date  nessuna  penaci  Videbis  quam  par- 
te va  cum  sapìentia  regatur  mundus  ».  Oxensliem 
aveva  troppo  merito  ei  stesso  per  sapere  quale  in- 
fluenza hanno  i  talenti  sulla  sorte  degli  Stati  e  dei 
popoli.  Scelse  sicuramente  u^  uomo  esercitato  e  di 
^ande  acutezza  di  mente ,  ma  ninna  istruzione  gli 
diede ,  sapendo  che  V  uomo  abile  opera  secondo  i 
Mioi  lumi  e  le  circostanze.  MìUe  sapientem^ei  nihii 
dicas,  "> 


I  MINISTRI  ALGERINI. 

I  ministri  principali  sono  il  Casnedar  o  Cade' 
naggij  gran  tesoriere  e  custode  dell^  Hasena^  che 
è  la  camera  del  tesoro  contigua  alla  sala  ore  s'adu- 
na il  Divano  ^  il  Michelacci ,  o  Vninistro  degli  air 
fari  esteri  e  della  marina  y  che  per  T  importanza 
della  sua  carica  puÒ  riguardarsi  come  il  primo  mi- 
nistro ^  V  Aìmirante  o  u  supremo  capo  delle  for 
navali  ^  il  Kaja del  Dejr^dicui  tiene  « 
go  ;  r  Agà  del  campo  ,  supremo  coi 
armate^  il  Coggia  a'cavaÙo^  gener 
Icria,  e  VAgà  Maston  che  ordina  le 
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mezzo  e  gran  mobile  in  quei  governi  africani.  Vi 
SODO  quattro  Hojas  o  segretari  di  Stato.  11  più  an« 
ziano  tiene  i  conti  delle  spese  pubbliche  e  della,  pa- 
ga dei  nt  ili  tari  ^  il  secondo  tiene  il  registro  dei  dazi^ 
il  terzo  la  nota  delF  entrate  e  spese  straordinarie  ; 
il  quarto  tiene  scrittura  degli  atti  politici  tra  la  B.^* 
genza  di  Algeri  e  le  Potenze  straniere. Siedono  tutti 
quattro  a  una  tavola  alla  destra  del  Dey  ,  e  regi^ 
strano  i  suoi  decretici  suoi  ordini.  Raramente  par* 
lano   nelle  pubbliche  udienze  ,  ma  privatamente 
danno  il  loro  avviso  al  monarca ,  e  vengon  molto 
ascoltati.  Quando  viene  un  console  a  far  lagnanze 
e  reclami ,  il  quarto  Hojas  legge  l' articolo  in  qii&> 
Stic  uè ,  e  vi  si  sta  rigidamente' attaccati  e  si  dee 
letteralmente  seguirlo.  Se  la  ragione  del  console  è 
dimostrata ,  ottiene  pronta  soddisfazione  ,  ma  se  si 
fonda  sopra  una  congettura  ,  o  sopra  una  semplice 
interpretazione ,  la  sua  domanda  rigettasi  ,  e  pici 
non  vuoisi  averne  disceso.  Vi  sopo  ottanta  inferio» 
ri  Hojas  ,  di  cui  ciascuno  ha  la  sua  particolare  in- 
cuiubenza  :  chi  distribuisce  il  pane  ai  soldati ,  chi 
riscuote  la  tassa  suUe  case ,  chi  registra  V  entrata 
delle  dogane,  chi  presiede  ai  magazzini  delle  prov- 
visioni militari  ;  due  stanno  a  ciascuna  porta  delia 
cittk  )  alcuni  restano  presso  il  Bey  ,  ^cuni  presso 
ì  ministri ,  e  alcuni  infine  vanno  in  campagna    ed 
in  corso  con  V  esercito  di  terra  e  con  V  armata 
navale. 

Sonovi  poi  altre  importanti  cariche  nello  Stato: 
il  Doletri  o  capo  della  giustizia  ,  che  mette  il  suo 
«igillo  ai  trattati  ;  il  Mezovard ,  che  soprantende 

^a  quiete  della  citta  ,  fa  nella  notte  la  ronda  ,  e 
i  mattina  fa  il  silo  rapporto  al  Dey  \  h«  ispe« 
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zione  sulle  donne  di  mal  afifare  ,  dalle  quali  esige 
una  tassa  ;  ed  oltre  ad  essere  ispettore  delle  donne 
di  mala  vita  tèli  capo  ancor  dei  carnefici ,  che 
son  sempre  Mori:  il  Checkebeld ^  che  sopran tende 
ai  risarcimenti  della  città ,  nella  sua  casa  fa  dare  i 
gastiglii  alle  femmine  della  nazione  moresca,  e  cu-, 
stodisce  le  schiave  cristiane  di  nascita  ed^educazio* 
ne  :  il  Pìlremelgi  ,  che  prende  possesso  di  quanto 
perviene  al  pubblico  o  al  Bey  per  cagion  di  roort& 
o  per  ischiàvilù  di  quelli  che  non  han  figli,  e  per- 
ciò debb'  essere  a  v  ver  (ito  d^  ognun  che  muore  ^  e 
acciò  non  si  possa  d^  alcun  la  morte  nascondere  y 
nessuno  può  essere  seppellito  in  città ,  e  non  può 
andare  a^  cimiteri  di  fuori  senza  unbiglieKodel/^^ 
tremelgi^  e  ad  ogni  porta  sta  un  uifiziale  per  rice- 
vere questi  biglietti  :  il' Dragomanno  o  interprete 
del  palazzo,  che  debb*  essere  un  Turco  ben  versato 
nella  lingua  turca  e  nell'arabo,  spiesar  tutte  le  let- 
tere e  al  Dey  presentarne  in  turco  la  traduzione  , 
suggellare  alla  presoiza  del  Bey  i  dispacci  o  ogni 
altro  documento ,  perchè  il  Dey  non  sottoscrive 
mai  di  proprio  pugno  alcuna  carta ,  ma  la  sua  sot- 
toscrizione e  unicamente  V  apposizione  del  sigillo 
ove  non  è  che  il  suo  nome. 

Il  Rajas  capitano  del  porto  ,  che  osserva  e  per- 
corre tutti  i  bastimenti  pronti  a  far  vela  per  timor 
che  non  vi  si  celi  qualche  schiavo  fuggito  ,  decide 
intorno  alle  dispute  relative  ai  vascelli  nel  porto  , 
e  riconosce  la  costa  prima  dell'  imbrunir  della  "'^ 
ra.  Tutti  questi  ministri  non  son  pagati  ;  m^ 
come  non  servono  per  P  onore,  cerca'- 
dagni  illeciti.  Tutto  è  soggetto  a  coi 
pine.  Vi  sono  di  più  le  manze;  i  n 
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filiti  da'  forestieri  ,  bisogna  che  -tieoo  conttntiaii  d« 
esn  o  dai  lor  saccessori.  Fa  di  mestieri  di  giiar* 
darsi  dal  fame ,  e  non  bispgoa  offrir  loro  nulla!  per 
coBkplimehto  \  accettano  subilo  senza  timor  di  pas- 
sare per  indiscreti.  Sono  come  quella  dama  chelo- 
dò  un  beU^ anello'  d'un  cavaliere.  Al' vostro* cornata 
do^  diss?  il  gentil' cavaliere.  X' occhio, disse  label-, 
la.  Ah  Madama ,  rispose  il  cavaliere  ,  voi  andate 
a  bandir  dal  mondo  la  galanteria! 

G>nobbi  varii  di  quei  signori.  Alcuni  uomini  ìm* 
petuosi  si  eran  lanciati  fra  le  cabale  e  le  cospint*. 
zioni  ;  altri  eran  saliti  strisdando  ,  s'erano, alzati 
abbassandosi.  Piccola- è  la  porta  della  Fortuna,  non 
vi  si  passa  che  curvando  la  testa  e  il  dorso  ^  e  gli 
alti  posti  somigliano  a  certi  grandi  alberi  alle  cui 
cime  non  giungono  che  le  aquile  o  i  rettili. 

Ho  veduto  varie  volte  il  Michelacci ,  ministro 
degli  affari  esteri  e  della  marina.  Aveva  certamente 
spirito  e  perspicacia  ;  ma  era  d'nn  carattere  violeD- 
to ,  ài  maniere  aceii)e ,  e  pili  che  uomo  di  testa,  si 
poteva  dire  intestato.  U  Cadenaggi  godeva  di  poco 
lavore  ed  autorità.  Siccome  avea  molto  orgoglio  , 
questa  umiliazione  lo  aveva  reao' addolorato  ed  in- 
fermo. Sì  diceva  sempre  malato  ,  e  non  si  conosce^ 
va  il  suo  male.  Era  ambizione  rientrata.  Il  capo 
della  giustizia  era  stato  avanti  provveditore  all'ar- 
mata. Lascio  giudicar  le  sentenze  che  dava.  Gli  ai 
poteano  api^care  certi  versi  fatti  per  un  consiglie- 
re di  prefettura  nel  tempo  delle  prefetture, 

■ 

((  Consigliere  h  fatto  Tizio  ! 
»  Deve  dare  il  suo  giudizio  ^ 
»,  Nessun  àk  quid  ohe  non  ha  ». 
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Si  era  (atto  comandante  della  piazza  un  Turco 
che  non  era  quasi  mai  stato  alla  guerra.  Sì  potea 
dir  di  lui  quel  che  il  prinoipc  di  Ligne  profferì 
udendo  che  un  tale*  era  stato  fatto  generale:  Non 
bisogna  dire  che  è  stato  fatto  generale^  ma  nomine^ 
io  generale.  Era  un  uomo  di  moltissima  capacita 
Omar ,  Y  Ag^  del  campo  ,  e  così  pure  un  Hojas 
dke  faceva  da  primo  segretario  al  Bassk.  Io  credo 
che  fosse  un  rinnegato  ,  sebbene  non  me  ]o  volle 
mai  confessare.  Nei  sette  anni  del  regno  d' Aly  Bas- 
sk tre  o  quattro  volte  si  eran  cangiati  tutti  i  mini- 
stri. Il  palazzo  del  Dey  somigliava  a  quella  corte 
ove  per  gP  intrighi  dei  cortigiani  e  delle  ^vorite 
ad  ogni  poco  si  facevano  e  disfacevano  gli  uomini 
di~Slato  ;  cosicché  una  vecchia  duchessa  andando 
a  complimentare  un  nuovo  ministro  creato  con 
decreto  del  di  precedente ,  fermò  la  carrozza  a  qflal- 
che  passo  dal  palazzo  e  mandò  avanti  il  lacchè,  di- 
cendogli: ì^a  al  palazzo^  e  domanda  seti  ministro 
N.  e'  è  ant  ora.  lì  solo  vecchio  Almirante  h^  so- 
pravvissuto a  due  D^  ,  ha  soprannuotato  a  quat- 
tro rivoluzioni.  Lo  deve  ai  suoi  profondi  artifizi  ed 
alia  flessibilità  del  suo  carattere.  Schiavo  di  tutte  le 
circostanze  ,  di  tutti  i  poteri ,  banderuola  di  tutti  i 
.venti ,  i  venti  soli  il  dirigono.  Ma  è  colpa  sua  se 
i  venti  sono  variabili?  £  nota  la  storia  del  Vicario 
di  Brai ,  «  cui  tanti  politici  son  sodiiglianti.  Costui 
era  stato  cattolico  prima  della  riforma  introdotta 
nell^  Inghilterra  ;  tu  poi  uno  dei  preti  che  seconda- 
ron  più  caldamente  le  mire  d^  Enrico  YIII  \  sotto 
la  regina  Maria  fece  ritorno  al  Papismo ,  e  fu  uo'^ 
dei  più  crudeli  strumenti  della  vendetta  e  (* 
tismo  di  Jeiireis  e  dell'  arcivescovo  Lan J 
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soUo  il  regno  d^  Elisabetta  ritornò  ad  esaere  prole- 
«tante.  Ma  che  uomo  voi  siete  mai ,  sensa  opinione^ 
senza  carattere?  voi  cangiate  come  si  cangia  éCabi" 
io^  voi  veleggiale  sempre  secondo  Paura  cìie  spira; 
voi ,  gli  diceva  la  gente  scandalizzata  ,  voi  siete 
tuom  pia  versatile  ed  inconsistente.  loy  rispostegli^ 
sonò  anzi  un  uomo  sempre  a  me  uguale  ^  sempre 
consistentissimo.  Io  sono  slato  vicario  di  Brai  ^  sof- 
fio vicario  di  Brai ,  e  voglio  morir  vinario  di  Brai* 

IL    DIVANO. 

Quando  si  parla  del  Divano  d' Algeri ,  ohe  uno 
non  si  figari  qualcosa  di  somigliante  alle   camere 
della  Francia  e  al  parlamento  britannico.  I  popoli 
di  Barbarla  non  hanno  idea  di  nazionale  rappresene 
lanza^  di  quella  bilancia  dei  poteri^  di  quel  goyen- 
Do  misto  e  temperato  in  cui  si  uniscono  la  libertk 
e  r  ordine^  in  cui  la  gaaranzia  dei  popolari  diritti  si 
vede  nella  regia  prerogativa  \  in  cui ,  righettando  U 
.potere  e  la  dignità  della  coronarsi  oppongon  barriere 
alla  prepotenza  e  alParbitrio^  in  cui  la  nazione  viene 
associata  al  governo  per  vegliare  ai  propri  interessile 
farla  propria salate.;nel quale  infine^represse  le  tem- 
pestose passioni  ^  resta  un  bel  campo  all'  ingegno  , 
al  genio ,  all'  amor  della  patria ,  al  bisogno  d^  atti* 
vita,  ai  fervidi  moti  del  cuore  ,  ai  generosi  impu}-* 
ai  di  gloria.  Il  Dowame  ^  che  noi  chianHamo  il  I>i« 
vano  y  e  un*  assemblea  composta  dei,  primari  uffi* 
^'ah  della  milizia,  i  quali  però  non  sono  eletti,  ma 
partengon  naturalmente  al  corpo  dei  guerrieri  9 
o  rapprcacAtauo  il  pop<Jo,  ma  formano  uu^inso*» 
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tenté  ed  oppressiva  arisiocrdzia  miKuire  ;  noi  e  uiift 
camera  di  rnppresentanii ,  ma  una  mera  rappresen- 
tazione. 

Il  Divano  ha  alcune  terre  ed  entrate  ,  ma  non 
gli  perviene pib ,  come  altre  volte ,  Tereditli  di  quel- 
li die  muoiono  setrza  eredi  ;  le  poche  entrate 
che  oggi  possiede  servono  a  riparar  le  muta  dellii 
■ciltk  ,  e  a  far  di  tempo  in  tempo  dei  pranzi  che  for^ 
mano  il  diletto  e  tutta  Toccupazione  di  mohe  adu- 
nanze e  coiigregazloni  ancora  in  Europa.  I  membri 
dell^  assemblea  hanno  un  gallone  d^  oro  sul  davan- 
ti del  turbante* 

Il  Divano  è  composto  dei  vecchi  ^gr<i,degli  Yiack 
Bircia  ,  dr  trecento  Bouhuchis  Bacìa  ,  di  dugento 
Oldaks  Bachi,  U  assemblea  è  ordinariamente  com- 
posta di  settecento  persone  ,  e  nei  grandi  afTari  si 
chiamano  ancora  i  Manzoni  j4gà ,  cioè  i  vecchi  jl^à 
che  hanno  il  riposo ,  e  qualche  volta  ancora  tutta 
la  soldatesca  turca  d'  Algeri.  L'  A^à  pih  vecchio 
è  il  presidente ,  e  siede  al  principio  della  fila  ;  in- 
di viene  il  segretario  del  Divano  ,  che  registra  le 
conclusioni  ;  il  terzo  posto  è  occupato  da  ventiquat- 
tro j4ja  Bachìsy  ì  primi  uifizjali  della  milizia,  che 
5Ì  assidono  secondo  il  lor  grado  ed  anzianitli;  poi  ven- 
gono I  Bolouc  Bachi  e  ^ìiOlda Bachi.  L'adunan- 
za si  tiene  neir  Alcasar  ogni  sabato  e  ad  ogni  inti(- 
mazione  del  Dej.  I  soldati  vi  debbono  andare  sen- 
za armi  ,  e  restar  con  le  braccia  al  petto  incrocia- 
te. QM  affari  si  trattano  in  lingua  turca .  Quando  si 
va  a'  voti,  VAgà  principale  comdnica  la  stia  opinio- 
ne o  fa  la  sua  proposizione  che  trasmette  agi  i^g/^  JPo- 
ehìs  ;  quattro  uffiziali  detti  Bachoul  Dola  la  ripe- 
tono ad  alta  voce  \  tutti  se  la  ridicono  gli  uni  agli 
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altri  ;  io  che  produce  un  rumore  eccessivo  ed  una 
gran  confusione.  Ma  non  è  che  voof ,  i^ox ,  prmte^ 
reaque  nihil,  perchè  nulla  per  lo  più  vi  fu  deciso^ 
e  si  può  dir  di  quell^  assemblea  come  fu  delto  del 
consiglio  d^un  antico  re:  C  fie  cosa  s'è  passato  que^ 
sta  mattina  nel  gran  consiglio  F  Che  5^  è  passato  ? 
iè  passato  tre  ore.  Altre  voice  tutti  gli afiari  di  gran- 
de importanza  si  trattavano  nel  Divano ,  e  i  decre- 
ti e  le  leggi  dovevano  aver  T  approvazione  di  quel- 
la dignitosa  assemblea;  ma  oggi  ilDej  a  suo  piaci- 
mento aduna  e  scioglie  il  Divano ,  entra  nella  sa- 
la come  entrò  Bonaparte  fra  i  legislatori  di  Saiut- 
Cloud  ,  e  come  fec^  Oli vieroCro/iwve/Zquando  cas- 
sò il  lungo  parlamento.  U  Kaja ,  che  perlopù  in* 
tervif^e  in  luogo  del  Dej  e  lo  rappresenta,  comin- 
cia dair  annunziare  il  suo  sentimento ,  che  vuol  dir 
la  $ua  volontà  \  gira  attorno  il  guardo  feroce,  e  at- 
tende il  voto  dei  membri  delP  assemblea.  £  un  bel 
donfòndar  cosi  il  libero  voto  ,  e  ognun  può  senza 
timore  esprimersi  e  palesar  la  propria  opinione  !  È 
il  caso  di  quel  signore  d^  un  imperioso  e  brusco  ca- 
rattere ,  che  trovato  per  via  un  dilettante  di  qua- 
dri, gli  disse  :  Amico^  vorrei  che  vedeste  unhelUssi^ 
nio  quadro  di  Rubens  ^di  cui  ho  fatto feìicemeni&C ac- 
quisto. Il  tale  ,  cìve  pretende  saper  di  tutto  e  si  dà 
V  aria  di  giudice ,  avendolo  veduto  )  ha  preteso  che 
non/osse  originale ,  ma  una  copia  diqualche  scola- 
re di  Rubens.  Se  nessuno  ha  pia  t  ardire  di  dirmi 
in  faccia  che  il  mio  originale  è  una  copia  ,  gli  fax}- 
ciò  fare  un  scdlo  dulia  finestra,  Amico  ^^  voi  siete  in- 
telligente e  sincer4} ,  venite  a  vedere  il  mio  quadro , 
e  ditemifrancamejite  il  vostro  ingenuo  sentimento. 
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I    B  E  Y- 

I  Bey  SODO  i  governatori  delle  provinole,  e  co- 
mandano ancora  le  armate  quando  le  operazioni  han« 
no  luogo  nelle  lor  terre  o  nei  paesi  limitrofi.  Sono 
rivestiti  d^  autorità  quasi  sovrana.  Il  Dey  li  nomi- 
na, e  le  loro  commissioni  ^  loro  a  Voce  soltanto, 
dicendo  :  Va  a  governare  il  tal  paese  :  siimio  ge- 
»    neraie. 

Tre  sono  i  Bey,  quello  di  levante  die  risiede  a 
Orano ,  qudUo  di  ponente  che  risiede  a  Costanti- 
na  ,  e  quello  di  jnezzogiomo  che  accamp^t  sotto 
le  tende.  Come  confinan  leloro provincieconquel- 
le  di  molte  indipendenti  trihix  ,  ^  che  vorrebbero 
scuotere  il  giogo ,  i  Be  j  son  sem|Mre  a  fare  irruzio- 
ni in  quegli  infelici  paesi  ;  e  quando  hanno  esatti 
molti  tributi ,  esercitate  molte  impacila.,  e  nuo- 
ve terre  aggiunte  air  impero  ,  son  celebrati*  molto 
fra  i  Tui-chi  e  trattati  con  gran  distinzioni.  Ogni 
due  o  tre  anni  son  richiamati  a  render  conto  della 
loro  gestione.  Vengono  in  Algeri  a  portare  in  tan- 
ta moneta  sonante  il  prodotto  delle  lor  riscossioni. 
Quaiido  arrivano  alla  capitale ,  non  sono  ohe  pri- 
vate pelasene';  ma  come  compariscono  con  gran  trew 
no  di  cavalli  carichi  d^  oro  ,  il  popolo  fa  loro  gran- 
di acclamazioni ,  e  queste  sono  proporzionate  alla 
grandezza  del  treno  ed  alla  quantità  del  tesoro. 

In  queste  grandi  amministrazioni  gli  uomini  non 
éogliono  trascurar  sé  medesimi.  Le  ricc^^ 
Bey  governatori  sono  grandissime ,  pere' 
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no  che  pubblici  concussionari.  Non  v^  è  arte  cui  non 
ricorrano  quando  ù  tratta  cP  opprimere  e  trar  dana- 
ri dal  popolo.  Quanto  rrnde  la  carica  cui  sono  dc" 
stinato  in  vostra  i^ecaPàisst  un  nuovo  governatore 
al  suo  predecessore- QuegH  rispose: /?e7irf€orrfmar/a- 
Mente  diecimila  piastre  $  a  ^non  aver  paura  del  dia^ 
volo  si  può  far  rendere  ventimila^  io  sono  cmdato  al- 
le trentamila.  Il  Bey  lascia  fare  ai  Bey.  quel  che  lor 
piace  9.  gode'  an^xhe  s' impinguin  del  sangue  del 
popolo  ,  per  poscia  si^emer.la  «pugna.  Trova  il 
modo  di  farli  venire  ad  Algeri  quando  sa  che  sono 
arricchiti  ,  ed  allora  noe  manca  mai  di  ragioni  o 
pretesti  per  farli  arrestare  e  strozzare.  Ma  essi  tro- 
vando pretesti  o  ragioni  per,  non  andare  \  mandano 
in  \oT^  vece  con  i  tributi  il  Cai/te^  espesso  coi  lor 
tesori  si  saldano  e  vanno  a  menar  lieta  vita  nelle 
montagne  di  Couco  ;  spesso  con  una  parte  del  lor 
danaro  salvau  queir  altm.  Sui  accusato.  d^(»verrw- 
badi  ventimila  zecchini .,  sci'iveva  un  uomo  di  spi- 
rito ad  un  amico  :  se  sei  innocente  ,.  sei  perduto  / 
ma  se  veramente  hai  rubato  una  si  grossa  somma  ^ 
non  temer  nienie.  Se  qualche  volta  gii  Accani  fan- 
no giustìzia  d*  un  concussionario  impudente ,  d'un 
ministro  prevaricatore  ,  si  vede  piìi  il  vantaggio 
deir  erario  che  V  interesse  del  pubblico.  Se  vengo* 
no  ricorsi  contra  un  governatore ,  il.  governatore  è 
deposto ,  e  il  Dej  confisca  i  di  lui  beni  €  li  versa 
nel  suo  proprio  tesoro.  Si  ricorre  c«ontra  il  nuovo 
governatore ,  e  si  confiscano  ancora  i  heni  di  que- 
sto. 11  popolo  ha  la  soddisfazione  di  veder  punita 
una  sanguisuga  ,  un  gran  mal&ttore  \  ma  ne  vede 
sorgere  uno  peggiore  del.  vecchio  che  era  ^\k  ini^ 
singnato  ,  meplre  il  nuovo  si  ha  da  impiuguj|re« 
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n  Bey  tuGchia  la  lostansa  del  popdo  ,  e  li  Dej 
scortica  il  Bey-* 


I    C  A  I  D  S. 

Sotto  ai  Bej  sonoi  Caids^o  govematCMri  delle  cit- 
ili. I  posti  lì  comprano,  e  tutto  rivendono  ;  e  così 
il  popolo  nella  società  africa&a  è  quel  che  è  stato 
detto  essere  i  viaggiatori  nei  gran  deserli  dell'  Afri- 
ca ,  o  divorati  dalle  orride  bdve  ,  o  succhiati  fino 
air  ultima  goccia  di  sangoe  dagF  insetti. 

Quello  che  non  si  soffre  dalla  tirannia  dei  Bey , 
fri  sofi're  da  quella  dei  Caids.  Il  più  terribile  effetto 
del  sistema  dispotico  è  quel  diffondersi  e  diramar- 
si in  tutti  gli  ordini  delia ' società  e*iri  tutte  le  par* 
ti  delr  amministrazione.  Ogni  individuo  è  despota 
col  suo  inferiore  ;  e.  se  cofìimette  abusi  e  prepoten- 
ze ,  trova  protezione  ,  compra  la  grazia  ,  ottime 
l'impunità.  Un  despota  solo  forse  accorderebbe  una 
tal  qaal  Hbeitk ,  forse  la  sua  lerritÀl  verga  non  col- 
pirebbe <?he  le  altiere  teste  dei  Grandi  ;  ma  la  tiran- 
nica autorità  si  propaga  dal  Dej  al  Bey ,  dal  Bey 
al  Caitì,dal  Cailì  all'in  ti  mo€hiaux:  ognunsi  vendica 
sui  suoi  sottoposti  delle  mortificazioni  che  dovè  sof- 
frir dai  più  grandi,  si  mette  più  in  punta  di  piedi  con 
gl'inferiori  quanto  più  coi  isuperiori  dovè  restare 
in  ginocchio  ,  ed  è  tanto  più  acerbo  tiranno  quàn-** 
to  fu  più  vile  schiavo.  Non  è  il^despola  d'un'auto-r 
rìÙL  assoluta  e  non  contrastata  quello  che  opprime 
i}  popolo  ,  quello  che  inquieta  e  tormenta  ,  sono  ì 
piccoli  tiranuetti  vani  del  loro  poterei  sempre  dub- 


l>io9Ì  di  perderio ,  che  sono  i  ifm.  flagdli  della  ci* 
vii  socielik«  £  lo  stesso  potere  supremo  tie  soffre  , 
dalla  sua  chiara  sorgente  perden<K>si  in  cento  oscu- 
ri passiiggi  )  e  dall^  eccelso  capo  scendendo  in  cen- 
to ignobili  mani.  Uantoritk  tramandata  e  trasmessa 
perde  sempre  di  forza  e  di  dignità.  /  raggi  dd  so^ 
k  son  (foro  ;  riflessi  dair  orbe  deUa  luna ,  diven- 
tan  d[  arg/entò* 


I    G  H  I  A  U  X. 

.  Il  Dej  ha  alla  sua  disposizione  dodici  messag- 
gieii  di  ^tato  9  o  piuttosto  esecutori  infallibili  delle 
assolute  sue  volonU.Si  chiamano  i  Chiaux^  chehan-. 
no  per  loro  capi  AneBcichaux^  ì  ouali  stanno  sem*- 
pre  intórno  alla  sedia  del  Dey.  Alcuni  dei  Ghiaux 
son  Turchi  ^  per  arrestare  i  Turchi  caduti  in  col- 
pa^fO  in  sospetto  ;  altri  son  di  nasione  moresca:  e  di 
ona  classe  meno  distinta ,  per  arrestare  i  sudditi  Mo- 
ri. Non  si  abbasserebbero  i  primi  ad  arrestare  un 
Mor^onn£breo.Ricevonoi  comandi  del  Dey  sem- 
pre a  voce ,  non  mai  per  iscritto.  Sono  uomini^i 
straórdimuria  forza  e  grandezza  ;  veston  di  verde  , 
col  turbante  fatto  a  punta ,  una  cintura  rossa  a  tra- 
verso del  corpo.  Non  posson  portare  armi  d^alcu* 
na  specie ,  nemmeno  un  piccol  coltello  \  non  sono 
acconipagnati  da  alcuna  forza  apparente ,  da  niun 
militare  apparecchio  \  pure  tsj  è  lo  spavento  che 
Incutono,  tale  la  risohizione  inflessibile  dì  quei  go- 
^^exm  africani  ,  che  tutti  tremano  )  cedono ,  obbe« 
'scono  alla  prima  intimazione  del  Ghiaux  ,  e  chi<* 
U»  la  lesta  |  sì  lasciano  arrestare ,  si  lasciano,  uc- 
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eldere ,  fossero  ancora  cìnti  d^  amici , .  fossero  an* 
Qoy^  iniiooeQti*  Il  Dej  ordjpa  T  arresto  o  la  luorte 
àéV  uoiBO  cbe  si  s^ùxò  la  sua  collera  ;  il  terribile 
f:secutore  parte  ,  cero»  per  tv  ito  U  proscritto ,  e  noa 
ritorna  che  con  T  uomo  incatenato  o  con  la  sua  te* 
»tatSe  non  lo  può  rinvenire,  pubblica  un  bando  che 
tutti  r  abbiano  a  consegnare  ,  a  inseguire ,  a  rive* 
lare  il  suo  asilo  ^  e-  la  morte  è  inflitta  a  chitinque 
arsiste  o  non  palesa  il  proscritto.  L^ antico  fante  dei 
tre  inquisitori  di  Stato  della  repubblica  di  Venezia 
poteva  dare  una  piccola  idea  dei  terribili  esecutori 
delle  invincibili  volontà  del  capo  militare  d' Alge- 
ri. £  la  superiore  abilita  dei  governi  il  governar 
fortemente  senza  T  apparecchio  minaccioso  della  pos-n 
^anza.  Jja  destrezza  nop  è  che  la.  buona  disposizio- 
ne delle  sue  forze  ,  e  la  massima  semplicità  nel  lojr 
^  sicuro  e  pronto;eserci?io.  Ma  questa  gran  forza  del 
governo  algerino  senza  ninno  appannaggio  di  for- 
za, questa  semplice  e  rapida  esecuzione  che  non  tro-* 
va  ostacolo  e  resisten^av ,  non  è  già  T  opera  della 
{jUona  ordinazione  della  maocbina  della  repubblica , 
della  bontà  ideile  leggi  e  della  riconosciuta  giustizia 
del  principe  ,  come  lo  è  il  rispetto  che  imprime  in 
Inghilterra  la  legge  e  la  sola  intimazione  fatta  da 
un  iCon^tabh,  In  -^arbaria  è  T  opera  piuttosto  di 
una  profonda  tiraimide  e  deirimn^nso  terrore  che 
un  governo  armato  di  astuzia  e  di  vendetta  ispira 
a  un  popplo  vile.  I  Mori  sono  tanto  dissimulatori 
che  vili.  Flagellati  dalle  verghe  per  ordine  del  Dey, 
ringraziano  Sua  {eccellenza  per  essersi  degnato  pen^ 
sare  a  loro.  la  j  diceva  un  ricco  Mussulmano ,  non 
posso  pensare  senzaurCinlérna  gloria  esoddisfazio^ 
nt  che  la  ma  testa  ri^n^ne  aiioccata  al  mio  busio 
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per  ta  clemenza  e  bontà  del  mio  invineSfil  Sultano. 
Ma  BOB 'si  «Teda  contento  il  popolo  d'  Africa  per- 
chè non  solo  non  da  seguo  dì  rivolta  e  d^  opposizio- 
ne ,  ma  Nemmeno  mormora  e  non  si  lagna.  Come 
si  mnoverk  quando  è  cìnto  di  cento*  ferri  pesanti  ? 
Come  potr^  esalare  una  voce  quando  ha  alla  bocca 
la  musoliera  ?  ^ 

Non  è. infelice  quel  popolo  che  mormora  e  sì  la- 
menta., ma  quando  chinde  i  suoi  labbii  ,  nasconde 
i  suoi  sentimenti ,  ed  è  sfoi^zato  persino  a  lodar  Ta^ 
«prò  poter  che  P  opprime.  Plinio  dice  :  Il  popolo 
di  niun  principe  meno  si  lagna  -che  di  quello  di  cui 
ha  prà  ragion  di  lagnarsi*  Carnet  dicea  :  Nei  pàe^ 
si  dispotici  si  soffre  molto  e  si  grida  poco;  nei  pae-^ 
si  liberi  si  grida  molto  e  si  soffre  poco.  Quei  che  è 
felice  ,  al  più  piccol  mal  si  risente  :  una  foglia  di 
rosa  non  ben  piegata  turbava  ilson no  del  molle  cit- 
tadino di  Sibari. 'Quando  il  popolo  mormora  e  gri- 
da 9  è  segno  che  le  sventure  e  la  tirannia  non  han- 
no spento  il  di  lai  coraggio  e  la  di  lui  virtù ,  è  se- 
gno che  crede  ancora  la  patria  d^  interesse  degna  e 
d^  amore.  £  questo  ardire  ,  questa  libertk  d^  espri- 
mere e  palesare  il  suo  disgosto  è  una  consc^zione  y 
si  può  dire  una  felicita.  Veniva  delta  ad  ui^  signo- 
re che  la  sua  troppa  bonili  rendeva  i  suoi^vassaiK 
inquieti  ed  arditi.  «S'o,  ripose ,  che  la  miseria  e  la 
pot^ertà  hanno  la  t^ce  utnile  e  dimorosa  ;.  ma  godo 
e  ringrazio  Dio  che  la  libertà  del  laro  vallare  pro^ 
vi  che  sono  pia  ricchi  e  filici*  Che  il  Dey  d'<  Algeri 
Bon  si  creda  un  buon  rettore  e  un  amato  principe 
perchè  la  calma  e  il  silenzio  regnan  nel  popolo  mo— 
ro*  //  silenzio,  dei  popoli  è  la  lezione  dei  re%. 


(7'  ) 


LEGGI. 

Non  v'  è  codice  civile  fra  i  Barbarescfai.  Vi  tup- 
{^sce  il  codice  religioso.  La  dottrina  della  giuris- 
prudenza si  riduce  all'  jnterpsIraBÌoae  del  Koran 
e  dei  suoi  comentatori.  H  una  felicitai  pei  popoli 
che  fl  font»  .  delle  umane  leggi  derivi  da  un  sa- 
cro libro  ;  ma  il  male  si  è  che  i  capi  dei  go- 
verni a&icani  interpetrano  a  loro  modo  le  leg- 
gi,  e  il  principe  h  superiorealla  legge.  E  ìd  un  go- 
vèrno .puramen  le  militare  la  giustizia  sta  sulla  pun- 
ta della  spada  ,  eson  leJeggi  scritte  coi  sangue.  Ep. 
pure  d'armi  e  d^ armati  nun  dovrebbe  esser  bis o- 
guo ,  se  venerati ,  obbedì  ti  fossero  pienamente  i  pub- 
blici magistrati. 

Per  l'approvazion  delle  leggi  è  necessario  il  lefià 
dd  Malli.  Quando  si  vuol  far  notO' un  nuovo  M'di- 
ne  o  editto  ,  che  cbiamasicosna ,  un  pubblico  ban- 
ditore ,  chiamato  il  Para  ,  lo  promulga  a  suono  di 
tromba  nei  principali  quartieri  ddla  cittV.  QuestJt 
rumorosa  forma  di  fai  conoscere  fa  voloBtk  del  go- 
verno ,  senza  spiegare  al  popolo ,  come  si£a  nei  re- 
gni d'Europa  ,  dei  nuori  editti  l'oggelto-e  1* utili- 
tà ,  ha  ((uaicbe  cosa  d' altiero  e  dispotico  che  por- 
ta all' obbedieBitB  ,  ma  non  produce  persuasione. 

L^  uso  fra  i  Bai 
quasi  mai  cangiai 

«ione,  Quvito  pti 
koie'j  stupido,  SI 
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po  e  disturbato  dal  suo  letargico  sopno ,  e  che  è  qvn 
ine  quel  Gompagno  d'  Ulis^  paugiatc^  in  sqzko  aai^ 
inale  c];ie  si  trovava  felicissimo  sdraiato  dentro  il 

Eantaho,  £  forse  sarebW  un  iaUo  destare  un  popò* 
»  guaito  e  corrotto  ,  e  introdurre  novità  in  unpaev 
se  sì  batrbaro.  Nop  bisogna  smuovei^e  ed  agitare  le 
^agnapti  acque  d«Ile  cloache  )  n"  escirebbero  e&a-« 
laziopi  pèstilen^ali. 


I  L    C  A  D  l. 

Il  Cadì  h  up  uomo  di  dottrina  che  ha  s^diata 
^ei  seininari  del  Cairo  o  d^  Is^amboul  9  ove ,  ca« 
Xae  nelle  postre  uiiiversita  ,  si  leggono  ì^  Pandette  ^ 
che  furon  tradotte  in  arabo.  Il  Cadì  è  spedito  dal 
Gran  Signore  con  V  appj^ovazion  del  Muftì.  Il  suo 

Ì)olere  si  limita  agli  afì'ari  civili.  Non  può  uscir  del- 
a  città  3enea  la  permissione  dèi  Dey  ;  due  vplte  il 
giorno  $i  déè  rendere  alla  corte  di  giustizia  ^  pren?. 
aere  cognizione  di  tutte  le  dispute ,  essendo  solito 
nei  grandi  affari  di  ricorrere  al  Dey  od  al  Casne- 
4Ìar,  Soyeple  il  Dey  de«:ide, senza  T intervento  del 
Cadi ,  iua  allora  consulta  ^li  Ulema  della  legge^ 
V?  è  un  Cadi  pei  Turchi  ed  u^u)  pei  Mauri ,  e 
àono  di  nazione  turca  e  moresca.  Hanno  ambedue 
dei  commessi ,  chiamati  Paìps  ,  che  vanpo  a  fare 
i  giudici  nei  villaggi.  ^ 

Si  ricorre  al  Cadì  per  tutti  gli  affari  che  riguar-^ 

d^n  le  proprietii  ;  ma  il  solo  mezzo  di  metterle  ^| 

icuro  dalle  vc^ssazioni  fiscali  è  di  farne  un  witks  y 

ioè  a  dire  im  legato  pio  ad  una  moschea^cuì  slpiK 
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ga  un  leggiero  diritto.  I  legali  pere  incaricati  di 
vegliar  su  questo  legato  |>rofittano  essi  soli  d^  una 
instituzione  sì  singoiare. 

n  Cadì  ha  quasi  sempre  comprato  il  suo  posto. 
Vende  perciò  la  giustizia ,  e  cosa  sì  rara  non  cre-« 
de  dover  dare  ^per  niente.  Giudica  senza  appello 
e  senza  piets^  È  insensibile  ai  pianti  deir  orfano  e 
della  vedova.  Un  signore  inglese  si  dolea  di  soffrire 
acerbi  dolori  negF  intestini ,  e  di  non  trovar  rime- 
dio a  questo  suo  spasimo.  Il  celebre  Ehkine  gpli 
disse  che  avrebbe  dovuto  farsi  Àltomey  General  y 

Serchè  allora  non  avrebbe  avuto  più  visciere.  Che 
ovrk  essere  dt  un  procurator  generale  della  citta 
dei  pirati  ? 


PROCESSURA  CIVILE. 

Siccome  i  giudici  barbareschi  sono  uomini  ^U 
garissimi  e  senza  dottrii^a ,  la  Giustizia  vi  dovrk'  es-^ 
sere ,  qual  fu  dipinta  in  Egitto ,  sema  capo,  £  tra 
una  gente  venalo  oye  regna  T  arbitrio  ,  ove  non-  è 
opinione  pabblica  e  sentimento  morale ,  dove  infi- 
nite son  le  sentenze  senza  appello,  il  caso  dee  deci- 
der di  molte  quistioni ,  e  il  peso  dell^oro  debbe  far 
pendere  la  bilancia  di  Temide^  Quello  che  dee  an!>- 
cora  pih  dispScere,  si  è  che  i  giudici  o  perfas  o  per 
nefaSyO  a  torto  o  a  traverso,  vogliono  dar  la  se-^ 
za^  e ,  quel  che  è  ancora piìt  durerai  povero  *  ' 
te  che  non  ha  chiare  e  possenti  ragio"*  ' 
un  carico  di  legnate  per  aver  sen- 
luto  esperimentar  la  giustizia ,  e  c| 
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si^ris^ibia  ancor  chi  ha  ragione,  pisr  rihcof&o- 
do  dato  ai  giudici  ;  e  sempre  poi  ^  quando  r^affa* 
"re  è, oscuro  ,  e  non  sanno  uscir  da  quel  laberinto , 
\  i  giudici  impaziènti  fanno  dat  Cento  colpi  sonori 
alle  due  parti ,  ai  difensori  officiosi  ,'agli  scrivani 
ed  ai  te  timoni.  Fa  poi  maraviglia  e  dispetto  che 
nomini  cotanto  ignoranti  sbalzino  in  giudici  /in 
Questioni  di  tanta^raportanza,,  sentenzino  subito  ri« 
guardata  appena  la  cosa  di  cirì  si  tratta ,  senza  che 
i  tribunali  moreschi  dicano  tnai  come  fu  detto  al 
tribunale  d^  Amore  : 

u  Piaceìni  aver  vostre  questioni  udite  , 
M  Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite.  » 

Petr. 

'        %  .    '  *  » 

Il  figlio  del  Gran  cancelliere -^gue5seaK  diceva  a 
suo  padre  :  Io  ho  osscrmfo  ckci^oi  sapete  tutto  y  e 
mai  non  decidete  di  niente»  E  io  ,  rispose  il  Gran 
cancelliere ,  ho'  osservato  che  voi  non  sapete  niiUa  , 
e  decidete  di  tutto  > 

Tutto' però  ha  il  suo 'diritto  e  il  suo  irbveScio,  e 
il  diavolo  non  è  forse  si  bruito  quant' uoo  se  lo* fi- 
gura. Vi  sono  delle  cose  non  dispregevoli  nella  ci- 
vil  processura  dei  Bai-bareschi.  Il  capo  del  gover-  - 
no  sta  tutto  il  giorno  assiso  sulla  gran  sèdia  di  Sta- 
to, ascolla  tutti,  a  tutti  rende  giustizia;  e  quando 
1*  antoritk  suprema  e  veglia  ed  ordina  ella  medesi- 
ma ,  vi  è  minor  luogo  all'  intrigo,  al  venale  spiri- 
to ed  alla  parziali tìi.  Tutte  le  cause  sono  trattate  in 
'oubblico.  QuMo  contenta  il  popolo  ,  che  Si  vede 
ovemato  ,  e  perciò  si  crede  ben  governato  ;  v'  è 
idle  pul)bUcht  decisioni  una  più  grand*  aria  di 
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grandezza  e  <)'  ingenuità  ,  e  la  giastizia  ha  V  aspet* 
to  della  giustizia.  Il  solo  Koran  è  il  libro  della  ì^^ 
gè  e  della  iuterpetrazione  ^  non  si  doniandan  che 
•  alcune  prove  e  dei  testi qioai  ^  e  questo  libera  dallo 
sfogliare  ceuto  enormi  volumi  ^  dal  dover  portare 
lina  farragine  di  citazioni;  e 'la  ragione  non  si  per- 
de nel  laberinto  delle  forme  ,  é  non  è  allogata  sol- 
fo un  ammasso  di  autorità.  Ognun  si  difende  da  se 
medésimo  ^  ed  in  chi  nxai  aver  migliore  avvocato? 
Questa  processura  non  porta. dilazioni  e  spese ,  per 
le  quali  restano  ai  litiganti  i  gusci  dell'  ostrica.  Si 
racconta  che  un  diavolo  portinaio  della  casa  dellMn- 
femo  avendo  udito  dare  ungi:an  picchio,  edoman- 
dato chi  era.,  e  udito  uu  procuratore  ,  sdegno- 
samente gli  replicò  :  Non  si  può  essere  ad  ogni  po^ 
co  ad  aprire  per  la  genie  della  vostra  razza  ,  che 
non  ci  lascia  mai  un  ora  dLciposa'j  aspettate  d^es^ 
ser  tre  o  quattrocento ,  e  or  ora  ugtsscrete  tutti  alla 
vohO'*  Ed  essendo  stato  chiesto  al  decano  Swìft  chi 
avrebbe  la  favorevol  sentenza  'se  avessero  una  lile 
un  prete  e  il  demonio  :  //  demonio  vincerebbe ,  ei 
rispose  ,  pepchè  avrebbe  dalla  sita  tutta  la  genie,  del 
foro-  Questi  sono  scherzi,  e  che  non  potrebbero  ri* 
guardai'e  che  certi  miserabili  cavalocchi  e  mozzo^ 
recchi ,  non^  gli  avvocati  ed  i  procuratori  abili  e 
onesti^che  consacrano  i  lor  talenti  e  le  loro  vigilie 
alia  difesa  degli  orfani ,  delli?  vedove,  delhk^rapo* 
ne  e  della  verità.  Ma  è  però  certo  che  senza  ?«^" 
cati ,  senza  Ruota*,  senza  giudici  di  prima  e  \ 
da  istanza ,  sono  meno  costose  le  liti,  err--- 
sone  Uugando  vanno  in  rovina.  La 
veagon  decise  le  cause ,  è  una  gran 
Si  è  dipiau  la  Giustizia  con  itala 


npii  dovrèbbe  anelar  come  le  lamach«.  Che  pena 
quella  diuturnità  delle'lHi  !  Meglio  quasi  direi  un 
col^K)   subito  sulla  testa  ,   una  decisione  da  can 
barboni ,  clie  quelle  dilazioni ,  quegli  appelli  ,  quel 
far  versare  ^a  goccia  a  goccia  lutto  il  suo  sangue.  Un 
giovine  seduttore,  rapì  la  figlia  3"*  un  gentiluomo.^ 
©be  eptro  nel  più  gran  ftirore.Ilsuò  savio  venutolo 
a  consigliare,gii  disse  che  bisognava  il  rapitore  per«- 
'svitare  in  giustizia.  11  padre  dellav  fanciulla  fuggita 
rispose  :  Bùogna  jyeriegm^eaio  per  là  pòsta»  Certo 
è  che  nella  franchezza  e  celerità  con  cui  si  fatano 
le  cose  non  vi  è  molto -teippo  e  modo  p^  F  intrigo 
e  la  e^rtuzione.  Uno  ancora  dei  gcan^mezzi  di  cor- 
ruzione ivi  manca. Le  donpe  rar^ente  comparisco-» 
no  avaifti  i  giudici ,  e  come  la  bella  Frine  non  si 
fanno  il  vélo  cadere  in  £iccia  all'Areopago.  Il  mio 
amicò  il  Cadì  l^foctc^b  Solcane  mi  diceva  che  per 
la  più  retta  amn^isirazioìie  della  giu&tizia  bisogne^ 
rebbe  ohe  i  giudicMo$sero  eunuchi.  Non  oserei  prò* 
porre  in  Europa  una  cosa  tanto  inun^ita  ;  ma  il 
progetto, del  Cadì  merita  qualche  attenzione.  Non 
so  lodare  nemmeno  T  usanza  barbai^sea  di  fracas- 
sare  di  legnate   i. due  .litiganti  e  i  lor  diftnsori 
officiosi.  Ma.  il  Cadì  Moctaleb  Sidone  mi  faceva 
osservare  ohe  fra  noi  si  ovvierebberó  tnolte  dispu* 
ié  e  molte  quistioni  che  nascono  da  contenzioso  $pi<* . 
rito  y  da  cavillo ,  se.  come  i  Barbareschi ,  quando 
'  ai  ha  da  cominciare  una  lite,  si  pensasse  che  si  va 
a  correre  il  riséliio  d^  avere  tltia  gran  suotiata  di 
cólpi  d^i'  verga  j,e  che  vi  sarebbero  meno  uomini 
Hiquiefi^  tenjerari,  litiganti  e  raggiratori,^  se  in  quet- 
'i  ingiuste  e  (cattive  liti  si  dessero  cinque  o  sei  dò&* 
n'e  di  bastonate  ai  litiganti ,  agli  avvocati ,  ai  prò- 


cnratorì  e  ai  giovani  di  itudió.  Tutto  questo  dice- 
va il  Cadì  MoctaM  Sahmé. 


NOTE. 
(i)Dci^lafin«d'ogiiiproce>soesentenu,cheu  tmnina- 
aoti'  emanano  con  la  più  grande  speditezza  ,  i  soldati  ar- 
miti di  baAoDi  cacciano  vìa  i  litiganti ,  e  li  «eguitano  cosi 
per  lungo  tratto ,  gridando  :  Corri ,  corri. 


PROCESSURA  CRIMINALE. 

La  giustizia  pubblica  in  Barbafia  ha  due  sran 
qualità  :  è  ineviiabile  e  pronta.  Raratiiente  il  reo 
va  impunito  ;  tutti  di>bbono  prestar  mano  all'ese- 
ciinon  deija  legge.  L'omicidio  èinesorabìhnentedi 
morte  punita.  I  ladri  ton  presi  ,  posti  »opra  un  a- 
«ino  ,  con  una  mano  taeliata  che  pende  loro  dietro 
atte  spalle  ,  e  un  pubblico  banditore  li  segue  ,  ad 
«ka  voce  gridando:  Cosi  dpunitcona  iladrì:  spes- 
so il  colpevole  dee  spiegare  al  pubblico  ei  stesso  la 
cagioBS  e  la  giustizia  della  sua  pena.  Se  un  Cristia- 
no o  un  Ebreo  ha  un  troppo  inlimo  rapporto  con 
una  femmina  mussulmana  ,  son  condannali  a  mor- 
te iaevifat»le;  ma  debbono  esser  presi  iafla^vnti; 
altramente ,  se  non  vi  è  sommossa  di  popolo  ,  non 
è  data  che  una  gran  copia  di  bastonale.  La  donna" 
colpevole  è  messa  «Mira  i 
verso  la  coda  ,  «  col  visi 
£itla  girare  Del  paese  ,  e 
affidala  nell  acqua  onel 
(e  subisce  la  stessa  pena  i 

Pasakti.^w.VoI.III 
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ftcaìifm  di  chiavi  o  ài  scrittura  si  taglia  la  destra , 
e  per  grazia  si  commula  bella  sinistra.  I  sedi  dosi 
e  cospiratori  sono  strozzati  ;  i  falliti  dolosi  ,  se  so- 
no Europei  ,  sono  strozzati  con  le  mani  ;  se  Mori  ^ 
impiccati  ;  se  Ebrei  ,  condannati  alle  fiamme  :  se 
un  debitore  non  vuol  pagare  ,  è  condannato  a  pa- 
gare il  doppio^  ma  se  fu  avanzata  pretensione  ingiu- 
sta ,  Tingi  usto  postulante  dee  pagare  il  doppio  del- 
la mal  fondata  sua  pretensione.  Il  debitore  è  messo 
i»  carcere  ,  e  i  suoi  mobili son  tutti  venduti  ^  essen- 
dogli il  di  più  con  esattezza  restituito  ;  e  dopo  centun 
giorni  riceve  un  numero  di  bastonate ,  ed  è  fatto 
uscir  dalla  carcere  ;  ma  il  creditore  lo  può  arrestare 
e  spogliare,  ogni  volta  che  lo  incontra,  fino  allen- 
terò suo  pagamentQ  :  può  trovare  anco  il  modo  di 
prolungar  la  di  lui  detenzione  nella  carcere  ,  nonr 
recìamandor dapprima  che  una  parte  del  suo  credi- 
to ,  ed  al  termine  dei  centun  giorni  o  d^  un  mese 
ripetendo  F  altro  terzo  o  V  altra  niet^.  Le  comuni- 
tÌL  sono  tenute  al. rifaci  mento  dei  danni  per  ogni  fur- 
to che  segue  nel  lor  circondario  ,  e  questo  fa  che 
son  vigilanti,  e  son  rari  i  fu  ni, e  si  viaggia  consieu^ 
rezaa^  Si  fissa  il  prezzo  al  pane  ed  ai  vegetabiK.  È 
ipiesip  D9  articolo  di  religione  e  il  primo  giuramen- 
to d^  un  Dej  quando  veste  il  caftan*  Ibraim  Day  si 
,  travesti  una  volta  da  servitore,e  fu  con  uno  schiavo 
a  comprare  .del  pane  e  del  riso  da  un  bottegaio  che 
passava  per  poco  specchiato  nello  smercio  della  sua 
mercanzia ,  e  gli  disse  che  erano  schiavi  d*  un  sì^ 
gnore  che  nominarono,  e  venivan  dalla  campagna 
a  godersi  un'  ora  ad  un'  osterìa  ,  e  Io  pr^arono  a 
non  ridir  nulla  al  loro  padrone.  Il  bottegaio  com- 
prese r  interesse  che  avea&o  i  due  schiavi  a  tener 
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P4«Q0sCa  la  loro  gita  ,  e  vead«  i  suoi  generi  il  dop- 
pio del  loro  giusto  valore.  Ibraim  ,  partito  di  là  , 
inoutòsul  suo  trono  ,  e  lo  schiavo  comparve  come 
accusatore  del  bottegaip  che  fu  convinto  d'usura  «t 
di  vessazione  ,  ed  inviato  al  patibolo.  Se  4  delin<? 
quenti  sono  Cristiani ,  ,an  Turco  taglia  loro  la  te- 
stfi  ;  se  Turchi  ,  i  Cristiani  schiavi  debbono  far  da 
carnefici  ;  se  poi  è  un  Ebreo  ,  il  popolo  lo  bnicia^ 
e  se  è  Moro,  è  impiccato  ai  merli  della  citta. 

Il  Dej  assiste  ai  .giudiu  e  da  le  sentenjEe;  e  queit 
sta  opinione  che  il  principe  è  giusto  y  o  veglia  alme- 
jio  sulla  giustizia,  è  un  freno  al  mài  oprare ,  dhsod-* 
disfazione  al  popolo,  e  mantiene  la  forza  del  govet* 
no  e  la  tranquillità  dello  Stato.  11  popolo  riposa  part 
cifico  ,  sapendo  che  per  Ibi  veglia  T  autorità.  Un^ 
volta  Chèban  Dej  vid^  un  ijiannarò  che  mangia- 
.va  qualcosa  che  aveva  sotto  il  mantello:  Chèmanf 
gì  ,  gli  disse  il  Dej  :  Delie  susine  ,  ei  rispose,  che 
ho  comprate  da  un  Marsiliese  :  Coni  haUnpoMù 
comprare  sì  belle  fruUe  ,  gli  disssilDey  :  se  tu  pò* 
tessi  fare  codesta  spesa  ,  ti  compreresti  dei  pane  | 
laonde  o  tu  lei  hai  rubale  ^  o  se  le  comprasti  ^  me* 
riti  cento  colpi  di  bastone  per  aver  voluto  fitre  una 
spesa  superiore  alle  tue  forte  ,  e  far  paiire  la 
tua  famiglia  per  contentare  la  tua  vergognosa  go^ 
losità.  Cheban  Dey  inviò  poscia  a chiamaved mer* 
cante  di  Marsilia,  cui  domandò  se  avèa  gviadagna** 
•lo  sidle  sue  stasine  ^  e  quei  rispose  che  avdn  guadai 
Ipiato  poco  ,  e  di  più  glie  n^  era  stato  r**^"' 
paniere  delle  più  belle.  Riconosceresti  c^- 
re,  gli  disse  il  Dey  :  Lo  riconosc 
le  ,  e  lo  riconobbe.  Allora  Ch 
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diupieftento  bastonate  al  Moro  peravere  osato  mefi'» 
line  in  faccia  al  Dcy  ,  e  poi  lo  fece  impiccare. 
*  Ma  se  la  giustizia  è  yigilaate  ,  pronta  ,  infilili* 
bile  ,  essa  è  senza  le  sue  bèlle  compagne  ,  cioè  la 
clemenza  e  la  compassione.  La  gloria  e  V  inclina- 
zione dei  Cadì  e  dei  Muftì  è  sempre  volta  al  rigore 
estremo.  Sono  come  quel 'giudice  che  sempre  dava 
sentenza  di  morte.  Se  era  un  vecchio,  diceva:  am^ 
mazzatelo^  ammazzatelo  ,  rC  at^rà  fatte  delT  altre  ^ 
se  un  giovine:  ammazzatelo^  ne  farà  delt  altre.  £ 
una  vdta  eh*  era  quisùone  d**  un  prato  ,  egli ,  che 
dormicchiava  durante  la  difesa  àeiV  avvocato,  sve- 
gliatosi ,  disse  :  ammazzatelo:,  ammazzatelo:  e  det- 
togli :  ma  si  tratta  d  un  prato  ;  soggiunse  :  segate^ 
Jò,  segatelo. 

I  gastighi  vi  sono  sì  severi ,  come  quéi  che  sono 
inflitti  allfi  China  (i)»  Le  bastonate  sono  senza  di- 
screzione o  senza  misura.  Alcuni  dei  malfattori  son 
fatti  dalle  mura  cadere  sopra  ferri  acuti  ed  arronci*» 
gliati,  e  vi  restano  appesi  per  varii  giorni ,  offren- 
do spaventevole  e  lagrìmoso  spettacolo.  Chi  nascon- 
de un  reo  ,  o  gli  procura  assistenza  ,  fosse  un  pa- 
llente ,  un'amico ,  cadeei  medesimo  nella  pena  del 
reo.  Ogni  voce  di  pietà  debbesi  estinguere  nei  cuori; 
la  legge  vuol  che  si  spezzi  ogni  soave  legame.  Il 
Dey  non  ha  che  da  fare  un  cenno  ,  e  le  teste  cado- 
•no  a  centinaia.  L*  esecuzioni  pronte  istantanee  han- 
-no  la  celeritk  e  lo  scoppio  del  fulmine.  Qual  paese 
6  quello  overegnan  V  arbitrio  e  la  violenza,  e  nel- 
r  abbiezion  generale  non  si  ode  che  la  voce  dei  de^ 
latori  e  il  suono  delle  catene  !  Un  governo  spoglia- 
to, d*  ogni  leggiadra  forma  e  composto  d*  uomini 


(8.) 
KRU  cultura  ,  letua  cempaMione  ,  (ei»a  oaon  e 
virtù,  e  il  più  orrendo  e  disgusUMo  speiUcold  ohn 
appteseatar  mai  si  pos^  all'immaginaiioite  aiteirir 
U  ,  dice  il  gran  Chaikam. 

■NOTE. 
(i)l' f^tlgoikltani^au  «gli  «Uriùterribilinairit  nuli  nrl- 
bCKlna  posaODo  appena  paragonarsi  a  qutUi  che  ù  usaiio 
Ira  t  Barbaracbì.  Ma  h  mirabile  b  fermeioa  con  la  quale 
fuertili  aottengono.  Sotto  lecinqaeoeiito,  U  mille  hulowk- 
te  gnd«ao  allah  ,  aUflh  >  tà  aUiini  Iran^iUlauieatc  «oa- 

tlDO    i  Gd^. 


POLIZIA. 

Si  osserva  in  Algeri  ordine  e  iranquiUìià.  Uq» 
guardia  fa  la  ronda  tutta  Ìfi  notte  ;  altie  guardie 
vegliano  alle  pocte  dei.niaga£dui  e  delle  bouegbe^ 
e  soa  jetponsabili  dei  furti  che  vi  accadbno  ,  con... 
tentandosi  d''  una  piccola  retribuzipne  j  i  soldati 
girano  per  la  piazza  i  giorni  di  mercato  ,  e  1'  uffi- 
2iale  detto  il  Meiovara  è  ia  moto  tiitta  la  notte , 
accorreado  a  tuHi  glì  strepili  e  vegliando  suUe don- 
ne di  mala  vita  >  cagion  principale  di  tullii  i  nottur- 
oi  clamori  ^esuUe'taverneov4<S''aduoan  gli  sciope> 
rati  e  i  tivaultvoù  ;  ed  t^ì  mattina.  &  Ù  sao  rap- 
porto al  Dey,  che  dì  tutto  yboI  eswre  minutamen- 
te iafbcmato.  Tormenta  è  vero  lu  doco  ouesta  oiw 
lizia  ù  miauia  e  si  ii 
meschisiik  nel  govei 
i  guardi  nel  (ole  e  ni 
vèlia  polwre  j  ma  v 
4f>  le  aqoite  f 
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"Quello  ohe  è  veramente  ingrato  e  penoso  è  che 
d  governo  algerino  non  ispiegando  molto  apparato 
d   armi   e  di  forza  ,   o  solo  usandone  nel  silenzio  e 

neir 


za 


gio  di  porsi  a  far  gli  assassini,  inettonsi  a  fare  il  vii 
mesliero  di  delatori.  Di  qlllsti  esiste  in  Algeri  uà 
Bumero  spaventevole  :  parlano  i  muri  ,  sono  in^- 
terpetrate  sinistramente  le  più  innocenti  parole.  Non 
so  se  fu  in  quel  paese  che  un  uotiio  ,  domandato  da 
im  altro  che  ora  era,\^rò  d'intorno  lo  sguardo  pien 
di  sospetto  e  inquietudine  ,  e  rispose  poi  sotto  vo- 
ce :  Sono  le  dieci  e  mez^o  ^  ma  non  me  ne  fate 
autore. 

Il  Dey  vuol  tutto  sapere  ,  vorrebbe  legger  fino 
nei  cuori  ,  perchè  sa  che  è  detestato  il  suo  giogo  , 
e  la  sua  persona  è  cinta  d'  insidie  e  macchinazioni. 
Per  questo  non  v'  è  precauzion  che  non  prenda  , 
artifizio  cui  non  ricorra  per  salvare  la  sua  persona 
e  la  sua  possanza .  Mi  ocUino  purché  mi  temano^di" 
ce  il  tiranno  ;  il  buon  principe  dice  ;  Mi  amano^ 
che  ho  io  da  temere  T 


LE  IMPOSIZIONI  O  LE  AVARCAS. 

/^rreij  diceva  Bigby  a  Carlo  Fox,  acciò  sipo-^ 
tessero'leggere  gV  intimi  nostri  sentimenti^  che  tutti 
gli  uomini  avessero  unajinestra  suluore^-^Permet" 
tervi  una  imposizione  firse  ?  rispose  Fox.  Fu  rife- 
rito  a  Luigi  XV  che  un  uffiziale  delle  sue  guardie 
avendo  fatto  lo  stolto  scherzo  d' ingollare  un  picco- 
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lo  tendo,  slava  per  rimaner  soffocato.  Che  si  chia- 
mino mbUo  AadouiUet ,  La  Martilliere  ,  grida  il 
monarca  pieno  d'  una  paterna  sollecitudine.  Sire  , 
disse  il  duca  di  Noailles  ,  non  fa  di  mesiifri  d'  un 
chirurgo,  ma  delTahate  di  Terray.  —  Che  ci  ha  a 
fare  il  ministro  delle Ji^^n»e?à\s&e  maravigliato  il 
monarca  .  S\  ,  Maestà  ,  riprese  il  duca,  egli  met- 
terà su  quello  scudo  uri  imposizione  (f  un  decimo , 
cT  un  secondo  decimo  ,  d'  un  ventesimo  ^  d"  un  se- 
condo ventesimo.;  e  lo  scudo  .  ridotto  così  a  dieci 
soldi  come  i  nostri y  se  ne  uscirà  jKr  le  strade  ord^ 
norie  ;  ed  ecco  V  infermo  salvato.  In  Barfcaria  non 
si  conoscono  questi  calcoli ,  queste  divisioni  esud- 
divisioni COSI  sottili.  Quando  il  Dej  ha  bisogne  e 
fantasia  di  denaro  ,  fa  strozzare  due  o  tre  eovmu- 
tori  delle  provincie;  confìsca  ì  beni  di  qualche  ric- 
co sigiiore  ,  il  che  si  chiama  spremer  la  spugna  j 
ordina  un'  irruEÌone  di  Turchi  sulle  terre  dei  Be6ui. 
ni  e  sopra  i  Caidì  indipendenti;  intima  bruscamen- 
te la  guerra  a  qualche  stato  europeo  ;  fa  corseggia- 
re suUe  sue  navi  se  non  h  placato  e  addolcilo  dann 
gran  presente  o  tributo  ;  ricorre  infine  ad  una  di 
quelle  feroci  oppressioni  ohe  ohiaraansi  Avarcas. 

I  fiarbareschi,  naturalmente  affetionati  al  dana- 
ro ,  si  rivolterebbero  centra  un  piccolo  auménto  di 
imposizione  siti  loro  beni  e  sui  generi  di  prima  ne- 
cessita, e  vedono  Kat*  mormo 
pressioni  e  Je  confische  delle  p 
ricoo  panico! are.  ChiamRRvess 
le  seconde  se^ni  di  r^re  e  prc 
i  popoli  culli  ed  nmRni  hisogr 
cia  di  MUguedntuKÌ,  ma  n< 
E  ancora  si  giMit  wim«  se  vt  ! 
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poeto  al  notoistro  Wulpok  di  mettere  mia  («M^tti 
cani.  Me  ne  guqrderei  bene ,  ei  rispose  :  tuUi  ica-^ 
ni  deW  Inghuterra  abbaierebbero  contro  di  me»  £ 
come  far  nei  bisogni  e  nelle  urgenze  che  occorrono? 
IVon  v^è  che  adottare  quella  tassa  proposta  sopra  le 
bare  ';  tassa  )  secondo  il  pr^ettista^  la  migliore  che 
potesse  essere  imposta  ,  pmshè  avrebbe  il  doppia 
vantaggio  che  nessuno  potrebbe  evitar  di  pagarla  ^ 
e  che  non  farebbe  gricJUre  i  consumatori. 


rHASENA 

O  IL  TESORO  PELLO  STÀTCK 

II  Dej  ha  in  sua  proprietìi  ciocheidtrove  è 

sa  dello  Stato.  Rammassa  sempre  ,  e  sempre  cisrc» 


glio  che  il  danaro  circoli  per  Io  Stato  7  Gran  prìn* 
api  e  gran  politici  Sisto  V  ^  £nrìco  IV  e  Federi* 
go  II ,  giuaicarono  ottimo  u&  pieno  scrigno  che 
nelle  grandi  necetoitk  del  governo  procurasse  mez^ 
!(j  efficaci  e  pronti  ^  senza  dover  riòorrere  a  svantag* 
giosi  imprestiti  e  a  vessatorie  misure.  Ahri  grandi 
uomini  hàniìo  pensato  diversamente.  Si  potrebbe  di* 
¥e  che  un  tesoro  è  una  buona  cosa  ,  se  è  il  tesoro 
dello  Stato  e  non  quello  del  principe;  se  è  per  i  bi-. 
soeni  del  regno  ^  non  peri  capricci  del  sovrano  e  le 
voluttà  della  corte;  se  e  per  accorrtre  ai  bisogni  che 
posson  sopravvenire  alla  nazione  ,  non  per  calmac 
le  apprensioni  dell'  nomo  che  la  governa  ;  se  è  prq* 
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pensionato  all^  entrate  e  alla  vastitk  del  paese  ;  le  h 
formato  mediante  una  saggia  economia  ed  il  natura- 
le introito  proveniente  da  una  ricchezza  abbondante 
e  ben  distribuita,  non  da  un^  avarizia  meschina  e  da 
uno  spirito  d^  insaziabile  avidità.  In  Algeri  il  Dej 
che  ha  un  tesoro,  disgraziatamente  vuol  sempre  ac- 
crescerlo ^  e  Ujei  bisogni  dello  Stato  non  va  al  tesoro*, 
ma  mette  un  aggravio  o  una  oppressione.  Non  si  fab- 
brica con  quei  denaro  una  nave,  non  si  fa  un^  ope- 
ra di  pubblica  utilitk.  U  Der  non  pensa  con  quel 
tesoro  che  a  poter  con  esso  fuggirsene  se  una  tem- 
pesta politica  mette  in  pericolo  la  sua  corona  e  i 
suoi  giorni.  Se  ì  Ì)ey  fossero  giusti  e  benefici,  non 
avrebb^r  bisogno  di  accumular  tant*  oro  e  S|  gelo- 
samente rinchiuderlo.  Un  principe  riverito  ed  a- 
mato  è  sempre  assai  ricco.  Fu  domandato  al  buon 
Enrico  quanto  gli  rendeva  la  Francia  :  gtidlo  che 
yoglio  ,  ei  rispose.  Come  san^be  a  dire  ?  fu  repli- 
cato .  15*1 ,  rispose  quell''  eccellente  prìncipe  ,  per» 
che  Offendo  Ù  cuor  de^  miei  sudditi^  fC  avrò  sempre 
^ueìio  che  mi  bisogna. 


ENTRATE  E  SPESE  DEL  BEY. 

L^  entrate  ordinarie  del  governo  d*  Algeri  deri- 
vano dalla  decima  su  tutte  le  raccolte  in  natura  i 
Sr  verificar  le  quali  s^  invian  periti  sui  ^ 
1  tributi  esatti  sui  Berberi  e  sui  B'*'^ 
sostanze  di  quei  che  muoiono  senz^ 
dici  e  mezzo  imposto  su  tutte  le  r~ 
trauo  in  purto^  e  il  due  e  mezzo  s 
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4C0I10;  daU^  ancoraggio  Si  venti  piastre  che  dee  pa- 
rlare ogni  bastimento^  dalle  licenze  chiamate  tùche^ 
ra  5  accordate  pel  trasporto  ddl*  olio  e  delle  granai- 
glie  ^  dalla  vendita  elei  sale  \  dai  profitti  della  pi- 
rateria ;  dai  regali  fatti  dai  principi  del?  Europa,  e 
da  quelle  che  chiamansi  itsanze^  e  sono  doni  che , 
una  volta  fatti ,  si  debbon  'sempre  continaare,  per- 
chè non  si  abbandonano  in  Barbaria  queste  bellis- 
sime usanze. 

Bisogna  pero  lodare  quei  capi  afidcanì  perchè  non 
Janno  spese  eccessive  e  non  profondono  le  ricchez*> 
ze  dello  Stato.  V  economìa  dei  principi  è  il  primo 
ior  benefizio.  I  cortigiani  godono  delle  grasie  del 
principe  ,  e  il  popolo  dei  suoi  rifiuti.  Un  prìncipe 
del  Corazan  era  stato  d^  una  somma  libeFaiitk.  Di- 
venuto re  della  Persia  ,  non  tenne  piil  una  sì  bril- 
lante corte  ,  non  fece  sì  magnifici  oonativi.  I  poe- 
ti ,  i  musici ,  i  cortigiani  si  lagnaron  di  questo  suo 
cangiamento.  Il  principe  loro  rispose  :  Prima  io 
^pendea  le  mie  entrate  ,  oggi  ypendo  aueUe  del  mio 
popolo.  Altre  volte  ,  dice  la  Éeaumeile  ,  il  tesoro 
dello  Stato  si  chiamava  V  épargne.  Si  è  arrossito 
di  questo  nome  :  dappoidiè  si  son  profusi  i  lea»ri 
dello  Stato  ,  si  è  chiamato  le  trésor  royal.  "V  eco- 
nomia iè  lodevole  ,  perchè  è  la  sola  che  può  man- 
tenere una  giudiziosa  liberalitk.  Ma  il  beli*  impie- 
go delle  ricchezze  debb*  esser  questo  :  Le  tasse  che 
i  principi  tiran  dal  popolo  ,  debbono  somigliare  ai 
yapori  che  V  astro  del  giorno  attira  dal  suoloj  e  so^ 
pra  il  suolo  ricadono  infeconde  rugiade^ 
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FORZE  E  POTENZA  D'  ALGERI  ; 

I,  B    O  R  T  E. 

La  milicia  dominatrice  d' Algeri  si  divide  in  rpg- 
gimenti,  o  pÌDlUMto  in  bande  chiamate  le  olduck  o 
ie  arie.  Noo  vi  pcwoDO  essere  ammessi  te  non  cho 
i  Turchi.  I  Mori  formano  il  corpo  degli  Zo^vaL  o 
Zaavi  ,  che  hanno uffiriali  turchi  per  comandarti, 
e  sono  disposti  come  i  Cipajes  nel  Bengala. 

L'  Agb  è  il-genenle  delle  forM  acquartierate  in 
Algeri  }  le  chiavi  della  «iuk  gli  son  recate  tutte  le 
sera  ,  ed  in  suo  nome  sano  spediti  gli  ordini  rela- 
tivi alla  sicureiia  delle  iatte^Te  ed  alla  disciplina 
dei  militari.  Il  suo  impiego  non  dura  che  due  lu- 
ne, e  riceve  in  quel  tempo  duemila /iiuatAecAic/ir, 
e  dal  governo  gUÈmamenutauna  buonatavola  per 
se  e  per  le  persone  che  gli  conviene  invitare.  Non 
gli  è  permesso  teii««  né  moglie  né  figli  nel  palaz- 
vo  dove  risiede  ;  va  a  caràlio  precèduto  da  due 
Chiaux  che  gridano:  J^afe  largo,  ecco  r^gà.B.  un 
posto  di  riposo  ,  -è  una  riconpensa  di  lunghi  e  va- 
lutati servisi.  Ogni  due  mesi  si  muta,  ed  il  più  an- 
uano  degli  Yiaj  Baci 
sto  il  pìh  antico  ufiiz 
già  mento  ordinato  e  i 
za  nel  cuor  deì  soldi 
fervidi  spiriti,  vivifi< 
nate  scosse  e  inquieti 
|Hanta-,  litornaadìra 

L' Agì  dfl  Campo 


(8») 

re.  L^  ufiiziale  che  comanda  sotto  di  lui  appellasi  il 
Bmdcuk  BoiM  o  il  Chya.  L^  Aga  dd  ècanpo  ^ 
detto  anco  il  Ckaja  del  Campo  ,  presiede  alla  uf- 
fizialitk  9  che  tiene  le  sue  adunanze  in  faccia  al  pa- 
lazzo del  Dey.  Quelli  che  furono  Ag^  ,  e  poi  pei 
loro  anni  furono  esentati  dal  peso  del  servizio,  di- 
vengono k.^  mezouU  :  si  ritirano  dove  lor  piace  , 
e  godono  tranquillamente  della  lor  paga  ,  la  quàl 
perderebbero  se  volessero,  brigare  e  negli  affari  di 
Stato  soverchiamente  ingerirsi.  Nei  giorni  dèlia  lor 
fonsa  ed-  attivitk  essi  operarono  per  aver  riposo  ed 
onore.  Vecchi  e  logori  dal  servizio  e  dalle  fatiche, 
gli  Agk  mezouli  godono  del  pnM>lico  affetto  e  ge- 
nerazione ;  possono  intervenire  al  Diyaìiò  ,  ;  senza 
però  che  dieno  il  lor  voto;  e  negli  BSkti  d^  alta  im- 
portanza  il  Bey  consulta  sempre  la'  loro  esperìén- 
2a  e  saviezza.  Soddisfa  la  gioventù  bollente  V  ave- 
re in  prospettiva  una  vecchiezza  comoda  ed  onora- 
ta con  la  riconoscenza  del  suo  paese ,  e  consola  i 
vecchi  i  quali  si  trovan  distinti  e  consultati. 

I  Bouhuk  Bachi  sono  capitani  delle  compagoie 
e  governatori  dellefortezze  \  amministrano  la  giù* 
stizia  neir  esercito  ,  sono  contrassegnati  da  un^  al- 
ta berretta  con  una  rossa  cifra.  Gli  Oldaky  Bachi 
sono  luogotenenti  ddia  milizia,  e  portano  una  stri- 
sci^ di  cuoio  che  pende  loro  sugli  omeri.  1  Veld* 
lardi  sono  i  provveditori  delle  armate,  è  questi  (  si 
intende  bene  )  son  gli  uifiziali  più  rìcciii. 

Non  si  perviene  a  tutti  i  primari  posti  della  mi- 
lizia ne  per  isl>alzi ,  né  per  denari  ,  né  per  prote- 
zione ,  ma  per  servizio  ed  anzianità.  Quanao  un 
posto  vaca,  il  più  antico  militare  fa  un  passo;  quel- 
o  che  gli  è  immediatameute  dietro ,  prexide  il  suo 
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luogo  ,  e  tuUi  81*  muovono  ,  ma  d*  un  sol  passo 
senz^  affollamento  e  senz*  urto.  Questo  metodo  pu 
chiuder  le  vie  della  fortuna  e  della  gloria  al  vaio  . 
brillante  e  al  merito  di  un^  alta  e  memoranda  ir 
trapresa  ;  ma  impedisce  gP  intrighi  e  le  agitazion 
Alla  buon^  ora  ^  V  uomo  che  sale  ai  primi  posti  11 
un  bel  titolo  ,  ed  un  merito  ancor  lo  distingue^  se- 
vi con  zelo  e  lungamente  lo  Stato,  e  possiede  i  f* 
mi  dèlia  esperienza.  Ma  bisogna  però  anco  dire  óe 
questo  metodo  eccellente  in  tempo  di  calma  ,  fò 
valer  poco  nei  giorni  del  pericolo  e  della  tempera; 
e  in  una  disastrosa  guerra  si  potrebbe  mancaidi 
genii  possenti  e  capaci  d'  altera  e  feroce  risoluio- 
ne.  Un  vecchio  generale  ha  forse  più  esperiei*a  e 
sapere  ,  ma  meno  di  quelle  inspirazioni  istana^ee 
che  fanno  subitamente  scorgere  il  miglior  patito  e 
la  propizia  occasione  afferrare  ]  non  ha  Fauiacia, 
madre  dei  gran  successi  ^  vuol  conservare  k  pro- 
pria riputazione,  e  non  osa  arrischiare  colpidi  spi- 
rito e  di  vigore.  La  gioventù  bellicosa  paveita  me- 
no la  morte.  Un  ufEziale  dei  granatieri,  che  si  era 
segnalato  in  un  grande  affare  ,  fa  spedito  a  portar 
la  nuova  della  vittoria.  Avendo  domandata  in  pre- 
mio la  croce  di  San  Lui^  ,  il  re  gli.  fece  osservare 
che  egli  era  dncor  troppo  giovine.  Ma  ,  sire  ,  ri- 
spose r  ufBziale,  vi  prego  a  far  attenzione  che  nes^ 
sano  del  nostro  corpo  arrida  ai  (juanwC  anni,  *Del 
resto  ,  se  la  gioventù  può  riguardarsi  in  questi  casi 
come  dilètto  ,  è  un  difetto  di  cui  tutti  i  giorni  un 
si  guarisce. 

I  soldati  non  maritati  abìtan  tutti  uniti  in  una  va- 
sta e  bella  caserma  ,  ben  nutriti  dal  governo  e  aer- 
viti  dagli  schiavi.  Ognuno  di  essi  ha  quattro  pif 

PANAKTI.^t^jf.Vol.III.  8 


k 


N 


(90     ) 

gnotte  al  giorno  ,  ciò  che  è  piìi  del  suo  bisogno  \ 
ha  il  privilegio  di  comprar  la  carne  a  uà  terzo  di 
•meno  del  prezzo  comune  5  se  prende  moglie ,  per- 
de il  benefiziò  del  quartiere  e  della  carne  a  prezzo 
niuore  ,  ed  è  ridotto  alla  sua  paga  ed  all^  industria 
•he  gii  è  permesso  di  esercitare.  U  governo  forma 
li  quei  giovani  i  suoi  Seid;  non  ama  che  si  mari- 
. ,  ino,  acciò  questi  soldati  stranieri  non  si  stringano 
1  troppa  unione  coi  nazionali  ,  che  si  voglion  te- 
ler  sottoposti ,  ed  acciò 

«  Non  sia  il  guerriero  spirito  invilito 
»  Tra  gli  affetti  di  padre  e  di  marito.  » 


DELLA  PAGA  DEI  SOLDATL 

La  paga  dei  soldati  è  uno  dei  grandi  oggetti  del- 
rantnokiistrazione  ddlo  Stato,  ed  è  uno  dei  più  8ok;n- 
ni  giuramenti  del  Dev  quello  di  iax  pagare  esatta- 
mente la  truppa.  Così  le  paghe  ogni  due  lune  si  fan- 
no con  l^ttezza  la  più  scrupobsa  alla  presenza  del 
Dejr  e  delle  prime  cariche  del  Divano.  Ogni  sol- 
idale riceve  la  paga  in  persona ,  in  oro  o  in  argen- 
to ,  e  tutti,  sono  chiamati  perTiome^  e  se  qualche- 
duBo  mancarla  può  ripetere  air  altra  luna.;  ma  ri- 
ceve Aita  piccola  .ammonizione.  Miuno  uffiziale  di 
Stato ,  dal  Dej  fino  air  uhiina  Caitì  ,  ha  altro  sa- 
lario fisso  oltre  alla^ciaga  Musa  dei  soldati  ^  il  sola 
Agà  della  miUzia  ne  ha  una  più  grande  durante  le 
due  lime  dd  suo  governo.  Lo  stipendio  dei  soldati 
iienniaùmo  nel  principioj  cresce  di  cinquant'  aspt4 
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Qfpii  anno  ,  e  in  aleane  grandi  occasioni ,  come  ìm 
elesione  del  Dey  ,  la  notizia  di  una  vidoria.  Caà 
la  paga  aumenta  col  numero  degli  anni  e  del  ser- 
vizio ,  e  in  dodici  o  tredici  anni  si  giunge  alla  piii 
alta  paga  ,  che  si  chiama  la  paga  chiusa  ,  perchè 
non  ammette  accrescimento  ulteriore.  Giunti  al  po- 
sto di  Mezoul   Ag^  ,  i  turchi  Gianuizeeri  godono 
por  tutta  la  loro  vita  àélsLpaga  chiusa]  ma  chi  sen- 
za giusto  motivo  abbandona  il  servizio  prima  d^  ar* 
rìvare  al  posto^privileeiato,  perde  la  paga  e  la  stinga. 
Yenuto  il  giorno  del  pagamento,  tutti  gli  uffi«r 
^ali  si  radunano  nella  sala  del  Dowane  ,  e  i  8em« 
plici  soldati  restano  nel  cortile.  L^Agìi  si  pone  nel<- 
la  sedia  d^  onore  ,  e  il  Dey  ,  come  il  primo  solda- 
to della  repubblica,  sta  in  piedi  accanto  a  lui  e  ri* 
ceve  la  paga  come  un  soldato  ;  solamente  è  il  pri^ 
mo  soddisfatto  ed  ha  doppia  paga.  Dopo  del  Dey, 
r  Àgk  chiama  ad  uno  ad  uno  i  militari,  e  li  rimu- 
nera per  grado  ed  anzianità.  La  paga  dei  soldati  è 
9ssai  piccola.  Il  Caitì  ,  o  giovine  soldato ,  non  ha 
che  quattro  saimi^  o  quattrocento  sei  aspri  ogni  due 
mesi  'j  e  il  più  vecchio  ,  che  riceve  V  intera  paga  ^ 
ha  una  quan|itk  d*  aspri  equivalente  a  quattro  no* 
atri  lecchini.  Con  dugentomila  piastre  1*  anno  si  può 
pagar  V  intera  milizia  turca  ;  e  V  esercito  ,  che  è 
colk  di  tanta  forza  e  di  tanta  importanza  ,  non  as* 
sorbisce  tutti  i  tesori  della  nazione,  e  non  è  una  pia- 
ga che  mena  a  distruzione  il  corpo  politico  dello 
Suto.    • 

I  soldati  algerini ,  e  poi  specialmente  quelli  eh* 
copron  le  prime  cariche ,  hanno  molti  altri  i' 
e  guadaffoi,  partecipano  alla  distribuzion  del 
de^  guadagnano  net  saccheggi  ejieUe  militar 


(90 
ioni ,  possono  esercitare  qualche  arte,  applicar»  al 
ìomrnercio  ed  andare  ia  corso  ,  purché  sien  pronti 
rempre  ad  accorrere  quando  il  governo  gli  appella  e 
lo  richiede  il  bisogno.  Poi  fatti  vecchi  e  impotenti , 

E;o4Ìono  del  frutto  delle  loro  fatiche  ,  del  merito  dei 
oro  servizi ,  della  tranquillità  d^  nn^  assicurata  esi*- 
stenza  e  dei  quieti  comodi  della  vita.  E  dolce  la  £i~ 
tica  degli  anni  verdi  quando  d*  un  tal  riposo  è  siou« 
ra  r  età  canuta  e  grave. 


MANIERA  D'ACCAMPARE  E  COMBATTERE 
DELLE  ARMATE  DEGLI  ALGERINI. 

I  soldati  turchi  in  numero  di  circa  qumdicìmfla 
lonoil  nerbo  delle  annate  algerine.  I  corpi  dei  Chi« 
loulis  e  degli  Zuavi  accrescon  T  esercito  di  varie  mi* 
gliata  ^  alla  chiamata  del  Dey  accorrono  ì 'Beduini 
coi  loro  Scheics  alla  testa,  con  una  cavalleria  poa- 
iente  ;  e  armato  il  braccio  d'  una  lancia  o  d'  una 
tpecie  di  bambou ,  verga  nodosa  ed  elastica,  termi^ 
nata  in  un  ferro  appuntato  ,  attaccano ,  fuggono, 
feriscono  come  gli  Sciti  ed  i  Parti.  In  un  gran  biso» 
gno  la  Reggenza  d'Algeri  potrébbie mettere  in  cam- 
po cento  ventimila  uomini  ;  erano  cinquantamila 
nell'ultima  spedizione  centra  gli  Stati  di  Tunisi. 

Tutte  le  primavere  escon  d' Algeri  tre  eserciti,  ai 
quali  si  unisce  un  corpo  volontario  comandato  dal 
governatore  della  provincia  nella  cui  giurisdizione 
si  fanno  le  operazioni.  Questi  corpi  sono  incaricati  di 

^dare  a  riscuoterei  tributi ,  d'attaccare  e  spogliare 
^i  erranti  e  d'estendere  la  dominazione  d' Al- 
.  Allorcbè  Tarmata  è  per  mettersi  in  cammino. 
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il  D(^  nomina  un  Ag^  per  comandarU  ,  e  g)i^' 
giungeunKaja  per  amminiUrar  la  giustizia,  perchè 
ueuuDo  uffiziale  può  gauigare  un  soldato;  ma  )a  de-, 
ciùone  è  rimessa  al  Raja  o  all'  Aga ,  e  il  Dej  invia 
nel  campo  due  Chiaus  per  eseguir  le  sentenza!. 

I  solati  Tan  tutti  a  piedi  ,  e  cosi  pare  gli  uffit 
siali  ,  all'  eccezione  dell'  Aga  e  del  Kaja.  L'  eser-> 
cito  si  distingue  non  per  isquadroni  e  battaglioni  , 
ma  per  tende.  Ogni  tenda  grande  e  ^li  ^nra  roion-. 
da  suole  avere  venti  uomini;  i  cavalli  vi  stanno le^ 

fiti  pd  piede,  e  le  bardaturevi  son  dentro  riposte, 
soldati  chiamati  Oldaki  sono  diciasselle  dì  nume«^ 
ro  ,  ed  Itanno  per  comandarli  un  Boalouch  Bachi, 
un  OUack  Bachi  ed  un  Fekiltrd.'Wi  sono  di  più  al- 
cuni Mauri  che  servono  a  scoriare  i  cavalji  ,  a  cu-* 
stodire  il  bagaglio  e  le  prowisiooi.  Lo  Stato  forni- 
sce le  provvisioni  e  dà  sei  cavalli  o  muli  al  servizio 
di  ciascuna  tenda.  Il  bagaglio  suole  preceder  T  ar- 
mata ,  e  così  ogni  sera  al  tìa  àel  cammino  i  solda- 
ti non  hanno  che  a  riposarsi.  Ciascun  prende  è  ri- 
tiene la  provvisione  per  la  mattina  seguente.  I  ma-, 
lati  e  feriti  sono  portati  dai  muli,  eveugon  con  1^ 
retroguardia  ;  nuove  bestie  seguon  l' armala  per  sub- 
entrare a  quelle  che  muoionoi.  La  cavalleria  è  di- 
«tribuita  anch'  essa  sotto  le  tende  con  maggior  avk- 
mero  d' inservienti. 

I  soldati  sona  trattati  con  riguardo  e  dobezia 
non  ricevon  mai  battiture  ,  che  ditiru^oole  hr» 
e  awiliscon  lo  spirito  :  cosi  quei  soldati  so- 
tnini  e  non  macchine  chi 
le.  La  disciplina  è  però  i 
vanti  la  fine  dell'auone  sì 
gio  ,  sarebbe  acciaio  dal 
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oìiore.  I  soldati  sono  anco  molto  obbedienti,  e  non 
per  la  paura  e  per  la  minaccia  del  gastigo,  roa  per 
r  amor  del  mestiero  ^  soi^o  zelanti,  son  pieni  d^ar* 
dore  per  uno  spirito  di  corpo  che  equivale  al  patriot^ 
tisrno.Sono  guerrieri  intrepidi  e  risoluti^  tirano  ben 
col  fucile^  la  loro  cavalleria  non  degenerò  maidal^ 
la  cavallerìa  mauritana  ,  di  cui  parlaron  con  tan- 
ta slima  gli  scrittori  di  Roma.  È  vero  che, se  si  re^ 
siste  al  primo  impeto  loro  ,  se  si  circondano  con 
una  evoluzione  impensata  ,  rapida  e  singolare  ,  sì 
'.urbano  e  si  confondono,  e  una  volta  posti  in  disor* 
line  ,  non  son  più  capaci  di  riordinarsi.  Mancan  di 
più  d^  artiglieria  ben  diretta  ;  e  conducendo  seco 
.ante  tende  e  tanti  bagagli,  e  sino  le  donne ,  i  figli 
i  numerosi  armenti  degli  Arabi,  provano  nel  cani* 
nino  un  grande  imbara^o,  e  nei  disastri  uno  soon* 
erto  che  è  irreparabile.  Non  conoscon  punto  la  scien. 
sì  necessaria  di  far  gli  approvvisionamenti  dei  vi*, 
ri  :  quando  giungono  le  fredde  o  le  piovose  sta« 
oni  ,  voglion  tornare  sotto  i  lor  tetti  e  tumultuo» 
ménte  si  sbandano  ^  e  spesso  ingrati  ,  ombrosi  e 
'oci  ,  mettono  a  morte  ì  generali  sfortunati  ,  co« 
e  faceva  V  antico  popolo  punico. 
Allorché  le  truppe  escono  in  campagna,  non  ri* 
ono  da  un  consiglio  di  guerra  ordini  particola- 
sulla  strada  da  tenersi  e  le  operazioni  da  filivi. 
tto  è  rimesso  al  giudizio  del  generale,  ed  a  quel 
consigliano  le  circostanze.  Un  consiglio  di  guer^ 
ontano  non  può  mai  vedere  quello  che  vede  il 
erale  sulla  faccia  dei  luoghi  e  nelle  necessita  del 
ento.  Fu  domandato  al  celebre  La  Bourdon^ 
e  come  aveva  fatto  si  bene  i  suoi  a£Pari,e  sì  po« 
elice  mepte  qufiUi  della  compagnia  delle  Indi«. 
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Rispose  :  Ho  fatto  i  miei  affari  secondo  i  miei  prO" 
pri  lumi  ^  eho  dovuto  fare  quelli  delia  compagnia 
secondo  le  istruzioni  e  gli  ordini  dei  direttori. 

L'ordine  del  cammino  delle  armate  algerine  è  il 
seguente.  Mettono  nella  vanguardia  un  corpo  d' in- 
fanteria con  due  squadroni  di  cavalleria  ai  fianchi, 
ma  un  poco  indietro  (t).  Il  resto  dell' infanteria  si 
stende  in  due  file,  tenendo  nel  mezzo  il  bagaglio  , 
e  due  altri  squadroni  sono  ai  suoi  fìanchi.  La  van- 
guardia è  riguardata  come  il  nerbo  deir  armata  ; 
la  retroguardia  non  è  composta  che  d^un  battaglio-, 
ne.  Quando  si  accampano  ,  ^tendoule  tende  Tuna 
presso  dell'  altra;  quando  si  pongono  in  ordine  di 
battaglia,  lasciano  in  parte  discosta  il  bagaglio  con 
una  truppa  di  guardia.  Un  corpo  d'  infanteria  va 
di  fronte  ,  la  cavalleria  sta  a'  fianchi,  e  alcuni  cor-*. 
pi  di  riserva  sostengono  i  corpi  avanzati  ed  accor- 
rono dove  sia  il  bisogno.  Se  la  vanguardia  è  messa 
in  disordine  ,  la  cavalleria  e  la  retroguardia  si  ri- 
tirano  dietro  del  centro  ,  e  la  vanguardia  è  rior* 
dittata  e  riempiuta  di  uomini  freschi.  Il  genere  del- 
le battaglie  è  d' impeto  e  di  violenza;  sono  nel  me^ 
desimo  tempo  abili  a  sorprendere  e  ad  evitar  le  sor*, 
prese  :  se  hanno  il  vantaggio  nel  primo  attacco  , 
son  formidabili  assai  ;  ma  se  sono  rispinti  e  incal- 
zati, lo  scoraggiamento  si  mette  presto  fra  quei  sol- 
dati che  non  hanno  che  del  coraggio ,  e  che  di  sur 
bito  credon  vedere  una  contraria  latalitk.  Ma  uoo 
spirito  militare  Io  hanno  ;  amano  con  passione  * 
guerra  e   procurano  sempre  di  suscitarne.  ^ 
guerra  non  possona  vivere.  Sono  com^ 
hande  dei  condottieri  nei  secoli  di  mr 
mendicante  ìncoatrando  uno  di  quei 


SO  Giovanni  Aguto  al  lervizìo  dei  Fioreiithii ,  gli 
disse  :  Dio  vi  mandi  la  pace*  — -E  a  i^oi^  rispose  A 
guerriero,  Jddio  vi  levi  la  limosina^  —  Perchè  9  ri- 
spòse il  buon  religioso,  mi/àie  voiquesio  augurio? 
■E  perchè  ,  rispose  Giovanni  Aguto  ,  vorreste  voi 
che  Dio  mi  desse  la  pace  ?  io  ivo  bisognq  di  ffter* 
ra  quanto  voi  avete  bisogno  della  Umosina* 

■  IH ■  / 

NOTE. 

(1)  Il  fantaccino  è  pochissimo  slimato  fra  i  Mori  e  fra  gli 
Arabi.  Montando  i  cavalli  con  corte  staffe ,  acutissimi  spro<< 

-  ni  e  morsi  durissimi  ,  i  cavalli  tanto  martirizzati ,  e  facen- 
do sangue  da  tutte  le  vene  ,  divengono  poco  idonei  a  fiQ 

I  regolare  e  sagace  attacco.  Attaccano  ,  alaando  alti  gridi  , 
l' uno  dietro  dell'  altro ,.  senza  nessun  ordine  e  disciplioa. 
Questo  modo  di  coq:ibattere  è  il  più  cattivo.  Abili  assai  a  ti- 
rar col  fucile  ,  corrono  ,  si  fermano  ,  scaricano ,  si  ritirano 
con  incomparabile  arte  e  celerità  ;  ma  se  debbono  venire 
alia  spada  e  debbon  mettere  il  fucile  sul  posoUno  dcHa  seln 
ia  ,  sono  nel  più  grande  imbarazzo,  in  tutti  i  lor  movimentL 


SPIRITO  DELLA  MILIZIA  TURCA, 

Sorprende  come  quattordici  o  quindicimila  Tar«^ 
chi  stranieri  governino  con  tanta  forza  e  tranquil- 
litk  ,  e  come  sì  numeroso  popolo  tengano  in  così 
i;ran  soggezione.  Lo  debbono  alla  loro  vigilanza  ed 
attiviti  ,  a  quel  terribil  rispetto  che  con  grandi  e- 
sempi  ebbero  V  arte  d^  incutere.  I  Mori  hanno  spa- 
ventose ricordanze  del  rigore  e  della  vendetta  dei 
loro  alteri  oppressori  ^  sanno  ohe  se  un  uomo  os^»-. 
se  di  sollevarsi  o  resistere,  su  lui,  su  tutta  iasua  &-. 
Y9%Ua  cadrebber  la  morte  e  F  est^minio;  così  Doa. 
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cessano  ai  loro  figli  d^  insinuare  fin  dalla  culla  una 
obbedienza  cieca  con  un  immenso  (errore.  Non  è 
nuovo  r  esempio  di  quel  che  può  un  piecol  corpo 
d*  abili  e  forli  guerrieri  sopra  una  molle  ^  inerte  e 
divisa  popolazione.  Bastava  una  legione  romana  a 
contenere  tutto  il  paese  dalle  spiagge  dì  Cirene  agli 
estremi  lidi  della  Tebaide  ]  pochi  soldati  spagnuo- 
li  con  Cortes  e  con  Pizzarro  abbatterono  il  trono  de- 
gV  Incas  ,  e  conquistaron  P  impero  d^  Àtaìiba  e  di 
Montezuma  ;  pochi  cavalieri  normanni  fecero  la 
conquista  della  Sicilia  ;  un  piccolo  numero  di  ca* 
valieri  deir  ordine  teutonico  governò  con  verga  di 
ferro  il  Brandemburgo  e  la  Prussia  \  un  corpo  d^ot- 
tornila  Mammalucchi  dominò  le  feconde  terre  del 
Nilo;  un  piccolo  esercito  di  MaiUcoux  e  di  Nogais 
soggiogò  il  più  vasto  impero  del  mondo,  é  pose  ln 
famiglia  di  Xong  sul  trono  dei  successori  di  Fohi, 
Le  Orte  dei  Genizar  di  Barbarla  sono  piene  d^  ani- 
mo e  di  vigore,  e  £itte  sono  per  comandare.  Poche 
migliaia  di  questi  turdii  soldati  furon  capaci  delle 
.  più  tremende  irruzioni  \  spinser  le  loro  conquiste 
iiìfino  a  Tunisi  e  a  Fez ,  ottocento  miglia  lontano. 
Nella  guerra  contra  il  feroce  Muley  Ismaele  im- 
peralor  di  Marocco,  un^  armata  marocchina  di  ses* 
santamila  uomini  si  avanzò  sul  regno  d^  Algeri  ; 
Cheban  Dej  V  andò  ad  incontrare  con  soli  sei- 
mila Turchi  e  quattro  mila  Moreschi  ]  rijportò  una 
vittoria  strepitosissima;  obbligò  «lo  Sceriffo  a  chie- 
der la  pace,  ed  a  mandare  il  suo  proprio  figlio  con 
magnifici  doni  ad  Algeri.  Cheban  Dey  sospettan- 
do intelligenza  tra  il*  Bey  di  Tunisi  e  lo  Scerif  di 
Marocco  ,  con  tremila  Turchi  e  millecinquecento 
Mori   andò  contro  di  Mekemed  Dey  ,  che  aveva 
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seco  Ventimila  Tutitsioi,  e  contava  sulle  intdUigeiH 
«e  chii  aveva  coi  Mori  del  regno  d'  Algeri  ;  prese 
d'  assalto *ìl  suo  campo,  si  fece  padrone  di  Tunisi, 
tolse  lo  scettro  al  Bey  Mekemed  ,  mise  ani  trono 
Ben  Ckoquer^  che  fece  suo  tributario,  e  ritornò  in 
Algeri  con  duemila  muli  e  cammelli  candii  d^  on 
iiu mensa  bottino.  Son  noti  i  feroci  attacchi  contro 
d'  Orano  ,  e  la  presa  d^  assalto  di  Gigeri,  ove  tot- 
la  ]a  guarnigione  francese  ed  i  corpi  avanzati  finr^ 
no. intieramente  distrutti.  / 

Bisogna  anco  dire  che  se  questi  Turchi  manoan 
di  studio  e  di  educazione,  ascesi  in  posto  e  potere* 
acquistano  un'*  aria  di  grandezza  e  dignità  ,  e  sino 
una  certa  tal  nobile  grazia  che  conviene  agli  nomi- 
.  ni  di  possanza  e  di  distinzione.  Li  favoriscon  le  lo- 
ro naturalmente  belle- e  maestose  figure  ,  la  digni-^ 
tosa  veste  orientale,  la  lunga  barba^  il  turbante ,  e 
più  che  tutto  r  aria  guerresca  e  V  abitudine  di  co- 
mandare ,  perchè  non  sempre  gli  uomini  fenno  i 
posti ,  ma  i  posti  ancor  fanno  gli  uomini,  e  si  gua- 
dagna a  esser  visti  di  basso  in  alto.  È  vero  ancora 
che  se  non  hanno  studio  e  dottrina  ,  hanno  quei 
Turchi  naturale  spirito  e  perspicacia  ;.  sanno  pro- 
fondamente celare  i  lor  sentimenti  .e  scoprir  -quelli 
degli  altri  (   gran  qualità  negli  uomini  d^  alto  af- 
fare );  son  soprattutto  pieni  di  destrezza  e  fisonomi- 
sti  abilissimi)  vi  osservan  d'^un  guardo  si  vivo  e  si  pe- 
netrante, che  sembran  discendere  nei  profondi  abis- 
si del  cuore  ,  svolgerne  tutte  le  pieghe  e  trarne  a 
forza  il  segreto, 

.  Questi  Turchi  hanno  un  grande  spirito  di  corpo, 
una  grande  unione  fira  loro  e  col  governo  di  cm  lan 
parte.  Si  difenda  con.  zelo  la  sia  proprietà*,  si  sos- 
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tiene  la  sua  possanza.  I  soldati  delle  Oldack  lian* 
no  ancora  un  gran  vantaggio  su  tutti  gli  altri  uomi* 
ni  degli  Stati,  turchi  e  delia  setta  di  Maometto.  Per 
tutto  rOriente  un  individuo ,  prima  di  pervenire  a 
un  posto  di  distinzione  ,  dee  rimaner  lungo  tempo 
Jcoglano  ,  e  passare  per  un  lunghissimo  noviziato 
di  bassezza  ,  d'  umiliazione  e  di  servitù.  In  Siria , 
in  Egitto  e  in  Costantinopoli  si  stima  la  prima  distin- 
zione nella  società  essere  stato  comprato  schiavo.  Al 
contrario  i  soldati  che  di  Levante  vanno  in  Alge- 
ri ,  sono  indipendenti  e  feroci  spiriti  che  si  gettano 
con  violenza  nel  campo  della  fortuna,  si  abbando- 
nano a  tutta  la  loro  ambizione  e  nutrono  il  fuoco 
delle  animose  passioni. 

Si  può  dire  che  i  soldati  turchi  d^  Algeri  sono  i 
soldati  più  felici  tra  quei  che  seguono  un  siàiil  me- 
stiere in  qualunque  altra  parte  del  globo.  Nondeb« 
bono  sopportar  fatiche  eccessive  ,  ma  solo  vivono 
in  tanta  azione,  quanta  ne' basta  per  mantenere  il  vi- 
gor del  corpo  e  deir  anima  ]  travagliano  quanto 
basta  per  gustar  meglio  il  riposo  ed  anco  il  piace- 
re ;  ottengono  sempre  quello  che  i  lor  servizi 'de- 
mandano e  la  giustizia  richiede ,  e  non  sono  esposti 
a  vedere  elevati  sopra  di  loro  1  figli  della  cabala  e  d(  1 
favore  ^  sono  rispettati ,  temuti  ,  padroni  ;  il  loro 
capo  è  lor  creatura ,  dee  loro  riguardi  e  deferenza^ 
sono  esattissimamente  pagati  ,  e  sono  certi  d' ima 
comoda  esistenza  nella  stanchezza  degli  anni.  Se 
sono  puniti  ,  non  lo  son  mai  d'  una  maniera  ch^ 
gli  avvilisca  ,  non  lo  sono  mai  in  pul4)lico  ,  ma 
d'  una  maniera  privata  nelP  abitazion  deir  Agli  \ 
a  tutte  le  cariche  può  pervenire  un  soldato.  IlJDe^ 
essendo  tratto  dalie  Oldak  ,  ogni  guerriero  pu<^ 
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quel  sutlime  posto  preiendere  e  pervenire  ;  si  pùfc 
riguardare  come  il  presuntivo  erede  della  corona. 
I  foro  vizi  ,  le  loro  colpe  medesime  {^anno  qualco« 
5a  d'  alto  e  di  splendido  ;  nella  strada  delF  ambi» 
suone  si  lanciaron  con  impeto  ,  ma  pel  diritto  sen- 
tiero ,  non  per  oscuri  e  tortuosi  meandri  5  presero 
della  polvere  nel  gran  vortice ,  ma  non  delle  mac- 
chie nd  fango. 


LA    PIRATERIA. 

Lo  slato  di  guerra  e  di  ladroneggio  è  lo  stato  na- 
turale delle  potenze  di  Barbaria.La  povertk  del  lo- 
ro commercio  ,  la  naturale  avidità  di  quei  popoli 
li  porta  a  fare  i  pirati ,  a  procurarsi  col  furto  e  la 
spogliazione  altrui  quello  che  non  si  sanno  procu- 
rar col  lavoro  e  le  arti  amiche  di  pace.  Gli  eccita 
il  fanatismo  di  una  insensata  credenza,  V  odio  oon- 
tra  i  Cristiani  ,  la  memoria  dei  danni  che  riporta- 
rono i  Mori  ,  e  la  politica  dei  loro  capi  che  vuol 
procacciare  occupazione  ai  turbolenti  spiriti  e  una 
lacil  preda  agli  uomini  avari.  Un  Bey  ha  dovuto 
sovente  dichiiarare  una  guèrra  ^se  non  voleva  egji 
stesso  esser  depo^o  e  strozzato.  £  stato  detto  che  se 
Algeri /osse  in  pace  con  tutto  il  mondo ,  Algeri  ino* 
rireòbe  di  fame.  La  pirateria  è  ,  per  cosi  dire ,  la 
costituzione  degli  Stati  dei  Barbareschi.  Così  que- 
sti $i  lagnavano  amaramente  del  re  d^  Ingliijierra 
che  gli  avea  impegnati  e  costretti  a  far  tante  paci^ 
si  dolevano  delle  circostanze  politiche ,  per  le  qua- 
li tutta  i'  Italia  ^  assorbita  nel  grand*  impero  frati- 
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eoe  ,  si  trovava  come  sfuggita  alle  loro  a^resiio^ 
ni.  Bentosto  ,  dissero  in  uoa  loro  memoria  presen- 
tata al  governo  inglese  ,  bentosto  voi  ci  ridurrete,  a 
non  aver  pia  nemici.  Ah!  ci  diceva  il  Hais  della  flot- 
ta con  un  profondo  sospiro  :  Prima  y  quando  obera- 
no tanti  legni  nemici  ^  tante  navi  da  prendere  ,  il 
mare  era  una  gioia;  ma  in  oggi  queste  acque  sono 
un  deserto  y  il  mare  tion  vai  pia  nulla.  Coorie  i  lo« 
ro  antichi  institulori  Home  e  Chairaddin^  vorreb- 
bero potersi  intitolar  tuttavia:  Gli  amici  dd  mare^ 
e  i  nemici  di  tutti  quelli  che  vogan  sopra  le  onde^ 

Questi  principii  e  questo  sistema  convengono  al 
lor  cai-attere,  come  alle  lor  circostanze.  Tutti  i  van- 
taggi della  guerra  son  dal  lor  lato.  Un  vasto  litto- 
rale  si  offre  alla  loro  rapina  \  pieni  di  maltalento  e 
ài  malafede,  rompon  gli  accorai  e  le  tregue  quan- 
do lor  torna  in  acconcio  \  cadono  opinatamente  su 
chi  non  è  preparato  ed  offre  immensi  profitti  alla  i 
insaziabile  lor  cupidigia  ;  nessuno  scnipolo  non  si 
land*  esser  perfidi  ,  non  serbano  neppur  pudore  : 
.se  cedono  alla  minaccia  ,  se  umiliati  son  dalla  for- 
zsL  ,  sorgoo  più  baldanzosi  ben  presto  ,  sanno  che 
una  flotta  non  è  sempre  pronta  a  punirli ,  sempre 
non  può  restai^  nei  Ipr  mari;  sanno  che  tutto  suol 
terminarsi  ò  in  vane  dimostrazioni  o  in  leggera  sod- 
disfazione ;  si  burlano  dei  trattati  conchiusi  e  del- 
la nostra  confidenza  nelle  loro  promesse  e  della  no^ 
stra  folle  credulità  ;  ianno  alcune  tregue  per  ade- 
scare i  Cristiani:  e  auando  quelli  si  sono  arrischia- 
ti a  fax  lontane  spedizioni ,  e  quando  sanno  esservi 
ricchi  carichi  in  mare  ,  i  corsari  son  loro  addosso, 
la  roba  è  presa  ,  e  poi  si  dichiara  la  guerra.  Per 
eccitarli  a  cominciare  le  ostilità  bastai  il  più  vano 
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(itolo,  cercano  il  più  leggero  pretesto,  dichiarato* 
no  la  guerra  all^  America  perchè  nei  regali  d^  oso 
si  era  obliato  un  semplice  segretario.  Una  barca  al- 
gerina fii  presa  presso  alla  spiaggia  di  Bona.  Il  gior- 
no appresso  essendo  entrato  in  porto  un  lejght^  Spa- 
gnuoio  ,  fu  creduto  quello  che  area  iktta  la  preda. 
Il  bastiménto  fu  sequestrato ,  é  V  affare  portato  al- 
l' esame  ed  alla  decisione  del  DeT*  Secondo  tutte 
le  appareìize  il  capitano  spagnuolo  era  innocente; 
ma  sapendo  sotto  che  sorte  di  giudici  avea  da  pas- 
sare ,  credè  prudenza  una  bella  notte  zitto  dlto^ 
levar  V  ancora  ,  uscir  della  lada  e  salrarsi.  Non 
si  può  dire  che  commettesse  un  atto  illegale  ed  una 
grande  im^tìièènzSL»  Beaumarchais  diceva  pheseTe- 
nisse  accusato  d'  aver  portato  tia  il  campanile  del- 
la cattedrale  ,  comincerebbe  da  ftiggire  ,  e  poi  fa- 
rebbe la  sua  difesa.  Il  Bey  ali*  udir  la  fuga  del  ca- 
pitano entrò  nelle  furie  ,  pestava  i  piedi  e  be^tepi- 
miava  come  un  Turco,  e  voleva  ammazzare  bestie 
e  Cristiàni.Fu  fatto  arrestare  il  viceconsole  spagnuà- 
lo  a  Bona  ,  fa  messo  ai  ferri  con  tutti  i  di  lui  na* 
zionali  ,  e  la  guerra  neir  istante  fii  dichiarata  alla 
Spagna.  Ci  Volle  del  bello  e  del  buono  ad  accomo* 
dar  qoest*  affare.  Per  la  mediazione  dell*  Inghilter- 
ra fii  rimesso  il  viceconsole  in  liberta  ;  ma  la  Spa* 
gnà  dovè'  pagare  quarantamila  piastre  per  la  piccai 
la  barca  algerina  predata  ,  e  poi  altre  quaranta- 
mila in  regali  ai  primi  ministri  che  avevano  eoo-» 
perato  a  calmar  lo  sdegno  del  Bey.  £  mentre ,  co- 
me suol  dirsi  ,  i  pirati  ne  hanno  si  pochi  da  spic- 
ciolare )  e  subito  méttono  mano  al  coltello ,  non  pos* 
son  soffrire  che.  a  loro  sia  torto  uu  pelo.  Dicevano 
al  console  inglese ,  lagnandosi  ddla  presa  d' ttnba^ 
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•tinnento  algerino  ohe  portava  munizioni  da  gnemi 
»  Tolone  :  fid  a^ete  fatta  una  cosa  ingiusta  :  quc" 
ite  son.cose  permesse  a  noi^  ^he  siam  ladri  e  /mu- 
siamo  per  tatij  ma  non  a  poi  che  pi  piccate  d*  esse;- 
re  (mesti  e  non  mai/are  ingiustizia.  Per  gli  Alge- 
rini il  rubare  è  esercitare  un  onorato  mestiero  ,  ac- 
quistar gloria  9  fare  il  suo  dovere,  servire  allo  Sta- 
to. Gii  Algerini  $on  ladri  ,  ed  io  sono  il  capo  ded 
ladri  y  diceva  il  Dej  SoUman  Coggia. 

Quando  poi  la  guerra  cominciano,  nella  più  bar- 
bara guisa  b  &nna.  Arrestalo  il  console ,  il  vice- 
console e  tutti  i  mercanti  e  individui  della  nazione 
a  cui  didùaran  la  guerra.  Isella  nenultima  guerra 
contra  r  Olanda  mossero  ai  ferri  u  vecchio  e  rispeu 
tabile  sig.  Frai$0Ìnet  ^  cjie  da  venti  anni  occupava 
il  posto  di  console ,  e  sj  era  sempre  condolo  con  la 
più  gran  doloes^  ed  integrità  fra  quella  barbara  gen- 
te. Questo  bravo  uomo  morì  nei  le^ri  oppresso  dai 
patimenti  e  ^bIT  afflizione.  Nelle  corse,  negli  attac- 
chi son  privi  affa^tto  d^  onore  e  di  pietìi  ;  aspettano 
il^ni  au^agguato,sbaroano  sullecoste  indifese,  stra- 
scinano Belk  c^99  i  vecchi ,  'i  teneri  fanciulli ,  il 
debole  e  inerme  ^e^;  sq  non  fu  giusta  presa,  è  qua- 
si inutile  il  dimapdarpejiMstiaiae  risarcimento^  han- 
no al  bisogno  oewto  arlifìzi  e  cento  cavilli  :  e  se  &n- 
no  la  restituzi«MB)  gi)^  tutto  ^  preso  e  disperso,  e  non 
ai  può  giusti^ift  e  riparaaione  ottenere.  Quando  io 
mi  doleva  degli  eletti  /che  mi  avevano  presi,  il  Bey 
mi  disse  impaziente  che  quel  ch^era  preso  era  preso, 
ne  si  poteva  più  ritrovare.  Quando  tu  haipeuttoun 
pollo  e  ne  ha  dispérse  il  vento  le  penne^eome  " 
tu  rammasstsrk^  Insomipa  di  bello  e  grande 
dono  che  il  ladroneggio  e.  le  guerre,  e  il  i 
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facilita  d*arricclirr9i.  Somigliano  a  qteel  cattivo  Ge« 
nio  di  Milton  che  in  im  paiagio  splende^fe  df  tutft 
le  più  belle  opere  delF  industria  e  del  talento  tien 
fenapre  il  guardo  fisso  sul  pavimento  d^  oro. 

Sempre  quella  costa  dell^  Africa  fu  popolata  d^in«* 
festa  gente  ,  fu  reo  covile  di  ladri  ;  sempre  gli  abi^ 
tatoridi  quelle  aride  sirti  fiironolo  spavento  e  la  de- 
solazione dei  commercianti  pacifici  che  solcavah  le 
onde  dei  mari.  Ercc^e  avea  dovuto  combattere  il  gi- 
gante Anteo,  che  era  probabilmente  un  capitan  di 
corsari.  Venne  a  capo  di  tagliargli  ogni  comunica- 
zion  colla  terraferma,  sulla  quale  il  figlio  d*  Ale* 
mena  si  ritirava ,   dopo  d^  avere  schiumato  i  mari 
vicini.  I  Cartaginesi  non  eran  forse  che  arditi  para- 
ti ehe  devàstavan  le  isole  del  mediterraneo.  Fino 
dair  anno  cehtoventitrè  avanti  V  era  cristiana  il 
mediterraneo  erjat  infestato  dai  pirati  delF  Africa,  e  il 
senato  di  Roma  dovè  inviar  Cecilio  Metdlo  ,  che 
li  vinse  e  distrusse  alle  isole  Balearì,  e  meritò  à  no- 
me di  Baléairico.  Era  al  tempo  di  Tiberio  orribil- 
mente nota  la  pirateria  di  Mazzeppa  e  di  Tac&rì- 
nas.  La  storia  ha  scritte  in  lettere  di  sangue  le  im-- 
prese  di  Dragut  e  di  Chairaddin ,  la  discesa  a  Mes* 
sÌQa  del  corsaro  Mamuca  che  saccheggiò  il  &mo8o 
conventodei  Benedettini,  e  tutti  li  mise  a  morte  sen-- 
za  pielk  -;  T  orribile  sbarco  a  Sorrento,  donde  eoo-' 
dussero  schiavi  diecimila  infelici^  iLterribil  passag- 
gio di  Barbarossa  sulle  isole  delF  Elba  e  della  Ca- 
praia ;  e  le  depredazioni  che  quei  pirati  spinsero 
fino  in  Irlanda  quando  vi  era  luogotenente4l  célè- 
bre e  sventurato  Wentvorth.  Sono  e  saranno  sempre 
queliocke  furono.  I  popoli  perdono  le  virtù  e  con- 
servano i  vizi  dei  loro  antenati. 
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DELLE  PREDE  E  DELLA 
VENDITA  LORO. 

Quando  la  squadra  navale  ha  Tatto  una  preda  , 
metie  ul  b^stir^efito  prc»o  U9  equipaggio  tvco  e 
nior«gco,e  r«quipaggjo  preso  è  traspoi-t«t»»oi  le~ 
gai  armati  <ld)a  A^eqza.  $e  U  prfda  è  fatta  da 
nn  corsaro  ,  n  la  conduce  a  rimurcliio  ;  e  cwmpar* 
IO  in  iaccia  <id  Algeri  ,  inalbera  U  baódieia  della 
nazione  vjqta  ;  e  se  «  vìcua  preda  ,  Ì«  u»  runtop 
grande  di  cannonate.  U  guardiano  id  porto  vie- 
ne a  làr  T  iitvettlario.  Ogni  preda  debV'  essere  pre- 
<eRUI#  al  Dey  ,cke  ha  di  tuMo  l'ottava  parte.  Se 
)  generi  preu  qì  posion  divìdere  ,  la  dividane  si  & 
tra  i  soldati  iq  pr^porzioiie  de'  loro  titoli  o  disnU 
ik  i  se  n^tn  e  d%  divifieru  ,  si  vende  ,  e  n  divide  il 
denaro  ;  e  K  non  trovasi  compratore  ,  si  fcnxana 
a  làrne  acqiwlo  gli  Ebrei.  Se  snl  baatioMnlo  pre- 
datore ^ana  spinavi  cristiani  ,  parbecipano  ancor 
essi  alla  prpda ,  pereti^  possono  anch' eui  aver  con- 
Iribuilo  ^  mtriiare  <t^esto  Iwioa  successo  dal  cielo. 
Xa  iqmdfn  arriva  ìb  porto  ,  i  marinari  lorBaim 
^Ue  l(w  case  ,  e  olcam  giorni  appresao  v^^ono  ■ 
jjceqd^n  ia  Iw)  quota.  U  Dey  ,  per  guanto  po- 
tente,  flofl  può  far  le  p*r»i  opi 
pò  valesse  per  sf  ,  si  vediehb 
xo  Bnd^ce  pjTolestue  contr»  <i 
nella  divisione  tatta  a  Soisson 
per  aè  domandalo  un  ricco  vi 
tJero  fijtiofsi ,  e  biticndo  la  e 
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roci  m'unte  esdamò  \  Foi  non  avrete  qui  che  quella 
che  la  sorte  vi  accorékrà* 


DELLA  VENDITA  DEGLI  SCHIAVI. 

Parte  degli  schiavi  cade  in  poter  del  governo  , 
parte  in  quello  dei  particolari*  Fatti  alcuni  di  lo- 
ro paggi  del  Dey  )  son  ben  pagati  e  riccamente  ve-, 
stiti  ;  quelli  che  sanno  un^  arte,  son  dati  a  noia  ai 
Mori ,  e  un  terzo  del  guadagno  agli  stessi  schiavi' 
vien  rilasciato.  Quelli  che  appartengono  ai  parti- 
colari ,  rìcevon  migliore  o  peggior  trattamento  , 
secondo  il  diverso  caratteye  del  loro  padrone  ;  ma 
la  maggior  parte  stan  molto  male  ,  e  divengono, 
squallidi  ed  ebeti  a  causa  degH  stenti  è  dèUo  stalo 
d^avviliinento  in  cui  si  veggon  precipitati.  Coloro 
che  servono  ai  soldati  nelle  Caisenne  ,  son.  trattati 
con  molta  dolcezza. 

Gli  schiavi  che  devono  essere«ven4ati^sonocon*. 
dotti  al  Ba^istan  ,  e  fatti,  camminare  cornei  cavaU 
li  alla  fiera.  Si  pubblicano  il  njimevo  ,  il  mestiere- 
e  le  qualitli  ;-  ognuno  può  fiir  la  sua  offerta- ,  che 
uno  scrivano  registra  ;  ma  dòpo  là-  prima  vendita- 
se  ne  fii  una  seconda  al  palazzo  deJt  Dej  ,  che  dh- 
ai  proprietari  dello  schiavo  la  somma  ofièrta  al 
Basistan  y  e  ritiene- per  s^  il  soprappiù  della  som*, 
nta  ottenuta  nel  Pascialik.  Tutto  si^dee  pagare  a 
pronti  contanti*  Le  donne  son.  oonsegAate  afCAe- 
ckebefd ,  che  k  custodisce  in  sna  casa^  finché  Aon- 
sien  rìscajttate  ^  marie  povere  son  vendute  al  mer-i 
cala  e  9hb»odoaat0  ;illi|  bri;^ùi  dei  Turchi  edfi^. 


Mori.  V*  e  una  specie  d*  uomioi  detti  Tegorarmi 
che  £mno  commercio  di  schiavi;  li  comprane  per 
riveaderli ,  e  li  maltratlano  molto  se  sanno  cJie  so* 
no  ricchi  e  se  presto  non  si  riscattano.  Li  danno 
anco  a  nolo  ai  consoli  ^  agli^Bbrei  ed  ai  mercatan- 
ti per  una  piastra  al  mese.  È  vero,  che  molte  era- 
deftli  soffrono  spesso  gb'  schiavi  pev  la  loro  insu- 
bordinazione e  mala  condotta  :  è  vera  che  sempre 
non  sono  strapazzati  y  pel  timore  che  non  si  am- 
malino e  muoiano  ,  e  quando  son  rei  di  qualche 
grave  delitto  il  padrone  non  gli  accasa ,  anzi  il  de- 
fitto cerca  nascondere ,  perchè  il  governa  non  li 
condanni  alla  mort^ ,  ed  essa  così  non  perda  il  suo 
schiavo  ;  ciò  non  è  però  effetto  della  compassione ,  ' 
della  pietà  ,  ma  dell^  interesse  e  dell^  avarizia.  Al» 
cani  schiavi  pìh  fortunati  ottengono  di  mettere  in 
piedi  una  taverna ,  e  allora  guadagnan  denaro  as- 
sai \  ma  i  vizi  ai  quali  d*  ordinario  abbandonansi  ^ 
impediscono  loro  di  raccogliere  una  bastante  somma 
da  potersi  un  dì  ri^attave^.  Quelli  che  sauia  lare 
qualche  mestiéro  y  ottengon  talvolta  la  permissione' 
di  lavorare  per  loro  conto  ,  pagando  una  piccola, 
retribuzione  al  Guardian  BadiV  \  ma  com<?  torma 
vile  ai  pih,  vili  lavori' son  sottoposti  gli  uomi^che 
dicono  mioni  a  niente,  igentiluominisignorilmenr^ 
te  educati'  y  ì  pi^ofessori,  cU  qualche  scienxa  ,  i  let^ 
terati  e  i  filosofi. 


Rise  ATTO  DEGLI  SC"*^- 


B  riscatto  diagli' schiavi  sì 
^n$oli  incaricati  dal  lor  go^ 
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tmareanti  £  commission  dei  particplari  ^  e  perope» 
ra  dei  Padri  della  Mercede  o  Trinitari,  Quqs^  Pa- 
dri arrivati  alla  vista  del  porto  ,  danno  avviso  del- 
la loro  missione  ,  della  somma  che  apportano  ^ 
sbarcano,  pagando  il  tre  e  mezzo  per  cento  di  ga*^ 
hellsL  j  e  dando  le  mancie  al  Bey  e4  ai  piinistri  y 
senza  di  cbe  non  s^  incomincia  ccìÌl  niun  affare  ^ 
ed  h  loro  accordata  una  buona  abitazione  e.  un  in- 
terprete. Liberan  prima  le  donne  e  i  fanciulli  ^per* 
che  creduti  pili  debdii  e  sottoposti  a  prevaricare  y 
e  quindi  i  più  raccomandali  ^  e  gli  schiavi  unispon 
le  loro  suppliche ,  esageraiao  i  lor  patimenti  ed  of- 
frono il  loro  peculio  per  compire  iason>ma  neceSi* 
saria  al  loro  riscatto  ^  e  i  loro  ]p9,djroni  riuniscono 
anch^essi  ai  Trinitari  preghiere  e.  regali  pesche  sia 
il  loro  schiavo  riscattato  di  pr^^enza.   Il  Dej 
mette  il  prezzo ,  e  v  Trinitari ,  pagata,  la  somma  ^ 
van  liberando  i  nominati  nella  li^ta;  finito  rat- 
fere ,  si  dk  ad  ogni   schiavo  i?n  tabarro  bian* 
co  ,.  tutti  assistono  alla   messa  che  si  qaijta  neWo. 
spedale  di  Spagna  ,  e  vanno  a  processione  fino  al, 
Pascialicjky  ove  ricevono  V  iasJcerit  p  V  at,teStato  di. 
liberta  \  e  i  Frati  con  gniii  cerimopia^si  C9Dgedan 
dal  Bey  ,  e  vanno  prop^s^iio/ial^PAenlp  ^  hastimen^ 
to ,  osservandosi  cpn  attenzione  daiÓIprjchequal-^ 
che  schiavo  non  Uh^rs^to  nq^  si  $ia^  framipaiscbiata 
tra  quei  che  lo  furono.  Si  paga  il  dieci  per  cento 
sul  denaro  sborsato  ;  si  pagano  altre  tasse  ,  dette 
le  parte  ,  jsik  Bej  e-agli  uftasiaH  y  e  si^  paite. 

^  Questi  riscatti  erano  divenu^  ^Hcà  raif  io  Alge-^ 
li  per  r  enormi  somme  cbe  si  esigevano  ^  e  che 
montavano  fii^o  a  fniU^cifUiuecentQpia^ME^Der  ogni 
«ei^ipKce  marinarQ^  Se  si  ^accforg^vapo  cher  uob^a 
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Fosse  ricco  ,  chiedevati  somme  esorbita atissime.  I 
Tunisini  esigerono  cinquecentomiU  piastre  pel  prìn« 
dpe  di  Paterno  ,  uno  dei  pili  gran  signori  delLa  Si-» 
cilia.  I  Padri  della  Mercede  non  venivano  più  da 
lungo  tempo  in  Algeri.  La  caritk  cristiana  erasl 
illanguidita  molto  perle  guerre  e  le  divisioni.  Men- 
tre che  io  era  in  Sicilia  ,  T  iUuminato  ed  umanis- 
simo ministro  degli  affari  esteri  principe  di  Villa- 
franca  ,  animato  da  sublime  aelo  di  carità  ,  si  oc- 
cupò del  riscatto  di  quattrocento  infelici  Siciliani 
che  gemevano  nelle  catìene  fra  la  più  cruda  gente 
di  Barbarla.  *Io  fui  incaricato  di  presentare  ai  Si- 
ciliani una  storica  relazione  ,  il  doloroso  quadro 
della  vita  di  patimento  che  menavano  i  Crisliani 
in  quelle  desolate  piagge  dell*  Africa  :  un  dotto  sa- 
ceraote  ,  il  parroco  Buoneiovanni ,  fece  collo  stes- 
so scopo  una  eloquente  allocuzione.  Ma  non  si  po- 
tè raccogliere  che  una  troppo  scarsa  somma  per  po- 
ter liberare  qualche  infelice.  Erano  stati  piU  felici 
quei  Siciliani  eh*  eran  nei  ferri  dei  Tunisini.  Il  go- 
verno britannico  spedi  il  ministro  signor  A  court 
per  trattare  unitamente  al  console  signor  Oglander 
di  questo  affare  importante  con  la  Reggenza  di  Tu- 
nisi ;.e  r  illustre  e  pietosa  dama  lady  Bentinck  , 
«posa  del  ministro  e  generale  celebre  di  questo  no- 
me ,  col  coraegio  di  una  cristiana  eroÙMandò  ella 
stessa  a  sollecitar  quella  pia  causa  in  xnisi  , 'e  ri- 
tornò in  Sicilia  con  cento  liberati  Cristiani  ,  e  go- 
dè d*  uno  dei  maggiori  diletti  dei  quali  può  gode* 
re  un  bel  cuore.  I  benefizi  che  noi  facciano, sono 
trofei  che  ci  aitiamo  nei  cuori  riconoscenti.  Ed 
oo  i  veri  trofei.  Si  è  pih  oh»    ♦  1 .  i  »  si  è^ 
Lode  ai  re  di  Sai^cgtia      •  le 
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Gran-Duca  di  Toscana  ^  al  Santo  Pontefice  ,  che 
il  ritorno  felice  nei  loro  Stati  segnalarono  con  h 
pace  coi  Barbereschi  ,  e  col  riscatto  e  1  ritomo  di 
tanti  infelici  loro  sudditi  che  gemevano  schiavi  del- 
r  Africa.  Immagine  di  Dio  sulla  terra,  i  menar*' 
chi  somigliar  gli  debbono  pei  benefizi. 


CONSIGLI 

A  COLORO  CHE  POTESSERO  mVENIRE  SCHIAVI. 

Chi  non  ha  sofferto  y  che  sa.  egli  ?  ha  detto  la 
Sapienza.  Io  ho  sofferto  ,  e  ben  potuto  imparare  ^ 
per  la  mia  esperienza  ed  osservaziofie  posso  dar  lu* 
mi  e  consigli  a  chi  potesse  cader  nelle  numi  de^  rei 
ladroni  dea'  Àfrica. 

«  E  non  dei  mali  ignaro  , 

».  A  dar  soccorso  agi'  infelici  imparo.  »   ' 

Prima  di  tutto  bisogna  im))arcar^ ,  sempre  clie 
•si  possa,  su  l>astimento  inglese.  Di  quella  nazione 
sono  i  capitani  più  abUi  y  e  non  v^  è  da  temere 
slealtk. 

Imbarcarsi  o  su  legni  forti  che  possano  far  re- 
sistenza  9O  piccoli  assai  da  pot^  fuggire  e  salvarsi. 

Prendere  grandi  informazioni  sulla  capacitk  ed 
il  carattere  morale  del  comandante.  Quasi  sempre 
è  la  sua  imperizia  o  malignità  che  fa  la  peraita 
del.  bastimento  e  dei  passeggieri. 

Se  si  scoprono  i  Barb^resclii  ,  iion  si  mostri  in.^ 
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ttneztsk  e  viltk  ;  quei  barbari  stimano  ancV  e^ 
il  valore  ^  sprezzano  e  trattano  duramente  i  pol- 
troni. 

Non  si  sia  atterriti  dal  numero.  Gli  AfUcani  non 
sono  abilbsimi  navigatori  :  con  una  evoluzione  de- 
stra e  pronta  si  può  passare  a  traversò  dlle  loro 
navi  e  fuggire. 

Air  estremo  caso  i  passeggieri  montino  sulla  lan- 
rJa  e  vogbin  verso  le  coste.  I  grossi  legni  non  pos- 
son  raggiungerli  ;  il  cannone  non  li  può  offendere. 
Queste  sorprese  dei  Turchi  accadono  per  lo  pih 
nelle  calme.  • 

Non  si  prendano  nel  mediterraneo  le  vie  più  co- 
,  muni  e  seguite.  Le  squadre  di  Barbaria  incrociano 
ordinariameBie  sulle  coste  di  Sardegna  o  verso  il 
Marittimo.  Uno  si  tenga  verso  la  Francia  e  V  Ita- 
lia ,  oppure?  verso  V  Africa. 

Quando  non  si  può  evitare  d'  esser  presi  ^  con- 
siglio a  mettersi  indosso  quanto  si  ha  d^  oro  o  di 
cose  preziose.  I  Barbareschi  aprono  i  bauli  prima 
di  visitar  le  persóne  ^  e  poi  non  vanno  mai  nno  a 
frugare  sotto  le  vesti  pili  al  corpo  vicine.  Se  vi  son 
donne  ^  si.  fidi  ad  esse  il  suo  oro  \  ì  Turchi  le  ri* 
spettano. 

Fatti  schiavi  si  procuri  di  guadagnar  P  amici- 
zia dello  scrivano,  grande  e  de)  guardian  Bachi  de- 
gli schiavi.  Sé  si  ha  un  poco  di  denaro  ,  se  ne  ver- 
si atHmente  \  V  oro  è  la  cliiave  che  apre  tutte  le 
porte  e  quella  ancora  dei  cuori.  Esopo  ed  Epìtte- 
to  finrotto  schiavi  e  $i  guadagnaron  la  stima  dei  lo- 
ro padroni  ;  la  virtii  impone  an^o  ai  bailMlfl  dol- 
cezza è  riguardò.  Non  si  vftmi  l||  nasdtatjjtj»^ 
fortuna  *,  si  corre  riscliìo  di  ''*4||' 
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éme  fiiliehe  per  obbligar  a  follecitare  il  proprio 
riscaUo. 

Se  si  possiede  qualche  abilità  in  meccanica  ,  si 
palesi  y  aark  credito  ed  anco  guadagno. 

Che  uno  non  si  fidi  degli  aliri  scniavi  \  non  ri<- 
veli  loro  la  sua  condizione  e  i  suoi  mezzi.  Molti 
seno  spie ,  e  son  troppo  schiavi  per  conoscere  Ponor 
del  segreto. 

.  Caduti  in  potestà  d^  un  Turco  o  d^.un  Mauro ,  si 
tenga  buona  condotta  ;  le  buone  maniere  ^uada* 
guano  i  cuori.  Il  mostrarsi  anco  osservanti  della 
sua  rdigioAe  da  più  stima  fra  i  Mu^limen* 

Soprattutto  gli  f^c^iiavi  non  si  abbandonino  alla 
tristezza  ed  alla'dis^^fizioQe.  Vi.  sono  consolazio- 
ni e  speranze  infogni  più  duro  stato.  Noi  nonsap- 
piam  qual  sorgente  si  può  aprire  per  irrigare  lo 
spazio  di  nostra  vita.  Salomone  ha  detto  :  «fono 
sialp  giovine  ,  son  vècchio  ,  e  non  ho  veduto  mai 
t,uomo  che  teme  Dio  ,  e  che  in  lui  spem  ^  ridotto 
neW  ultima  calamità  ^ela  sua  razza  costretta  a 
mendicar  sulla  terra. 

Si  domanderà  ae  è  possibile  ad  uno  schiavo  f  ug* 
gire  e  salvarsi,  Qualcheduno  si  è  salvato  a  nuoto 
hui  bastimenti  che  erano  allV ancora^' ma  tutte  le 
Potenze  Europee  rendono  gli  schiavi  fuggili.  La 
Francia  sola  non  li  restituisce  ^  ma  quanoo  gumge 
.uu  bastimento  francese  ,  si  alloAtanan  gli  adhiavi 
idallia  marina.,  e  cinti  sdno  di  doppie  catene.  AI- 
.dini  tebtaron  la  fuga  su  piccolissime  barche  ,  ma 
furono  esposti  alle  tempeste  ,  alla  fame  ,  .a .  mille 
perìcoli  peggiori  ancor  della  morie.  Fuggir  ira  i 
Mauri  e  nel  Deserto  ^  è  ^dar  ad  essere  trucidato. 
,    Si  poUeb.be  ibfie  fai-  più  che  fuggire  ;  armarsi  a 
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combaltere.  Inclino  a  credere  che  i  Gristiaiii  schia- 
vi ,  riuniti  da  un  grande  interesse  ,  spinti  da  un  ier- 
yido  sentimento  ,  pieni  d^  una  feroce  risolu^ icme  , 
potrebbero  forse  liberarsi  ,  specialmente  se  vi  fosse 
avanti  il  porto  una  squadra  o  fra  i  Turchi  qualche 
tumulto  9  e  se  siscegliesse  il  tempo  in  cui  i  tre  Cam-- 
/i£  vanno  nelle  Provincie  a  rammassare  i  tributi^ 
JLo  fecero  gli  schiavi  di  Tunisi .  quando .  apparve 
V  armata  di  Carlo  V.  I  soldati  tarclii  son  pochi   , 
poco  yigilanti ,  sparsi  per  le  case  e  per  le  taverne  ; 
Il  popolo  moro  ,  accostumato  a  tante  rivoluzioni  , 
senz^  amore  per  quelli  che  lo  governano  ,  vedreb- 
be un  cangiamento  o  una  sollevazione  con  indìffo- 
reuza  o  con  diletto.  Quando  passai  la  cruda  notttì 
nel  Bagno  ,  io  mi  occupava  di  questo  .tempestoso 
progetto.  Sollevava  cosi  la  mia  anima  ,  che  avreb^ 
he  troppo  abbattuto  il  pensiero   d^  essere  schiavo» 
Io  tra  me  diceva  :  scliiavp  non  voglio  restare  ',  mo- 
rire è  sorte  in  un  simile  stato  ^  tutto  è  capace  a  ten^ 
tare  colui  che  non  teme  la  morte.* Non  potrebbe- 
ro <y  io  diceva  ,  ia  una  notte  unirsi  i  cinquecento 
disperati  di  questa  casa  di  detenzione  ,  atterrar  le 
porte  del  Bagno,  non  .guardate  che  da  quattro  sa- 
telliti ,  correre  alle  altre  prigioni  ,  liberar  tutti  gli 
schiavi  ,  andare  ad  impadronirsi    del  magazzino 
deir  armi ,  sorprendere  le  caserme  e  i  soldati  tur-^ 
chi  immersi  nel  sonno  ,  attaccare  il  fuoco  ai  quat- 
tro angoli  della  citta  ,  assalire  il  palazzo  del  bey  ^ 
prendere  il  tesoro  ,  volare  alle  navi  che  quasi  son 
senza  guardia  ,  far  subito  vela  e  ritornare  in  Euro- 
pa ,  nella  sua  patria  ,  con  la  ricuperata  libertà 
con  le  acquistate  ricchezze ,  e  con  la  glo^  ' 
tentata  e  condona  a  prospero  fine  uuu 
Pananxi.-^ìv.VoI.III, 
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memorabile  impresa  ?  I^a  seconda  manina  cU'  io 
era  m  Algeri ,  e  ohe  con  gli  altri  schiavi  fui  con*. 
dòttt>  lidi  grand^  atrio  della  marina  e  presentalo  ai 
minìstH  di  stato  seduti  in  orrida  maestà ,  quelPani* 
moso  progetto  lomò  ad  occupare  tutta  la  mia  ani-* 
ma  ,  ed  io  vi  era  tutto  immerso  ,  quando  dal  mi- 
nistrò della  marina  udii  chiamare  il  mio  nome.  Io 
mi  scossi  e  mi  turbai  atterrito  ;  mi  parve  d*  essere 
stato  sorpreso  nel  pììi  gran  momento  di  una  con-> 
^ura;  ^el  mio  sog^io!*no  in  Algeri  ho  Veduto  poi 
che  non  può  aspettarsi  bastante  accordo  tra  uomi- 
ni ^i  diverse  nazioni  é  fra  loro  pochissimo  amici , 
e  o)ie  taon  v'  è  da  attendere  una  forte  risoluzione 
fra  ge¥i^  (Jliasi  tutta  senza  spirito  ,  senza  cuore  , 
ed  avvilita  dal  giogo  e  dall^  abbietta  sua  condizio* 
ne.  Chi  è  avvezzo  alle  sventure  ^  non  ispera  ,  non 
sa  tentare  ardita  avventura  ..Pure  io  avrei  osato  , 
e  ^hi  sa  !  Cervantes  ischiavo  in  Algeri  tentò  una 
simil  rivioluziòne.  Le  sue  misure  eran  s\  ben  calco- 
iate  )  che  senza  un  fatai  contrattempo  V  Impresa 
era  coronata  dai  più  felice  successo.  Io  non  ho  il 
genio  di  Michde  Cervantes  ,  ma  la.  mia  impresa 
non  era  una  Donchisciottata  ;  e  se  non  riusciva  , 
si  poteva  pur  dire  di  questa  come  di  quel  giovine 
audace  che  pretese  di  i*egolare  T  ardente  carro  del 
Sole  :  Qitem  sinon  tenuit ,  magm's  tamen  exctdit 
ausis.  Ma  potrebbero  pure  un  gran  c(dpo  tentare 
mille  o  duemila  Cristiani  che  s**  infiammassero  del 
sentimento  acerbo  deU^  ira  e  della  vendetta  ,  che 
fossero  «ben  disperati  ^  o  potessero  ancora  sperare. 
Maometto  ha  detto  :  Ove  saranfio  mille  vomirti  ben 
risoluti  ^  essi  ne  vinceranno  duemila.  Gli  schiavi 
ion  molti ,  e  molto  potrebbero  se  s' intendesser  fra 
loro ,  se  avessero  un  abile  ed  animoso  capo. 
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»  Mauca  all'ardir  dei  più  citi  ardisca  it  primi.* 

Alfieui. 


FOPx^  DELLE  DIVERSE  POTENZE 
DI  BARBA  RIA. 

Ho  parlato  delle*  forze  d'  Algeri.  Dissi  anco  di 
quelle  di  Tunisi.  Tripoli  ^  benché  sulla  graade 
strada  del  cominercio  dell'  Africa ,  pur»*  è  delle  ti*« 
Reggenze  la  nien  possente  ;  non  potrebbe  armare 
che  quaranta  mila  uomini  '  non  ha  che  cim|tte  o 
sei  légni  ;  ma  sotio  n  ni  musi  soldati ,  quelli  ohe  più 
facilmente  osano  far  degli  sbarchi  ^  e  che  trattano 
i  Cristiani  schiavi  con  un  più  forte  ricore, 

L' impero  di  Marocco  è  il  primo  nella  categoria 
dei  regni  africani.  Potrebbe  al  bisogno  mettere  ìi\ 
campo  dugentomiJa  uomini ,  e  potn  bbe  gran  cose 
immaginare  e  tentare  se  condotte  fossero  le  sue  ar- 
mate da  un  capo  abile  e  intraprendente  «  come  gi^ 
il  famoso  duca  di  Ripperda  (i).  L'  imperator  di 
Marocco  potrebbe  esiiere  il  capo  naturale  di  tutta 
r  Africa  armata  se  vi  navscpsse  una  guerra  generar- 
le ed  nn  estremo  pericolo  ;  vede  al  settentrione  la 
Spagna  nemica  ,  e  al  mezsodl  V  infelice  Guinea  \ 
ed  essendo  il  primo  principe  della  famiglia  sacra 
dejli  Sreriff  esercita  estesa  influenza  ^u  tutti  i  po- 
poli mauri  ,  e  fin  sui  regni  dei  Neri  die  vorrebbe- 
ro sotto  quel  solo  rapo  riuniri^i  ,  e  veder  sorto  di 
nuovo  r  africano  impero  delT  Occi'ìente  ,  o  il  fa- 
mogo  regno  dei  Mo^rf.hins.  Non  %arelìb»»  si  fac' 
per  aliro  al  grande  iinperalor  di  Marocco  di  sot' 
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mcltere  gli  Stati  delle  tre  Reggenze ,  particolarmen- 
te di  quella  d'  Algeri.  Un  re  di  Spagna  domandò 
ad  un  ambasciatore  francese  quante  giornate  biso- 
gnerebbero per  andar  dalle  falde  dei  Pirenei  a  Pa- 
rigi. L**  ambasciatóre  rispose  :Se  pergioj^nale  s*in- 
tendon  giorni  SU  cammino  ,  ce  ne  bisognano  venti- 
quattro; se  poi  5'  intende  battaglie  ,  ne  bisogneran- 
no quaranta.  Molte  e  disperate  battaglie  dovrebbe 
dar  lo  Sceriffo  per  arrivare  sotto  le  torri  d'  Algeri. 
Marocco  non  ha  una  forte  squadra ,  ma  soli  quat- 
tro o  cinque  legni  corsari.  JHa  cattivissimi  porti  , 
tutti  ripieni  d'  arena  ^  ma  le  forze  navali  d' Euro- 
pa non  gli  posson  fare  gran  nocumento. 


NO  TE. 

*  (?)Il  duca  di  Ripperda, cacciato  di  Spagna,  passò  in  Afri- 
ca ,  ove  offrì  i  suoi  servizi  ad  Àbdallùh  imperator  di  Ma- 
rocco. Questi  lo  accolse  con  molta  soddistazione  ;  lo  fece 
Bascià ,  generalissimo  di  tutte  le  sue  forze  ,  e  la  facoltà  gli 
lasciò  di  scegliere  ì  suoi  uiBziali.  Ripperda  propose  al  mo- 
narca africano  di  armare  un  ésercilp  di  dugentomila  uomi- 
ni,  e  di  far  ripassare  i  Mori  in  Ispagna.  Die'  all'armata  mo- 
resca una  nxxGvdi'Organizzaziofie  ed  un  nuovo  spìftito  ,  e  fu 
ciecamente  obbedito  come  un  uom  superiore.  Assediò  Ceu- 
ta  :  ma  gli  Spagnuoli ,  sbaipcati  sotto  il  comando  del  conte 
di  Montemar  ,  assediarono  al  tempo  medesimo  Orano , 
piazza  posseduta  dajirli  Algerini.  Ripperda  marciò  contro 
di  loro  ,  gli  attaccò  furiosamente  ,  sbaragliò  una  loro  ala  ; 
ma  una  saggia  evoluzione  di  Montemar  fece  dichiarar  la 
vittoria  in  favore  degli  Spagnuoli.  Orano  fu  presa  :  ma' quan- 
do il  conte  di  Montemar  fu  ritornato  in  Ispagna  ,  Ripper- 
da tornò  all'assedio  di  Ceuta  ,  difesa  dal  celebre  marchese 
di  Santa  Cruz,  autore  delle  famose  Memorie  storiche  poli- 
ticìic  e  militari  ,  che  vi  mori  nel  fior  della  vita  e  della 
sjxTanza. 
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RAPPORTI  TRA  I  DIVERSI  STATI 
DI  BARBARIA. 

ÌjC  tre  Reggenze  sono  tmie  in  pac?  con  lo  Sce- 
riffo <\ì  Marocco.  Algeri  e  Tunisi  si  fanno  guerra 
tra  Joro.  Il  Dey  d'  Algeri  negli  ultimi  suoi  perico- 
li ,  air  avvicinarsi  dell'  armaroenlo  briianaico  , 
inviò  messnggieri  a  Trinisi  per  far  la  pace  ,  ed  im- 
p<?gjnar  quel  governo  a  far  seco  alleanza  e  guerrn 
comune  di  religione.  Ma  il  Bey  di  Tunisi  pruden- 
temente seppe  eludere  la  domanda.  La  guerra  du- 
ra ,  ma  mollemente  ^  i  legni  tunisini  parton  dai 
Joro  po^:ti  senza  che  gli  Algerini  con  uno  stretto 
blocco  più  lo  impediscano  ,  come  accadeva  quan- 
do r  inimicizia  era  più  viva  ,  e  si  pup  dir  persona- 
le fra  il  Dey  Jly  e  Hamauda  Pascik.  Oggi  si  puà 
dire  una  semplice  gueri'a  d'impegno  e  dieticbetU. 

Il  Dey  d'  Algeri  tentò  d' impegnare  T  impera.' 
tor  Marocchino  a  venir  con  tutte  le  sue  forse  al 
soccorso  della  mussulmana  citik  ,  ma  non  potè  pi- 
tenere  che  di,  salvare  i  supi  tesori  a  Mequiutz.  Di 
tal  freddezza  ,si  lagnò  amaramente.  Oggi  ^  di«^ 
che  lo  Sceriffo  e  il  Dey  si  sieno  reciprocamente 
guarentiti  i  loro  Slati. 

Quando  le  tre  Reggenze  vivono  in  pace  fra  lo- 
ro ,  si  puà  esser  certi  che  quando  una  Potenza  Eu- 
ropea è  io  guerra  .con  ui^a  ,  è  in  guerra  cm  tii^ 
le  altre.  Si  presuno  reciprocamente  la  V* 
e  se  un  regno  jfe ,  per  esempio  ,  in  gue-* 
polini  ,  vi  saranno  venti  corsieri  alge 
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l>ancliera  dì  Tripoli.  Credo  che  anco  Marocco  si 
presti  a  questo  inganno  e  so;verchìeria. 
•  Nella  categoria  dei  capi  delle  tre  Reggenze  Afri- 
cane il  Pascià  di  Tripoli  per  dignità  di  titolo  è  il 
primo  5  dopo  Vien  quello  di  Tunisi  ;  e  V  ultimo  è 
quello  d'  Algeri.  Ma  questi  è  il  più  forte  d^armi  e 
d'  oro  ,  è  perciò  è  infatti  il  primiero  ed  ottiene  i 
principali  riguardi. 

Si  confondono  sovente  questi  tre  nomi  di  Dey  , 
Bey  e  Pascià.  Questo  è  un  diverso  nome  che  pre-^ 
sero  ih  diverso  tempo  (  e  secondo  il  diverso  carat- 
tere di  rivoluzione  che  si  operò  in  quei  paesi:)  i 
capi  d' Algeri ,  Tunisi  e  Tripoli.  Dipendevano  que- 
►  sti  tre  Stati  altra  volta  dalla  suprema  e  immedia- 
ta autorità  della  Porta  Ottomana  ;  poi  in  Algeri 
if  impadroiiì  del  comando  ,  e  si  rese  indipenden- 
te il  riscuotitor  generale  delle  pubbliclje  entrate  , 
che  nominavasi  Dey  ;  in  Tunisi  si  fece  indipen- 
dente allo  stesso  modo  il  generale  deUe  truppe  tur- 
che chiamato  Bey  5  e  in  Tripoli  lo  stesso  Pascià 
governatore  ,  a  nome  del  Gran  Sultano  ,  scosse  il 
giogo ,  e  conservando  il  suo  nome ,  governò  senza 
riconoscere  più  uno  straniero  comando.  I  lor  suo- 
éessori  continuarono  ,  e  di  là  il  Dey  d' Algeri,  il 
Bey  di  Tumsr  e  il  Pascià  di  Tripoli. 


\        LA  PORTA  OTTOMANA. 

BJSUA  ITKThVtTXZlL   SUGLI.  STAfl^  MA BARSSCRI. 

n  Gran  Signore  dà  una  specie  d' investitura  ai 
ipTjdelfe-  Reggenze  Africane.  ^  L*  clnede  del  trono 


dì  Tunùi  non  prende  che  il  titolo  di  Bey  ,  eqiian- 
dft  il  Gran  Signore  lo  conferma  principe  ,  aggiun- 
ge quel  di  Basci^.  H  Gran  Sullaiio  gli  manda  il 
caftan  ,  dì  cui  si  rivieste  allorché  ascende  sopra  la 
gedia  di  Stato.  Certi  segni  d'  ossequio  e  di  sommis- 
sione al  gran  Padichaw  i  principi  bartaresdii  ren- 
doa  tuttora  ,  perchè  sanno  r.he  è  vantaggioso  alla 
loro  potenza  e  al  loro  credito  1"  esser  creduti  dai 
popoli  i  luogotenenti  e  i  delegali  del  primo  prin- 
cipe del  seguaci  dell'  Vslant  ,  e  del  custode  e  di- 
fensore del  Caaha.  Continuano  a  nominare  il  Pa- 
sdalick  ,  o  il  palazzo  del  Pascik ,  la  casa  ove  s'adu- 
na il  consiglio. di  Stato  ,  e  ove^i  d^  la  paga  al  cor- 
po dei  GenUar  ;  i  capi  delle  Reggenze  Africane 
nei  loro  alti  pubblici  prendono  ancora  il  tìtolo  dì 
Bass'a  ;  coniano  la  moneta  col  nome  del  Sultano 
renante  ;  per  la  di  lui  salute  e  prosperità  ordina- 
no preghiere  nelle  moschee  ,  invian  regali  e  am- 
basciatori a  htamboul  ,  specialmente  allor  quan- 
do sovrastan  loro  guerre  e  pericoli  ;  ricevono  i  fir- 
mani  del  Gran  Signore  con  la  maggior  riverenza 
e  solennità  ,  li  baciano  ,  se  li  posauo  sulla  lesta  e 
sugli  occhi  ;  rito  fra  loro  indicante  un  religioso 
rispetto  «d  omaggio.  Nei  bisogni  e  nelle  disaslrosé 
guerre  dei  sultani  Osmanfins  inviano'ancor  truppe 
e  somme  riguardevoli  di  denaro  ;  e  in  qualche  oc- 
casione Ibrono  d' un  gran  soccofm  ,  come  naUa 
guerra  che  Hassan  Bassk  fece 
tnélouchs  in  Egitto  ,  e  come  a 
di  Tolemaide  ritoltala  centra 
squadra  algerina  ebbe  una  pai 
nn  Algerino  che  uccise  il  celel 
cessoiv  del  limoso  Vjieitar  F 


tii  «!  questi  soccorsi  son  volontari  ,  non  conceduti 
a  un  sovrano  signore  ,'ma  acl  un  amico  monarca, 
al  primo  prineipe  della  religion  del  Profeta  ,  c\w*\ 
segni  di  rispetto  e  di  riverenza  non  son  cjie  pure 
formali  tli.  1  capi  delle  Reggenze  di  Garbaria  si  son 
resi  indipendenti  afTatto  dalla  Porta  ;  hanno  scac- 
ciato fino  gli  ambasciatori  venuti  da  Costantinopo- 
li persiguiticar  loro  le  volontà  del  Sultano  :  pren- 
dono fino  neUe  loro  scorrerie  i  Greci. ed  altri  sud- 
diti della  Porta,  e  staranno  anni  ed  anni  prima  di 
restituirli  alle  ripetute  istanze  del  *  Oivaqo  di  Co- 
sta ntinopoli  :  qualche  volta  il  capitan  Bascia  si 
moftse  con  la  sua  sqnadra  per  richiamare  al  dove- 
re quegli  insubordinati  guerrieri  ;  ma  sempre  grin- 
trighi  e  r  oro  del  Bey  ,  o  i  torbidi  delle  provincie 
ottomane  non  lasciaron  giungere  la  spedizione  ,  e 
il  Gran  Signore  si  contefUò  poi  di  piccolissime  scu- 
se ;  si  perdona  facilménte  a  quelli  che  non  si  ha 
la  possanza  di  gastigare. 

£  da  osservarsi  che  per  la  debolezza  in  ctiì  è  ca.- 
duta  la  Potenza  Ottomana  ,  e  per  V  indifferenza 
con  cui  sembra  riguardarla  perdita  d'ogni  mfluen- 
za  sopra  gli  Stati  di  Barbaria ,  quei  governi  afiricar 
ni  son  divetiuti  indipendenti  ,  è  vero  ,  ma  molto 
hanno  perd.Ho  della  lor  fi^rza  morale;  non  hanno 
più  le  grandi  squadre  navali^e  avevano  quand<5 
j  loro  Bassa  erano  al  tempo  stesso  suprèmi  ammi- 
ragli della  marina  del  Gran  Signore. 

Non  so  se  il  Sultano-  degli  Osmanlins  potrebbe 
ricondurre  quei  regni  sotto  V  assduta  sua  potestii. 
Non  ha  certamente  bastevole  squadra  per  bombar* 
dare  e  distruggere  quelle  ribelli  città  ;  non  di  può 
un'armatJi  di  terra  fare  avanzar  daU*  Egitlto   per 
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le  arene  àél  decerlo  di  Barca.  Pure  il  Gran  Sulla^ 
no  potrebbe  fnre  ai  Barbareschi  un  gran  male  se 
portasse  loro  la  guerra  ;  alla  voce  del  Muftì  tutta, 
r  Africa  sì  potrebbe  sollevare  ,  e  lutti  i  Turcbi 
gianuizzeri  si  porrebbero  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe ,  che  spiegherebbe  ai  lor  occhi  il  grande  sten- 
dardo di  Maometto.  Così  ,  volendo  tenere  a  freno 
quelle  nazioni  dei  pirati ,  si  dovrebber  dagli  Euro- 
pei ben  condurre  delicate  negoziazioni  a  Costanti- 
nopoli ,  acciò  la  Sublime  Porta  n*!  permettesse 
più  ai  Barbareschi  di  far  reclute  negli  Stati  suoi 
onde  compire  il  numero  delle  lor  Orle ,  e  proibis- 
se ancora  ai  suoi  sudditi  d'espatriare  per  andar  a 
servir*  arrotati  ad  una  milìzia  straniera  che  man- 
tiene un  vergognoso  sistema  di  rapina  e  di  violen- 
za. Ma  la  Sublime  Porta  sembra  ÌQdifferenti&<'iraa 
a  tutto  quello  che  segue  fra  iBarHRescbi.  H^li  ul- 
timi avvenimenti  d' Algeri  essa  non  ha  preso  par- 
te né  in  favore  né  contro  del  Dey  ;  il  suo  sentimen- 
to era  impenetrabile.  Il  Mmtelìn  ,  governatore  di 
Smirne  ,  favoriva  apertamente  la  causa  degli  Al- 
gerini. Per  ordine  del  capitan  Bascii  i-gli  tu  stroz- 
zato. IWle  ohimè  nonline  econferme  dei  governa- 
tori all'  occasione  della  festa  del  Bejram ,  il  Sulta- 
no non  ha  fatto  meuzione  dei' capi  delle  Reggenze 
Africane.  Ben  presto  anco  Mf^emet  Pascik  del- 
l' Egitto  sari  indipendente  dalla  Porta  ;  ancor  esso 
crederà  dì  non  dover  riconoscere  altro  signore  dopo 
aver  vinto  Suund  e  Mndùif,  e  tolte  le  utnte  citlk 
I  dalle  mani  della  (errìbìl  setta 
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RAPPORTI  DEI  BARBARESCHI 

CON    LE    POTENZE   CRISTIANE. 

Non  si  possono  stabilire  i  rapporti  politici  dei 
Barbareschi  coi  regni  della  Cristianità.  Cangiano 
secondo  il  capriccio  e  maltalento  di' quegli  avari 
pirati. 

In  questo  momento  vi  è  pace  generale.si  può  quasi 
dire,  tra  V  Europa  e  T  Africa  \  ma  iJ  Dey  d'  Alfie- 
ri cova  il  suo  odio,  riala^  le  sue  forze,  e  attende 
una  propÌ7.ia  occasione:  la  condotta  del  Ber  di  Tri- 
nisi e  assai  sospetta,  e  i  suoi  corsari  scorrono  il  «ma- 
re  :  V  imperatogli  Marocco  ha  proibito  agli  Al- 
gerini ed  altri  corsari  .delle  tre  Reggenze  di  condur- 
re le  loro  prede  nei  suoi  porti;  ma  alcuni  suoi  cor- 
sari corrono  il  mare,  ed  hanno  preso  dei  legui  rus- 
si e  danesi. 

La  maggior  parte  delle  potenze  Europee  nei 
principali  porti  delP  Afiica  vi  tengono  0onsoÌi  che 
sono  ancora  incaricati  d^  affari.  La  Rtìssia  e  J'  Au> 
stria  non  ve  ne  tengono ,  perchè  la  Porta  è  respoiir 
sabile  dei  daniii  che  soffrissero  dai  Barbareschi  i  sud- 
diti di  quelle  Potc^nze.  Questa  mediazione  è  per^ 
molto  inefficace  ;  ed  io  ho  veduti  schiavi  in  Alge- 
ri i  nativi  di  Trieste  .e  d-  Odessa  ,  senzachè  pol(*s> 
sero  arrivar  mai  le  lor  lettere  e  si  vedesse  alcuna  fa- 
vorevole risoluzione. 

La  situazione  dei  consoli  fra  quei  Barbari  è  cir- 
condata di  pericoli  e  di  spaventi.  Se  è  dichiarata  la 
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guerra,  8on  presi  e  messi  sC  fèrri  ;  se  dispiacciono 
per  r  enf^rgia  del  loro  carattere  ,  si  domauda  il  lo- 
ro  richiaino,o  si  pongono  sopra  una  fregata  e  «i  cac- 
ciano ,  0  si  getta  maliziosamente  una  donna  mus- 
sulmana nei  loro  giardini  ^  s^  eccita  un  tumulto  di 
fanatico  popola  moro  ,  e  il  consoie  è  fortunato  se 
si  può  salvar  con  la  fuga. 

Il  console  è  tanto  più  stimato  e  temuto ,  quanto 
è  più  forte  il  suo  principe.  Per  questo  il  più  rispet* 
tato  era  quello  delr  Inghilterra.  Dopo  della  dimi- 
nuzione della  marina  della  Francia  non  facevasi 
più  chie  poco  caso  dei  console  di  Francia  ,  bAOhè 
quello  ch'io* vi  conohhi ,  Z>u^oi5  Thinville^  fosse 
uomo  di  mòifo  forte  carattere.  Consiglierei  a  tener 
con  essi  un  linguaggio  piuttosto  fiero  e  quasi  minac- 
ciante ,  che  di  troppa  dolcezza  e  di  sommissione. 
Ne  saprà  impor  maggiormente.  Il  Dey  disse  una 
volta  al  sig.  MagdoNel  che  lo  farebbe  ìiiettere  sopra 
una  fregata  e  partii-e.  Il  console  rispose:  «S'è  ^r/o  con 
una  fregata^ ritornerò  con  due  (^aseelli  da  'j^»  Rispose 
il  J^ey'.Hestay  e  siamo  aniicù  Un  capuano  di  nome 
Smith  t\Ai^  um,  ditiputa  con  il  Rais,  e  disse  :7o  uscirò 
fuori  wn  la  mia  soia /regata:  venite  iuiti^  vi  attendo. 
Sì  cercò  di  calmarlo ,  e  si  onorò.  Quando  per  aU 
tro  sono  atterrili  e  cedono,  non  vogliono  aver  Tarla 
d'  aver  ceduto  per  aver  avuto  paura ,  ma  d'  averlo 
fatto  per  prudenza  p  per  compasi>ione.  Dicono  d'un 
console  che  gridi  e  %\  riscaldi  :  Poi'erctto ,  è  matto f 

Del  resto  non  è  sempre  sicuro  il  prendersela  se- 
co loro  con  un  tuono  troppo  alto.  Sono  alieri^  bru- 
schi ,  feroci  ,  e  in  uno  di  quei  loro  impeti  ofanta- 
sic  sono  capaci  d'  ogni  eccesso  e  d'ogni  più  grande 
violenza.  Ed  è  da  os$ervai*sicheil  rompere  uiia  pa- 


he  imutf .  oy^e»»i4(Ssli  :  Sr  1/  jem»  nr  ami  €mÀ 
JmrxtA  1%  t'ji^m^  ma  fa  pmuur^  Thsatt  al 
^  uuit  y'A-'rttTai  Òfà  Sarà  :  Cà$c  èw^sr»^  io  m  dd 
tti^f  r*'?  f^U  m  ifuna  dà  rt^/aii.  io  non  ^imnoniem,' 
Uf  €ÌfÀfmpr»A  la  mia  amkisim^  io  ad  curo  poco  dd' 
t  amiciuadiìuL 


PARTENZA  DA  ALGERL 

Un  |MC9ec4o  baitiiyiiio  ipagooolo,  di  proprietà 
(krU^oUimo  «igfior  Se^aì,  meiko  d^  Dej,  stava 
ytm%\o  a  parUr  per  Maone.  Dal  console  di  Spagna 
gJi  ftt  proearato  il  paMagsio.  Un  capitano  di  Ite- 
guc^ia^  di  nome  Sup|Kirdo ,  abile  ed  eoceUenieno? 
mOf  di ri|$^ira  la  nave ,  m  cai  però  era  un  'BaJs^  e  la 
bandiera  algerina.  G>n  questa  fi  nangava  franchi 
tf  rMpeUaii  da  tutti  i  popoli  ^  gli  Algerini  erano  la 
vera  gran  Potenza  del  m^ìterraneo. 

Ctie  dolore  pei  nostri  infelici  compagni'  il  saper 
che  partivamo!  cbe  dolore  per  noi  di  lasciarli!  Ap- 
pena entrali  nella  nave  «un  picchetto  di  Turchi  vi 
si  portò  a  far  la  perquisizione  per  vedere  se^cuno 
schiavo  vi  si  fosse  rifugiato  e  nascoso. Neil' atto  che 
itavamo  per  salpare,  un  Cristiano  dei  gik  nostri 
compagni  che  lavorava  alla  marina  ,'per  riveder- 
oi  e  parlarci, era  salito  sopra  una  muraglia  vicino  al 
pui'io,)  uel  tuomenip  una  voce  di  tuono  gli  comau^ 


(  »5  ) 

dò  di  disoendere  ;  un  Moto  guardian  degli  scliiavi 
gli  scaricò  un  gran  colpo  di  l>astooe  sul  capo  \  il 
Cristiano  cadde,  e  più  noi  rividi.  Questo  fu  Fulti* 
mo  spetUcolo  che  pria  di  partire  feri  i]  mio  sguar- 
do e  il  mio  cuore  in  queir  orrenda  cittk. 

Si  salpò ,  ma  con  uil  vento  contrario  «  un  mar 
burrascoso.  Ma  bisognava  partire;  tal  era  T ineso- 
rabile volontk  del  J^ej.  Si  lottò  più  ore  coi  flut- 
ti,  si  paventò  della  morte ,  bisognò  tornare  alla  ri- 
va. Erano  le  nere  onde  agitate,  ma  più  agitalo  an- 
cor lo  spirito  nostro.  Vi  era  da  temere  che  i  can- 
noni dei  forti  ci  fulminassero ,  e  che  le  lanc^  del 
fiais  custode  del  porto  venissero  ad  arreslaroi  e  pu- 
nir la  nostra  disubbidienza.  U  sole  era  aluto ,  i 
Mori  sorgevano,  si  sentiva  il  tumulto  della  inmien- 
sa  popolazione  )  scendevano,  alla  marina  gli  schia- 
vi ,  li  vedemmo  trascinarci  ai  loro  lavori ,  e  fum- 
mo ancor  testimoni  di  quelle  dolorose  scene  che 
realizzavaa  per  noi  quel  che  Virgilio  dice  del  Tar- 
taro :  Hinc  exaudiri  genuius ,  et  scwa  sonare  Ver- 
bera  :.  lune  stridorjerrifracimque  catenae»  Ci  par- 
ve un  legno  da  guerra  moresco  stapcarsi  dal  porto 
e  venir  verso  la  spiaggia  ove  noi  c^  eravamo  anco-^ 
rati  ;  fortunatamente  il  vento  cangiò ,  calmaronsi  i 
flutti ,  e  noi  spiegammo  le  vele  ,  e  fummo  presto 
nell' aperto  aere  i  nei  liberi  campi  ddl^onde.  Ma 
non  senza  fremito  e  orrore  diemmo  ancora  un^  oc- 
chiata ai  forti  della  marina,  ai  Minarets  delle  mo- 
schee e  alle  alte  mura  del  Pasciaiik  :  riguardammo 
X  inospita  regione  come  V  uomo  scampato  dal  nau- 
fragio getta  uno  sguardo  atterrito  sopra  V  infido  de- 
mento : 

Pananti.-^w.  Vol.IIL  1 1 
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«   Siocome  onei  che  eoa  lem  afivuial» , 
»  Uscendo  fuor  del  pdago  alla  riva  , 
»  Si  volge  air  aerila  perigliosa ,  e  goata.  » 

Dajsts. 


1 
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VIAGGIO 

VEftSe  LE  ISOUS  BALEAKl. 

Qnaiido  fummo  lontani  da  Algeri ,  e  oerd  di  non 
polo^essere  intesi  dai  Mori ,  si  butto  foori  quanto 
si  aveva  sul  cuore ,  e  si  fecero  contra  il  Dey  e  con^ 
tra  il  Divano  oenio  Filippiche  e  cento  Catilinarie. 
Diceva  colui  che  era  stalo  da  un  suo  nemico ,  e  ne 
aveva  toccate  quante  ne  può  portare  un  somaro:  3fe 
ne  ha  date  nudie ,  ma  io  gliene  ho  deiie  ionie.  Un 
Italiano  in  virtù  àelT  alien  bill  bandito  da  Londra, 
se  ne  andò  ;  ma  volgendosi  verso  T  Inghilterra ,  le 
disse  :  Me  ne  vado ,  ma  arrivato  in  lioJiafarò  con- 
tro di  questa  InghiUerraun  sonetto  che  la faràspro-^ 
fondare.  Arrivati  a  terra  ,.  vo^che  si  arroti  la  lin- 
gua )  si  ha  da  lavorare  a  refe  doppo  7  e  il  Dey  , 
i  Rais  e  gli  Agk  si  hanno  da.  mettere  alla  berlina* 

Un  benissimo  uomo  delia  seita  dei  Quacqueri 
o  dei  Tremolanti  andava  pel  suo  viaggio  ,  quando 
ta  attaccato  da  un  cane  mordace  che  gli  portò  via 
meth  d^un^i  gamba*  U  Quacquero  non  entrò  in  una 
cieca  collera  e  non  si  mise  dietro  al  cane  coi  sassi, 
ma  disse  :  Bestia  maìahdrina  ^  tu  mi  hai  morsosene 
sa  ch'io  dessi  fastidio  a  nessuno;  io  non  mi  vendi" 
cherb  correndoti  dietro ,  come  tu  meriteresti ,  nia  ti 


(  i^:  ) 

fwnò  UH  cattivo  nome,  £  cominoìò  a  gridare:  At 
cane  arr^bbiaio ,  al  canr  armhhiaio  \  e  ì  lavoranti 
alla  strada  e  i  coutadini  dai  campì  corsero  con  le 
vanghe ,  con  le  marre  ,  con  i  badili,  e  diedero  ad* 
dosso  al.  cane  mordace  e  .lo  ridussero  in  tanti  bn* 
cioli.  £  che  fare?  non  c^  h  altro  modo  di  vendicar- 
si di  quei  ladroni  africani  che  n\i  hanno  preso  tut« 
to,  e  non  mi  hanno  r<*so  uno  spillo.  I  grossi  ani* 
mali  sbranano ,  divorano ,  schiacciano  ;  i  piccoli 
animali  li  pungono. 


•ARRIVO  A  MINORCA 

ED   INGRESSO  NEL   LAZZERETTO. 

Arrivammo  in  crualtro  giorni  ali*  isola  di  Minor- 
ca.  Sì  prova  qaalche  difficoltà  ad  entrare  coi  ba« 
stipienti  nello  stretto  porto  di  I^aoue^  ma  entrati, 
non  può  vedersi  ni  un  porto  di  maggior  sicurezza  e 
beltk.  Sembra  d*  essere  in  uno  stretto  lago  difeso 
d^ogni  parte  da  una  catena  di. monti*,  le  navi  dì 
cento  e  centoventi  cannoni  vi  toccau  la'  riva  *,  il 
vento  non  vi  esercita  alcuna  possanza.  La  notte  del 
nostro  arrivo  si  suscitò  una  delle  più  orrende  bur« 
rasche;  si  wliv^  da  lungi  il  fremito  cupo;  le  on- 
de con  violenza  battevaii  sopra  gli  scogli  che  chiù- 
dean  T  ingresso  del  porlo ,  e  nel  di  cui  seno  tran- 
quillo non  si  agitava  una  vela. 

Per  le  legei  di  sanità  fummo  condanna' 
trare  in  cpiel  lazzeretto,  e  a  rimanervi 
giorni.  La  cosa  era  un  po' lunga,  ed  in  v 
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che  molto  noiosa.  Sì  rimedia  a  tuttoleggendoeseri- 
vendo.  Allora  io  raccolsi  tutfe  le  mie  idee  ^  misi 
in  ordine  i  materiali  di  questo  libro,  e  questa  ab- 
bozzai qualuaque  si  sia  relazione  delle  mie  vicen- 
de e  delle  mie  osservazioni  nel  mio  stato  forzato  fra 
i   barbareschi  pirati.   E  stato  bene  per  me  eh*  io 
non  vi  sìa  rimasto  di  più  ;  ma  veramente  ,  per  la 
parte  di  scrittore  che  y^  ad  assumere  ,  è  uno  svan- 
taggio grande  Tesservi  stato  sì  poco.  Con  tutto  ciò 
non  mi  si  faccia  su  questo  una  troppo  gran  critica 
e  accusazione.  Perocché  si  può  ess^e  stati  molto  in 
un  paese,  ed  essere  stati 'sempre  in  sua  casa;  aver 
molto  veduto,  e  non  aver  nulla  osservato  ;  aver  a- 
perto  grandi  occhi,  e  non  aver  quel  colpo  d' occhio 
che  tutto  mira  e  distingue  d'ttna  impressione  istan- 
tanea. Un  noioso  viaggiatore  con  una  insopporta- 
bil  prolissità  ,  con  una  lingua  francese  ch^ei  parla- 
va come  un  Calmucco ,  con  una  voce  nasale ,  e  che 
|>area  quella  d'  un  cappone  quando  qualche  volta 
canta  ,  e  sopra  tutto  con  una  lode  smaccata  dj  se 
medesimo  che  non  si  pòtea  sopportare,  narrava  i 
suoi  gran  viaggi ,  i  divertimenti  che  gli  erano  stati 
dati  in  tutti  i  paesi ,  gli  onori  avuti  a  tutte  le  corti. 
E  con  quel  suo  cattivo  francese  dicevai^Tai  étéun 
dne  à  Londres ,  un  dne  à  Paris ,  un  dne  à  Vien- 
ne ,  un  dne  à  Berlin,  Una  dama  infastidita  della 
sua  cattiva  pronunzia  francese  ,  del  suo  sdì  dotto- 
rale e  della  sua  vana  verbosiih  ,  lo  interruppe  ,  di- 
cendogli :  On  voit  bien^  monsieur ,  que  90us  at^ez 
élé  un  dne  par-tout.  Io  sarò  felice  se  questa  mia  re- 
dazione ,  quantunque  mancante  d'interesse  e  di  leg- 
giadria ,  potrb  essere  dì  qualche  utilitli  ;  e  se  non 
ni  accade  come  a  quel  viaggiatore  il  quale  an- 
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noiava  tanto  con  i  sttoi  lunghi  racc0tfl!,che  subito 
che  apriva  bocca  ,  tutti  quelli  della  con  venazione 
prendevano  il  fil  della  porta  ,  e  chi  si  puoi  salvar 
'  »alvi  ;  e  fu  detto  eh'  egli  parlava  si  l^ne  de'suoi 
iaggi ,  che  &ceva  venir  «  tutti  la  voglia  di  viag- 


LE  SCEKE  TEATRALI. 

Per  altro  nel  lazzeretto  non  fummo  privi  affatto 
di  spassi  e  dì  begli  spettacoli. 

Sì  aveva  in  vista  ed  all'  ancoca  la  squadra  in- 
glese del  mediterraneo  sotto  il  comando  dì  SitEd- 
ward  Pellew  ,   poscia  appellato  I«rd  Exmouth. 
Non  si  poteva  vedere  uà  piU  superbo  armamento  ; 
cinque  de'  suoi, vascelli  erano  a  irt  ponti ,  un  gran 
numero  di  piccoli  legai  erano  in  continuo  moto 
■uU'aoque.  'La  musica  era  il  divertimento  ordina- 
rio. Tutte  le  mattine  al  levar  del  sole,  tutte  le  se- 
re al  suo  tramontare  cento  colpi  dì  cannone  erano 
acaricati  dalla  gran  nave  ammiraglia  ',  e  questa  so- 
nora e  maestosa  armonia  stendendosi  sui  campi  del- 
l'onde,  e  ripetuta  dall'eco  dei  monti ,  làceva  un 
sohlime  effetto  ,  benché  infastidisse  un  poco  naHIi 
cbe  sul  mattino  facevano  il  loro  bel  sonno.  Ma  io 
ììo  dimorato  un  nnuo  accanto 
d*un  convento  di  frati ,  e  sul  pr 
Te  mi  sono  accostumato  a  soppo 
di  poi  di  tutte  le  vtst  ti  godea  d' 
maravigliosamente  piacevole, 
lilare  che  ripetevan  Tuii  dojio 
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li  da  guerra  ;  e  questi  suoni  neBa  cheta  nòtte,  sot- 
to il  sereno  cielo  ,  sopra  il  trancpullomareparevair 
qualcosa  di  magico. 

Se  questa  si  potea  dire  una  quasi  orclvestra  e  mu- 
sica teatrale,  un  veramente  teatrale  spettacolo  avem- 
mo per  varii  giorni ,  ed  il  palco  scenico  era  sopra 
un  vascello  di  Malta,  sul  quale  stava  una  truppa  *di 
danzatori  che*  davano  a  tutti  gli  altri  vascelli  rap- 
presentanze d'  una  strepitosa  magnificenza.  A  for- 
Ba.  d'orpello  ,  di  latta  e  di  trementina  eseguivano 
tutti  i  terribili  quadri  dell'  universo ,  tutti  i  più 
gran  fenomeni  ddla  natura.  L' impresario  era  co- 
me quel  capo  d'una  compagnia  di  comici  ambu- 
lanti che  scrivevaf  al  suo  corrispondente  espedrzio-  ' 
niere  a  Xondra  :'  Nói  siamo  giunti  a  Birmingham  ^ 
ove  speriamo  di  far  denari  come  rena,  €i  siamo  ca^ 
ricàti  di  neve  e  di  grandine  ,  rha  ci  manca  un  sole 
ed  un  arcobaleno ,  che  ci  manderai  per  la  posta  che 
parte  ogni  giorno, Il  tuonò  è  scoppiato  per  via  è  due 
Julmini  si  sono  bruciati;  un,  fiume  e  ùn^  mare  gli 
aspettiamo  per  acqua,  •  Tutte  le  nostre  divinità  stan^ 
no  bene  ad  eccezion  dèlV  Aniore ,  cAc  ha  il  vainolo 
e  rimarrà  butterato.  Alia  meglio  che  si  è  potuto  ab^ 
hiama  raccordate  le  Grazie  ,  che  erano  tutte  scon- 
quassate. Ci  siamo  scordati  un  ponte ,  che  è  rima- 
sto n  Londra  con  un  muro  di  legno  e  un  dela  stel- 
lato.   Manda  questo  cielo  per  terra  ^  e  non  cefo 
Jar  pervenire  per  acqua  ,    per  timor  che  si  òio^ 
gni  e  si  marcisca,  E  giunti  tutti  gli  attrezzi  ed  i 
materiali ,  si  mise  mano  al  grande  spettacolo ,  che 
fu  annunziato  sotto  il  pomposo  titolo  :  //  grande 
'^ncendio  di  Troia.  Ed  essendo  lor  detto  che  ha* 
asser  bene  che  con  queste  gran  fiamme  uo»  prcn- 
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«ksse  iiioco  la  sala ,  risposero  che  a  tutto  aveva» 
gik  provveduto ,  che  avevano  subito  m  pronto  fal^ 
tro   grandioso  spettacolo  del  Dììhii'ìo  miK^rinfr^ 
Un'  altra  curiosa  scena ,  o  commedia  o  tragicom* 
inedia  ,  ce  la  diede  il  «ig.  Hargrnve  x.  coume  ìik 
glese  a  Maone.  A  difiG^renaa  di  tutti  gf  Inglesi  ^  i 
quali  in  questo  viaggio  ci  avevan  colmati  d*  og«i 
amichevole  e  delicata atteniione^il  s^tìgnor  Hwfnnh- 
ve  ci  trattò  con  la  dnreiaa  d^un  Boulouch  Bach)  ^ 
e  d^un  Agli  governatore  di  Gigeri.  Non  gU  chiede^ 
vamo  che  piccole  £icilitK  ed  accomodamenti  pei  iio«> 
stro  più  pronto  passaggio  in  Sicilia;  ed  egli  cqhuih 
ciò  a  fìir  la  bava,  a  saltar  comeim  capriolo >  a  dir 
dhe  non  v^lea  ^r  nulla  per  noi ,  che  eravamo  To«^ 
scani ,  sudditi  di  Bonaparte,  e  sì  potea  ancor  esse» 
re  spioni*  venuti  per  bruciar  la  sijuadra  navale  e 
per  dar  Maone  in  man  dei  Francesi)  e  dicoa  senaa 
prender  fiato ,  senta  legare  il  disi^orso  con  articoli^ 
verbi  e  pceposiaioni ,  Tusamy  Prenda  Bfmapmfe 
Algiers  Uras'on  firc  mv  no  friend  nùfrìenJy  ¥nur 
uforwar.  Con  questo  tuono ,  con  questa  brutta  eie* 
ra  parca  che  ci  volesse  mangiare ,  ed  era  la  nostra 
carne  più  morta  che  viva  ;  se  ci  levavano  sangue, 
non  usciva.  Io  credetti  che  patisse  di  convidsionì  \ 
e  quando  Invidi  un  po^ calmato,  gli  dissi  che  qua« 
lunqiie  si  fiisse  la  nostra  nazione  e  le  vicende  sof- 
ferte dal  nwiiro  paoso ,  bisognava  far  attenaione  ai 
nosti*!  principiì  e  alla  nostra  condotta  ,  e  aver  ri* 
gudrdo  alle  dure  traversie  per  le  quali  la  nostra  vi-, 
la  era  ultimamente  |xissat<|  :  frs  sotTO  miser^  Dissi 
che  questo  sentimento  era  anello  che  aveva  mosso 
tutti  i  ministri  e  consoli  delV  Europa  che  ci  avevar 
mostrato  ueU' ACridl  un  così  vivo  interesse  e  una 
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dolce  pietài.  Rispose  che  la  pietìi  pMevt  esset  bao^ 
na  oeir Africa,  ma  non  valeva  nulla  in  Europa^ 
ili  cui  ci  volevan  cuori  di  bronao.  Giustizia  e  non 
pietk ,  giustizia  e  non  pietà  ,  diceva  girando,  gesti- 
cukndo  e  quasi  cantando,  come  ho  udito  in  un^  à« 
ria  che  ripetea  sol  teatro  un  cantante  che  facezia 
parte  di  tiranno;  insomma  il  signor  Hargra»e  si 
fasciò  uscir  della  bocca  tante  sciocchezze  sulla  pie* 
là ,  che  il  povèr  nomo  mi  faceva  veramente  pietà. 
Volli  con  la  oalma  e  col  raziocinio  fargli  co'mpren'- 
dere  che  essendo  noi  partiti  dall^  Inghilterra  e  coi 
passaporti  in  regola',  e  che  avendo  tutte  le  necessa-^ 
rie  carte  datfci  dai  ministri  inglesi  in  Algeri ,  non 
si  chiedeva  al  console  di  Maone-che  d*  apporre  il  suo 
nome  al  nostro  passaporto  per  assicurare  che  eraya* 
mo  stati  e  restati  a  Maone,  acciò  non  ci  facessero  fare 
in  Sicilia  Ona  quarantena  rigorosa  ,  come  se  si  ve- 
nisse direttamente  dair  Africa  :  ma  o  che  io  non  mi 
sapessi  spiegare  ,  o  ch^  egli  fosse  d'un  difficile  oou- 
cefHmento  , ,  non  ci  fu  modo  di  persuaderlo  ;  mise 
il  capo  al  muro  ,  e  un  canapo  nemmeno  F  avrebbe 
smosso;  e  mi  fiiceva  tali  domande  e  tali  obbiezioni, 
che  lìii  fece  fare  il  capo  come  un  cestone.  Uno  s!u> 
dente  di  medicina  essendo  andato  alP  esame  per  ot- 
tenere la  matricola ,  cadde  sotto  un  esaminatore  il 
più  stitico  da  far  cascar  le  braccia  dalla  paura.  Che 
cQsay  disse  il  professóre ,  dareste  voi  ad  un  molar o 
che  avesse  bisogno  d^una  copiosa  traspirazione?  No- 
minò quegli  vani  ottimi  diaforetici.  —  E  se  questo 
non  producesse  verun  effettoF'Eà  allxi  sudorìferi  no~ 
^ino  lo  studente.  E  se  il  malato  ancor  non  volesse 
lare? — Lo  coprirei  di  lenzuola  e  coltroni  ^  ^l£ 
terei  addosso  quanti  panni /ossero  in  casa\^  q/£ 
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fard^here  unfiasoo  intero  del  vino  il  pia  generoso.  - 
B  se  questo  ancora,  non  operasse  ?  seguiva  V  esami* 
natore.  Il  giovine ,  cjbe  sbuffava  datta  aoia  e  dalla 
passione ,  faceva  gocciolom  oome  nocduole  ;  e  ri- 
pigliò :  AUota  non  vedrei  abro  rimedio  che  diman* 
dare  il  nudato  a  un  esame  di  medicina  <y  e  se  non  su» 
da  e  nonfatitUo  un  lago  >  si  può  mandarepel  noiaro 
e  pel  prete  ^  il  caso  è  disperato.  Io,  se  il  maialo  non 
volesse  sudare  neppure  a  q\xAV  orribile  esame  , 
lo  manderei  a  domandare  un  passaporto ,  e  a  far 
disputa  e  ragionare  col  signor  console  Hargrave  | 
che  farebbe  sudar  sangue  le  pieU«. 


PORTO  MAONE- 

Porto  Maone  è  una  delle  pili  linde  cittk  della 
Spagna.  Essa  non  sembra  citta  spaguuola ,  ma  una 
cittk  dell^  Italia  ;  la  lingua  italiana  vi  si  parla  più 
facilmente  che  la  spagnuola.  Melone  non  e  si  forte" 
come  quando  lo  espugnarono  il  maresciallo  di  Ri- 
chelieu ,  e  poscia  il  duca  di  Crillon  :  il  forte  S.  Fi« 
lippo  ed  il  Fiiippetto  sono  stati  demoliti.  In  questo 

Sorto ,  tornando  dalle  sue  crociere  ,  si  ancorava  or* 
inariamente  la  squadra  inglese  deJ  medi  terranea  , 
e  da  questo  punto  centrale  si  pai  tivauo  tutte  le  sue 
marittime  operazioni. 

Questo  paese  e  il  resto  delle  isole  Baleari  era  j 
sola  parte  della  monarchia  spaguuola  su  cui  nr 
avesse  corso  il  torrente  devastator  de^'- 
sventolare  non  si  mirasse  la  pallida  * 
morte.  Le  voci  di  guerra  nemmeno  v 
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V  ìsola  h  nnda  d*  alberi  ,  sasMs»  e  poco  produf* 
ti  va.  Vi  si  fa  solo  molto  e  buon  vinone  il  niare  abbon- 
da di  pesci.  La  cirtk  di  Maone  non  ofire  diverti*» 
menti ,  e  ci  è  pochissima  «ociet^.  ff<H  ricevemmo 
molte  gentilezze  dal  ricco  banchiere  siff.  Gibson  , 
da  an^ giovine  signor  genovese  pieno  di  cortesia  , 
di  nome  Canaletto, e  daiV abile  fahbricator  d^oro* 
iogì  sig.  Devis  ,  nativo  di  Livorno  ,  ma  ohe  aveva 
dimorato  molti  anni  in  Algeri.  loebbi  T  onore  di 
visitar  varie  volte  T illnstre  e- rispettabile  dama,  la 
signora  duchessa  d*  Orleans  la  nuidré ,  che  si  eA 
ili  quella  piccola  isola  fatto  il  suo  placido  asilo  nei 
giorni  dell'  esilio  e  della  sventura  ,  e  sopportava  i 
suoi  mali  con  un'  ^oica  magnaninick.  L'aveva  ao- 
compagnata  il  cavai  ier  De&rmont  ,  uno  dei  più 
distinti    memlM<i  delP  assemblea  costituente,   uo- 
mo di  molto  spirito,  ed  un  modello  dell'onore  e  del- 
la lealtk  dei  cavalieri  Franchi.  La  conoscenza  più 
preziosa   fìi  quella   del  celebre  cavaliere  Sidney 
Smith  ,  vice-ammiraglio  della  squadra  inglése  nà 
mediterraneo.  La  Musa  della  storia  ha  scritte  le 
sue  belle  imprese  d' Egitto,  di  S.  Giovanni  d' Acri 
o  di  Tolemaide.  Il  Genio  dell'  umanità  acriverk  il 
suo  nome  fra  quelli  degli  eroi  bene&ttori  del  mon- 
do. Eglipossedea  quella  gloria  che  è  lo  splendore 
che  gettano  le  belle  azioni.  Alla  maestosa  e  vaga 
figura  ,  alle  maniere  piene  di  decoro  e  di  gentilez* 
za ,  al  valor  brillante,  a  quel  non  so  che  di  romanze- 
sco e  d'eroico,  sembra  va  vedere  in  lui  uno  dei  ca- 
valieri antichi ,  uno  di  quei  prodi  nei  quali  si  con* 
giungevano  con  ammirabii  concordia  girilo  Intra- 
prendente ed  umaniik ,  valor  brillante  e  amabil  ga- 
lanteria. Udì  le  nostre  vicende,  sMnfiammò  ai  no* 
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Stri  racconti ,  ed  oseremo  dire  con  nobile  orgoglio, 
che  forse  allora  nacque  o  più  che  mai  s*  innanimò 
il  suonobil  desio  d'eccitare  i  regni  d^Enropa  a  ti- 
rar giusta  Tendetta  dei  rei  ladroni  del]^  Africa  ,  a 
far  per  sempre  cessare  i  patimenti  dei  Cristiani,  la 
schiavitù  degli  uomini  bianchi. 


ARRIVO  IN  SICILIA. 

Madama  du  Barry  rìduedeva  d^  avere  al  suo  pa- 
lazzo una  guardia  ,  che  il  duca  di  Choiseul  non  le 
voile  accordare.  Ella  però  V  ottenne  pel  favore  per- 
sonale di  cui  godeva  alla  corte.  Una  sera  faceva 
una  partita  di  wist ,  ed  aveva  per  compagno  il  mi- 
iiiatffo.  Aveva  ofto.^f  e  si  trattava  al  lenn»n«dtq«el 
giuoco  di  cantare^  cioè  ^accusare  gli  onori.  Mada- 
ma du  Barry  aveva  Ire  onori  tutti  in  sua  mano,  on- 
de gettandoli  giù  senza  interrogare  il  compagno  , 
la  partita  era  vinta.  Voltandosi  al  duca  di  Choiseul 
suo  compagno,  gli  disse:  Signore^  ho  avutici  ono- 
ri sema  di  voi,  E  noi  senza  del  signor  Hargrave  ; 
anzi ,  a  suo  marcio  dispetto ,  dall^  ammiraglio  Pel- 
lew  e  da  sir  Sidney  Smith  abbiamo  avuto  tutte  le 
carte  che  ci  bisognavano,  un  passaggio  gratis  sopr^ 
uno  dei  migliori  legni  del  convoglio,  e  tutte  le  co- 
modila che  si  potevano  desiderare.  Avemmo  la  for- 
tuna e  il  piaoiere  di  &re  il  viaggio  colla  inl«re»ai)i- 
te  companiia  del  sig.  Riccardo  Oglander^  console 
inglese  a  Tunisi ,  che  con  la  sua  giovine  e  amabi- 
le sposa  si  recava  a  Palemio  per  poi  restituirsi  at 
suo  posto. 
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Gmsola  il  navigare  eoa  niolte  navi  JC  un  gran 
convoglio,  ehe  sparse  a  varie  distanze,  ma  tutte  in 
vista  Tun  deìV  altra  ,  e  tutte  volte  allo  slesso  pun- 
to ed  al  medesimo  scopo  ,  sembrano  ad  ogni  peri- 
colo poter  conginngersi  ,  sostenersi  ed  assicurarsi. 
£  rammentammo  talora  con  amara  doglia  quel  dis- 
graziato vascdUo  siculo  che  senza  nessuna  scorta  , 
senza  essersi  voluto  a  nessun  convoglio  cojigpuugere, 
per  mille  cinquecento  miglia  ,  solo  e  imprudente 
percorse  Forrioa  immensità  dell^  oceano. 

In  quajttro  giorni  con  la  pili  propizia  navigazio- 
ne siamo  arrivati  a  Palermo ,  che  era  il  porto  cui 
si  mirava  al  partir  nostro  daMs^  Sicilia ,  e  dove  per 
arrivare ,  la  crudel  fortuna  ci  fece  fai  cosi  lungo  e 
periglioso  circuito. 


PALERMO. 

p4^i  parios  casus  _^  post  tot  discrimma  rerum  , 
scendemmo  nella  splendida  capitale  della  Sici- 
lia,  andammo  ad  abitare  fra  quel  popolo  fervi- 
do e  immaginoso ,  e  si  trovò  rospitalita  che  i  com- 
pagni d^Enea  trovarono  nel  reame  d' Alceste.  Ogni 
forestiere  si  trova  molto  contento  dei  Siciliaai  :  n^a 
il  ritrovarsi  fra  culti  uomini  e  in  un^ amabile  socie- 
tà dovea  dilettar  maggiormente  chi  veniva  dalle 
aride  sirti  africane ,  e  dalla  trista  dimora  tra  il  fe- 
roce popolo  mauro.  Ebbi  V  onore  d^  essere  intro- 
dotto in  alcune  sceltissime  conversazioni ,  di  cono- 
scer molti  illustri  signori  (i)  e  molti  uomini  distin- 
ti per  chiaro  sapere  (2).  La  Sicilia  è  fertile  e  ricca, 
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ma  non  quanto  lo  fu  ,  né  quanto  lo  potrebb^ essere 
se  vi  fosser  più  braccia  ,  più  agricoltura ,  e  ia  cir- 
colazione e  il  commercio  fossero  favoriti  da  strade 
e  da  canali,  di  che  si  manca  assolutamente  nelPiso- 
la.  Un  antico  Romano  dicea  con  doglia  e  sorpresa: 
In  uberrima  Sicilìct  parte  Sidiìamqucerebam.  Que- 
sto accade  ancora  oggidì  al  viaggiatore  che  scorre 
quella  famosa  Trinacria  ove  sbalzarono  un  dì  pos- 
senti reami,  e  furono  sì  fiorenti  Siracusa,  Segesta, 
Agrigento  ,  Seliuonte  ,  Eraclea  Spartana  e  F  anti- 
ca Gela. 

Nel  tempo  ch^  io  fui  in  Sicilia  tre  anni  fa ,  si  era 
seriamente  pensato  a  migliorar  la  sorte  di  quelpae* 
se ,  o  ,  per  dir  maglio ,  a  sviluppare  idi  lui  natu- 
rali mezzi  eli  prosperi tli.  Si  era  pensato  ad  aprire 
delle  larghe  strade  di  comunicazione  fra  le  diverse 
Provincie  ;  si  era  adottato  P  util  sistema  delle  bar- 
riere ;  si  erano  fatte  molte  buone  riforme  nella  le- 
gislazione e  nel  sistema  amministrativo ,  tolti  molti 
abusi  ed  inconvenienzé ,  come  la  tortura  o  i  damu- 
sij  le  leggi  angariche  ,  cioè  i  diritti  o  le  Vessazioni 
del  governo  feudale  ,  e  molte  altre  barbare  istitu- 
zioni dei  tempi  gotici  e  saracineschi.  Molti  altri  no- 
bili progetti  si  andavano  meditando  da  uomini  pie- 
ni di  patriottismo ,  d^ intendimento,  di  purità.  Uno 
^etlacolo  nuovo  e  interessantissimo  presentava  la 
Sicilia  in  quel  tempo.  Era,  sijauh  dire^  il  solo  pae- 
se d^Europa  che  non  avesse  sofferto  i  torbidi  intemi  o 
le  invasioni  degli  stranieri.  Nel  mar  di  dol* 
aveva  inondato  la  più  bella  parte  del  glob< 
sembrò  galleggiare  il  vascello  di  questo  Sia 
brava  un  lucido  punto  in  una  notte  bur 

nera* 
Pananti.  ^ri'.VoUlI, 
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NOTE. 

(i)  Si  trova  a  Palermo  una  nobiltà  distinta«per  coltura,  per 
gentilezza  e  per  sociali  virlù.  Ebbi  l' onor  di  cono3cere  va- 
rii  personaggi  ,  e  di  frequentare  alcune  rÌ!*pettevolis8Ìnic 
conversazioni.  Distinguerò  il  principe  di  Belmonte,  signo- 
re d' un  sublime  itigegno ,  di  sceltissiqiie  cognizioni ,  e  trop- 
I>o  presto  da  quella  che  i  migliori  fìlra  alla  sua  patria  ,  aU 
'  Europa  ed  a' suoi  amici  «apito^:  nominerò  il  principe  e 
la  principessa  di  Yillafranca  ,  il  principe  e  la  principessa 
di  Grammonte  ,  il  principe  e  la  principessa  àx  Larderia  , 
il  principe  di  Castel  Nuovo  ,  il  barone  Miccichè  ,  il  mar- 
chese di  yillulba  e.  loro  famiglia^  il  marchese  di  Gregorio,  il 
principe  di  Butera  ,   principe  Valguargnera  ,  principe  di 
S.  Elia ,  duca  della  Feria  ,  Baron  Ficilini ,  conte  Airoldi , 
cavaliere  Ugo.,  marchese  Ferreri ,  mar9he8e  di  S.  Giacin- 
to ,  l'abile  uffiziale  di  marina  cavatici^  Baroni  ^  il  marchese 
di  Raddusa  ,  i  signori  Palmieri  ,  e  il  cav.  d'Aceto  e  mar- 
chese di  Salvo  ,  due  signori  di  molto  merito  da  me  alcuni 
anni  avanti  conosciuti  a  Londra^ 

(2)  Molti  dotti  e  letterati  di  prima  sfera  ebbi  ugualmente  la 
felicità  di  conoscere  in  Palermo   Tra  questi  il  celebre  poeta 
Meli ,  secondo  Teocrito  della  Sicilia  ,•  autore  delle  poesie 
siciliane  piene  di  tanta  venustà  e  lepore;  il  famoso  astro- 
nomo Padre  Piazzi  ;  il  professore  Scinà  ,  autore  d'  un  buon 
Corso  di  fisica  e  del  bel  libro  La  F'ita  d  Empedocle  ;  il 
Padre  Micheiangiolo  Monti  delle  Scuole  Pie  ,  segretario 
.dell'accademia  ,  scrittore  di  robusto  stile  e  di  fantasia  ,  e 
cosi   stimabile  per  la  bellezza  deli'  ingegno  che  per  la  soa- 
vità dei  costumi  ;  il  professore  d'  eloquenza  abate  Nasce  , 
uomo  d' un  gusto  delicatissimo  e  d'  un  metodo  d' insegnare 
il  più  gaggio  ;  r  abate  Balsamo  ,  noto  perì  pitigressi  fatti 
fare  all'  arte  agraria  in  Sicilia  y  il  cavaliere  don  Gaetano 
Bonanno  ,  ottimo  giurista  ,  e  poi  eccellente  ministro  delle 
finanze  >  il  marchese  Gargallo  ,  autore  d'  una  elegante  tra- 
dizione d* Orazio  ;  il  marchese  Natali ,  distinto  antiquario 
'  e  grecista  ;  gli  abili  medici  Berna  e  Cutrona  ,  il  sig.  Rafi- 
nesque  ,  che  scrive  un  applaudito  giornale  di  fìsica  e  di  bo- 
tanica ;  sig.  Bongiardini ,  che  scrive  altro  giornale  i  dott. 
Malvastra  ,  di  gran  perizia  nella  legislazione;  avvocato Co- 
•tautiui  I  autore  d' alcune  poesie  didascaliche  ;  D.  Luigi 
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MontaltQ  ,  autore  d^  alcune  tragedie  ed  elegante  scrittore 
in  versi  e  in  prosa  ^  il  professor  Franco  ^  giovine  d'elevato 
ingegno  ;  don  Pompeo  Inzenga  e  il  sig.  N.  Agnello  ,  due 
giovani  che  calcano  con  felicità  il  fiorito  sentier  delle  lette- 
re; r  abile  professore  di  musica  don  N.  Inzenga ,  e  i  chia- 
rissimi maestri  e  pittori  Riolo  ,  Patania  e  Velasquez.  Ed 
altri  uomini  di  sapere  e  d*  ingegno  potrei  nominare ,  se 
tutti  nel  mio  breve  soggiorno  gli  avessi  potuti  conoscere.    . 


PARTENZA  DALLA  SICILIA 
O  FINE  DEL  VIAGGIO. 

partii  da  Palermo  in  compagnia  del  principe  e 
delibi  principessa  di  ViUafrauca ,  e  di  Don  France- 
sco de^  principi  di  Valguargnera  ,  che  andavano  a 
^  fare  un  Lei  viaggio  sul  continente.  Non  poteva  io 
essere  in  più  ageradevole  compagnia.  Ornamento 
4Ì  spirito,  gentilezza  dimaniere^  bontk  di  cuore  si 
coDgiungevanoines^iconammirabil  concordia. So« 
no  di  quelle  persone  delle  quali  disse  Catullo:  Chi  og^ 
gì  le  conobbe ^le  ami i  chi  oggi  fé  (tìtiò^le  anù  sempre. 

Questo  viaggio  piacevami  ancora  perchè  mette- 
va un  line  a^  miei  viaggi  ^  e  dopo  Fagiuzione  mi 
conduceva  al  riposo,  io  ho  voluto  provare  col  mio 
genere  di  vita  cìie  la  vita  non  è  che  un  Tiaggio. 


tende  ^  non  si  può  sòerre  i  suoi  amici ,  gli  uomini 
fatti  secondo  il  suo  cuore  ]  si  comincia  'a  dimorar 
con  diletto  iu  mialche  paese  ,  a  fomuffUjViiahifr» 
li  conoscouie  ^  nisogna  partirne  :  Oitf 
sans<  quH  iNt  i^mi»  mgreite  ;  on  va  ibms-\ 
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tlti  on  vòus  attende*  Si  cangia  di  paese ,  ma  la  lìoia 
ci  segue  e  galoppa  con  noi.  Si  è  sempre  nel  rischio 
d^  incontrar  genléf  facinorosa  \  i  ladri  dei  lx>schi  e 
i  gran  pirati  dei  mari  ;  si  cade  infermi  senza  che 
alcuna  destra  pietosa  ci  presti  dolce  soccorso ,  sen- 
za che  un  amico  raccolga  gli  ultimi  no$tri  sospiri , 
senza  che  una  lagrima  onori  il  nostro  tumulo  soli- 
tario. Il  prìncipe  di  Potemkin  aveva  al  suo  servi- 
zio un  ujBìziale  ,  di  nome  Baver  ,  ^1  quale  conti- 
nuamente faceva  batter  la  posta  per  eseguir  le  sue 
commissióni ,  e  ora  lo  inviava  in  Germania  a  cer- 
car nuovi  coloni  per  la  Crimea  ,  ora  in  Parigi  a 
prendere  una  nuova  ballerina  per  V  opera  ,  ora  ia 
Polonia  a  portar  delle  lettere  ai  partigiani  della 
Russia  ,  ora  in  Astrackan  a  provveder  dei  poponi 
e  deir  uva.  Questo  uffiziale,  prevedendo  come  pri- 
'  ma  o  poi  anderebbe  a  rompersi  il  collo  ,  pregò  un 
poeta  francese  à  fargli  anticipatamente  un  bell'epi- 
tallio.  Il  poeta  lo  contentò  ,  e  V  epitaffio  iìi  questo  : 

Cy  git  Baver  sous  ce  rocker  ; 
Fouette  ,  Cocker» 

Può  egli  uscir  salvo  da  lauti  pericoli  ?  Dopo  an- 
ni e  anni  torna  alla  fine  in  sua  patria.   Niuno  lo 
riconosce ,  ei  più  non  riconosce  nessuno.  Dom^au- 
da  di  questo  amico,  di  queir  amica  :  Morto^  Mor- 
ia» Riceve  in  un  sol  giorno  i  delori  clie  lo  avreb- 
bei'o  conturbato  in  più  lustri.  Non  vede  più  la  le- 
tizia che  avea  veduta  a^  suoi  bei  giorni  ;   lutto  gli 
sembra  mesto  ,  tutto  gli  sembra  cangiato  ;  ed  è  es- 
so che  &'  è  cangiato  ,  che  non  ha  piìi  la  vivezza 
delia  sua  florida  eik.  £  come  quel  vecchio  che  do- 
mandava se  pili  si  amava  ancora  nel  mondo.   Chi 
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non  parti  dai  suoi  lari ,  vede  senza  sorprrsa  e  per 
r  azione  leaia  del  tempo  mutarsi  il  inoiido  intor- 
no di  lui.  Saggio  e  felice  colui  che  senza  conoscer 
la  noia  ,  senza  provar  l' inquietudine  di  un'  anima 
che  non  è  sul  suo  perno  ,  non  portò  i  suoi  desìde- 
rii  e  la  sua  curiosila  al  dì  111  dell' orizzonte  chemì- 
lurava  il  suo  sguaixlo  ,  e  come  un  placido  e  chia- 
ro ruscello  vide  scorrere  la  sua  vita  ira  le  placide 
rive  che  il  vider  nascere.  Atala ,  la  figlia  dell'esi- 
lio ,  canta  così  nel  deserto  ,  aliando  uua  voce  pie- 
na d'  erpaziune  e  di  tenerezza  :  Felici  quelli  che 
non  han  visto  il  fumo  delle  feste  dello  straniero  ,  e 
non  si  sono  assisi  che  ai  festini  dei  loro  padri  !  Se 
il  corvo  atturro  del  Mecsabee  dicesse  alla  ìncotn' 
parabile  dellt  Floride  :  Perchè  ti  lagni  tu  così  tri- 
alamente  ?  non  hai  tu  qui  chiare  acque  e  placide 
omère  ,  ed  ogni  sòrta  dì  nutrimento  come  nrUe  lue 
verdi  campagne  ?  Eh  sì  ,  risponderebbe  V  incom- 
parabile fuggitiva  :  ma  il  mio  nido  é  nel  gelsomi- 
no }  C  apporterò  io  il  mio  nido  ?  e  il  sole  delta  mia 
vaile  V atvte  voif  Dopo  le  ore d" un periùso cammi- 
no il  viaggiatore  balle  alla  capanna  solitaria  ,  po^ 
sa  il  tuo  arco  dietro  la  porta  e  domanda  P-o^ita- 
lifà.  Il  patinine  fa  un  cenno  con  la  mano  }  il  viag- 
giiitore  riprende  il  suo  arco  e  torna  dogUosameiUe 
al  Deserto.  Felici  quelli  ,  «e,  Maranìgliose  istorie 
nwraie  intorno  al  suof'icolare  ,  tenere  espansioiti 
di-l  cuore  ,  lunghe  aòiludini  ti'  a 
riempiuto  i  gi<jrni  di  qudU  che  n 
il  Lroparse  natale;  le  litr  tombe  sQi 
uolsole  ctidenre^coi  pianti  dei  laro 
sulaùonidella  religione.  Felici  quei 
sto  il  fuma  iieltejeste  dello  strani 
ii&iiii  die  ai  festini  dei  loro  piuiri 
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L'ISOLETTA  DV  PONZA. 

Trenta  ore  dopo  della  nostra  partenza  si  formò 
una  tromba  marina  che  fortunatamente  passò  lon- 
tana dal  nostro  naviglio  ,  ma  diede  al  cielo  ed  al- 
le acque  un  aspetto  torbido  e  spaventevole.  Acciò 
non  soffrisse  la  principessa  di  Villafranca ,  che  era 
incinta  ,  si  gettò  V  ancora  nell^  isoletta  di  Ponza . 

GÌ'  Inglesi  occupavan  quelP  isola  ,  vi  tenevano 
una  piccola  guarnigione ,  e  ne  avean  fatto  un  pun-. 
to  importante  per  le  corrispondenze  e  pel  clande- 
stino commercio  con  la  costa  d' Italia  ,  a  dispetto 
dei  decreti  di  Milano  e  di  Berlino.  GF  Inglesi  vi 
avevano  fabbricata  anco  una  bella  chiesa  ,  un  pie- 
col  sobborgo  ,  e  data  qualche  ricchezza  al  paese 
naturalmente  sterile  e  nudo.  Dai  paesani  fummo, 
condotti  a  vedere  una  via  praticata  dall'  arte  nel 
masso  ^  e  un  vasto  recipiente  d'acqua  marina  rac- 
colta nel  concavo  della  rupe  ^  che  si  chiama  il  Ba- 
gno di' Pilato  :  credono  gli  abitanti'  che  il  lab* 
bricasse  Ponzio  Pilato  ,  che  liacque  in  queir  isola 
e  vi  fini  i  suoi  giorni  in  confine  ,  dopo  di  essere 
stato  privato  del  suo  governo  della  Giudea  ^  ma  è 
facile  il  distinguere  che  V  opera  non  è  romana  , 
ma  piuttosto  un  lavoro  fatto  dai  Saracini ,  che  fu-* 
ron  padroni  di  questa  e  di  quasi  tutte  le  ìsole  del 
mediterraneo. 

Ponza  era  romana  colonia  ,  ove  Tiberio  inviò 
Nerone  figlio  di  Germanico  per  lasciarlo  perire  di 

ime.  Caligola  relegò  nel  luogo  medesimo  le  sue 

uè  sorelle. 
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"Vicino  a  Ponza  è  Ventoniana,  subitamente  sor- 
ta nel!'  erazion  d*  un  vulcano  in  mezzo  al  mare  , 
come  Santoriui  nelP  Arcipelago  è  un'  isolt  t(a  che 
comparve  tre  anni  fa  in  vicinanza  delle  Canarie. 
Ventoniana  ,  anticamente  Pandataria  j  era  consa- 
crata al  bando  delle  persone  d*  una  condizione  enìi-* 
nente.  La  bella  Giulia  figlia  d'  Augusto  vi  fu  con- 
finata con  la  sua  madre  Scribonia  ,  cbe  guidata 
dalla  sua  sola  tenerezza  volle  seguir  la  sua  figlia  , 
e  s' impose  un  volontario  esilio  su  questo  scoglio 
deserto.  Dopo  dieci  atini  d*  una  miserabile  esisten- 
za su  queste  desolate  rive  j  la  sventurata  Giulia  fu 
condotta  sulle  coste  di  Rhegium ,  oggi  Reggio,  do- 
ve mori  di  fame.  Dopo  d'aver  servito  di  prigione 
air  impudica  Giulia  ,  quest^  isola  fu  il  luogo  d'esi- 
lio'della  sua  virtuosa  figlia  Agrippina.  La  riputa- 
zione intatta  di  questa  stimabile  principessa  ,  uni- 
ta alla  memoria  di  Germanico  ,  rese  essa  e  i  suoi 
figli  r  oggetto  della  venerazione  e  della  speranza 
del  popolo  romano,  e  perciò  T  oggettp  dell'  odio  e 
dei  sospetti  della  tenebrosa  anima  di  Tiberio.  II 
tiranno  fece  assassinare  i  due  giovani  principi  ,  ed 
invia  la  loro  riiadre  a  perire  nell'  orrida  Pandata- 
ria. Nerone  ,  sedotto  da  Poppea  ,  v'  inviò  la  sua 
moglie  Ottavia  ,  e  la  fece  mettere  a  morte  facen- 
dole aprire  le  quattro  vene  in  un  bagno. 

Qual  più  dura  condizione  jche  quella  d'  un  infe- 
lice lontano  dalla  sua  patria  e  costretto 

Diversa  exiHa  et  deserias  qucBrere  terras  ì 

O  ,  gemendo  esclamavano  le  misere  figKe  della 
Giudea  ,  appendendoci  loro  cinnor  ai  salci  del  fili- 
me  di  Babilonia  , 


( 
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O  ripes  da  Jourdain ,  a  champs  aimés  des  cieux , 
Sacre  moni ,  Jèrtiles  vaUées 
Du  dovx  pays  de  no$  ayeux  , 
Serons  nous  toujours  exilées  T 

Si  direbbe  ,  dice  Corinna  ,  che  Dante  ^  bandito 
dal  .suo  paese,  ha  trasportato  nelle  regioni  immagi- 
narie le  pene  che  ^o  tormentano.  Le  sue  ombre  do* 
mandano  continuamente  nuove  dell^  esistenza ,  co- 
me il  poeta  egli  stesso  ^  informa  delle  nuove  della 
sua  patria  ,  e  V  inferno  si  o£Gre  a  lui  sotto  i  colori 
deir  esilio. 


RITORNO  IN  TOSCANA. 

Ecco  alla  fine  terminate  le  corse  mie  vagabon- 
de. Compari scon  le  alture  di  Montenero  e  la  chie- 
sa della  Madonna  dei  Naviganti  ;  ecco  Livorno  y 
eccomi  giunto  in  Toscana  ! 

«  .  .   .  .  Oh  come  lunghi  e  gravi 

»  Sou  due  lustri  vissuti  in  strania  terra  , 

»  Lungi  da  quanto  si  ama  !  oh  quanto  è  dolce 

»  Ripatriar  dopo  gli  affanni  tanti 

»  Di  sanguinosa  guerra  !  oh  vero  porto 

»  Di  tutta  pace  ,  esser  tra^  suoi  !  » 

Alfieri  ,  Agam, 

Sulla  Mosa ,  sull^  Ebro  ,  sul  Tamigi ,  sulla  Ga^ 
ronna  ,  tr^  le  scene  romanzesche  del. p^ese di  Gal- 
les ,  sulle  montagne  cantate  da  Ossian  e  sotto  il, 
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nebuloso  cielo  (ielle  Orcacti-,  fra  le  carovane  del 
Deserto  e  sotto  la  tenòoL  ospitale  del  Beduino  ,  la 
patria  sempre  restò  presente  al  pensiero ,  fe^  palpi- 
tare il  tenero  cuore. 

PVTierej  roam  ,  whntever  realms  o  see 
My  heart  untravelt  d  fondly  turns  to  thee, 

JJ  abitante  delle  elvetiche  alpi  ama  il  suo  von 
des  veiches  ;  il  montanaro  della  Scozia  chiede  per 
tiitto  le  sue  nuvole ,  i  suoi  torrenti ,  le  paterne  sue 
solitudini  \  il  Nero  vanta  le  sue  arene  d'  oro  ed  il 
suo  vino  di  palma  ;  V  abitante  del  Labrador  loda 
la  sua  buca  afiutnicata  ^  il  Patagone  sulla  sua  ca- 
sa di  ghiaccio  gode  d*  errare  fra  le  tempestò  del 
capo  iiorn.   ' 

Such  is  the  patriot^ s  hoast^  wheré  er  we  roam. 
'  Mis  first  9  heit  country  ^  tver  is  at  honts. 

GoLDSMiTii  ,  Traveller. 

•Gli  Dei  hanno  un  Olimpo  ,  gli  uomini  haiino 
una  patria  :  ina  qual  patria  più  che  la  mia  meri- 
tevole  di  riccurdanza  e  d^  amore  ?  La  presènte  gene- 
razione  era  .passata  a  traverso  delle  agitjizioni  ,dei 
cangiamenti.  Ma  era  un  bello  spettacolo  il  rivede- 
re i  Toscani  aver  conservato  il  loro  amabil  carat- 
tere ,  i  loro  ameni  costumi  ,  la  loro  urbanifk  ,  la 
loro  dolcezza  ,  V  amore  delle  arti  e  delle  lettere  , 
f  idioma  gentil  sonante  e  puro  ,  per  cui  le  arene 
d' oro  r  Arno  tuttora  volgea  ;  le  loro  antiche  abi- 
tudini ,  e  soprattutto  la  riconoscenza  e  V  affetto  pel 
Principe  AmtridCo  che  gli  aveva  saggiamente  go- 
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vernati  in  di  più  felici  ^  e  che  nelle  tempestose  vi* 
cende  del  secolo  ,  e  sotto  la  pressione  della  stranie- 
ra forza  ,  coi  voti  e  col  desiderio  non  cessarono  di 
richiamare.  Il  Granduca  Ferdinando  avea  corri- 
sposto alla  pubblica  aspettazione ,  avea  circondato 
il  suo  trono  delle  affezioni  del  popolo  ^  si  era  ri- 
messa ai  Toscani  stessi  la  facoltà  di  compilare  il 
codice  delle  leggi  che  li  dovean  governare  ;  si  era- 
no scelti  ministri  abili  che  aveau  la  piena  appro- 
vazione del  pubblico  :  sapere  governare  )  è  sapere 
scegliere  ;  si  obbedisce  volentieri  ,  si  torna  volen- 
tieri sotto  r  amministrazione  d'un  principe  buono. 
Diceva  il  virtuoso  presidente  Nicolai  :  Ringrazio  il 
Cielo  et  avermi  fatto  nascere  in  questa  paese  ,  sot^ 
io  questo  governo^  e  d* impormi F  ohbligazion  (Toh' 
iedire  a  quelli  che  son  necessitalo  ad  atnare. 

Dopo  dei  giorni  di  tempesta  e  d^  agitazione  ,r  Iri- 
de della  pace  splendeva  infin  sulla  terra  ^  era  ri- 
stabilito il  mondo  sopra  le  antiche  sue  basi  fi  cuò- 
ri si  abbandonavano  alla'lusinga  dell^  antica  quie- 
te e  felicita.  Po^o  ,  dice  un  poeta  deir  Indie  ,  rfo- 
po  avere  esausti  tutti  i  loro  furori  ,  le  acque  del  va- 
sto lago  s*  acquietctrio:  Tali  sono  le  agitazioni  di 
questo  mondo  e  il  suo  tranquillo  oblio» 


I  NUOVI  INSULTI  DEI  BARBARESCHI. 

L^  Europa  ornai  respirava  dalle  sue  lunghe  agi- 
tazioni ,  e  durevole  pace  le  faceano  sperate  la  stan- 
chezza che  provava  della  guerra  ,  e  la  sincera  ar- 
monia fra  le  nazioni  ed  i  re.  Ma  la  libera  naviga- 
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zione  e  il  commercio  ,  il  primo  ben  della  pace  y 
si  trovarono  più  che  mai  disturbali  e  interrotti 
dalla  più  che  mai  cresciuta  arditezza  dei  pirati  in- 
festi di  Barbarla.  Ricomparvero  i  corsari  di  Tuni- 
si e  di  Marocco  ,  che  da  qualche  anno  s*  eran  te- 
nuti tranquilli  ^  la  «quadra  degli   Algerini  crebbe 
di  tal  forza  che  non  avea  dispiegata  da  un  secolo. 
I  Barbareschi  fecero  degli  sbarchi  nella  Marca  , 
nelle  Calabrie  ^  a  Malag£(  e  al  capo  d^  Anzo  deva- 
starono le  contrade ,  presero  i  bastimenti ,  condus- 
sero in  prigionia  le  sventurate  popolazioni.    Ten- 
tarono anco  uno  sbarco  nell^  isola  nostra  delU  El- 
ba ,  minacciando  di  farne  un  campo  di  desolazio- 
ne ,  come  la  fece  un  di  Barbarossa  ^  ma  con  lor 
danno  e  vergogna  furon  costretti  a  fuggire  ,  incal- 
zati dal  valor  briUante  del  battaglione  toscano  (i). 

I  pirati  africani  osarono  fin  d^  insultare  la  bandie- 
ra della  nazione  britannica.  11  general  Mailland  fu 
in  Tunisi  i  r  ammiraglio  Exmouth  in  Algeri.  Do-» 
mandaron  soddisfazione ,  e  in  certo  tal  qual  modo 
r  ottennero.  Molti  schiavi  cristiani  furon  lilKTati  a 
un  prezzo  un  poco  più  modico  di  quello  che  avan- 
ti esigeva  f  avarizia  degli  africani  Pascià. 

Ma  in  tempo  delle  negoziazioni  e  dopo  del  trat- 
tato i  Barbareschi  covarono  il  loro,  odio  ,  e  il  capo 
del  governo  d^  Algeri  principalmente  mostrò  la 
sua  mala  fede. e  le  sue  sinistre  intenzioni.  Si  cerca- 
va guadagnar  tempo  inviando  ambasciadori  al 
Gran  Signore  ;  si  racxsoglievano  truppe  di  guerra  ; 
s^  intrigava  a  Mequinez ,  al  Cairo ,  ad  Istamboiil. 

II  negoziatore  inglese ,  traversando  le  sJràde  d' Al* 
geri ,  dovè  passare  tra  le  armate  file  dei  soMaii 
Giannizzeri  ;  essi  agitatali  le  loro  spade  ,  e  i^loro 


.(  «48  ) 

orribili  sguardi  ardevan  del  fuoco  deir  ira.  Fu  mes- 
so in  deliberazione  se  si  avea  a  gettarsi  sull^  ammi- 
raglio inglese  e  metterlo  in  pezzi.  L*  ammiraglio 
Exmouth  non  era  con  la  sua  squadra  ancora  fuor 
dello  stretto, che  un  nuvolo  di  corsari  si  sparse  su 
tutte  le  acque ,  fu  posto  ai  ferri  il  console  inglese , 
arrestati  furono ,  strascinati  tra  le  percosse  e  le  con- 
tumelie il  capitsmo  Baxhwod  e  il  chirurgo  inglese 
che  avean  tentato  sottrarre  la  sposa  e  il  figlio  del 
console.  Fecero  inorridire  le  ati'ocità  commesse  iii 
Orano  e  la  strage  dei  pacifici  pescatori  del  corallo 
sopra  le  coste  di  Bona. 


NOTE. 

(i)  Una  squadra  di  Barbareschi  fece  varìi  tentativi  contro 
r  isola  dell'  l^lba.  I  Mori  furono  sempre  rìspinti ,  e  alcuni 
furono  anco  fatti  prigionieri.  Varii  umziali  si  distinsero  nel 
toscano  battaglione  che  combatté  con  arte  e  valore  ^  tra 'que- 
sti i  capitani  Testa  e  Bechi.  L' isola  é  adesso  comandata  da 
un  antico  militarepieno  di  zelo  e  di  lumi ,  il  generale  Stra- 
ioldo  $  •  stata  munita  di  buon  presidio ,  e  si  può  dire  sici»- 
ra  da  ogni  inimico  assalto. 


IL  BOMPARDAMENTO  D' ALGERI. 

U  leone  britanno  alzò  il  terribii  ruggito  ,  e  la 
poderosa  armata  navale  ricomparve  in  faccia  ad 
Algeri.  La  squadra  era  armata  d' una  terribile  ar* 
tiglieria  ,  di  razzi  alla  Congreve  ^  delle  roventi 
palle  di  Scrapnel}  era  montata  da  soldati  inglesi  e 
batavi ,  ed  era  comandata  da  Exmouth.  Il  I>ey 
d'Algeri  ,  uomo  di  forte  <;arattere  e  di  feroce  triso* 
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liizione  ,  era  uguale  anch'  esso  alle  sue  circostanKj*. 
Bgli  avea  previsto  e  affrontato  il  pericolo  ,  s^  era 

f>reparato  ad  una  guerra  a  morte.  Mille  bocche  di 
uoco  tuonavano  dalle  doppie  mura  \  trentamila 
Arabi  e  Mòri  formavano  un  campo  di  gtierra  ;  nel- 
la parte  più  esposta  ag]i  attacchi  il  Dey  alzata 
ayea  la  sua  tenda  ,  il  popolo  lo  benediceva  ,  ba- 
ciava le  sue  ve^ti  ,  e  per  la  guerriera  cilt^  lo  por- 
tava in  trionfo. 

Non  fu  mai  pih  ardita  impresa  ,  ne  battaglia  sì 
disperata.  Si  combattè  a  tiro  di  pistola  ;  la  nave 
ammiragHa  di  lord  Exmouth  toccava  quasi  i  i  tetti 
delle  case.  Gli  Algerini  spiegarono  tutto  il  valore 
dei  fanatici  Mussulmani  ^  i  loro  artiglieri ,  presi  a 
rovescio  per  una  bella  disposizione  della  squadra 
inglese  ,  erano  tutti  periti ,  e  nuovi  uomini  veni« 
vano  intrepidi  e  freddi  a  porsi  al  maneggiò  dei  can- 
noni  ,  e  cadevano  anch'  essi  per  non  rizzarsi  mai 
più.  Più  ore  si  ccMnbatlè  tra  il  fumo  e  la  caligine  ; 
i  cavi  bronzi  vomitavan  la  morte  ^  il  fuoco  che 
partivasi  dalla  squadra  inglese  pareva  un'  eruzio- 
ne vulcana.  I  Barbari  sì  difendevano  con  un  co- 
raggio che  si  accostava  al  furore.  La  sorte  ddla 
battaglia  più  di  due  ore  ondeggiò  ,  ma  la  vittoria 
si  decise  alla  fine  pel  vdlore  unito  alF  abilita.  I  ful- 
mini di  Marte  piombarono  sui  vascelli  dei  Barba- 
reschi ,  suir  arsenale  ,  sui  magazzini  ,  e  in  un 
istante  tutto  non  fu  più  che  cenere  e  fumo-,  le  fiam- 
me circolavano  intorno  alle  abitazioni  degli  uomi- 
ni ,  le  eccelse  torri  cadevano  con  fracasso ,  i  Mau- 
ri muti  ed  immobili  sulle  fumanti  mine  cedeano 
alla  possanza  del  fato  ed  altendevan  la  lor  distru- 
zione :  un'  ora  ancora  di  combattimento  ,  e  tutta 
Pakakti^('(;.YoIIII.  i3 
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la  cill^  sarebbe  stala  un  monte  <k  sassi  ,  e  la  ven- 
detta delle  nazioni  avrebbe,  scritto  :   Algeri  qui 

Abbassò  allora  U'Dey  la  sua  cervice  altera  ,  e 
dovè  chieder,  mercede  e  ricorrere  alla  generosità 
d^^Ua  nazione  britat^n>ca.  fi P Inglesi^  replicò T in* 
glese  Almirante  ,  nonfannb  gugirm  agli  abiUtnii 


con  lealtà.  Ce^sò  il  rumore  della  battaglia  ,  si  fece 
un  aiiiicbevole  accordo ,  e  per  servirmi  delF  espres- 
sipiii  del.  Principe  Reggente  alla  qivica  deputazio- 
ne di  Londra  ,  il  trattato  di  pace  fii  quale  doperà 
dettarlo  un  popolo  grande  ,  libero  e  buono.-  Algeri 
dovè  restituire  le  somme  che  le  Potenze  d^  Italia 
avean  dovuto  pagargli  ;  dovè  poi  aenza  riscatto  ri- 
tenete in  Kbalk  tutti  gli  schiavi  cristiani  ,  e  prò- 
ipetter  d^  allora'  in  poi  d-  astenersi  da^  suoi  crudeli 
attentati.  Questa  pace  dettata  da  uno  spirito  filan- 
tropico ,  da  una  subliJi^e  e  dolce  illosolìa ,  può  es- 
ser paragonata  a  quella  che  il  saggio  re  di  Siracu- 
sa Gelone  su  <|uelle  istess^  cost^  airicane  impose  a 
un  popolo  possente  che  Tumanita  offendeva  e  dis- 
onorava con  ià  sua  mala  fcde  e  coi  suoi  riti  atroci. 

...  NO  TP. 

.  (i)  ParoU  djdila  Relazióne  nelle  |azzettc.. 
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OSSEI^VAZIONl 

iUGLI   ULTIMI   TRiTTÀTI   COI  BARBAUBSCSX. 

n  |>rimo  trattatoconclttSodagV Inglesi  colla  Reg- 
genza d^  Algeri  fu  latto  forse  con  troppa  confidea- 
za  e  facilita.  Bicomprando  a  peso  d^  oro  .sonatile 
alcuni  schiavi  cristiani  ^  Sembra  che  si  riconosces- 
se e  si  autorizzasse  il  &ta1  diritto  dei  Barbareschi 
di  depredare  e  condurre  gli  uomini  in  ischiavitì!i  ^ 
e  pon  r  esca  del  gutdagno  furon  più  gli  Africani 
-infiammati  nel  loro  sistema  di  violenza  e  di  ladro- 
neg«^o.  La  vendetta  presa  in  appresso  e  k  pace  se- 
gnata con  la  punta  della  spada  imprèsse  maggior 
terrore  ,  e  forse  da,i  loro  così  frequebti  insulti  ^l- 
toufanera  gli  Africaui.  Ma  si  è  egli  &tto  tutto  quel- 
Io  che  si  sarebbe  potuto  fare  ,  tutto  quello  che  le 
speranze  del  mondo  avevano  presagito  e  richiesto  ^ 
Qualcheduno  ha  pensato  e  detto  che  V  impresa  è 
stata  un  pò*  intempestiva  ^  che  un  fremito  univer- 
sale ,  un  grido  d' alta  vendetta  essendosi  alzato  ia 
£uropa  centra  i  perturbatori  eterni  del  comnier» 
ciò  e  della  navigazione  ,  una  gran  lega  andava  for- 
se a  formarsi  per  infligger  loro  un  memorabii  ga- 
stigb  ;  quando  il  4ninistero  inglese  prese  egli  solo 
r  iniziativa  ,  fece  partir  la  sua  squadra  ,  fece  u  na 
splendida  impresa  ,  ma  sturba  il  piaoo  d^  una  più 
vasta  e  decisiva  operazione  \  fu  come  una  colonna 
ci*  un  grand'  esercito  che  uscì  dalla  linea,  buriè  \ 
rispinse  i  nemici  ^  ma  impedì  che  fossero  t}ircoa« 
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dati  dalla  grand'  armata  e  distrulti^chequestoaf- 
làre  tra  gli  Algeriiii  e  gU  Inglesi  ,  può  diiamarsi 
uà  duello  dod  tina  badaslia  ,  UDa  viva  discussio- 
ne tra  due  naicioni ,  non  la  erau  lite  che  si  doveva 
decidere  fra  due  gran  parti  del  globo  ;  che  gì'  In- 
glesi hanno  vendicato  i  lor  torti  ,  non  quelli  latti 
a  tutta  Tumanira.  Appoggiandosi  non  so  a  quali 
idee  ,  argomeulando  da  due  o  tre  politici  trattati, 
si  arriverebbe  ancora  a  pensare  che  per  una  poli- 
tica oscura  ,  stretta  ,  fallace  ,  il  ministero  attuale  i 
dell'  Inghilterra  brami  1'  esistenza  e  la  potestà  di 

auei  governi  di  Barbaria  ,  e  il  lor  sistema  antico 
'  iniquità.  A  tutto  questo  io  rispondo  che  non  so 
veramente  se  si  potesse  tanto  fontare  su  quella  le- 
ga cotitra  i  Pirati ,  se  si  sarebbe  iàUo  in  quel  nio- 
nento  quello  che  non  si  fece  mai  per  dei  secoli  , 
te  con  questa  sincera  e  simultanea  cooperazione 
avrebbcr  concorso  tante  nazioni  che  lo  stesso  ardo- 
re non  palesavano.  La  squadra  inglese  infine  ha 
latto  nu  gran  colpo  ;  spaventò  ,  umiliò  i  Barbare- 
schi ,  incenerì  le  lor  navi  -,  rilcdse  dalle  lor  mani 
parte  dell'  oro  carpito  ,  rese  la  libertà  a  tutti  gli 
scliiavi  ciisiiani.  Che  l'Inghilterra  possa  bramar 
r  esistenza  dei  Barbareschi  e  del  loro  sistema  di 
pirateria  ,  e  rxisa  assurda  e  coiittaddetta  dalla  ra- 
gioqe  e  dai  fatti.  Un  simil  pensiero  sarebbe  trop- 
po indegno  d'un  popolo  grande  ,  e  del  suo  alto  e 
generoso  carattere.  La  nazione  che  copre  de^  suoi 
vasccJh  r  oceano  dal  capo  Horn  a  Kamzcaika  ,  da 
floolka-Sund  a  Macao  ,  non  può  mirar  d'  un  oc- 
chio g^oso  un  piccolo  costeggiare  di  pochi,  e  pio- 
coli  legni  nelle  acque  del  mediterraneo.  E  gì'  In- 
gleti  neir  uliimt  guerra  non  accordaron  ^liuo  prò- 
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tezione  a  tutti  i  sùdditi  delle  amiobt  poteiìie  ^  nMk 
ptrmetteano  ad  essi  di  navigare  uniti  ai  loro  tr.U- 
porti  e  sotto  la  scorta  dei  loro  legni  da  guerra  t 
£  lontani  dal  godere  che  le  minori  nazioni  marit- 
time fossero  in  guerra  coi  Barbareschi  ^  non  pro« 
curaron  pace  al  Portogallo  ,  alla  Spagna  ,  alla  Ss 
cilia  ,  a  Napoli ,  alla  Sardegna  e  al  Pontefice  ? 
Del  resto  poi  quei  lamenti  contra  la  Gran  Bretta*" 
glia  sono  nel  fondo  un  tributo  ,  un  omaggio  alle 
virtù  d'  un  gran  popolo.  Si  usa  con  le  nazioni  eo^ 
me  coi  particolari.  Quando  si  è  accostumali  a  ri*» 
ceter  dei  benefizi  é  a  veder  tratti  di  geiierosìtìk ,  fi 
crede  acauistato  il  diritto  d'  esigerne  \  la  g!^nt*it)n* 
tk  si  crede  un  dorere.  Ma  infine  non  ^no  gV  fn« 
glesi  i  paladini  del  genere  umano  \  tion  soi^  g^  H* 
il  obbligati  a  brandir  sempre  la  spada  ,  e  non  mail 
riporta  nel  fodero  ,  per  vendicare  i  torti  e  gì*  ìii^ 
suiti  fatti  ai  governi  ed  alle  naiioni  che  h^nno  U 
bassezza  di  tollerarli.  Quqì  governi  e  rjuelle  natiov 
ni  non  hanno  forse  ancor  essi  uomini  )  armi  M 
Qnojre  ì 


STRANO  ENIfitMA. 

I  principi  cristiani  sembran  s\  pronti  ad  ftc- 
cend^e  il  fuoco  di  guerra  per  una  misera^  preten^ 
sione,  spesso  per  una  vana  etietiettn  ^e  che  ti  e  in* 
dolenti  poteron  soffrire  t  continui  attacchi  contra 
il  commercio ,  h  vita  ,  la  Itbertk.  dei  lor  sttdditi  , 
e  V  eterna  violazion  dei  trattati  flitta  dtt  tuia  ciuv- 
«t*  di  predatori  ?  I  seguaci  di  qvaàisk^  yelijionc  di 
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;'  dolcezza  ^  di  pace  ,  di  cui  una  dei  primi  benefiù 

'  fu  f)i  aiabilife  la  fratellanza  fra  gli  uomiai  ed'abo- 

'.  lir  fra  di  loro  la  servitù ,  permisero  che  fosser  get- 

tati nei  ferri  e  nella  ignominia  i  figli  della  eulta 
1  Europa  ,  e  che  i  veraci  credenti  si  cui*vassero  sotto 

1^  il  giogo  dei  settari  del  menzognero  profeta  ?  Si  era 

abolita  la  tratta  dèi  Neri  ,  che  infine  eran  Barba- 
',  ri  i  quali  càdeano  schiavi  d^  uomini  culti  ,  e  non 

si  pensava  a.  far  cessare  la  schiavili!  de^li  uomini 
bianchi  che  cadeano  schiavi  dei  Barbari  ?  Trepar* 
ti  di  ciascun  secolo  si  passavano  in  guerra   fra  le 
^  nazioni  cristiane  ,  e  queste  fortemente  mai  non  si 

unirono  per  gastigar  quei  capi  africani  che  si  con- 
ducon  d^un  modo  si  disleale  ,  e  danno  alla  guerra 
istessa  un  carattere  di  furore  e  perversità  che  non 
concede  lo  stesso  orribile  di ijitto  della  fòrza  e  della 
vittoria  ,  e  sono  in  uno  stato  d-  aggressione  ,  non 
contro  d^  un  popolo  solo  ,  ma  conjtro  tutta  V  u* 
manitk  ?  .. 

«  Contemplando  ne  andar  per  tutti  i  tempi , 
Hi  CK  or  con  eterno  obbrobrio  e  disonore 
)i  Atti  Cristiani  usurpano  i  Mori  empi; 
»  V  Europa  è  in  armi ,  e  di  far  guerra  agogna 
»  In  ogni  parte  ,fmnM  oveòisogna, 

Ariosto. 

Si  ha  egli. a  dire  che  un  freddo  amor  proprio 
che  lutto  a  se  attira  e  se  unicamente  vede  ,  certe 
piccole  gelosie,  alcuni  miseri  pregiudizi  e  meschi- 
ne passioni  cl^  fan  vedere  il  proprio  vantaggio 

'le  sventure  diagli  altri  ,  alcuni  privati  e  stretti 
Tessi  che  d^>(iiino  dai  grandi  oggetti ,  dal  gran 
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pensiero  della  felicitk  del  genere  umano  ,  impedi- 
rono uiia  solida  anione  ,  un  sincero  concorso  dì 
forza  e  di  volontà  ,  fecero  che  quasi  si  godesse  de- 

§r  incagli  e  dei  pericoli  che  sofiriva  il  commercio 
die  nazioni  rivali  di  cui  la  prosperità  s^  invidia- 
va ?  Si  dirk  egli  che  le  sostanze  eia  liberta  dei  mi- 
seri popcii  si  poco  fermavano  T  attenzione  e  tocca-* 
van  si  poco  il  cuore  dei  potoiti  della  terra  ,  che  si 
credè  non  dover  attendere  a  varie  mi^aia  d^  infe<» 
liei  spogliati  di  tutto  e  trascinai  schiavi  nei  deser- 
ti deir  Africa  ?  Come  lodar  codesta  apatia  ?  come 
spiegar  codesla  politica  ?  La  politica  rassomiglia 
alia  sfinge  della  favola  ^  divora  queUi  che  mnpos-^ 
sono  spiegare  i  suoi  enimnd^ 


ERRORE  DI  TAL  CONDOTTA. 

•^  •  •     • 

Questa  condotta  non  poteva  esser  più  inavvedu- 
ta e  piìi  deplorabile.  Si  comprò  un^  incerta  pace  e 
pochi  mesi  d^una  instabile  tranquilliili ,  quando  si 
dovea  far  costar  cara  ai  pirati  la  loro  rea  tracotan- 
za ^  si  offrian  regali  e  tributi  alle  reggenze  africa- 
ne ,  quando  con  si  grand^oro  si  sarebbero  armate 
squadre  ed  eserciti  da  ridurre  un  deserto  tutte  quel- 
le barbare  terre ,  da  rendere  un  mucchio  di  sassi 
tutte  le  inique  cittk  \  si  fu  costretti  ad  ogni  momen- 
to a  far  lamenti  e  minacce,  a  ricomparire  armati 
di  cannoni  e  di  bombe  ,  a  far  sempre  nuove  guer- 
re y  nuovi  trattati  di  pace  ,  quando  era  più  sémpli- 
ce y  più  facile ,'  più  dignitoso  portare  un  solo  e  gran 
colpo  ^  tagliare  alla  riadice  T  arbore  infetto  y  e  far 
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cessare  in  un  giorno  questa  eterna  iiiqulétadlne  e 
questo  scandalo*  Non  è  il  modo  di  farsi  rispettare 
dai  Barbareschi  il  tentar  d**  ammstnsirli  coi  presen- 
ti ,  le  carezase ,  te  sommissioni ,  il  mostrarsi  si  cre- 
duli alle  loro  promesse ,  sì  pieni  di  confidenza  nel- 
le loro  parole  ,  sì  prodiW  a  perdonare  e  a  &r  pa- 
ce. La  ferza  soia ,  la  fermezsa  e  T  inflessìbil  carat- 
tere possono  imporre  ai  popoli  ed  ai  governi  senza 
giustùj^ia  e  senza  virili.  ^ 

Il  metodo  fin  qui  tenuto  non  avea  né  «aviezta  né 
dignità  ;  era  ano  stato  il  nostro  sènza  nessuna  sta- 
bilita V  un  riposo  senza  sicurézza ,  ona  pace  incerta  y 
piìi  fatale  ancor  della  guerra.  Nulla  poi  degrada 
tanto ,  quanto  il  lasciarsi  impui»meote  insultare  , 
ed  è  il  più  disgustoso  spettacolo  vedere  impunita- ed 
altièra  V  iniquitk  ;  se  non  è  ptk  disgu$to$b  ancoira 
il  vedere  la  debolezza ,  che  bassamehte  tollera  e  tace. 


PRECAUZIONI  PIÙ  GfeANM 
CHE  CONVENIVA  DI  PRENDERE. 

La  vendetta  d^  un  erati  piopolp  mombàsoi  viola- 
tori elerni  della  parola  sacra  e  delia  fé  dei  trattati  ; 
ma  par  forza  è  convenire  che  non  fii  1*  oprti  cchii- 
l^ittta ,  e  nulla  è  fatto  ailorchè  a  far  ci  rimane.  Per 
la  pao^  son  io ,  ne  vo*^drr  gik  che^una  guerra  a  mor- 
te &r  si  dovesse ,  e  i  deHtti  dei  popoU  vinti  si  do- 
vessero spegner  nd  sangue.  Ma  quali  forti  e  sicure 
precauzioni  si  sono  prese  centra  nazioni  immorali  y 
u>ate,  incorreggibili ,  avare  ^  che  covan  contilo  dei 
^•risiiani  il  loro  cupo  riseiiitimento  ^  si  staàno  anco- 
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ra  adesso  preparando  a  nuovi  armfin2enti,8Ì  difpon* 
gonO)  debboa  disporsi  a  nuovi  allentati ,  poiché  non 
avendo  commercio,  manifatture ,  amor  del  lavoro , 
debbono  al  ladroneggio  tornare ,  e  delle  nostre  spo- 
glie arricchirsi ,  per  secondare  il  loro  diletto  e  la 
loro  abituai  forma  d^  esistere  ? 

Si  è  trattato  con  i  pirati  come  tra  governo  e  go- 
verno ,  si  son  riconosciuti  indipendenti  e  padroni 
quei  capi  militari  che  il  gran  Sultano  dei  Turchi 
riguardo  fin  qui  per  ribelli.  Non  si  è  nulla  dispo- 
sto acciò  le  genti  di  Barbaria  non  possan  contro  di 
noi  seguitar  a  &rei  pirati.  Non  avrebbe  potuto  Tln- 
ghilterra  soltanto  ,  ma  V  Europa  tutta  Icn:  dichia- 
rare d^una  maniera  alta  e  solenne  che  pace  con  lor 
si  brama  e  si  manterrai  *,  ma  che  al  più  piccolo  in- 
sulto eh'  essi  faranno  al  più  piccolo  bastimento  di 
una  nazione  europea  ,  alia  prima  violazione  deUe 
parole  sacre  e  delle  giurate  promesse ,  tutti  i  solda- 
ti d^Europa  cbrreran  subito  alle  armi  e  piomberan 
sui  lidi  dell^  Africa  ,  e  che  questa  guerra  sark  Y  ul- 
tima e  la  più  grande.    Non  si  sarebbero  anco  po- 
tute obbligare  le  tre  barbaresche  reggenze  a  conse- 
gnar tutti  i  loro  legni  da  guerra  ,  a  giurare  di  non 
più  armarne ,  a  non  più  uscire  in  corso  con  quelli  ? 
Non  si  potrebber  dettar  queste  leggi  ai  popoli  in- 
dependenti ,  ma  sarebbe  permesso  di  farlo  contro 
degli  antisociali  governi  che  sono  con  le  nazioni  in- 
civilite nel  naturale  stato  d^  ostilità.  Così  gli  anti- 
chi Bomani  avrebbero  operato  ^  così  sarebbe  stato 
il  decreto  di  quell'  augusta  assemblea  che  T  amba- 
sciatore di  Pirro  chiamò  un  senato  di  re.  Se,  dice- 
va un  saggio  di  Grecia,  bisogna  condursi  con  i  suoi 
Amici  come  se  dovessero  un  giorno  diventarci  nimi- 
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òi  \  a  più  giusta  ragione  bisogna  Condtiriii  con  ^ran 
diffidènza  e  prender  grandi  precauzioni  contra  an 
nemico  di  firesco  riconciliato  b  che  finse  riconcilia- 
zione, titò  cova  ancor  h  vendetta  t  Inedita  il  tra- 
dimento. 


QUANtO  RIPOSAR  ài  POSSA 
SUI  TRATTAtl  tOI  BARBARESCHI. 

Pare  che  ancor  do^o  del  boitibaf dàriiènto  d^  Al- 
^elri  e  il  trattato  ohe  hanno  dovuto  segnare  tattek 
Potenze  diBarbaria,  T  Europa  non  si  sìa  affatto  ras- 
sicurata ^  e  non  creda  alla  perfetta  stàbilitli  della 
pace.  La  Spagna  e  ri  re  dei  Paesi  Bassi  si  són  col- 
legati ,  e  debbon  tenére  congiuntamente  una  squa- 
dra per  incrociar  ciascun  anno  di  qua  e  di  Ik  dal- 
lo stretto:  il  cavalier  Sidney  Smith  ha  proposto  an- 
co il  mantenimento  d^  una  s'qnadra  compo&tsl  di  va- 
scelli di  tutte  le  nationi  europee,  incaricata  di  Scor- 
rere il  mediterraneo  e  T  adriatico ,  e  di  difendere 
la  navigazione  e  il  commercio  dagl^  insulti  e  dalle 
insidie  dei  corsari  infesti  di  3^1'harià  :  si  bramereb- 
be da  molti  il  ristabilimento  in  qualche  porto  o  in 
qualche  isola  deir  ordine  dd  cavalièri  di  Malta  , 
dei  quali  portava  la  sacra  e  guerresca  instituzione 
di  protegger  la  sicurezza  dei  mari*  contra  gli  attac- 
chi- degli  infedeli  :  si  vedrebbe  forse  volentieri  da 
niolti  che   acquistasse    uno  stabilimento  nel  me- 
diterraneo la  repubblica  degli  Stati  Uniti  d*  Ame- 
rica ,  che ,  la  prima  nella  nostra  età  tra  le  Poten- 
ze del  mondo ,  perfin*  dall^  altro  emisfero  fece  par- 
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tir  le  sue  navi  onde  gastigare  i  pirati,  e  mostrò  aU 
le  nazioni  e  ai  monarchi  comesi  difendono r sudili-» 
li;;  c|ie  entrando  in  rivaliti  di  commercio  con  ]a  na- 
zione britannica  non  potrebbe  che  accrescere  i  van- 
taggi delle  co^te  del  mediterraneo  ;  ch^  inQni^  ogni 
giorno  %*  innalza  a  più  spleiidido  grado  di  gloria  e 
prospentk  ,  e  si  può  dire  il  paese  delle  speranze  , 
come  si  dice  Fltalia   il   paese  delle  remii^'soea- 

*«  CO- 
SÌ può  egli  yerameiite  fidarsi  alle  parole  di  qtiei 

feroci  soldati  che  da  tanti  anni  c^  ingannano  ^  a  quei 
dispotici  dominatori  che  ]:iguardano  il  rispetto  de- 
gli uomini  ai  loro  impegni  come  un  limite  air  alto 
ed  assoluto  potere  7  È  che  ?  diceva  un  imperator 
di  Marocco  a  un  iiictrcatante  europeo  che^li  ram- 
mentava la  sua  parola  9  imprendi  tu  per  un  infe- 
dele che  debba  essere  schitufo  delfn  mia  pgrgld  ? 
non  sono  iopadrane  di  cangiare  quctndp  mi  piace? 
£  ,  volendolo  ancora ,  un  barbaresco  principe  po- 
trk  egli  sempre  reprimere  \t  torbide  soigi^t^sqbe  che 
guerra  e  rapina  domaa4^no  ,  oppur  ht  test(\  del 
Dej  ?  £  il  succe^pre  d' un  guerriero  capo  si  crede- 
re egli  obbligalo  di  stare  ai  patti  che  stipulò  iJi  suo 
predecessore  ?  £  vi  può  i^ss^^  stabilità  nelle  con- 
venzioni pohtichf  <?on  paesi. ;}empre  in  tmnnlto  e  ri- 
voluzione, che  della  guerra,  4^1ia  pirateria  h%WO  la. 
invincibile  abitudine  e  la  necessità ,  che,è  la  ragione 
che  apportano  al  Grs^n  Signore  di  non  soddisfare  al 
loro  tributo,  impon  Tobbugo  in  cui  si  troyano  di  te- 
nere armata  U99  squadra  per  perseguitare  i  Cri- 
stiani ? 

Pih  volte  le  squadre  e  le  città  dei  pirati  furono 
in  preda  alle  fiamme  \  più  volte  quei  tiranni  dei 
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mari  ^  rintuzzati ,  vihti ,  atterriti ,  chi^^siero  e  ot- 
tenner  piet^:  ma  non  ristabilirono  essi  sempre  le  lo- 
ro forze,  non  tornarono  ad  abusarne  come  in  avan- 
ti ?  Tre  volte  nel  secolo  scorso  gl'Inglesi  distrusser 
le  squadre  d' Algeri.  L' ammiraglio  di  Luigi  XIV 
Buquesne  diede  a  quel  Dey  una  lezione  più  terri- 
bile forse  di  quella  che  non  ha  data  Lord  Exmouth  ; 
fu  anzi  precisamente  contro  d' Algeri  che  s^usò  la 
prima  volta  la  tremenda  invenzion  delle bornhè  (2). 
Ebbene  :  Algeri  è  sempre  risorta ,  e  la  sua  potenza 
con  essa.  I  turchi  capi  feroci  sono  indifferenti  alla 
distruzìon  delle  case  degli  Ebrei  e  dei  Mori.  E  no- 
ta la  risposta  di  quel  Dej  all'ambasciatore  d^  una 
Potenza  che  minacciava  di  distruggere  Algeri  con 
un  tèrribil  bombardamento:  Quanto  il  tuo  re  spìcn" 
derà  per  preparar  la  sua  squadra  e  per  distruggere 
Algeri  ?  —  Secentomile  piastre^  rispose  l'ambascia- 
tore. —  Che  ne  dia  iracentomìla  sole  a  me  ^  aitac- 
cherb  io  medesimo  il  fuoco  alle  quattro  cantonate 
della  città  ,  soggiunse  il  truce  guerriero. 

Non  ritenuti  dai  riguardi ,  dalla  riconoscenza  , 
non  ritenuti  nemmeno  dalla  phura  ,  i  Barbareschi 
furono ,  sono  e  perpetuamente  sapranno  il  flaedlo 
dei  naviganti  ed  i  ladroni  dei  mari.  Poiché  9  dice-» 
va  a'  suoi  demoni  il  re  d' Abisso ,  poiché  ogni  bene 
è  per  me  perduto ,  sarà  mio  bene  il  mal  che  farò: 

. '.  .  .  j4ll  good  to  me  is  losi  : 
Evil  be  thùu  my  good. 

Milton. 


NOTE, 

(ì)  Si  conosceva  la  prosperila  e  la  sempre  crescente  forzi      * 
;)U  repubblica  degli  Stati  Uniti.  L'America  meridional^      | 
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ha  acinisUta  ancoressa  nna. importante  esistenza  politica 
dopo  che  vi  ba  trasportata  la  sua  residenza  l' illustre  casa 
di  Braganza.  Se  le  colonie  non  si  riconciliano  con  la  vec- 
chia Spagna  ,  o  non  son  sommesse  da|jle  sue  armi ,  le  rive 
della  Piata  e  le  coste  del  mar  Pacifico  saranno  im  teatro 
orrihil  di  guerra  :  forse  una  felice  nnione  ristabilirassi  con 
la  metropoli  ;  forse  risorgerà  il  regno  degl'  Incas  ,  sarà  ven- 
dicata l'ombra  di  Guatimozin  ,  e  la  bandiera  dell'  indepeo- 
deoza  del  Nuovo  Mondo  sventolerà  sulle  cime  del  Fichi uca 
e  del  Cbimboraco.  Merila  d' essere  riportato  a  questo  pro- 
posito uno  squarcio  eloquente  di  M.  De  Pradt  nella  sua 
nuofva  opera  sull'America  e  sulle  Colonie ,  opera  ancora  noti 
conosciuta  in  Italia.  Gli  esecutori  di  queste  atrocità  ,  dice 
li.  de  Pradt  parlando  deUe  crudeltà  delle  quali  V  Amebica 
meridionale  e  attualmente  lo  spaventoso  teatro  ,  gli  esecu- 
tori di  queste  atrocità  servono  male  al  re  di  Spagna  :  esse 
hamio  fatto  germogliare  nel  cuore  degli  Americani  certi 
odii  che  mai  non  si  estingueranno  ;  hanno  fatto  portare  so- 

gra  r  America  tutto  l' interesse  di  questo  dramma  deplora- 
ile  ',  hanno  risvegliato  la  ricordanza  crudele  delle  atrocità 
che  una  prima  volta  diedero  alla  Spagna  l'impero  di  code- 
sti climi  ;  ma  ciò  che  le  fu  utile  altra  volta  ,  le  sarà  d' irre- 
parabile danno  oggidì. 

(a)  La  prima  volta  che  si  fece  uso  della  terribile  invenzion 
deOe  bombe,  fu  nell'attacco  d'Algeri  fatto  dalla  squadra  di 
liuigi  Xiy ,  comandata  da  M.  Duquesne.  l\  giovine  Gliateau 
Renaud  ne  fu  l'inventore.  La  scoperta  era  disprezzata  dai 
cortigiani ,  ma  fu  protetta  da  Colbert ,  amico  di  tutte  le 
ingegnose  e  singolari  invenzioni.  Chateau  Renaud  sfegui  la 
squadra  francese  ,  ed  ebbe  quel  successo  che  tutti  sanno. 


DISPOSIZIONI  DEI  BARBARESCHI. 

Si  è  veduto  ancora  dopo  del  bombardamento  di 
Algeri ,  or  questo  or  quel  vascello  predato ,  or  que- 
sta or  quella  nazione  costretta  a  fare  lagnanze  ed  a 

PAKANTI.^^t^.Yol.III.  i4 
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spedir  niinaceianti  i  suoi  ammiragli  nell^  Airtca. 
La  squadra  americana  ha  dovuto  pteseotarsi  iafac* 
eia  ad  Algeri ,  e  Y  ammiraglio  olandese  Capelien 
forzare  Y  imperaior  di  Marocco  a  restituire  i  bata- 
vi  legni  ^  il  console  inglese  a  Tripoli  abbasso  l^sua 
]jandiera  per  avere  i  'Corsari  di  quella  reggenza  pre^ 
dato  uQ  legno  d^  Uannov^  che  veleggiava  soptra 
r  oceano.  Si  dice  che  diversi  legni  algerini  che 
non  trovavansi  in  porto  il  giorno,  del  grande  ecci- 
dio ,  o|:a  con  incerto  moto  scorrono  il  campo  iel-- 
r  onde  :  una  squadriglia  <|i  Tunisi  temendo  lapre* 
senza  nel  mediterraneo  della^ squadra  dell' ammira* 
glio  inglese  Penrose  ,  incrocia  adesso  nell*  adriati- 
co \  si  parla  d*  alcuni  vascelli  con  una  bandiera  iie* 
ra  che  prendon  tutti  i  vascelli  e  commeiion  tuUi  gli 
^eccessi.  Chi  sa  che  alcuni  di  quegli  audaci  corsari 
che  fin  nello  strétto  è  in  faccia  dei  cannoni  di  Ca- 
dice predano  i  galeoni  di  Spagna  ,  e  son  credù)ti 
corsari  di  £ueuos-A  jres  ,  non  sien  sotto  mentita 
bandiera  corsari  diibalè^  d^  Algeri  e  di  Tripoli?  (i) 
Fu  umiliato  il  Dey  della  reggenza  algerina ,  ma 
furon  diminuite  le  forze  alle  altre  due  reggenze  e 
alloScerif  di  Marc. eco?  ErA  egli  veramente  domato 
il  Bey  superbo  d'  Algeri  che  palesò  cotant'odio  , 
pugno  òon  tanto  furoxc  ?  Perde  la  forza  e  il  pode- 
re ,  ma  gli  rimasero  V  odio  e  la  speranza  dì  vendi- 
carsi (a).  Egli  rialka  i  muri  della  cittìi ,  £gtbbr4<yi 
nuovi  vascelli,  siringe  una  forte  alleanza  con  Tira- 
perator  del  pigolo  moro  ,  fa  perire  i  suoi  sudditi 
che  accusa  di  tradimento  e  di  codardia ,  mostra  con- 
tro i  Cristiani  il  tuo  feroce  rìsentinienCo.  Un  Icfjno 
inglese  era  rimasto  nel  porto  ;  il  Dey  pn>i]bì  d'  a- 
ver  con  esso  alcun  coIlo(|uio  e  oorrispondeiifzi^    dì 
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fornirlo  d' -alcuna  iorla  di  provvisioni.  La  squadra 
di  lord  Exmouth  era  ancora  in  vista  del  porto  , 
che  r  inflessibile  Omar  Asà  dalF  alto  del  suo  pa* 
l^frzao  così  parlò  con  fiero  linguaggio  al  popolo  che 
k)  ammirava.  JVbr  npn  siamo  stati  pinti ^  o  vinti  ci 
hanno  le  armi  che  non  conoscevamo  ,  quelle  cioè 
della  corruzione  e  del  tradimenio.  Ma  noi  pugnam- 
mo da  veri  Mussulmani ,  e  la  nostra  fam  i  risuone* 
rà  sihÀV  altre  spiagge.  I  vili,  cadono ,  e  pia  di  lor 
non  si  parla  ;  i  forti  cadono ,  e  il  loro  nome  resta  , 
e  la  gloria  della  lor  patria  rinasce. 

Invano  a  quei  feroci  capi  africani  i  gabinetti  eu- 
ropei e  r  illustre  associazione  dei  cavalieri  Libera- 
tpiri  tenteranno  di  far  intendere  che  è  del  loro  in- 
teresse di  slare  in  pace  ,  di  fhr  con  V  Europa  uù 
amichevol  commercio  ,  piuttosto  che  il  comipercio 
suo  disturbare  ;  e  che  conviene  a  quei  popoli  ,  se 
voglion  sussistere  ,  entrare  anch^  essi  nella  gran  &- 
mi(;]ÌQi  delle  nazioni  incivilite,  «  sottoporsi  essi  pu-< 
re  al  saero  gius  delle  genti.  La  ragione  non  parìa 
che  quando  le  passioni  si  tacciono.il  vizio  ormai  in 
quei  popoli  è  diventato  natura  ',  vanamente  si  vor- 
rebbe lor  far  sentire  il  peso  di  belle  e  d' utili  vtri- 
ÙL.La  verità  nelle  anime  corrot  te  è  come  il  tuono  che 
mugghia  nelle  tomòe,  ma  non  risveglia  i  cadaveri. 

• 

NOTE. 

(i)  Trìpoli  è  la  città  ptiàiteHa  di  Barbaria.  Somiglia  più  che 
tutte  te  altre  alte  città  d'Earopd  ;  le  case  per  una  riguarde- 
-voìe  singotarìtà  lumno ,  come  le  nostre  ,  fineetre  sopra  It 
«trade.  U  oomraercio  che  vi  si  fa  ^  molto  conskiefal>iie ,  i^ 
prirticolar  mode  Còl  FesMii  ,  col  Darf)ur  e  cori  l' Kf^lto 
Sogliono  passarvi  e  riposarvisl  le  carovane  dei  pellegrini  eh 
Winno  alla  Mecca,  Il  governo  è  meno  acerìx)  di  qucilod'AI 
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gerì ,  ma  più  acerbo  di  quello  di  Tunisi.  Il  PaaciA  eht  !«•> 
gna  è  turco,  e  trai  to' dalla  milizia  turca.  Bensì  é  divenuto  da 
qualche  tempo  ereditario,  cioè  ereditario  nella  stessa  famiglia; 
ma  in  quella  famìglia  s'otlieneil  trono  tra  leriyolnzioni  deUer- 
raglioe  fra  le  battaglie  dei  soldati.  Ilsig.  Tnlly  ha  dato  on  rag- 
guaglio interessantissimo  sopra  lo  Statò  di  Tripoli  e  sopra  laé- 
miglia  regnante  in  quella  parte  dìBarbaria.  Il  BachÀ  attuale  di 
Tripoli  assassinò  il  suo  frateUo,allora  Bey, cioè  erede  presuD- 
tivo  della  corona  dei  Mauri.  Allorché  il  Qey  arrÌTO  all'ap- 
partamento della  sua  madre  Lilla  HuUàma  ,  e  ch'essa  Tide 
che  egli  aveva  una  spada ,  ella  lo  pregò  di  posarla  ,  assicu- 
randolo che  suo  fratello  non  avev'  armi.  Il  Bey ,  che  non 
avea  il  minimo  sospetto,  non  esitò  a  deporre  la  sua  spada 
nelle  mani  di  sua  madre.  Vedendo  cheli  Bey  non  aveva  al- 
cuna ostile  intenzione ,  e  persuasa  che  ancor  Sytii  Useph 
non  ne  aveva  ,  Lilla  Hnllama  li  prese  tutti  due  per  la  ma- 
no ,  e  si  assise  in  mezzo  di  essi.  Poi  riguardandoli  alter- 
nativamente ,  si  compiaceva  dì  vederli  per  le  sue  cure  in 
una  si  dolce  riconciliazione..  Il  Bey ,  rivolg^dosi  a  suo  fra- 
tello ,  gli  disse  clic  egli  era  venuto  nel  l' intenzione  di  far  la 
sua  pace  con  lui  ;  gli  protestò  che  lontano  da  aver  nel  cuo- 
re alcun  sentimento  d'animosità  ,  non  avendo  egli  figli  « 
considerava  i  suoi  fratelli  come  i  suoi  eredi ,  e  yolca  traU 
tarli  come  suoi  6gli.  Sydi  Useph  si  dichiarò  aoddislàtto  , 
e  disse  che  questa  riconciliazione  doveva  esser  giurata  sul- 
1*  Alcorano.  II  Bey  non  vi  ^e  alcuna  obbiezione.  Sfdi  U^ 
seph  si  alzò  allora  per  ordinare  che  si  portasse  il  sacro  li- 
bro. Era  il  segnale  convenuto  con  i  suoi  Negri  per  dargli  le 
pistole.  Le  prese  ,  e  all'  istante  scaricò  un  colpo  sol  suofr»> 
te  Ho  che  era  ancora  assiso  accanto  di  Lilla.  Questa ,  al^ian- 
do  il  braccio  per  parare  il  colpo ,  fu  gravemente  ferita ,  e 
il  Bey  ricevè  la  palla  in  un  fianco.  Gli  restò  assai  di  forza 
per  alzarsi  ed  allerrar  la  sua  spada  ;  ma  al  momento  in  cui 
andava  a  ferir  suo  fratello  ,  questi  gli  scaricò  un  secondo 
colpo ,  che  trapassògli  il  cuore.  Per  render  questa  scena  più 
orribile  ancora  alia  disgraziata  madre  ,  ella  vide  che  il  Bey 
portava  morendo  la  convinzione  che  ella  fosse  d'intelligeA- 
za  nel  tradimento  ;  perchè  ricevendo  il  primo  colpo ,  eàda- 
niò  :  Ah  ,  signora ,  era  dunque  per  questo  che  voi  mi  of»- 
ie  chiamtUo  :  Quando  Sydi  Useph  vide  cader  suo  frat^Up» 
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ff^éò  a*  tuoi  Negri  :  Eccolo  ,  terminatelo.  Essi  lo  strasci- 
Biàt'oiio  fuori  dcUa  sala ,  dando  egli  ancor  segni  di  YÌta  ,  e 
gii  tiraron  ciasoono  un  colpo  di  fucile , nel  corpo.  Lilla  si 
gettò  sul  cadavere  ,  supplicando  Sydi  Usef)h  a  non  volérlo 
«osi  sOgurare;  ma  la  sua  afflizione  e  il  dolore  della  sua  prò- 

Erta  ferita  la  fecer  cadere  svenuta.  Frattanto  Lilla  Aisher , 
I  moglie  del  Bey,  accorrendo  al  rumore  dei  colpi  di  fuci- 
le ,  si  precipitò  sul  corpo  di  suo  marito  ,  che  i  Neri  aveva- 
no uiicor  trapassato  coi  loro  pugnali  avanti  d^ abbandonar- 
lo. A  questo  orribil  spettacolo   Lilla  Aishor  mi  abbandonò 
tAÌB  disperazione ,  strappò  i  suoi  veli  e  le  sue  gioie  ,  che 
gettò  nel  sangue  del  suo  sposo  ;  poi  spogliando  una  d!cUc  sue 
scbiave  dell'  abito  grossolano  che  aveva  indosso  ,  se  ne  vesti 
ella  medesima ,  si  copri  di  ceneri  ,  e  si  rese  presso  il  Bachà 
per  diehiarargii  ohe  ella  andava  ad  avvelenarsi  s' egli  non 
dava  immediatamente  l'ordine  ch'ella  fòsse  lasciata  uscir 
da  un  palazzo  bagnato  del  sangue  di  suo  marito.  Sydi  U- 
seuh  frattanto  uscendo  dal  palazzo ,  incontrò  Abdhailah  fi* 
gito  adottivo  e  genero  A*  Hamet  il  Grande.  Questi  occupava 
una  delle  prime  cariche  della  corte  ,  ed  era  molto  rii^pettato 
nel  suo  carattere  e  pei  suoi  princtpii  religiosi.  Il  veìKi^abi- 
io  vecchio  ,  vedendo  il  principe  tutto  coperto  di  sangue  y 
temè  che  non  fosse  accaduto  qualche  disastroso  avvenimen- 
to,  e  ne  manifestò  nna  forte  inquietudine.  Sydi  Useph  , 
prevedendo  l'impressione  che  avrebbe  fatto  in  AbdhaUahÌA 
notizia  di  quello  eh'  era  accaduto ,  prese  ferocemente  il  suo 
partito  all' istante  e  gl'immerse  il  pugnale  nel  cuore.  Gli 
schiavi  Neri  che  seguivano  qiKsto  mostro ,  strascinarono 
H  cadavere  d'  AbdhaOah  davanti  la  pòrta  del  palazzo,  e  fu 
sotterrato  nello  stesso  tempo  che  il  h^j.  Le  scene  di  questo 
genere  son  si  comuni  negli  Stati  Birbareschi  che  questi  a- 
troci  assassiuii  non  fecero  in  Tripoli  sensazione  veruna,  l 
pubblici  banditori  pereorser  le  strade  per  Ordine  del  Ba- 
chà ,  gridando  le  parole  seguenti  :  Che  Dio  doni  una  fr 
ìice  risutretione  al  Bey  che  è  morto,  I  suoi  ser>*Uori  non 
hanno  nulla  da  temere.  Malgrado  di  queat'  ultima  aèsicar^- 
zione  Sydi  Useph  ordinò  a'  suoi  satelliti  di  mettere  i^  mor- 
te tutti  gN  antidki  servitori  del  Bey.  La  tomba  di  questo 
era  appena  chiusa  ,  che  il  tao  assassino  diede  una  gran  fe- 
tte,  eoa  ftiocbi  di  gioia ,  musici  e  dfuzatrici  l'Come  per  «luo 
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sposalizio.  Qualche  giorno  dopo  di  questo  awenimeiìto  , 
Sydi  Hamet,  l'aUio  fratello ,  fu  proclamato  Bey  ,.ma  non 
regnò.  SydiUaepk  é  il  Bacbà  regiKwle  di  Tripoli  ^^ essendo- 
si fatto  sgabello  al  trono  dei  corpi  de'  suoi  fratelli.  M.  ToU 
ly  rende  conto  nella  maniera  seguente  della  prinia  visita 
che  la  moglie  del  Bey  fece  alla  tomba  ò$t\  defunto. — ^La  toin« 
ba  era  stata  coperta  di  6ori  rinnovati  quel  giorno  per  la  se- 
conda vr.lta.  La  pietra  ove  riposavan  le  fredde  ceneri  era 
circondata  di  ghirlande  di  gelsomino  e  di  foglie  di  palma. 
Molte  faccUe  brillavano  intorno  5  e  si  spargeva  nell'aria  una 
nuvola  di  profumi.  La  bella  Zeuobia  figlia  primogenita 
della  vedova ,  quantunqqe  abbattuta  dalla  tristezza  dopo 
t*  avvenimento  fatale  che  le  avea  tòlto  suo  padre  ,  era  pre- 
sente a  questa  dolorosa  cerimonia.  Una  seconda  iiflia  di 
sei  anni  seguiva  la  sua  sorella  ,  e  allorché  vide  sua  mtuire 
abbassarsi  piangendo  sulla  tomba  del  Bey ,  ella  la  prese  per 
l'abito  ,  gridando  che  non  voleva  lasciarla  se  non- avea  ri- 
veduto suo  padre.  L'emozione  di  questa  scena,  che  aumen- 
tavano ancora  i  gridi  acuti  del(e  donne  eh'  eran  presenti  , 
fece  cadere  in  deliquio  Lilia  Aisber ,  che  fu  portata  al  pa^ 
lazzo.  Le  dame  della  famiglia  di  M.  TuUy  fecero. una  visita 
a  Lilla  Aisher ,  e^  la  trovarono  immersa  in  una  profonda 
tristezza.  Ella  non  avea  conservato  ornamento  ,  eccettua- 
to l'amuleto  eh'  ella  portava  al  collo.  Ella  si sU'ussc  in  la- 
grime  all'appajrire  deljle  daupe  inglesi  ;  una  schiava  si  pre- 
parava a  fare  intendere  il  JfVouliiakvvoo  ;  ma  la  sua  pa- 
drona ne  la  imped^,-perbhè  'questo  grido  d' allarme   sa- 
rebbe  sitato  ripetuto  per  tutto  1*  Harem.  Durante  questa 
visita  Lilla  Hullama  *,  la  madre  del  Bey  che  era  stato  assas- 
sinato ,  entrò  nell'  appartamento  9  avendo  al  collo  il  suo 
braccio  ferito.  Sembra  che  i  Mauri  in  luogo  di  cercar  di 
distrarsi ,  o  d' addolcire  le  alQizioni  della  vita  ,  sieno  inge- 
gnosi ad  irritare  il  sentimento  del  dolore  con  tutti  gì'  im- 
maginabili mezzi.  L'infelice  madre  mostrò  il  desiderio  di 
condurre  le  straniere  nella  camera  istessa  ove  la  sanguino- 
sa catastrofe.avvenne.  Quantunque  questa  proposizione  a- 
vcsse  qualche  cosa  di  spaventoso  ,  esse  non  osaron  di  rifiu- 
ta r  visi.  I  muri  della  camera  fatale  erano  stati  intonacati 
d' una  mistura  di  sego  e  di  cenere  t  del  resto  lutto  era  rima- 
sto esattamente  nello  stato  medesimo  in  cui  era  al  momento 
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ddraMMsibio ,  e  k  tracce  della  morU  vioIcnU  dei  Bey  ri 
erano  ancora  visibili.  Lilla  annunziava  l'intenzioilie  di  la- 
sciar tutto  quello  che  coateneva  l'appartamento  distrugger- 
si da  sé  medesinio  e  cadere  in  polvere. 

(2)  Il  Dey  d'Algeri  mostra  patesemente  il  suo  maltslento  e 
la  sua  ira  particolarmente  contra  il  governo  e  la  nazione 
brilannica.  Ha  proibito  cbe  nessuno  dei  suoi  sudditi  possa 
jrecare  nei  porti  ove  governano  gì' Inglesi  le  granaglie  che 
vi  portavano  altre  volte  ,  e  non  vendano  ai  bastimenti  in- 
glesi neppure  un  uovo.Egli  ha  di  già  armati  nuovi  legni  da 
guerra  ,  e  aspetta  tre  fregale  e  una  gran  quantità  di  muni- 
aÌQni  che  gli  vengono  spedite  in  dono  dal  Gran  Signore. 
Questa  circostanza  merita  riflessione.  Altre  volte  la  Porta 
sembrava  assai  disgustata  dei  Barbareschi ,  e  il  Viceré  d'E- 
gitto, il  famoso  MemhetPascik^  prima  di  far  passar  le  sue 
truppe  contra  la  setta  dei  Yecabiti ,  si  disponeva  pel  deser- 
to di  Barca ,  e  seguendo  sempre  ia  costa  del  mare ,  a  passar 
negli  Stati  Barbareschi ,  e  a  forzarli  a  ritornar  vassalli  del 
Gran  Sultano  Ottomano  ;  ora  il  Sultano  sembra  coi  Barba- 
reschi pacificato,  e  sembra  ancora  che  sia  l'effetto  dei  rega- 
li e  delle  sommissioni  del  Dey  regnante  in  Algeri. 


CONDIZIONE  NOSTRA.  ATTUALE 

PIÙ  PERIGLIOSA  DI  TUTTE. 

Nello  Slato  in  cui  ci  troviamo  in  faccia  alle  Po- 
tenze di  Barbarla  ,  forse  più  che  nel  passato  si  ha 
gran  ragion  di  temere.  Non  oserani^o  più  uscire 
con  forti  squadre  e  stabilir  regolari  crociere  ,  ma 
uscirau  piccoli  legni  che  andranno  errando  eoa  in- 
sidioso giro  )  e  dietro  a  ogni  scoglio  gark  nascoso  un 
pirata.  Ed  è  questo  il  modo  di  guerra  che  abbia- 
mo pili  da  temere. 

JNon  si  pagheran  più  tributi ,  ma  sono  ammessi 
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limitì  ai  doni  che  esige  un  governo  avido  d'  oro. 
Si  dice  che  i  Barbaresclii  non  faranno  più  schia— 
vi,  ma  potran  fiire  dei  prigionieri  suJle  nazioni 
con  le  quali  fanno  la  guerra.  Ebbehe^sifaD  riifle»- 
«mue  su  ciò  che  vuol  dire  essere  prigioniero  nel- 
i'^  Africa  ?  vuol  dire  cader  nello  stato  della  maggior 
durezza  e  sventura.  Possoho  trattar  senza  estremo 
rigore  uno  scliiavo ,  per  non  farlo  perire ,  per  uoa 
perder  la  ricehesza  ;  ma  non  hanno  alcun  riguar- 
do ad  un  prigioniero  che  debbon  testiinire  e  non 
è  loi*  proprietà.  Ho  visto  com'  eran  trattati  i  Greci 
presi  sui  bastimenti  che  faceano  un  commercio  il- 
lecito. Avevan  doppie  catene.  soAri vano  doppie  fa- 
tiche ;  per  anni  ed  anni  indariK»  li  richiedeva  il 
Divano  di  Costantinopoli  ^  quando  con  assolato 
comando  la  Porta  li  richiedeva  ^  si  rispondea 
eh'  ei-an  morti.  Se  a  me  vien  richiesto  se  vor- 
rei essere  schiavo  o  prigioniero  ira  i  Barbareschi , 
rispondo  subito ,  schiavo. 

'  Gii  Africani  nonr  oseranno  forse  di  fare  sì  aper- 
tamente ì  pirati  ,  ma  nasconderanno  i  lor  fiirti  , 
seppelliranno  i  lor  delitti  nei  mare.  Le  ricchezze 
saranno  prese  ,  le  navi  bruciate  ,  gP  infelici  Euro- 
ei  gettati  in  sen  della  morte.  Faranno  còme  i  la- 
roni  ;  certi  d' ai^dare  al  pàtiboì» ,  se  vengono  sco- 
perti, e  riconosciuti ,  trccidon  quelli  che  spogliano. 
£  se  si  fan  degli  schiavi  ,  come  potrk  saperlo! 
r  Europa  ?  Tutti  gli  schiati  non  istanno  nelle  ch^ 
tli  deHe  coste  ^  io  n'ho  vi«i  m  tutte  le  direzioni 
ctel  r^no  d*  Algeri.  Dalle  marittiitie  spiagge  sa- 
ranno espressamente  allontanati  ctm  astuta  precan- 
"^ione  ,  saraa  confinati  neHe  montagne  ,    vendu- 
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ti  agli  Arabi  dd  Deserto ,  sacrificati'  ali*  avàrisia 
dei  Tegorarini ,  che  li  trasporteranno  nel  centro 
dell^Africa.  Si  è  parlato  d^  un  marinaro  francese  ri- 
tornato ultimamente  dalla  schiavitù  degli  Algerini. 
Trentaqnattro  anni  questo  infelice  segregato  affat- 
to dal  mondo  ,  non  essendo  informato  d*  alcuna  co- 
sa che  nel  mondo  accadea ,  era  vissuto  nelle  mon- 
tagne sempre  attaccato  il  giorno  a  un  aratro  ,  la 
notte  sotto  una  tenda ,  rammassato  con  altri  cento 
compagni  nella  slessa  sua  infelicissima  condizione. 
Si  è  parlato  del  ritorno  a  Brighton  d*  un  Inglese 
rimasto  schiavo  fra  i  Berrebres^  di  cui  per  anni  ed 
anni  più  non  si  aveva  memoria  ,  e  gik  credutolo 
morto ,  se  n*  era  venduto  il  campo  e  la  casa.  La 
Belazione  ultimamente  stampata  della  schiavitù  del- 
r  americano  marinaro  Giovanni  Adams  nelle  deso- 
late rive  del  Sahara ,  instruisce  dei  rischi  dei  navi- 
ganti che  scorrono  il  mar  dei  pirati ,  o  son  gettati 
dalle  tempeste  su  quelle  inospite  rive,  e  delle  umi« 
liazionj  ,  dei  patimenti  che  soffre  un  misero  schia- 
vo tra  le  feroci  tribù  (i).  I  naviganti  usciranno  dai 
nostri  porti ,  e  più  non  li  vedrem  ritornare  \  do- 
manderemo dei  nostri  amici ,  e  di  loro  nuova  mai 
più  ,  mai  più  non  si  vrik.  Non  vi  fu  mai  pericol 
più  girande  che  in  mezzo  a  questi  ignoti  pericoli. 
Ma  posto  ancora  che  non  si  faccia n  più  schiavi , 
è  egli  sicuro  che  non  si  eserciti  più  la  pirateria  ? 
£  dopo  la  morte  e  la  schiavitù ,  non  è  dei  mali  il 
più  grande  il  perder  le  sue  sostanze  ,  i  suoi  beni , 
il  frutto  delle  sue  fatiche  e  speculazioni ,  di  rima- 
nere spogliati  e  nudi  sop^ala  terra?  Appunto  '^ 
perchè  non  potranno  più  bre  schiavi ,  correr 
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ì  Bm-htiretchì  più  ansiosi  «  àspifeé&rct  €  apo^Iiar-^ 
«i  ]  noa ci k«eeran  che  gH  occM perpiftAgere. 

NOTE. 

(  1  )  Un  vascello  americano  nel  1 8 1  a  ttmppe  topr»lA  cotta 
ri'  Africa  a  4oo  miglia  al  nord  dall*  imboccatura  del  Sén^al ^ 
ir  capitanò  Hurton  e  gli  uomini  dell*  equipaggio  ,  che  si 
eran  salvati  a  nuoto ,  furono  fetti  prigionieri  dai  Mori  clie^ 
pescavano  sulla  costa.  Furono*  menati  e  sbfascinati  a  traver- 
so le  sabbie.  Siceome  il  capitano  avea  voluto  far  cpralchc  re* 
sisienza  quando  lo  voleaao  spogliare ,  era  state  preso  e  mes-< 
so  a  morte.  Il  giorno  erano  esposti  a  un  sole  cocente  ^  cha 
copria  loro  il  corpo  di  vescichette  ;  la  notte  si  doveano  in- 
volgere nella  sabbia  per  dtormire.  Camminarono  ali*  oriente 
sopra  una  pianura  arenosa ,  ove  si  vedevan  alcuni  moiitit*' 
tAìì  ed  alcune  pietre  ^  e  doj^  trenta-  gioTAÌ ,  nei  quaK  notf 
fu  incontrata  una  creatura  umana  ^  arrivarono  a  un  biogo 
ov'  erano  da  trenta  tende  ,  alcuni  cespugli  ed  un  bagno  $ 
era  la  prima  acqua  che  vedevano  dopo  aver  perduta  la  vi" 
sta  del  mare.  Si  dettcr  loro  pecore  e  capre  da  custodire.  A* 
dams  e  il  portoghese  Stevens  dovefetétoiiar  parte  d' una  spe- 
dizione, per  far  degli  schiavi.  Paitii'ono  con  trentarMori  0 
tre  cammelli  ,  e  attraversarono  il  gran  Deserto.  Dopo  dieci 
giorni  doveano  giungere  a  un  pozzo ,  ma  ìó  trovarono  sec- 
co ;. mescolarono  oriha  di  cammclh)  col  poco  d'acqua  che 
Idr  rimaneva;  giunsero  dopo  doctici  giorni  a  un  luogo  detto' 
Soudentvf^ost  trovaron  qualche  albero  ed  un  ruscello.  Per' 
otto  giorni  Si  tennero  nascosi  aspettando  il  momento  di  sor-' 
prendere  qualche  abitante  e  farlo  prigioniero.  S*  impadro- 
nirono d*uiu^  donna  e  tre  suoi  figli  ,  che  scostati  si  erano 
'  dal  villaggio  ;  ma  una  sera  i  Mauri  furon  sorpresi  e  circoa* 
dati  essi  stessi  dai  Neri  armati  d^aiThi  e  di  frecce  ,  e  con- 
dotti nel  villaggio  e  chiusi  in  un  recinto  circondato  à^  inf- 
tcrrapieno  9  e  dopo  à*  alcuni  giorni  fiifcti  partire  per  condur" 
si  a  vendere  a  Tombouctoo.  Furono  in  qfkiesto  viaggio  scor- 
tati da  sessanta  uomini  armati)  ed  alcuni  Mori  avendo  ten. 
tato  fijggire  ,  i  Neri  fecer  consiglio  ,  é  a  quattordici  tagli a- 
st>n  la  testa  ,  che  per  atterrir  gli  altri  atta'ccarOìio  ai  collo 
tK>i  cammclU.  In  altri  quindici  giorni  di  cammino  giunsero 
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a  TombouclQO.  Subito  potiti ,  furoa  oomlollì  d«T«jMi  «l 
re  ,  die  fece  met^rc  in  prigione  i  Maiu'i ,  iiia  tratlò  «lolcv- 
mente  Adams  e  Stevens  ,  riguardandoli  come  oggeUi  di  cti* 
riosilà ,  e  dicendoli  dimorai'c  nella  sua  ahitaKÌoue  ,  ove  la 
regina  e  le  sue  doipu^e  venivano  a  cootempiarli  |>er  delle  ore 
continue.  Adam^  jcfeà^  die  oessiio  Bianco  sìa  stato  in  ^^wì 
paese  prima  di  lui.  Fuiono  poi  venduti  a  certi  meioanii 
Mauri  che  veaiv4t»o  tutti  gli  anni  a  Tomlx>uc(oo  ,  e  con 
essi  partirono ,  «correndo  lungo  \ina  riviera  ,  le  di  cui  ripe 
£ran  coperte  d'^s^tÌG^md  ^ba.  Dopo  tredici  giorni  arri  varo- 
^o  ad  un  villi^io ,  ove  trovarono  pozzi  d'  una  buon'  »c^ 
qua  ,  e  datteri  e  fiobi  ;  ed  entrarono  poi  nel  De$erto ,  ove 
pestarono  veDtÌ90ve  giorni ,  e  giunsero  a  un  altro  villaggio , 
pvc  i  due  Europei  €J[>ber  dei  greggi  da  custodire  ;  e  continua- 
rono questa  vita  per  un  anno.  Dovcano  molto  soffrire  gual^> 
xlando  gii  armepti  ,  sempre  esposti  a  un  cielo  infocato  ,  e 
non  avendo  per  nutiMroenio  che  farina  d'  orzo  e  latte  di 
camindlo  e  di  c^^pra  :  quando  non  eran  vrduti ,  ammazzava, 
no  qualche  capretto ,  che  cuocevano  in  uua  buca  fatta  nella 
terra.  Una  volta  le  volpi  avendo  uccisi  alcuni  capretti ,  A- 
dams  fu  spietatamente  percosso  ;  e  avendo  .voluto  far  resi, 
stcnza  ,  dodici  uomini  e  donne  gli  furono  addosso  e  lo  Ha» 
gellarono.  Essendo  etato  mandato  a  prendere  deira(9|ua  lon* 
tano ,  fuggì  con  un  oammelio ,  e  per  un  giorno  e  una  notte 
f.rvò  nella  solitudine  ;  ma  giunto  a  un  villaggio)  fìi  soprag. 
giunto  da  Hamat  suo  padrone  e  dal  proprietario  del  cani* 
mello  che  seguìtie  aireaa  le  sue  traccie.  Adams  dichiarò  clie 
ftion  rientrerebbe  più  sotto  il  potere  di  HamH ,  perché  egli 
lo  mfdtrattava  e  aveva  violato  le  sue  promcsee  di  condurlo  a 
Duerra  U  capo-di  qud  villaggio  decise  in  fiivorc  dì  Adams, 
e  olTrì  in  vece  d' Adam»  ad  ffamet  un  cammdlo  e  Un  ««eoo 
di  datteri  ;  lo  che.  (u  aecettatol  Adams  fu  incaricalo  di  cu- 
stodir  gli  armenti  d*una  delle  mogli  di  Mehemet  capo  M 
villaggio  d'HiUa  Giòia  ^  ed  Isha  la  giovine  moglte  non 
'^pagandolo  in  denaro  ,  com*  erasi  coovenuto ,  lo  impegnò 
aJ  andare  a  passar  nella  sua  tenda  le  notti  che  non  erano 
destinate  al  suo  sposo.  Adams  fìi  poi  comprato  da  un  mer- 
cante ,  e  eon  lui  partì}  ed  essendosi  saputo  da  un  amico  del 
piio  padrone  ohe  v'erano  alcuni  schiavi  oriatiaui  a  Wa^' 
noom ,  e -che  di  tempo  in  tempo  n'ertao  rioompral* 
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console  inglese  di  Mogador ,  Adams  partì  con  queir  amicò 
per  essere  a  Wadinoom  venduto  per  conto  del  suo  pad  io- 
ne. Restai'ono  un  mese  a  Hieta  Moussa  ,  ove  ei  a  una  gran 
riunione  di  tende ,  e  dove  Adams  dovè  guardare  i  cammel- 
li. Credendo  di  poter  trovar  la  strada  di  Wadinoom  ,  'di- 
sertò solo  ,  ma  fu  raggiunto  da  tre  uomini  e  ricondotto  ad 
Hieta*  Parti  infine  per  IVadinoom ,  ove  trovò  la  terra  ben 
coltivata ,  e  rivide  tre  dei  snoi  antichi  compagni  di  naufra- 
gio che  gli  raccontarono  che  avean  sofferto  assai  più  di  lui. 
Seppe  die  un  vascello  inglese  di  Liverpool  aveva  fiitto  nau- 
fragio su  quella  costa  ,  e  tutto  l'equipaggio  era  stato  messo 
a  morte.  Vi  era  un  Francese  che  si  era  ratto  Maomettano,  e 
facea  bene  i  suoi  affari ,  &bbricando  e  vendendo  polvere  da 
schioppo.  Durante  questo  soggiorno  Adams  fu  impiegato  a 
lavorare  la  terra.  Il  figlio  del  suo  padrone  minacciò  una 
volta  d' ucciderlo  ,  ed  egli  essendosi  difeso,  fii  orribilmente 
percosso  dai  Mori  e  mesM)  ai  ferri  ;  uno  de'suoi  antichi  com- 
pagni ,  per  aver  detto  che  era  meglio  che  Y  uccidessero  che 
tanto  farlo  penare  ,  fu  tratto  a  barbara  morte.  Adams  era 
ai  Mori  oggetto  d'odio  e. di  derisione  ,  perchè  era  Cristiano 
e  non  si  volea  far  Mussulmano.  Tre  mesi  dopo  arrivò  un 
commissario  del  console  inglese  di  Mogador ,  che  lo  avvisò 
eh'  egli  era  riscattalo  ,  e  pai^irono  insieme  montati  sopra 
dei  muli.  Giunti  al  villaggio  d*jikkadiaj  Adams  vide  per 
la  prima  volta  alcuni  olivi  ;  arrivarono  alla  residenza  d' un 
gran  guerriero ,  chiamato  Sydi  Heshem  ,  che  aveva  secen- 
to  uomini  sotto  le  armi ,  riceveva  i  disertori  di  tutte  le  re- 
ligioni e  di  tutti  i' paesi ,  sembrava  ricchissimo  d'armenti  e 
d'oro  ,  e  faceva  con  successo  la  guerra  contro  I*  imperator 
di  Marocco.  Arrivaron  dopo  ad  un  luogo  ove  facevasi  una 
gran  fiera ,  e  dove  il  commissario  trovò  varii  suoi  conoscen* 
ti  i  qiiali  parlavano  inglese.  Giunti  ad  Aeaader ,  il  gover- 
natore mandò  a  chiamare  Adams  ,  e  gli  disse  in  lingua  mo- 
resca :  Ora  ,  mio  figlio ,  potete  riguardanti  per  libero  :  i\ 
Mauri  eie  vi  ftanno  maltrattato  sono  veri  selvaggi  s  ma  ora 
tton  avete  nulla  da  temere  dai  sudditi  delFimperaiòrdì  Ma" 
rocco.  Camminarono  cinque  dì  verso  il  settentrione  senia 
incontrare  una  sola  abitazione  ;  infine  arrivarono  a  Moga- 
dor. Adams  dice  che  gli  parve  di  tornare  a  una  nuova  vita 
rivcdeniio  un  porto  di  mare  è  le  pianure  del  vasto  elemen- 
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to.  Andarono  subito  dal  governatore,  cIm  inyió  Adams  al- 
rabitazioD  del  console  Dupuis  ,  che  lo  ricevè  in  sua  casa- 
con  una  somma  bonti  ,  e  di  là  il  fece  passare  a  Fez  sotto 
la  scorta  di  due  soldati  mauri ,  e  quindi  a  Mcqulnex  ,  ove 
fu  benissimo  accolto  dai  medico  dell' imperator  di  Maroccp, 
di  nascita  portoghese.  L' imperatore  volle  vedere  Adams ,  e 
poi  lo  fece  condurre  a  Tanger  ,  ove  s'imbarcò  per  Cadice  , 
e  di  là  passò  in  Inghilterra  ,  e  vi  giunse  tre  anni  e  sette  me- 
si dopo  d'aver  fatto  naufragio. 


NECESSITÀ ,  GIUSTIZIA  E  DOVERE 
DI  PIÙ  POSSENTI  MISURE. 

Se  dopo  d'aver  vanamente  tante  volle  sparsi  do- 
ni e  presbiti ,  dopo  d*  aver  laute  volle  ritenuto  il 
braccio  vendicatore,  e  pace  ai  Barbareschi  accorda<- 
ta  9  quei  governi  sleali ,  incostanti ,  sprezzan  la  no- 
stra amicizia  ,  delle  armi  sentano  il  peso  : 

«  Chi  la  pace  non  puoi ,  la  guerra  s*  abbia  : 
ìè  Che  penuria  giammai  non  fu  di  risse  ». 

Bisognerà  sollevare  il  bellico  grido  ,  e  chiamare 
tutte  le  virtù  guerriere  alla  diièsa  dei  cittadini  ^  e 
se  le  nazioni  cT  Europa  non  voglion  chei  loro  sud- 
diti sien  sempre  esposti  alle  insidie  degli  africani  la- 
droni ,  bisogna  che  sulle  lìbiche  spiagge  s' innalzi 
un  fuoco  di  guerra ,  come  nei  deserti  istessi  delP  A- 
Irica  ,  per  liberarsi  del  dente  micidiale  e  degli  or- 
ridi avvolgimenti  del  gran  serpente  Constricfor^  si 
attacca  il  fuoco  all'  erbe  di  gik  mezze  arse  dal  sole, 
e  si  alza  un  antemurale  di  fiamme  centra  la  perse- 
cuzione del  terribil  re  delle  solitudini. 
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È  bene  ^vere  usale  tutte  le  vie  della  dolcezza  e 
della,  moderazione  ,  non  venire  alle  estreme  prove 
8e;non  dopo  avere  ogni  conciliatorio  mezzo  adope- 
rato ;  ma  quando  s^  incontra  perfidia  eterna  e  po- 
poli incorreggibili  ,  T  ultima  ragion  dei   re  è  la 
guerra  :  Belìumjustuni  quibus  est  necessarium ,  et. 
(fuibus nulla ^  aisiùiarniis^  relinquUur spessii  giu- 
stizia e  dovere  dei  re  di  vendicare  ilor  sudditi^  è  do- 
vere dei  potenti  Slati  di  coprire  i  deboli  con  la  lor 
egida.  Nei  tempi  antichi,  quelli  che  ottenner  fama 
d*  Eroi ,  andavano  scorrendo  la  ten*a  per  purgarla 
da^  suoi  mostri  e  dai  tiranni  che  la  iniestavano.  Si 
è  distrutto  r  impero  di  Bonaparte  che  al  commer- 
cio delle  nazioni  opponeva  sì  fieri  decreti ,  e  si  ri- 
spetteranno governi  barbari ,  del  commercio  e  del- 
la navigazione  naturali ,  inveterati  nimici  ?  Molti 
paesi, uniti  al  grande  impero  francese  erano  allora 
in  pace  coi  Barbareschi  \  staccati  oggidì  dalla  Fran- 
cia,è  egli  giusto  che  possan  trovarsi  esposti  agi  i  at(ac- 
ohi  dei  pirati  che  questo  avvenimento  bramarono  per 
poter  estender  le  loro  depredazioni?  Dirò  di  più  :  Bo- 
naparte ,  che  amava  i  vasti  disegni  e  fortemente  vo- 
leva ,  avea  ravvolto  in  sua  mente  V  invasione  e  la 
conquista  delle  settentrionaU  coste  dell^  Africa  ,  ed 
ho  veduto  i  Mori  tremare  a  sì  terribile  idea.  Quel- 
li che  hanno  abbattuto  il  colosso  della  potenza  frau-' 
cese ,  hanno  T  obbligazione  di  fare  il  bene  che  vo- 
lea  iar  Bonaparte.  A  che  si  tengono  in  tempo  di 
pace  questi  gran  campi  di  guerra  ,  queste  armate 
permanenti  ,  che  il  mantenerle  ci  costa  tanf  oro , 
e  non  lascian  iche  i  popoli  godano  dei  benefizi  che 
dovea  ricondurre  la  pace  tanto  desiderata?  Sono  es- 
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se  forse  per  dare  ai  generali  ,  co^ierd  d^  abili  rioa« 
mali ,  il  .piacer  di  fare  magnifiche  evoluzioni  ,  di 
comandare  a  vasti  reami  ?  Sono  per  far  la  parata 
fiotto  i  balconi  dei  principi  ?  Sono  questi  tanti  sol- 
dati per  divenir  (|uello  che  i  pretoriani  a  Roma ,  i 
giannizzeri  a  Costantinopoli ,  i  Mammalucchi  In 
£git;o ,  la  guardia  imperiale  a  Parigi ,  i  soldati 
tartari  nella  China  e  gli  Strelilz  altre  volle  nella 
regione  de'  Czar^  per  far  dell*  Europa  una  vasta  ca» 
serma  ,  e  per  istaoilire  nei  regni  inciviliti  un  potè» 
re  militare  e  dispotico  ,  simue  a  quello  dei  aey  e 
degr  imperatori  dell'  Africa  ?  No  ;  qileste  armate 
non  sano  che  per  un  tempo  ,  e  soltanto  per  repri« 
mer  quell'inquietudine  e  agitazione  leggera  che  du- 
ra alcun  tempo  dopo  delle  tempeste  politiche  «  pet 
dare  nelle  pendeiiti  negoziazioni  agli  Stati  quel  pe« 
fio  e  queir  importanza  che  non  si  può  ihantenerè 
senza  l' apparato  d'  una  grande  morale  e  fisica  A)r- 
ZA  :  non  per  altro  hanno  bisogno  d'eserciti  i  re  del 
tempo  presente  e  i  governi  legittimi  e  riveriti.  Ma 
un  piccolo  corpo  di  questi  tre  milioni  d' armali  ^ 
che  fanno  sentire  tutti  gli  aggravi  della  guerra  , 
senza  darne  la  gloria  e  l' utiutk ,  non  potrebbe  an- 
dar sulle  squadre  navali  per  far  l' impresa  di  Bo- 
na ,  o  la  conquista  d' Orano  ?  Che  importa  ai  pò* 
poli  a  chi  s' è  dato  Genova  ,  il  Lavenbourg  ,  Ma- 
gonza  e  Giuliers  ;  che  imporla  che  i  principi  cir- 
condin  sì  bene  gli  Stati,  si  dienoe  si  barattino  ani- 
me ?  importa  che  si  possa  navigar  senza  rischio  , 
che  non  siam  sempre  incpiietati  dai  Jadroneggi  dei 
Mori ,  che  sia  difeso  il  commercio  e  la  libera  co- 
municazione dei  mercatanti ,  eh' è  il  primo  felice 
irutto  del  ritorno  della  pace  e  dell'  oraine.  I  re  ed 
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i  popoli ,  caldi  del  gaoto  amor  deir  umanità  ,  ar- 
ser  di  nobile  ira ,  e  fecero  memorabil  vendetta  dei 
torti  fatti  non  a  un'  intera  nazione ,  ma  solamente 
a  pochi  cittadini ,  sino  ad  un  solo  individuo.  Fu- 
rono inviati  alle  tribù  d' Israele  i  sanguinosi  brani 
del  corpo  deUa  violata  femmina  del  Levita  ,  e  tut- 
to Israele  alzò  la  voce  di  guerra  ,  e  fa  fìno  airuU 
.  timo  uomo  distrutta  la  tribù  colpevole  di  Benìamin. 
Furono  alcune  femmine  offese  alle  sacre  feste  di  Lim* 
na,  e  gli  Spartani  corsero  all'armi ,  stesero  al  suo- 
lo r  eccelsa  Itome  ,  e  f(^cero  un  deserto  delle  belle 
campagne  della  Messenia.  Nel  l'j^S  un  vecchio  ma* 
rinaro  di  nome  lenLins  ,  senza  naso  ,  senza  orec- 
chie e  tutto  orrìbilmente  contraffatto  nella  persona, 
8Ì  presentò  avanti  alP  assemblea  della  nazione  bri- 
tannica ,  e  con  la  franchezza  del  suo  carattere  e  del 
suo  mestiere  in  guisa  tale  parlò  :  Io  sono  nato  In- 
glese ,  son  marinaro  di  professione.  Io  faceva  un 
Commercio  innocente  fra  la  Giamnuuca  e  le  Carac^ 
cms.  Gli  Spagnuoli  mi  presero^  mi  tagliarono  il  na- 
so eie  orecchie  j  e  così  orribilmente  mutilato  ^  come 
mi  ifedete ,  mi  gettarono  in  una  oscurti  prigione  , 
Oi^e  mifecer  soffrire  di  tutti  i disprezzi  e  di  tutte  le 
crudeltà^  Un  dì  ne  fui  tratto  per  comparire  in  fac- 
cia a  miei  giudici.  Io  mi  credetti  allora  perduto , 
e  pensai  che  imiei  tiranni  andassero  a  tormi  la  vi- 
la.  In  quel  terribile  istante  io  raccomandai  la  mia 
anima  a  Dio  e  la  mia  vetidetta  atta  mia  patria.  A 
queste  parole  un  grido  di  pietk  e  d'orrore ,  un  fre- 
mito di  sdegno  e  di  raccapriccio  si  sollevò  nell' au- 
gusta assemblea  ;  il  popolo ,  il  quale  empiea  le  tri- 
bune e  g'  affollava  intorno  alla  porta  della  casa  del 
parla^meuto ,  cominciò  a  gridar  guerra  ,  guerra  ^ 
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e  la  guerra  air  istante  fu  dichiarata  aìla  6[>acrna. 
Mille  infelici  tornati  dall*  Africa  potrcbbor  mostra* 
re  le  orribili  impronte  delle  Catene  e  dello  p(»r ros- 
se. Ma  vendetta  chiede  F  umanità  tanto  ofH^sa.  La 
fredda  indifferenza  dei  re  del  mondo  ecciterebbe  i 
^usti  lamenti  dei  posteri  ,  e  sarebbe  un  titolo  di 
disonor  nella  storia.  La  terra  ka  ifuìmìni ,  i  pf>/i- 
ti ,  le  bufere ,  /  vulcani:  P uomo  ha  la  guerra ,  P  O- 
pra  di  Dio  la  pia  tempestosa^ 

UTILITÀ  DI  QUELLA  CONQUISTA. 

Se  non  si  fosse  mossi  dair  otiot>e  ^  dalla  giustizia , 
dalla  necessick  della  guerra  ^  dovrebbero  muovere 
r  interesse  e  V  utilità  ,  spesso  il  pììi  forte  ed  il  pri« 
mo  mobile  dei  progetti  e  delle  operazioni  dogli  uo-^ 
mini.  Qua!  pili  naturale  e  couvenvcnie  conquisla 
che  le  vicine  ooste  delP  Africa  ,  dalP  £ui>opa  ^  si 
può  dir  ,  separale  da  un  piccol  braccio  dì  nuLt>e  > 
e  più  certamente  per  gli  Europei  vantaj^ìo^eiitt^ 
portanti  che  la  Nuova  Zembla  ^  la  Nuova  Olanda  ^ 
e  ,  dirò  ancora  ,  le  Filippine  e  le  isole  deiCanaiibi? 
Quale  più  bell^  acquisto  che  quello  delle  fertili  Ijer^ 
re  che  dagli  antichi  venian  chiamate  il  Giardino 
della  Natura  ,  erano  il  granaio  del  popolo  vincìtor 
di  Cartagine  ,  e  dove  eran  vantale  le  triplici  rac* 
colte  di  Cirene?  Golk  prosperau  tutti  i  frutti  dell^/ 
frica  edeirÈuropa;  prospererebbero  tutti  qr 
dell^  Asia  e  dell^  America.  L^  indago  ,  la  cann 
zucchero  vi  nascon  senza  coltura.  L^  Africa  i 
pinta  sotto  P  aspetto  d^  una  femmina  coronai 
spighe.  La  Barbarìa  non  suol  mancar  quasi  m 
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grano  ,  e  più  appunto  allora  ne  abbonda  che  più 
M*  è  penuria  in  Europa  ^  etìétto  dei  diversi  venti  e 
delle  diverse  stagioni ,  come  in  più  ristretto  spazio 
succede  ancora  in  fgitto  tra  le  provìncie  del  Said 
e   il  paese  al  di  sotto  delle  piramidi.  Gli  Euro- 
pei 9  padroni  di  quegli  Stali  di  gili  per  se  fecondis- 
simi ,  e  fattivi  più  fecondi  da  una  più  attenta  coltu« 
ra  ,  più  non  conoscerebber  la  fame  :  più  non  si  u- 
direbber  lamenti ,  perchè  i  corpi  affamati ,  è  stato 
ben  detto ,  son  quei  chq  fanno  le  sedizioni.  Dalie 
vicine  spiagge  dei  Mauri  si  avrebbero  i  carichi  del 
frumento  più  presto  che  dalle  rive  del  mar  nero  e 
dai  lontani  porti  del  Baltico.  Non  parlo  dell'  olio 
che  colà  si  raccoglie  in  quantità  prodigiosa  ;  delle 
pecore  merine  che  di  Vk  traggon  V  origine  ^  dei  vi- 
ni migliori  di  quei  d'Italia  e  di  Spagna  ^  delle  pian- 
te dei  banani  e  del  dolce  frutto  dei  datteri. 

Che  se  si  amano  oggetti  di  lusso  e  di  voluttà  y 
il  possesso  della  Barbarla  pienamente  ci  può  soddis- 
fare. Senza  contrasti  e  senza  pericoli  noi  saremmo 
padroni  della  più  bella  pesca  del  corallo,  avrem* 
mo  in  quantità  le  penne  di  struzzo.  Facil  di  la  il 
penetrare  nelle  regioni  interne  dell'  Africa  ,.  ove  si 
raccolgono  i  demi  dell'  elefante  e  le  dorate  penne 
del  vago  uccello  del  tropico.  In  queQe  immense  fo-> 
reste ,  presso  alle  rive  dell'  lolièa  >  iiascon  le  gonf- 
ine preziose  ,  vi  si  trovano  il  garofano  di  Banda  ,. 
la  nocemoscada  d' Amboina ,  il  cocco  di  Gejlan  y, 
il  caTfevi  prospera  quanto  in  Arabia;  vi  cresce  l'al- 
bero del  pane,  che  gli  Europei  vi  portaroa  da  Ota^ 
ÌUli,  Se  siamo  abbagliati  dallo  splendore  del  più 
prezioso  metallo ,  le  carovane  o  le  grandi  Accàbach  y 
^e  trafficano  coi  popoli  Neri  y  ricevon  la  polvere 
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d' oro  che  cambiano  in  eguali  porzioni  di  sale.  Ma 
senza  andare  a  F'augara ,  a  Houssa ,  alla  famosa 
Tombouciu ,  gli  Hasena  ,  od  i  tesori  dei  Bey  ed  i 
palazzi  del  grande  Sceri f  sarebbero  per  gli  Europei 
quello  che  fìirono  per  gli  Spagnuoli  i  palazzi  coper- 
ti d^oro  della  città  dei  Figli  del  Sole,  e  quello  che 
fu  la  città  di  Dellhy  ed  il  trono  di  Ska  Gcan  per 
Tarmata  del  gran  Scach  Nadir  (^i).  Noi  conqui- 
steremmo i  tesori  che  da  tanti  anni  fura  ed  ammassa 
Tinsaziabile  avidità  dei  pirati,  e  che  Favarizia  e  il 
sospetto  nascondon  gelosamente  nelle  cieche  visce- 
re della  terra  :  c^  impadroniremmo  delle  ricchezze 
di  Teluan^  di  Mequinez^  di  Mogador^  e  delle  smi- 
surate palle  d^  oro  che  adomano  la  gran  moschf^a 
del  grande  impera tor  di  Marocco  (2).  Anùci^  di- 
cea  Ferdinando  Gortez  a^  suoi  seguaci  ,  menandoli 
seco  a  conquistar  V  impero  del  Messico ,  Timici^  ve- 
nite meco:  d'ella  gloria^  dei  gran  perigli  j  delle  gran- 
di ricchezze  j  ecco  quello  che  noi  cerchiamo  e  die 
troveremo* 


Note. 

(i)ll  tronodi  Sha  Geara, imperatore  del  Mogol,  è  stato 
descritto  dai  viaggiatori  come  quel  che  v'era  di  più  ricco  e 
di  più  splendido  neil*  universo.  Se  ne  fece  padrone  il  famo- 
so Thamas  KouUkan ,  noto  ancora  sotto  il  nome  di  Scach 
Nadir. 

(a)  Un  imperator  di  Marocco  olia  avevaesteso  il  suo  impero' 
fino  sopra  Tombouctaon  e  su  mpite  regioot  presso  allcrive 
del  Niger  ,  attraversò^con  una  armata. il  Deserto  per  soggir 
gar  il  re  di  Gogò.  Tra  quelle  nude  arene  1*  armata  marr 
china  si  trovò  priv^  d'acqua  e  di  viveri,  e  prossima  tutt 
perire.  L*  imperatore  dei  Morì  si  abbandonava  alta  più  v 
desolazione  ,  quando  nno- de' suoi  cortigiani  lo  consiglia 
entrare  intraUatiya  col  re  di  Gogo^,.  e  a  chiedere  in.  isj 
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In  di  lui  figlia.  Il  re  di  Goga  fu  coal  lusingato  dall'  onore  di 
dar  la  sua  figlia  a  im  si  graa  indnarca ,  che  coiiobinse  tosto 
la  pace  ^  inviò  tutt'i  soccorsi  necessari  all'armata  dei  Ma- 
rocchini ,  e  regalò  all'imperatore  quattro  immense  palle 
d*  oro  ,  che  si  vedono  oggi  elevate  sulle  quattro  cantonate 
della  gran  moschea  di  Marocco.^ 


BELTÀ  E  SPLENDORE 
DELL'  INTRAPRESA. 

Questa  guerra  contrai  ladroni africaui, che  sono 
lo  spavento  e  la  desolazione  dei  mari ,  non  sareb* 
be  indegna  della  gran  lega  dei  prìncipi  che  han- 
no riordinata  V  Eiuropa ,  ne  dello  sforzo  dei  guer* 
rieri  maghanìmi  che  han  combattuto  a  Salamanca  , 
a  Lipsia  ed  a  Y'aterloo.  Roma  accordò  i  primari  o- 
nori  a  Cecilio  Metello  ,  che  alle  isole  I^leari  vin« 
se  i  Pirati ,  e  distrusse  V  ultimo  loro  ricovero.  Cre^ 
de  suo  dovere^  il  senato  dMnviare  una  potente  squa- 
dra contra  i  ladroni  deir  adriatico  e  contra  la  bar* 
bara  regina  delP  isoletta  di  Lissa.  La  guerra  felice- 
mente compiuta  contro  i  pirati  che  infestavano  il 
mediterraneo  ,  meritò  al  gran  Pompeo  il  suo  prì-* 
miero  trionfi)  ,  e  fu  il  principio  della  possanza  e 
della  eccelsa  popolante  di  quell*  illustre  Romano, 

Sarebbe  una  tal  guerra  tanto  più  hella  ,  in  quan« 
to  che  la  giustizia  e  V  umanitk  si  troverebber  d*  ac  • 
cordo  con  la  politica  ,  e  questa  ricompenserebbe  di 
laute  ingiuste  guerre  fatte  per  caprìccio  ^  per  va-* 
nagloria  ,  per  la  furiosa  avidità  di  regnare^  Sareb* 
Se  tanto  più  lodevol  tal  guerra,  in  quanto  che  van- 

i[giosa  sarebhe  agli  stessi  popoli  vfiiti.  Si  portff« 
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l'ebbero  loro  le  arti ,  il  commercio ,  le  buone  leg- 
i ,  i  dolci  costumi  ;  non  si  vedrebber  piii  iucuits 
e  loro  teri'e  ,  inutili  le  lor  produzioni ,  i  lor  paasi 
agitati  e  sotto  F  oppressione  d^  una  milizia  feroce. 
Padroni  di  quei  paesi ,  noi  faremmo  cadere  i  dop- 
pi muri  degli  Harem  per  restituire  alla  liberili  na- 
turale la  più  bella  parte  dell' uman  genere,  e  pre- 
mio sarebbe  del  guerrier  prode  e  galante  qualohe 
buona  Menzia  o  qualche  bella  Zoraidc.  Allora  a 
nuova  vita  risorgerebbero  quelle  belle  coatrade  ove 
furon  così  bei  regni  e  sì  fiorenti  città  ]  tra  le  ruine 
di  Birsa  si  scoprirebbe  forse  qualche  traccia  della 
lingua  e  delle  arti  dei  Cartaginesi  \  si  raccogliereb- 
ber  nei  lidi  dell'*  Africa  i  monumenti  negletti  della 
dottrina  degli  Arabi  ^  dalla  Barbarla  ,  per  la  vera 
strada  che  è  da  tenersi  ,  e  per  cui  si  muovono  le 
tribù  dei  Mauri  e  Ite  Accabach  dei  Mogreòins  ,  si 
penetrerebbe  forse  nelF  interne  parti  deir  Africa  y 
si  arriverebbe  alla  celebre  Tombouctoo,  alle  sorgen- 
ti del  Negro  (i);.i  libri  più  preziosi  e  più  rari  si  rac- 
correbbero nell'ammirabile  Fez  (2)^  sulle  ruine  del 
tempio  d' Ammone  si  svelerebbero  forse  le  misterio- 
se cifre  ddila  lùigua  dei  geroglifici  :  aUora  a  nuòva 
vita  risorgerebbero  le  sedi  di  Siface  y  di  Juba  e  di 
Massinissa  ;  T  ombra  di  Annib^tì  s^  aggirerebbe 
lieta  suU«  rinascenti  mura  della  città  di  Bidone  ; 
la  religione  cristiana  ritornerebbe  a  fiorire  in  quei 
paesi  ove  si  contavano  in  più  bei  tempi  fino  a  sei- 
cento vescovadi ,  e  s' alzerebbe  la  croce  dd  Reden* 
tpre  sulle  torri  ove  splende  la  mezzaluna.  Si  fareb- 
be insomma  la  nostra  gloria  eia  felicità  degli 'Afri- 
cani medesimi ,  che,  invece  di  rimanere  degrada tr 
turba  di  schiavi  ,  masnada  vile  di  predatori ,  d 
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venterebbero  iudusti'iosl  a^fiooli  e  buopi ,  divente- 
rebbero uomini. 


NOTE, 

(  r  )  Toi*nò  a  ripetere  cbe  per  ia  Barb4ria  si  dovrebbe  andare 
a  Tiombouctoo^  e  se  si  vuole,  si  paò  per  l'Egitto,!' Abissi- 
ma  e  la  Nubia  penetrar  nelle  interne  e  rioche  provincié 
dcir  Africa.  L* ultimo  disgraziato  viaggio  del  capitan  Tuk^ 
sembra  aver  dimostrato  i  pericoli  insuperabili  che  s'  incon- 
trano venendo  per  il  fiume  Senegal.  Non  si  trovano  anco 
presso  alle  coste  che  popoli  brutali  e  paesi  dr  ne^tsuna  ric- 
chezza e  curiosità.  Si  vnrrebber conoscere  le  sorgenti  delJYi- 
ger  ,  chiamato  dagli  abitanti  T  lolita  o  .la  Grand' acqua,  e 
da' viaggiatori  il  Nilo  della  Nigrizia.  Si  è  preteso  che  un  ramo 
di  questo  gran  fiume  comunichi  col  Nilo ,  e  che  per  quello 
montando  si  può  passare  dalla  Nigrizia  all'  Egitto.  Ma  ÌS, 
cosa  è  ancor  dubbiosissima.  Nella  relazione  del  viaggio  e  sòhia- 
vitu.  dell'Americano  Adams  è  oarratp  che  ana  Nera  schi;!- 
va ,  da  Adams  veduta  in  Tomboucloo  ,  e  che  veniva  da 
Kam-o  ,  a  una  gran  distanza  di  là  dal  Deserto  ,  narrò  d' a- 
Tcr^veduto  degli  uomini  bianchi  come  una  muraglia  che 
avevano  un  gran  battello  ;  che  questo  battello  avevd  due 
bastoni  piantativi  dentro  ;  che  gli  uomini  bianchi  Io  facea- 
no  avanzare  maneggiando  i  remi  d' unalnaniera  afiktto  dif- 
ferente da  quella  dei  Neri  ;  e  cosi  narrando  &ceva  il  movi- 
mento dei  renfi  in  modo  da  far  giudicare  che  avesse  veduto 
remare  degli  Europei  ,  e  da  far  sospettare  che  parlasse  di 
Mungo  Paìii.  Dopo  varie  nuove  contraddittorie  l'Europa 
sembra  credere  ch^*  testo  celebre  viaggiatore  sìa  stato  uc- 
ciso dai  Neri.  Pure  rimane  ancora  qualche  lusinga  che  ve- 
ro non  sia.  Il  figlio  di  Mungo  Park  ,  giovinetto  di  dician- 
nove anni  ,  si  dispone  a  partire  dall'Inghilterra  per  andare 
a  percorrere  grigaoti  frumi  eie  regioni  orrendedell*  Afi^ica, 
per  andar  novello  Telemaco  in  traccia  dello  smarrito  suo 
padre. 

(2)  Devono  essere  nelle  biblioteche  di  Fez  dei  libri  molto 
importanti.  Quella'  città  ,  cui  gli  Afrix;ani  danno  il  titolo 
d'  Ammirabile ,  fu  il  centro  della  letteratnra  degli  Arabi,  e 
*  Mori  cacciati  di  Spagna  vi  portarono  le  loro  arti  e  i  loro 
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tesori.  GÌ*  imperatori  di  Marocco  avevano  la  coslumaasadt 
regalare  alla  città  di  Fez  tutti  i  li)>ri  che  i  loro  corsari  {mtcih* 
devau  sui  bastimenti  europei.  Vi  devon  esser  cose  di  presto 
e  di  rarità  ;;  si  dice  che  vi  sien  fra  le  altre  cose  tutte  le  De- 
cadi di  Tito  Livio.  Un  imperatore  austriaco  fu  neti'  iditadì 
chiedere  quel  prezioso* codice  allo  Scerif  di  Maroooo,  Peral- 
tro Aly  Bey  nella  relazione  del  suo  viaggio  da  M«rroct!»  ai- 
la  Mecca  dice  d'avere  in  Fez  fatta  ricerca  del  Tito  Livio  > 
e  di  non  avcrvelo  ritrovato.  Ma  aggiunge  che  non  ebbe  il 
tempo  di  far  più  lunghe  perquisizioni,  e  che  ancor  esso  , 
benché  Mussulmano ,  provò  infinite  difficoltà  a  penetrare  e 
trattenei:si  in  quella  biblioteca  dei  Mori. 


FACILITA   DELL'IMPRESA. 

Non  nego  che  T  impresa  con  tra  la  Barba  ria  non 
fosse  per  costare  molto  sangue  e  sudore.  I  popoli  bar* 
bari  e  fieri,  coi  quali  ne  per  la  lingua  ne  pel  com- 
mercio ne  per  la  religione  ne  pei  costumi  non  si  ha 
contatto  e  simpatia  ,  son  piii  diffìcilmente  vinti  , 
contenu,t  i  e  resi  amanti  della  nuova  dominazione  , 
che  i  popoli  ammolliti  dal  lusso  ,  dalle  arti  e  dai 
sociali  duetti.  Gli  Africani  ^  freddi^  indolenti,  vo- 
luttuosi 9  tatC  ad  un  tratto  si  svegliano  per  passar^ 
ad  un'  attività  violenta  ,  per  abbandonarsi  ad  un 
estremo  fiirore;  uniscon  la  vita  più  effem minata  al 
disprezzo  maggior  della  morte.  Sono  i  figli  dei  Mo- 
ri cacciati  di  Spagna^  somigliano  in  molte  parti  ai 
fieri  figli  d'  Iberia  ^  potrebber  combattere  con  la 
stessa  inflessibilità  e  perseyeranza.  Non  hanno  scien- 
za militare  ,  ma  un  feroce  odio  contra  i  Cristiani  ^ 
la  speranza  ,  se  muoiono  in  guerra  ,  di  volare  alle 
delizie  del  Corckanty  il  fanatismo  e  il  pensiero  (T  una. 
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insoluta  fatalit^i ,  ispirano  una  feroce  determinaziol 
i>e.  Non  si  deve  €S:»er  dimentichi  di  quel  chcgik  fu* 
rono  i  Mori  ed  i  Saraceni  delF  Africa  sotto  Aide-* 
ramo  ,  solkp  Jussufy  sotto  gli  Almohadi  ed  i  JFa-' 
temirs  ;  non  si  può  avere  obliata  la  prigionia  del 

f}i'incipe  Costante  (  i  ))  la  morte  del  re  Sebastiano  (2), 
e  imprese  di  Barbarossa,  di  Sinan  e  di  Bassa  Ulne* 
ciaji  (3),  la  ripresa  d'  Orano  e  dì  Gigeri  ,  la  do-, 
minazione  dei  Mori  nei  paesi  di  la  dallo  stretto  e 
la  gran  vittoria  di  Xeres. 

11  piano  della  nostra  guerra  potrebbe  essere  scon- 
certato e  distrutto  da  casi  imprevisti  e  da  locali  dif- 
ficoltà. Le  squadre  potrebbero  rimaner  dai  venti  di- 
sperse su  quelle  coste  piene  di  secche,  in  quei  ma- 
ri dominati  dalle  tempeste  ;  potrebber  le  armate  di 
terra  nei  subitanei  diluvi  delle  acque,  così  frequen- 
ti in  quelle  regioni  ,  trovarsi  ridotte  nella  terribile 
situazione  in  cui  si  trovò  Carlo  Quipto.  Difficile  è 
i^  avanzarsi  sopra  il  sabbioso  lido,  il  procurarsi  vi- 
veri in  quelle  desolate  regioni,  che  gli  abitanti  fug- 
ando ardono  o  spoglian  di  ì!itto.  Son  da  temersi 
le  spedizioni  rapide,  gP  improvvisi  assalti  dei  Mau- 
ri e  degli  Arabi  avvezzi  alle  lunghe  corse  della  re-! 
^on  'del  Deserto^  si  potrebbe  aver  tutf  ad  un  trat* 
to  a  'ridosso  un'  armata  immensa,  d'  entusiasti  e  fa- 
iwtioì  ^  che  4i<^biarasser  quella  una  guerra  di  reli- 
gione^ e  spiegassero  alla  testa  dei  lor  battaglioni  il 
gvende  stendardo  di  Maometto. 

Ma  tutti  questi  ostacoli  si  debbono  prevedere  per 
^ndar  loro.4nconti*o  con  forze  adeguate,  e  per  agi- 
re con  la  necessaria  saviezza  e  precauzione.  Queste 
•dMcolta  non  farebbero  infine  che  render  piìi  glorio- 
safefbriUantevnoii  sì  memoranda  intrapresa.  ]Vfa  si 
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dee  ben  credere  che,  per  quanto  p*aipdi  esser  pos« 
sano  il  fanalismo  e  il  furore  dei  Mussulmani  del- 
i^Africa,  essi  cederebbero  in  fine  al  freddo  corag^ 
gio,  alla  militare  scienza  degli  Europei ,  e  che  eie* 
chi  fatalisti  non  potrebbero  stare  a  fronte  dei  veri 
soldati.  Nondebbe  atterrire P  infelice  impresa  di  Gar* 

10  Quinto  contro  la  piazza  d^  Algeri.  Fu  mossa  in 
tempo  inopportuno^  era  disapprovala  da  Doria  (4)* 

11  destino  egli  elementi  combatteron  contro  all^im»' 
peratore.  Le  ultime  imprese  degli  Spagnaoli  non 
ebbero  felice  riuscita  pei  poco  accòrdo  dei  ^nerali. 
Il  re  Sebastiano  di  Portogallo  agi  con  più  ardorche 
prudenza.  San  Luigi  ebbe  la  disgrazia  d*  aver  nel 
suo  campo  la  peste.  Tutte  poi  le  armate  neir  Afri- 
ca furono  ìnsufBcienti  innume*'o  e  in  mezzi.  Non  si 
dee  prendere  esempio  dai  cattivi  successi  delle  Cro« 
cìate.  Si  era  troppo  lontani  da'  suoi  paesi  e  da'  suoi 
necessari  bisogni  ;  non  si  conosceva  il  terreno  sul 

3uale  si  combatteva^  non  era  alcun  ordine  nella  spe- 
izione,  alcuna  disciplina  nell'esercito^  si  era  sem- 
pre iìigannali,  traditi  dalla  perfida  politica  dei  gre- 
ci imperatori  d' Oriente ,  e  non  sì  avevano  capita- 
ni di  tanta  virtù  da  opporre  a  Nouraddin  ,  a  Sa- 
ladino e  aMalek-Adhei.  Ma  le  coste  deU^  Africa  so* 
no  vicine  alle  nostre;  le  armate  terrestri  potrebbe- 
ro esser  continuamente  d'  uomini  e  viveri  provve- 
dute dalle  nostre  squadre  dominatrici  del  mare;  si 
avrebbero  i  generali  e  i  guerrieri  che  combatteron 
suir  £bro  ,  sul  Reno ,  sulla  Beresina  e  sul  Tanai, 
e  sarebbero  i  principi  e  i  re  mossi  da  un  puro  e 
nobile  spirito,  da  una  sola  e  gran  volontà.  Potreb- 
be forse  sperarsi  che  quell'  unione  sì  forte  non  si 
trovasse  tra  i  capi  delle  nazioni  africane.  Si  son  vc- 
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duti  inutili  tpettatòri  restare  Dd  grand*  eccìdio  dì 
Algeri,  £  come  si  batteranno  con  zelo  per  la  tur- 
«hesca  milizia y  cui  sisoCtopongon  di  si  mal  animo, 
•e  pagano  il  tributo  con  sì  grand^ira  i  Berrebres  del- 
le montagne  e  i  popoli  nomadi  che  abitan  sotto  le 
tende  T  £  i  disgraziati  Mauri ,  avvezzi  a  giornalie-- 
tì  cangiameuli  e  rivoluzioni,  che  sbigottimento  pò* 
txebber  provare  se  vi  producessero  gli  Europei  un^al- 
Ira  gran  mutazione?  I  Turchi  non  si  son  mai  coi 
Mori  congiuaii  ed  imparentati,  come  con  saggio  av- 
"vediniento  i  Romani  fecera  con  le  nazioni  vinte  di 
Italia  ,  come  i  Tartari  conquistatori  hanno  opera- 
to alla  China*  Così  fra  quei  tiranni  e  quegli  schia- 
vi non  vi  può  essere  stretto  rapporto  e  conceito^  ed 
in  un  gntn  disastro  e  pericolo  i  capi  militari  che 
regnano  in  Tripoli  e  Algeri  potrebber  vedersi  ab- 
bandonati dal  popolo  ,  come  lo  furono  nelle  Spa- 
gne i  re  della  stirpe  degli  Ommiadi.  Hanno  forse 
i  popoli  mori  una  patria  degna  d'  amore  ?  Hanno 
re  pei  quali  debbano  esporsi  i  petti  dei  cittadini  ? 
Li  fanno  i  loro  governi  tanto  felici  ,  che  meritino 
che  p^r  loro  la  vita  si  esponga  e  si  muora  ?  Certo 
io  credo  die  sarebbe  possibile  lo  sparger  la  divisio- 
ne tra  i  Beduini  ,  i  Berberi ,  i  Turchi ,  che  di  gta 
t"  odiano  a  morte;  che  si  potrebbero  allettare  i  ca- 
pì dei  KabUeas  con  la  speranza  di  diventar  principi 
independenti^  che  potrebbero  ancora  dipendere  dai 
governi  europei  «  come  ahre  vdlte  gli  Atabech  del- 
V  Oriente  sotto  il  governo  degli  Aikli ,  la  seconda 
stirpe  dei  Califfi  di  Bagdad  ;  come  gli  Ameers  e 
i  Sirdats  ,  i  subalterni  capi  tra  i  BeUcckoes  e  al* 
tre  nazioni  dell'  Indie,  e  come  i  primi  dtichi  in  Ita- 
lia sotto  la  denominazione  dei  princìpi  longobardi. 
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Noo  crederei  difficile  il  crear  i^  regni  ori«tÌMii  , 
come  i  gurrrieri  delle  Crociate  ne  crearono  in  Gè- 
rusalenune  ^  in  Antiochia  ed  in  Tolemaide,  od  a- 
vervi  principi  tributari,  come  delF  imperatore  ale* 
manno  e  del  sovrano  della  Sicilia  in  quesf  istes^ 
costa  di  Barbarìa  furono  tributari  i  re  di  Tunisi  e 
Tri  poli.  £  non  trovereU>er$i  infine  grandissime  dif- 
ficolta a  stabilire  il  sistema  il  più  saggio  ,  cioè 
quello  delle  colonie.  l«e  Potenze  marittime  deU^Eo* 
ropa  potrebber  dividersi  quei  paesi  ,  come  si  fisce 
alle  Antille  ,  al  Malabar  ,  al  Coromandel  e  sulle 
coste  del  Senegal:  vi  sì  potrebbero  stabilirei  sovra** 
ni  mercanti ,  come  si  è  stabilita  la  compagnia  i|i« 
glese  al  Bengala  ,  come  si  stabilirono  i  Venesiani 
in  Morea  ,  e  i  Genovesi  a  Galata  e  a  Pera.  Baste* 
rebbe  ,  credo,  per  riuscirvi,  eseguir  V  impresa  eoa 
sincera  unione ,  e  con  molte  forze  tentar  più  sba»^ 
chi  al  tempo  medesimo  per  confondere  i  Barbari  , 
avanzarsi  nell'interno  d^  regno  con  provvisione  di 
viveri  ed  acqua;  far  la  guerra  nel  cucir  dell^  inver- 
t)o  ,  che  colk  non  si  può  dir  rigido  per  gli  £uro«- 
pei  ,  e  nella  quale  stagione  i  Mussulmani  usano  di 
deporre  le  anni  e  di  tornare  ai  ior  casolari  :  spia-- 
gersì  rapìdan^ente  verso  V  Atlante  per  impedire  ai 
Mori  di  trincerar  visi,  e  per  forzarli  .a  rigurgitar  es- 
si verso  del  mare;  non  si  perdere  in  parziali  e  pic- 
coli combattimenti  ,  nei  quali  può  molto  efficace- 
mente agire  la  celere  cavalleria  d^l  Moro  e  del  Be- 
duino, ma  nelle  vaste  pianure  venir  a  grandi  gior- 
pate  ,  ove  la  prima  parte  ha  V  artiglieria  e  V  artt 
dell\evpluzioni,  in  che  V  {europeo  sul  popol  di  Li- 
bia ha  ut)*  assoluta  superiorhk;  prolangar  la  guec- 
xjx  ooa  ostinata  perseveranza^,  perehà  i  Mussulm» 
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ni,  valorosi  forse  in  un  disperato  combattimento  , 
•uccumberanno  inevitabilmenle  in  una  protratta 
bellica  atìone.  Le  operazioni  della  guerra  potrebbe- 
ro esser  agevolmente  felici  se  secondate  fossero  dal- 
li^ arti  della  politica.  Spesso  le  più  chiare  vittorie 
dei  generali  furono  preparate  nei  gabinetti.  Non  è 
impossibile  il  cangiare  in  nostro  favore  le  disposi- 
zioni degli  Africani  Scendo  loro  adottare  la  nostra 
religione,  le  nostre  leggi  e  i  nostri  costumi.  Bisogna 
ùive  una  distinzione  tra  i  popoli  selvaggi  e  ì  popoli 
barbari.  I  selvaggi  sono  feroci,  inumani;  i  Is^rbari 
•otto  inculti ,  ma  non  inumani.  Le  nazioni  selvag- 
ge sono  incapaci  d^  ogni  incivilimento ,  sono  tenace-* 
mente  attaccate  alle  aspre  lor  costumanze;  le  nazio^ 
ni  barbare  passano  facilmente  dallo  stato  di  barbarie 
U  queljo  di  civiltli.  Ora  gli  abitanti  della  Maurita- 
nia e  della  Numidia  son  barbari  e  non  selvaggi;  fu- 
irono  culti  altre  volte  ,  caddero  nella  barbarie  ,  ma 
conservano  accora  le  tracce  della  ^or  bella  natura. 
Dotati  d*una  grande  mobilita  d*immaginazione  e  di 
sentimento  ,  d"  un  grande  amor  per  la  novità  ,  son 
disposti  ^pieghevoli  a  cangiar  di  leggi  ,  d^  usi  , 
di  religiosa  credenza  ,  come  cangiarono  appena  fu 
predicata  loro  la  dottrina  dell*  Islam  esimostraron 
r  armi  del  Saracino  ;  abbracciarono  tutti  i  dommi^ 
tutti  i  costumi  che  piacquero  alla  lor  ffervida  men- 
te ;  fUron  Cristiani  zelanti,  poi  Mussulmani  ferven- 
ti, presero  in  Fez  Tamor  delle  lettere,  avevano  pre- 
so nelle  beHe  regioni  del  Guadalquivir  e  dell*  Ebro 
la  galanteria  ,  V  eroismo  ,  1*  amore  delle  romanze-t 
•che  imprete  dei  più  bei  tempi  cavaUereschi.  Si  ag- 
giunga a  tutte  le  dette  cose  una  circostanza  che  non 
^ebbe  leqza  una  grande  influenza  morale  per  ri^ 
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apetlo  a  popoli  atts^ocati  ai  ciechi  dommi  dd  fotalil- 
mo.  V^  è  fra  coloro  una  specie  di  tradizione  ler  ri  bi- 
le ,  come  quella  che  spaventò i  Peruviani  e  produsse 
hi  distruzione  della  dorata  Gusco  e  delF antico  impe<fc^ 
ro  degF  Incas.  i  Mauri  ci^edono  scritto  nei  fati ,  e 
profetizzalo  dai  loro  Sanii  Imanis  ,  che  i  loro  paesi 
debbono  essere  un  giorno  riconquistati  dii  Cristiani 
e  da  soldati  vestiti  di_ rosso,  e  che  questa  orrenda 
catastroife  accaderàiuung^orno  di  venerdì.  Per  que- 
sto tutti  i  venerdì  dall'  alba  fixio  al  termine  d^ Ha  grau 
preghiera  nella  moschea  si  chiudon  le  porte  dèlia 
citta  y  e  i  più  fanatici  e  pusillanimi  volgono  il  guar-* 
dotremaute  verso  il  gran  ca^ipo  del  mare.  I  più  av^ 
veduti  si  burlano  di  qu^ta  profe:Ma ,  ma  in  un  gran 
momento  ella  potrebbe  fare  impressione  sopra  una 
stupida  plebe  ,  in  una  calamita  cagionare  un  gran-» 
de  scoraggiamento,  ed  essere  uua  grand^arme  nel-i 
le  mani  d^  un  abile  e  accorta  conquistatore.  Infine 
non  è  la  prima  volta  che  V  Europa  combatte  coià 
r  Africa,  e  che  i  Cristiani  Vinsero  i  Morix  Si  deb- 
bono ricordare  le  coJtiquiste  di  Tui^isi,  di  Tripoli, 
di  Bona  ,  d'  Grano  ^  di  Ceula  ,  le  vittorie  del  car-. 
dinaie  Ximenes  e  del  conte  di  Montemar,  il  re  di 
Tfemison  ristabilito,  sul  trono. ,  l.a  rotta  e  la  morie 
data  al  terribile  Barbarosàa,  e  resterminqizioneael 
popolo  moro  sulle  montagne delPAl^ujari a.  Emo- 
nie non  potranno  i  regni  di  Barbaria  soffrire  un 
gran  cangiamento  ,  e  una  nuova  dominazìor^j  es^. 
$i  che  passaron  sì  rapidamente  sotto  i  diversi  govec-i 
ni  dei  Fatemìrs^  degli  Abacidi  ^  degli  Alrn&hadiy 
e  sotto  gii  Emir  ,  ^oveiinatorì  pei  CaUffi, ,  e  sotta 
i  £  ascia  ,  governatori  pel  gran  Padiscach  ?  È  co- 
me non  potranno  gli  Europei,  ngioderui  iormare  una 
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Cc^nirtii  tif0  betfo  toif i  qvMì  che  dftlle  ^pìa^g^ 
4*  MTc^  soo  parafi  fo  libica  ,  qoeiio  che  Crcxr^ 
I  tioff>iiM  itni'uot  ,  }  Onci  ,  i  Vandali,  i  Saracin 
€d  1  Tcff^bi?  Come  oco  potranno  tenere  iniisp^t 
t4>  e  IP  w^$itii&n€  qwi  popoli  che  contiene  »  £i 
cil»»er>te  un  pugno  di  Leranlìoi,  alcune  brigale  d 
loliiati  fìMmìutrì  ? 

S  O  TE, 

(t^Vnfft'tnéif^.  UfrU>%Uc%e^c\i€  m  era distioto per foUim! 
prryY^ rif  vatfore  neiJc  gufrrt  àeW  Africa,  rimase  prigionie 
ro  dei  Mori.  Il  Sultano  africano  gli  propofe  o  il  riscatto  o  b 
flMrte  9  e  rollio  ciie  per  J*rez20  del  ri»eatto  iiDpegDa<iAe  il  n 
MiPpadf  e  a  riitetlere  ai  Mori  Ja  piaxza  di  Taogcr.  Quel  ^r- 
INrroto  pr»iMTÌ)>e  H:rii«e  in  PortogaUocfae  non  n  abbadaa&e  a 
lui  ed  alia  Mia  vita  ,  e  che  non  ti  face««e  mai  il  paMo  imprv 
ifticodi  rÌ0>elter<^  in  mano  dei  Mori  quella  importante  chia- 
%#*  deir  Africa/  CI' istoria  ed  i  fxreiì  liaono  oieritamenfe 
reicl'ralofi  nomr  di  qifrsto  principe ,  rbe  toffri  eoo  .eròica 
ma^iianimitik  tutti  gl'indulti ,  tuttigli  strapazzi  e  la  morte, 
ehi  A€>rir^innoniinalo  il  )'rincif)eCottiuite. 

(d)  il  re  Heliast  ianodi  Portogallo,mos«opiù  dalla  generosità 
àtimiì  cuore  ,  che  da  una  saggia  fWitica  ,  volle  prender  le 
parti  d'on  {povine  principe  moro  che  era  venuto  a  chiede- 
re il  suo  soccorso  contro  uo  o'udele  zio  che  aveva  usurpato 
ìì  sito  trono.  U  re  Sehastiaoo,  contro  ravviso  de*  suoi  miui- 
•trì  •  pttssÀ  con  un'armata  in  Barba  ria.  L'usurpatore,  il 
veccuio  Hutem  ,  guerriero  d'una  grande  esperienza  ed  abi- 
liti ,  finse  di  ritirarli  con  le  sue  truppe  atterrite  ,  fece  im- 
pegnare i  Portoghesi  nella  pianura ,  e  li  serrò  tra  due  file 
o  un'immensa  cavallerìa ,  che  piombaron  subitamente  con 
un  impeto  invincibile  ed  esterminaron  l' armata  cristiana. 
11  re  Sebastiano  ,  combattendo  come  yn  eroe ,  incontrò 
un'infelice  e   gloriosa  morte ,  e  il  suo  corpo  restò  perdu- 
to tra  i  monti  dei  cadaveri.  Hasem  ,  che  era  malato  e  &i 
fiicea  portare  in  lettiga ,  essendosi  troppo  afiannato  ia  quel 
grande  e  decisivo  giorno,  senti  talniente  infievolitele  for- 
IA  sue,  che  previde  che  gli  restavan  pochi  minuti  di  viU.: 
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nia.1  ^^**ni^  ^  'uo'  generali ,  e  dis&e  loro  di  continuar  la  battaglia. 

*^'^  e  di  «pinsereia  vittoria  j  e  quando  ei  fosse  juorto ,  di  tenere; 

^  '  '  nascosto  il  doloroMO  fatto  ali*  armata  ,  lU  seguitare  anche  a- 

M*^  far  muovere  ira  te  file  lasualettiga,acciòsi  credesse  sempre  che 

risp^  egli  viveva  e  seguitava  a  dare  i  &uoi  ordini,  ilnco  il  giovine 

,  ^j  fr  principe,  che  era  passato  a  chiedere  i  soccorsi  del  re  di  Porto- 

'ììti  8*^'^«  P^^*'  ^^  quella  sanguinosa  battaglia ,  che  terminò  cou 

0  la  morte  o  la  prigionia  di  tutta  l'annata  dei  Portoghesi. 

(3)  Tutti  conoscono  il  nome  del  corsa ix>  Barbarossa.Sinan 
era  un  rinnegato  ,  e  comandava  per  Barbarossa  in  Algeri 
quando  Carlo  Quinto  ne  fece  il  funesto  assedio.  Sinan  rispo- 
iihiiiH  ae  con  fierezza  e  con  dignità  alle  intimazioni  dell*  impera* 
iioDt^  tore  ;  e  quando  dopo  quella  orribil  notte  e  quel  temporale 
(0  0  il  dovettero  restare  i  soldati  dell' imperatore  nell'acqua  6no  a 
^  il  rt  mt  zza  gamba ,  e  senza  poter  coprirsi  sotto  le  tende ,  feoe  va- 
)flg<"  rie  furiose  sortite  e  fece  il  più  gran  danno  all'  esercito  dei 
Ijvsfi  Cristiani.  Bassa  lUucciali  era  un  rinnegato,  divnonie  Ga- 
iiiipo*  leni ,  ilativo  di  Cutro  nel  golfo  di  Squiliace.' Comandò  li 
i'Uìi'  squadra  turca  ,  fu  viceré  d' Algeri  e  di  Tunisi ,  e  divenne 
nrnit  pel  decimosesto  secolo  uno  de' più  gran  flagelli  delCristia- 
foica  nesimo.  Arrivato  al  colmo  del  potere  e  delia  ricchezza,  voi* 
ortCt  le  dividere  i  suoi  beni  con  la  sua  madre ,  che  era  molto  at- 
tempata ed  era  restata-  povera  in  Curro;  ma  la  religiosafem- 
osiìk  mina  rifiutò  d'accettare  neppure  il  più  $  iocolo  gioiello  da  un 
[>r  le  tìglio  che  aveva  abbandonata  la  religióne  de' suoi  padri,  e 
\cde-  si  faceva  una  gloria  d'  essere  il  nemico  della  Cristianità. 
nato  (4)  Quando  Carlo  Quinto  meditò  l'impresa  d'Algeii,  il  ce- 
liai* lebre  A  ndrea  Doria  con  rispetto  ma  con  coraggio  gli  rap- 
,  il  presentò  che  non  era  prudenza  il  partire  con  una  squadra 
abi*  in  quella  contraria  stagione  in  cui  si  andava  infallibilmente 
jm'  ad  incontrare  le  tempeste  sopra  le  secche  di  Barbaria.  L'im- 
file  peratore  gli  replicò  •.iettanfanni  di  gloria  a  vei  e  uenticumi 
con  di  regno  debbono  a  me  parer  siifficienti  per  non  dover  ri" 
ai.  maner  tanto  attaccati  aila  vita.  ETordin  fu  dato  di  pr<» 
irò  parar  tutto  per  porre  la  sijuadra  alla  vela. 

hi 
nel 
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PIÙ  VASTO  PIANO. 

Qoasi  tutte  le  spedizioni  contro  alle  coste  diBar« 
baria  si  son  limitate  alla  conquista  d^  una  piazza  , 
airiuceudio  d'  una  flolùglia,  al  conquistare  e  rite- 
nere un  porto  sull^  arida  spiaggia.  Ma  si  è  obbliga-* 
ti  ad  abbandonar  questo  per  mancanza  d*  acqua  e 
di  viveri  e  pei  continui  attacchi  delle  miriadi  di  Mgh 
ri.  Cosi  fu  d'  Orano  e  di  Tangey  ^  e  quanto  a  Ceu- 
ta,  il  sQiO  punto  che  può  esser  tenuto  ,  non  si  sosm 
tiene  che  a  forza  di  pugne  e  d*  una  contìnua  pro- 
fusione d^  ofo^  di  sangue.  £  una  fortezza  che  fa  ? 
A  poca  distanza  di  oolk  i  corsari  si  annidano  :  a^ 


città  non  affligge  quei  capi  militari  che  neli^  intei^ 
no  del  paese  salvano  i  loro  tesori  ,  e  non  s'  afflig- 
gono punto  delle  perdite  e  dei  patimenti  del  popò- 
lo.  Umiliata  una  delle  tre  Reggenze  y  le  altre  rU 
mangono  e  la  bandiera  si  prestano',  e  basta  che  una 
di  loro  sia  in  guerra  coi  Cristiani,  corrono  tosto  $ot-« 
tjil  suo  drappello  tutti  gli  altri  ladroni  dell^  Africa. 
Bisognerebbe  agire  con  più  vasto  disegno  e  su  pi^ 
gran  piano.  Ma  non  basterebbero  ventimila  uomì-' 
ni  come  ne  avea  Carlo  Quinto,nè  ventiquattromila 
^ome  furono  gli  Spagnuoli  sotto  il  comando  del  ge« 
nerale  Oreilly  :  ce  ne  bisognerebbero  cinque  volte 
pia  per  riportar  la  palma  della  vittori^. 
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PIÙ  VASTA  UNIONE. 

In  una  guerra  di  general  difesa  e  vendetta,  9  che 
interessa  tutta  V  umanità  ,  tutte  le  Potenze  d*  £u« 
ropa  in  nobil  lega  dovrebbero  le  Loro  forze  congiun* 
gere  ,  e  tutte  sinceramente  operare  e  far  chiaro  al- 
meno che  niuna  di  ]oro  ha  interesse  a  far  prospe* 
rare  e  fer  vivere  quéi  governi  antisociali  dell'  Afri- 
ca. Chi  può  restarsi  indifferente  a  così  grande  in^ 
teresse  ?  Chi  dei  pirati  africani  non  ha  ragioD  di 
lagnarsi  ?         . 

c(  La  turca  fede  a  chi  non  è  palese  T 

ì)  Tu  da  un  solo  delitto  ogni  altro  impara; 

»  Anzi  da  mille  ^  perchè  mille  ha  tese 

»  Insidie  a  voi  la  gente  iniqua  avara  »  • 

L'  Inghilterra ,  dovrebbe  essere  alla  testa  della 
gran  lega ,  e  compir  f  opera  sua.  La  nazione  che 
più  conosce  e  risprtta  i  principii  di  liberta  e  i  di- 
ritti sacri  degli  uomini  ,  che  la  prima  abolì  e  fe- 
ce abolire  V  ignominiosa  tratta  de'  Neri,  perfino  il 
nome  devedbolire della  schiavitù  degli  uomini  bian~ 
chi.  La  gran  nazione  marittima  e  commerciante 
non  d^é  soffrir  quei  governi  atroci ,  i  naturali  ni- 
mici  del  commercio  e  della  navigazione:  gì'  Ingle- 
si ,  re  dell'  oceano  ,  non  debbono  tollerare  che  una 
▼il  masnada  di*  predatori  scorra  e  devasti  il  campo 
della  lor  gloria  e  della  loro  possanza. La  Gran-Bret- 
tegq^  ha  distrutti  i  pirati  dell'  isola  di  Formosa  «  qu 
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parte  dei  Sar^cini  ,  e  si  decìse  la  gran  questione  in 
ira  r  Europa  eV  Africa.  Nelle  mania'  un  popolo 
valoroso  potrebbe  Lampedusa  essere  pel  commer* 
ciò  dei  popoli  del  mediterraneo  sì  gran  sostegno  9 
difesa,  come  lo  fu  Malta  altre  volte  nelle  mani  dei 
cavalieri  venuti  da  Rodi.^ 

Alla  fede!  dipintura  de^  patimenti  dei  Cristiani 
di  Palestina  latta  da  Pietro  V  Eremita  e  da  Gerber- 
to  )  arcivescovo  di  Ravenna,  tutta  V  Europa  s' in- 
tenerì e  si  scosse  ^  un  movimento  generale  nacque 
•  nei  regni 'cristiani  alla  voce  eloquente  del  santo  a«» 
baie  di  Chiara  valle  ^  e  nel  concilio  di  Clermont  al 
discorso  d'  Urbano  II  tutta-  T  assemblea  levossi  e 
gridò  :  Dio  P ordina^  Dio  z:osì  vuole ^  Che  si  strap- 
pi una  volta  V  arbore  alla  radice  ',  che  con  incor- 
reggibili orde  di  predatori  non  si  tratti  più  che  con. 
la  bocca  dei  cannoni,  e  non  s' inviino  loro  che  del- 
le palle  infuocate^  e  s'  abbia  a  dire  della  gran  guer* 
ra  degli  Europei  contro  alle  coste  dell'  Africa  quel- 
lo che  al  tempo  delle  Crociate  disse  la  principessa 
Comnena:  X'  Europa  parca  strappala  da  suoi  fon" 
di/menti^  e  suW Asia  pronta  a  precipitarsi  con  f  ulto 
li  suo  peso* 


IN  QUALE  SPIRITO  QUESTA  GUERRA. 

Quando  io  parlo  di  guerra  ,  io  intendo  sempre 
nel  caso  che  i  Barbareschi  tornino  a  rompere  i  tat- 
ti trattati  ,  ricomincino  un^  altra  volta  le  lor  fune- 
ste incursioni.  Io  lodo  che  si  sia  fatto  un  nuovo  e- 
sperimento  di  pace  J  si  sia  data  questa  bella  prova 
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Ne  guerra  io  pur  vorm  iutrapretsa  sola  e<4  eru* 
dele  spirilo  di  eooquisU  ;  guerra  che  et  sta  lagri* 
me  ai  yiuti ,  ed  è  splendente  solo  del  tosco  lume 
dei  fuliniai.  Non  si  dovrebbe  giìi  fiireun  monte  dì 
sas«i  delle  uimiche  ciuk ,  né  dei  campì  di  Bjirbarìa 
fare  nno  sterìl  deserto  come  le  arene  del  Sahara* 
Qual  gloria  e  qual  vantaggio  sareblievì  a  dominar 
sulle  nude  e  desolate  campagne  ? 

n  £  quando  fien  di  tante  guerre  il  fine 
»  Non  fabbriche  di  regni ,  ma  ruine  ?  » 

Tre  dì  e  tre  notti  le  truppe  del  feroce  Kouìì 
Kart  diedero  un  generale  saccheggio  ,  e  misero  a 
fuoco  e  sangue  la  gran  citt^  di  Dellhy.  Un  Fakir 
oso  presentarsi  al  truce  conquistatore  ,  e  gli  disse  : 
Se  tu  sei  un  mercante  ,  vendici  j  se  tu  sei  un  ma^^ 
cellaro  ,  scannaci  ;  se  tu  sei  un  re  ^perdona  e/aoei 
Jelici.  Era  una  bella  massima  del  duca  di  fiorgogoa: 
Che  ùnporta  che  si  dica  che  unre^  che  un  gran  ca^ 
piiano.ha  fatta  la  kgge  al  mondo  ,  se  non  si  dice 
ancora  che  ne  ha  fatta  la  felicità  ?  Non  si  dovreb* 
be  dispiegar  la  forza  che  per  obbb'gare  quei  poptJi 
a  div^ire  umani  e  felici ,  non  si  dovrebbe  distrug- 
gere quei  nimici  che  facendoli  diventar  nostri  ami- 
ci. La  gloria  non  va  disgiunta  dalla  giustizia ,  e  la 
grandezza  vera  non  è  dalla  bontà  separala.  I  Mo- 
ri,  è  vero  ,  ci  hanno  offesi ,  e  lungamente  ofiesi  ^ 
ma  agirono  per  fanatismo  della  lór  setta  e  per  le  a- 
mare  loro  reminiscenze.  Diciamo  ancora  che  non 
jpossono  scordar  T  estremo  rigore  con  cui  scacciati 
furono  dai  paesi  di  la  dallo  strettoie  che  acerbi  fu- 

Pananti. ^ri».  Voi. in.  i- 
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iV>Ti  còti  gli  Enrdppi  ,  non  i^nomndò  cùtìi^  énA  »- 
«avan  trattare  ì  Neri ,  flgficml^Afritm.  Quando tìoì 
rimproveravamo  bì  Màuri  'i  ferri  di  schiavitìi  t:tii 
«ommeiteati  la  gente  d^Ewapa  ,  1*  occhio  dolente 
e  sdegnoso  viAgeatio  ai  regni  Àé  Stud  ,  ed  itidié^- 
Yan  col  dito  ì  paesi  al  cfcr  Ik  deil^  AtlKnie ,  e  il  leor- 
60  dell'  acque  delP  Mlhà,  Era  forse  per  utt  igrart 

Ìpudizìodel  cielo  ^  per  una  giusta  retribmiofie  cKé 
ossero  schiavi  in  una  parte  ddl'  Africa  qneHi  che 
in  un''  alù*a  parte  facevano  gli  uomini  schiavi.  Poi 
<i|uandò  per'  loro  crudel  fanatismo ,  cioè  pei  prin- 
«ipii  atroci  di  loro  falsa  credenza;  ci  ayesseno  mal- 
trattati i  Turchi  ed  i  Morì  ,  lo  spirito  deila  ven- 
detta non  d Ab"* entrare  nel  cuor  dei  Cristiani:  L'u- 
gonotto Poltròt  tentò  di  dar  hi  morte  al  dutfa  di 
Guiisa.  Essendo  stato  preso  e  oondotto  a vafnti  del  ge^- 
cierà!  dell'  armata  cattolica  ,  <|iiesti  gli  disse  :  Co- 
iia  (i  aveva  Jiuio  io  per  voìtrmi  assassinare  e  ctarnii  la 
ntórìt?-^  Nkin  torlo  mi  avevi  tufatto^  rispose  P  tJgd^ 
uotio;  jjia  la  mia  religione  m^imporeeva  il  dovere  di 
itccidèrti^  H  duca  di  Guisa  gli  repiièò  :  Se  là  tua 
religione  a  te  comanda  dt  ucciderrrU  ^  ordirla  a  me  la 
mìa  di  perdonarti  :  va,  tu  sei  libero.  La  reMjjicwè 
nostra  ottimo  consiglio  sarebbe  in  quelle  parti  in*> 
trodurre,  ma  con  la  saviezza,  con  la  dolcezza,  con 
la  persnastone,  con  le  missioni  pacifiche  ,  come  si 
pratica  nelle  isole  degli  Aiìiici,  nei  Cicars  ddl*  In- 
dia e  trai  popoli  dipendenti- dal  governo iuj^^  di 
Calcuta.  tcangiame^ti  politici  che  bisognerebbe nie^ 
cessariamente  introdurre,  dovrebbero'aneh'  essi  es- 
ser r  opera  del  tem|io  e  della  saviezza.  Gli  stes^ 
errori ,  gli  stessi  pregiudizi  vanno  Cotti  con  moha 
pazienza  e  moha  precauzione ,  come  il  saggio  agri« 
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eJkiote  eiitirpa  con  una  m9po  delicatii'e  ieggfera  h^ 
«H(ùvìe  erbe  che  ne^^incuhi  campi  mesconsi  al  pii^ 
ri»  frumeolo.  Iialnce  delia  verità  uondeesom)|pia<-> 
ve  (i  baglior  funesto  dei  fulmini  che  na^cnno  ^aU 
F  lirt»  degli  ekiaeiiti  ,  ma  alla  luce  del  sole  ,  ohe 
ttOB  è  pura  .cbe  q-uandp  .è  il  ciel  senza  nuvole.  Bi-r 
iQgq»  nella  politica  e  nella  giustizia  .molto  impfif  a- 
t€^  e  mollo  anoor  sapere  obliare.  Non  aideUbqni^ 
panine  gU  nownl-del  ten&po  presente  pei  torti  ch^ 
|Mei:oIe.geiie«axioni  passate.  Se  i  Barbaresdbi  si  cqnT 
4motmo  beane  ^  non  si  4ee  ricordare  <^e  furon  per 
^natiffo  aeeoli  innanù  4epjrédatai*i.  E  applicabile 
^y^eUo  ebe  urna,  donna  famosa  -per  lo  spiri^  e  pel 
%e»iÌNieiita  riapo^e  a  i|n  .politico  che  sosieoeya  aor 
versd  fùmire  un  gran  paese  dei  delitti  commessi  ^ 
doll'oppreisìttn  delibi  ^enia.  Forr^e  voi  punire  um 
fi^me  €hé  devastò  k  campagne?  Le  gocee  cite  n^ 
' p^ierive^oa  giàpQSsgie  ,  equeìk  die  succedono 


AJ  FILOSOFI  EAGLI  UOMINI  ELOQUENTI 

JBELLE  NAZIONJ. 

Afa  i  prìncipi,  i  minislri,  i  popoli  possono  ondeg-» 
giare ,  raffreddarsi  ^  amnoU^'si^  non  s^addormenter 
Hanno  i  filosofi  e  gli  sévittnri  eloquei|ti  fatti  per  istruì* 
£&  il  genere  uniai¥>>  e  oondurV>per  glipnoraiti  sen^ 
lierì.  Le  loro  unirne  eccelse  «oaoafiilitte  ed  inorridii^ 
dnlioispeuaefilo  degli  oltraggi^ delle  vicdenie,4Ólle  i% 
l^sti«if  \  sono  «iMsetda4ntlo^  ciò  cbe  disturba  iV** 
asonia  mmle  ^  oome.iMi^^^^^^^  o^awbip  è  ofie^ 
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da  discordatiti  suoni.  Questo  sacro  odio,  questa  im» 

{^iacabii  Tnemo^ia  agita  ì  sommi  oratori  ,  detta  le 
oro  pagine  ardenti.  Esisi  hanno TentuSiastiÉO,  teli- 
la di  cui  nulla  di  grande  si  o^ra  o  si  dice  ^  mmio 
infiammati  dal  santo  amor  deirumanitk,  fimtedei 
gran  disegni  e  dei  felici  risullamenti  ;  i  gran  pen» 
$ieti  yengon  dal  cuore.  Tocca  a  questi  udmini  d'al- 
/  ti  pensieri  e  splendida  fama  ,  ai  quali  il  cielo  ac- 
cordò una  Ungtia  d'oro  ed  una  penila  di  fuoco,  ad 
essere  i  di feti^ori  ddila  giustizia ,  delia  higione,  dei 
diritti  sacri  degli  uomini.  La  loro  vooe  suona  da  oft 

polo  alPaltro,  la  loro  eloquenza  scalda  ed  ìUioiiina; 
essi  fònno  trionfare  le  belle  e  nobili  idee,  marduan 
d*  un  ferro  caldo  il  delitto.  L'  attivo  zelo  diSliarp 
e  diCIarckson  ,  e  soprattutto  là  viiraoe  eloquenza  e 

la  subbine  perseveranza  di  Wiibefcrce  fecero  Tu- 
manitk  ,  là  filosofia  ,  la  religione  trionfare  delle 
iMisse  passioni,  dei  freddi  calcai  dell'  avarìzia  edd.« 
r  amor  proprio  ,.e  giunsero  a  &r  abolire  V  inbme 
tratta  dei  Neri.  Lode  a  Brougham  oratore^eloqueih- 
te  del  pariamènfo  britannico,  lode  a  €hat««ubrknd 
della  camera  dei  Pari  di  Francia  ,  che  i  primi  mì 
Mio  delle  più  auguste  assemblee alzaron  la  yoce  hm» 
gnaaima  in  favor  degli  uomini  bianchi  ^  che  dai 
truci  abitanti  di  Barbaria  «-ano  spogliati  di  Iutt9 
ed  erano- oppressi' daiUe  catene  :  che  i  grandi  «lati^ 
Ati  ,  i  gran  patrioti  i,  i  grandi  ^uomini. dell'  Inglnt 
terra  ,  i  Orej,  i  Lausdovru,  gliHoUand,  gli  Spsm^ 
cer  ,  i  Tierney  ,  i  Ponsonby  ,  i  Ward  ,  gli  Hor>> 
lier  ,  i  Douglas  ,  il  loi^  Grosvi^nor  ,  il  mardieie 
ér  Vefibeslejjr  alzin  la  vooe  ddf  eloquenza  e  della 
ragione  ;  essa  trionferebbe  alla  fine  d*  una  |leiil|ca 
^nea  grandezza  e  aenzafetterasilà.  Gli  acrittovi  dei 
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gfQTnati  possono  essere  ancora  d^una  felice  iiifluafi* 
9A.  h^  autore  perspicace  e  profondo  dej  Morning 
(Jhronicle  sari^se  altre  volte  varii  articoli  interessanti 
GQotro  ai  pirati  di  Barbarla.  Egli  dovea  nutrire  ui^ 
vivo  tisealimenlo  e  per  la  pietà  verso  il  genere  ut 
mano  .e  per  le  sue  particolari  afflizioni.  La  sua  di-^ 
letta  coi^sorte  cadde  in  potere  degli  Algerini;  efu^ 
ron  tali  lo  spavento  e  i  cattivi  trattamenU ,  eh'  e{<p  ' 
la  eootrasse  .una  malaria  die  Ist  ooudus^  all^ 
niocte«  Il  celebre,  giornalista^  ^^  chiude  in  suo  cuo;- 
re  1^  piaga  profonda.  Che  il  suo  dolor,  s'  e^li  in  * 
prò  dell'  umanità  I  Dice  un  bel  verso  di  Souih^; 
J  putimentì  d^ì^  grandi  MmUrjLi  formano  la  felicità 
del  genere  umano* 


SIR  SIDNEY  SMITH  O  LA  SOCIETÀ 
ANTIPIRAXICA. 

Lode  altissima  sopra  lutti  a  quel  generoso  eroe 
fdie.hdi.fi^màtA^  Società  yéntipiraMca  ^  ossia' dei 
«Kivalieri  Liberatori  degli  uomini  bianchi  che  gemor 
«no  schiavi  nell'  Africa.  Per  lui  esorta  unad^Ue  pi}i 
JkéOe  m^mìifm  ohe  ionoiiino  il  genere  umano  ,  ^ 
che  consiste  nel  vero  ,.  nobijie  e  antico  spirito,  jd^ 
gloriosi  ordini  cavallereschi.  Grandi  uomini  e  gran 
pciii^ijpi ftia«^iés88ra  a^i»oi^d'esseJBe  amplessi  a.q^e- 
sf  ordine  \  tra  i  primi  il  buon  Re  Luigi  XVllI  e 
r  Imperatore  AJfìl^iid^r  il  priqio  in  ti^tti  i  proget« 
t],  in  tutte  le  imprese,  che  portan  V  impronta  del-» 
4a  grandezna,  €  «on  nello  spirito  della  perfetta  giù* 
^iWie  di  ttOA  whììfi  liberalità  di  «sxuim^V  p4^ 
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ijee.  Qijesra  illustre  socielli  dei  cardieri  LiWató- 
li  non  ha  risparmiato  spese  e  ialiche  per  estender» 
i  suoi  rami  di  corrispondenza  ,  e  per  ottenere  tim 
influenza  salutare  nelle  corti  d'  Europa,  in  Costan* 
linopoli,  ^ììì  Barbaria,  sugli  Àrabi  del  gran  Disser- 
to ,  e  sopra  i  popoli  nomadi  dei  vasti  paesi  di  qua 
e  di  là  ^ir  Alleante.  Al  caTalier,  Sidney  Smith  si 
dee  certame  te  in  gran  parte  ,  se  si  son  preae  forti 
risolueioni,  e  se  si  è  disposti  anqor  ,  se  occorrease  , 
a  prenderne  delle  più  forti  contro  ai  barÌ3»aresclii  pi- 
"^rati.  ette  non  può  V  energia  d'un  $.oio  uomo  mona 
da  un  gran  pensiero ,  e  diretta  a  ttn  grande  e  nohik 
scopo  !  ì\  prode  cavaliere  avrk  ancora  molte  diffi- 
coltà da  vincere  per  tem&inar  la  sua  opera.  Ma  que- 
sto non  ùlA  che  vieppiù  infiammare  un  cuor  cal- 
do deW  entusiasmo  del  bette  e  delF  amor  dell*  u- 
mauitW. 

«  Tanto  ti  prego  più  ,  gentile  spirto  , 

»  Non  lasciar  tua  magnanimfi  intrapresa  9. 

Sidney  Smith  trionferà ,  come  dopo  venti  anni 
di  lotte  e  di  pene  trionfo  Wilbeforce.  La  reriÀ  fii 
«parire  i  vecchi  pregiudizi  ^  dissipa  come  il  tele  le 
timide  nebbie  d'un  lago  ;  la  Tagion^termìòa  seni* 
pre  per  aver  la  ragione. 


FINE  deli;  opera  (0- 

Goethe  le  sue  ìie/ee  chiamò  vaneggrameniiStnàA 
non  #i  Ibssero  esse  verificate.  Vaneggiamenti  io  por 
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duamerq  per  era  queste  mie  sperante  ^èsti  miei 
voti.  Ma  io  conto  sultempo,  sulle  vìcenaedelmoii-- 
do,  sulla  incorreggibil  natura  dei  tiranni  dell^  Afri* 
CE)  sulla  necessiti  che  avrassi  di  ritornare  a  punir' 
li  ,  e  con  maggiore  severità,  dei  lor  nuovi  insuld^ 
della  lor  costante  perversiti.  Le  cose  lùenano.gli' 
uomini  j  più  che  gli  uomini  non  conducan  le  co- 
y      se.  Fu  chiamato  le  rive  d^un  homme  de  hieì\  il  pro^ 
getto  della  pace  perpetua  dell^ab.  St.  Pierre.  Spe- 
ro che  così  almeno  chiamerassi  il  mio  progetto  di 
guerra  nell^  Africa.  Io  non  andrò  come  T  eremita 
Pietro  coi  piedi  scalzi,' cori  una  croce  sulle  spalle, 
ed  involto  in  uh  sacco  correndo  il  mondo  per  pre- 
dicar la  Crociata  ;  io  non  mi  darò  vanto  d^  aver 
punto  influito  o  di  poter  influire  con  la  mia  debol 
voce  nelle  grandi  risoluzioni  dei  gabinetti  e  dei  po- 
poli ;  non  dirò  mai  come  quel  poeta ,  Mr.  La  Ki- 
soller  : 

« 

J'^éloìs  sur  un  paisseau  quandRuiterfut  tutf^ 
Et  fai  mime  à  sa  mori  un  peu  corUnbué» 

Ma  bo  sofierto  ,  veduto  ,  imparato  ;  e  quel  che 
I  vidi  ,  altrui  riferito  ,  e  forse,  avrò  potuto  alcuna 
^       nuova  cosa  insegnare  : 

«  Forse  mi  gioverà  narrare  altrui 
»  Le  novitk  vedute  ,  e  dire  io  fui  ». 

Una  voce  ^'benché  oscura  e  debole  ,  ma  che  la 
prima  si  alzò,  può  qualche  avvenimento  &x  nascer 
i«.  Bre^k  sdniìUa  ffim  fiamma  feconda.  L*  umi<* 
^%  l^ebbia  d'  un  lago  s'  alza  talor  sino  ai  cieli  e  vi 
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pndnce  hCdgere.  Seiiiaiyed€MÌe8ettii«la  h  gntn 
gÌQttitk,  e  Tenéicata  aftrtto  V  unanìtik ,  io  di  qudt 
ehe  toéFeni ,  di  quel  che  ho  perduto  ,  non  sa- 
prei, piti  lamentarmi  :  meoe&rei  <ptast  gloria  e 
diletto.  E  se  questo  libro ,  qualunque  ei  sia  .,  pu& 
prodarre  alcun  u^ile  e£ktto,  diro  col  sommo  poeta: 

Sif  oifaii  qtitlquekieny  e*  est  mtm  plus  bélqusnrage. 


NOTE. 

^  « 

(  I  )  Serabreràsingolareche  questo  second&toino  «Amincì  dat 
panila  Ircoeoto  e  tante  (*).  Ma»  »  tutto  c'è  ,  o  si  può  trova- 
TC  M  aua  ragione.  Io  qoaiào  comineiai  la  stampa  ,  crede» 
non  fiire  che  un  tomo  :  ma  la  fama  tnres  act/uirii  eundo ,  e 
i  libri ,  senza  acquistar  nuove  forze,  vanno  spesso  più  avan- 
ti die  non  si  credeva,  /a,  diceva  un  autore,  atrei  fatto  que* 
Mto  diacono  pia  corto  se  avessi  avuto  più  tempo  ;  ma  io 
tempo  più  non  avea  ,  era  alla  porta  coi  sassi ,  come  suol 
dirsi }  tre  parti  dell'opera  erano  già  passate  sotto  il'  tor- 
chio ,^  e  mi  veniva  un  libro  da  spavenUre ,  un  libro  grosso 
come  il  Calepino  e  come  il  Bloreri.  Pensar  il  Tibro  a  divi- 
derlo in  due  :  Divide  et  impera.  La  stampa  era  giÀ  mezza 
fatta ,  e  il  ireceiìtnno>  il  trecenfocinqae ,  il  trei^Mtedieci 
di  ipUi  stampato.  Bisognava  omai  lasciar  correre -con  o^ei 
nomerì ,  esegoendo  però  la  gran  divisione.  Perchè  ^  dica  citi 
Tttole,  un  libro  si  può  divider  e  suddividere  ,  e  non  è  già 
l'affare  d'nn  matrimonio  in  cui  le  due  parti  non  si  posson 
più  separare  che  co»  gvanc^sirar  diiicoM  ì  non'  é  la  Re->^ 

(*)  Qtd  SI  parìa  dcW  edixione  fiorentina  ^  netta  qua» 
Uia  serie  tie*  numeri  di  pagina  continua  sino  aUa  fine 
eUropentf  comechè  Fautore  (^per  le  ragioni  addotte  da 
tm  in  questa  nota  )  aBbia  if aiuto  fame  due  vplumi-  coi 
dime%zarlm  é  pag,  3i8<. 

(X'  Editore,  ) 


(,o5) 

fiQBUìea  Una  ed  IntHtwbSe.  Pbi  i  piccoli  liKri  par  ébm 
n  leggali  piò  Tolantiari ,  e  non  si  Tedono  che  uuvóa  «  cmt- 
cHi  ai  giornaletti  ,  memorie,  «aggi  ,  fogli  colanti ,  pam- 
phUts ,  brochures  ;  e  Voltaire  ha  detto ,  parlando  df  anloti 
che  acrÌTono  opere  in  folio  \  libri  da  situar  sol  Imìo  :  On 
ne  va  paa  à  la  postérite  avec  un  si  gros  Bagage.  Era  oeces- 
aarìo  nel  caso  mio  quando  1*  oper»era  troppo  voluminosa. 
Essendo  mòrta  un  uomo  grassissimo  ,  e  non  trovandosi  ba- 
ra che  la  contenesse ,  e  beccamorti  che  lo  poteaser  portare , 
tu  detto  che  era  ne^ssaria  portarlo  in  due  viaggi. 

In6ne,  o  in  un  tomo ,  o  in  due  ,  l'opera  è  terminata  , 
FisMM  Lauda. 

Fra  tante  miglisna  d*  inlbltei  che  furono  schiavi  dei  Barha^ 
reschi ,  ioson  trai  poctussimi  chehair  potata  dare  ana  re- 
lazione estesa  e  circostanziata  di  quella  vita  e  di  quei  pafi^ 
menti.  Quasi  tutti  rranapoveri  marinari  e  gente  idiota  ch^ 
non  aveano  mente  che  osserva,  e  non  un  cuore  che  resista 
alla  pression  del  dolore.  Come  Kotzebue  chiamò  Tanno  più 
memorabile  della  sua  vita  quello  che  passò  iit  esilio  nei  tri  • 
sti  r^ni  deP  gela,  io  avrei  potvto  i  piai  memorabili  e  infau- 
sti giorni  della  mia  vita  quegli  appellare  che  fui  cosli'Ctto-  a 
passare  nelle  tremende  regioni  verso  la  torrida  zona.  Come 
queir  illustre  Alemanno  narrai  la- mia  strana  vicenda  ;  e  se- 
cantando  y  il  dolor  si  disacerba ,  ho  creduto  che  mi  conso*. 
ferehhe  il  raccontaree  lo  scrivere.  £.  sabben  moko  «ofièrsi ,, 
la  miaanimft  non  fu  abbattuta  dalle  sue  pene,  e  T avversi- 
tà ha  turbata  Ìsl  mia  anima ,  ma  non  lliacorrottai 

Se  i  miei  amiei  ^  sa  k  persone  d'elevati  é  teneri  sentimeO' 
ti  provaron  qualche  emozione  la  narrativ»  udendo  de*^  mieà 
tristi  casi  e  la  descrizione  ancor  più  lugubre  detta  regio» 
dei  pirati ,.  io  ho  ottenuto  T»pitt  aolee  mia  ricompensa^  Fi» 
in  graI^  parte  per  soddisfare  ai  lor  desideri!  e  cedcreai  loro- 
inviti  che  queste  Memorie  a  scrivere  mi  accini8Ì.  Molte  del- 
fee  più  opportune  riflessioni  ki  me  nacquera  godendo  dell» 
loro  amichevole  società  e  dei  lor-dottL  colloqui.  Sei  tu^  ant- 
era ,  o  un  aromato  ?  diceva  un^  saggio  d' Oliente  aùi^  vaso? 
di  creta  :  Non  sono  che  un  umU  vaso  di  creta ,  rispose,  ntcr 
Uo  oontenuto  ver  qualche  tempo  il  delicato'  spirito  deUero- 
jc.-  Ma  gli  amici  sono  pieni  d'indulgenza ,  ma  il  p  ubbUec 


«liUo  i  V  osso^dorp.  Che  dura  cocia  di  oooicntar  questo  pub. 
buco  )  di  |ar  dei  libri  che  piaccTano ,  e  di  veder  clie  ha  un 
rapido  smercio  qu<'^ti)  genera  di  mercanzia  l  Onde  ebbe  « 
dire  il  pan  poeta  d' Asti  : 

»  . 

ce  L*  arte  cVio  scelsi  é  un  bel  nestier  per  dio  : 

s>  Lambiccarmi  il.cervel  mattina  e  sera 

»  Per  fiir  di  carta  bianca  carta  nera  ;    < 

9»  Poi ,  perck' altri  mi  compri ,  accattar  io  !  »   • 
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